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AL  CONTESE  LETTORE 


Cedendo  alle  ricerche  ed  alle  insinuazioni  venutemi  da 
più  parti , mi  risolsi  alla  seconda  edizione  del  mio  Corso 
Elementare  di  Diritto  Naturale  o Razionale. 

L’  amore  che  porto  a questa  scienza  mi  spinse  a con- 
tinue ed  indefesse  meditazioni  su' suoi  principi  fondamen- 
tali e sulle  loro  applicazioni  ai  fatti  umani , e quanto  fu 
da  me  nulla  ommisi,  che  alla  scoperta  del  vero  mi  potesse 
giovare.  E però  , conservato  il  sostanziale  , compendiai 
varie  parti,  ad  altre  diedi  nuove  forme,  da  per  tutto  posi 
la  mano  collo  scopo  di  recarvi  miglioramento.  Se  questo 
scopo  abbia  raggiunto  , non  ispetta  a me  il  giudicarlo. 
Bensì  credo  di  rammentarti  , o cortese  Lettore  , che  la 
scienza  su  cui  ti  presento  i miei  studi  non  ò campo  tutto 
ameno,  tutto  infiorato  di  rose;  ma  pur  troppo  è frequente 
qua  e là  di  roveti  e di  acute  spine , che  guai  a chi  vi  si 
avvicina  ! Il  mio  buon  volere  la  schiettezza  e la  sincerità 
dei  miei  pensieri  e de’  miei  sentimenti  mi  valgano  la  tua 
indulgenza.  Vivi  felice. 

L’AUTORE 

Padova,  li  15  Aprile  1855. 
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ALLA  STUDIOSA  GIOVENTÙ 

POLITICO-LEGALE 

•IL*  E IMT  © R 1 


Quel  libro  parto  di  peregrino  ingegno  e frutto  di  pro- 
fonde meditazioni  , al  quale  , non  appena  uscito  a Idee 
vengono  fatte  le  più  liete  accoglienze  dall’  universale  ; e 
dalla  terra  che  il  vide  nascere  rapidamente  diffondesi  in 
lontani  paesi , procaccerà  senza  dubbio  ammirazione  al- 
l'egregio Autore,  e nella  posterità  fama  non  peritura.  Tal 
ci  sembra  se  mal  non  ci  avvisiamo  il  Corso  elementare  di 
diritto  naturale  o razionale  del  Professore  Giampaolo  To- 
lomei.  Quest’uomo,  gloria  ed  ornamento  della  Università 
di  Padova  insin  dai  primi  suoi  anni  tutte  le  forze  dello 
spirito  intese  ad  abbellirsi  di  vaste  e non  ordinarie  cogni- 
zioni , ed  all’  insegnamento  aggiungendo  maturo  esame 
delle  cose,  senza  farsi  di  accattar  pensieri  d’ altrui  e ren- 
der suo  ciò  che  non  era,  è l’autore  di  quest’opera.  Quivi 
il  lettore  ossserva  dalle  belle  prime  il  filosofo,  il  pubbli- 
cista, l’uomo  eclettico  che,  lasciando  dall’un  de’ lati  ogni 
umana  autorità,  nè  facendosi  in  alcuna  maniera  ligio  al- 
l’altrui opinione , stabilisce  la  sua  sul  fondamento  stabile 
del  vero  e del  retto.  E tutto  ciò  ei  fa  con  tal  chiarezza  e 
precisione,  con  tal  ordine  e corredo  di  dottrine,  che  nul- 
la pare  potersi  aggiungere,  nulla  togliere  o cangiare.  Or 
che  diremo  del  fino  magistero  che  adoperò  nel  dar  mano 
a quest’  aureo  suo  libro  ? Fu  egli  che  con  instancabile 
pazienza  svolse  e vagliò  tuli’  i libri  antichi  e moderni 
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sulla  materia  che  prese  a trattare;  con  esattissimo  razio- 
cinio e minuta  dissamina  bilanciò  le  quistioni  più  intral- 
ciate e malagevoli  , con  somma  imparzialità  scandagliò 
le  più  famigerate  opinioni  e sistemi  e,  dovunque  trovò 
la  verità,  ne  fé’  tesoro  e ne  imperlò  la  sua  opera.. 

Con  averla  poi  intitolata  Corso  elementare  di  diritto  na- 
turale o razionale  fa  vedere  a chiare  note  che  essa  è il 
sunto,  e,  per  così  dire,  il  lambiccato  della  ragion  natu- 
rale. Memore  però  il  Tolomei  de’grandi  svarioni  presi 
dai  grandi  uomini  della  passata  età  sol  perchè  tolsero  a 
loro  guida  i lumi  naturali , e degli  errori  vergognosi  in 
che  son  caduti,  anche  in  mezzo  alla  sfolgorante  luce  del 
Cristianesimo,  sommi  ingegni,  per  non  aver  tenuto  conto 
della  divina  rivelazione,  comechè  facesse  sempre  uso  del 
più  calzante  raziocinio;  pure  tenne  egli  ad  un  tempo  fissi 
gli  occhi  incessantemente  a questo  lume  supernaturale 
che  deve  a noi  servire  come  di’  faro  in  mezzo  alle  caligi- 
nose tenebre  che  ingombrane  le  menti  degli  uomini. Quin- 
di è che  tra  i sussidii  di  questa  scienza  di  diritto  naturale 
in  primo  luogo  colloca  egli  « la  divina  rivelazione  la  quale 
« (sono-  sue  parole)  illumina  la  mente  e la  rende  sicura 
(;  delle  primitive  verità  senza  le  quali  è manchevole  ogni 
« ragionamento  intorno  alla  natura  umana  , agli  umani 
« attributi  e per  conseguenza  agli  umani  diritti  » .Quindi 
non  è a meravigliare, se  egli  nel  trattare  questa  sì  dilicata 
e scabrosa  materia  , non  abbia  urtato  in  nessun  di  quei 
scogli  in  cui  ruppero  tanti  famosi  scrittori  ; se  questa  o- 
pera  porti  l’impronta  della  verità,  e,  come  corso  elemen- 
tare, non  lasci  cosa  alcuna  a desiderare.  Quello  poi  che 
desta  maggior  maraviglia  , è che  , appena  pubblicato  in 
Napoli  città  ben  remota  alalia  patria  dell’  autore  , senza 
altra  raccomandazione  che  quella  che  il  merito  aggiunge 
alle  opere,  sia  stalo  così  ricercato  che  nel  corso  di  un  anno 
siano  state  tutte  esaurite  le  copie  della  prima  edizione,  per 
maniera  che  noi, per  soddisfare  alle  moltissime  e vive  ri- 
cerche, siamo  stati  costretti  a ristamparlo  nel  brevissimo 
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spazio  di  un  mese.  Non  ostante  però  la  brevità  del  tempo, 
abbiamo  procurato  che  ben  corretta  fosse  questa  edizio- 
ne ed  insiemeqaente  di  alquante  note  arricchita.  Goda 
intanto  la  studiosa  gioventù  di  questo  aureo  lavoro  del 
Tolomei  ; abbialo  notte  e giorno  nelle  mani , e ponga  o- 
gni  sua  opera  per  ridurre  in  suo  succo  e sangue  come 
suol  dire  , le  rette  e sane  dottrine  di  che  ridonda  questo 
corso  elementare , se  vorrà  nella  carriera  de’  suoi  studii 
non  ismarrire  la  diritta  via  , e non  restare  abbindolata 
dalle  seduttrici  e sediziose  massime  che  si  vengono  tutto 
giorno  spargendo  da  non  pochi  i quali  sovvertitori  di  po- 
poli e perturbatori  della  pubblica  e privata  tranquillità  , 
anzi  che  scrittori  ogni  ragione  vuole  che  si  appellino. 
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INTRODUZIONE 


CAPO  PRIMO 

NOZIONE  DI  QUESTA  SCIENZA 
SOMMARIO 


§ I.  Come  si  proceda  a determinare  la  nozione  del  Diritto  Naturale  - §2. 
Vario  significato  delta  parola  Diritto  - § 3.  E della  parola  Natura  - § -4. 
Nozione  di  Legge  - § 5.  Ordiue  lisico  ed  ordine  moralè  - § 6.  Legge  na- 
. turale  dell’ordine  tìsico  - § 7.  Legge  naturale  dell’ordine  morale,  e sue 
si>eeie  - § 8.  Signiticati  vari  di  Diritto  Naturale  - § 9 Va  preso  in  senso 
inorale  - § 10.  In  che  consiste  la  scienza  di  esso  - § 11.  Sua  definizione. 

é‘  1 * . . > 

§ 1 II  vario  modo  d*  intendere  le  parole  diritto  e natura  diede 
c tlà  luogo  a molte  ed  assai  differenti  opinioni  sulla  nozione  di 
questa  scienza.  Perciocché  ciascheduno  la  definisce  secondo  il 
concelfo  eh’  egli  si  forma  del  diritto  c della  natura.  Vuole  adun- 
que ragione  che  per  evitare  interminabili  ed  inutili  litigi  di  voca- 
boli |irentclliamo  l' idea  che  applichiamo  a quéste  voci  , e l’ idea 
della  legge,  e determiniamo  e giustifichiamo  in  tale  maniera  il 
nostro  concetto. 

§ 2.  lai  parola  diritto  non  significa  sempre  la  medesima  cosa. 
Noi  1’  adoperiamo  c come  aggettivo  c come  sostantivo.  Come  ag- 
gettivo significa  la  qualità  , o meglio  lo  relazione  di  un  ente  con 
un  altro  o con  unn  data  regola,  c I’  adoperiamo  nel  discorso  sì  di 
cose  materiali  , c si  di  enti  morali  e di  umane  azioni.  E vale  , in 
senso  materiale  , il  più  breve  cammino  da  un  punto  all’  altro  , ed 
in  senso  morale,  la  qualità  dell’  azione  di  essere  conforme  al  suo 
fine  ed  alla  sua  norma.  Come  sostantivo  è presa  in  senso  trasiato, 
e nelle  materie  legali  ha  precipuamente  i tre  seguenti  significati  : 
1°  di  legge  o di  sistema  di  leggi  ; 2°  di  potere  morale;  3® di  scien- 
za. Chi  dice  diritto  romano  , diritto  canonico,  diritto  amministra- 
tivo , indica  una  legge  od  un  sistema  di  leggi.  Chi  dice  : I’  uomo 
ha  diritto  di  difènder  sè  e le  cose  sue,  indica  un  potere  morale  di 
lui.  Chi  dice  : la  proprietà  forma  il  soggetto  di  un  trattalo  di  Di- 
ritto Naturale,  prende  la  parola  diritto  come  scienza. 
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La  legislazione  romana  in  questi  tre  significali  adoperò  il  vo- 
cabolo jus,  e per  l'autorità  di  essa,  il  vocabolo  divenne  famigliare 
alle  scienze  legali  sì  clic  tuttavia  lo  si  adopera  nel  senso  medesi- 
mo , e cori  esso  i suoi, derivali,  giusto,  giustizia,  giuridico  cc. 

§ 3.  Vario  è pure  il  significato  della  parola  natura,  —i  Talvolta 
indica  le  forze  intrinseche  od  il  principio  attivo  dell'ente;  talvolta 
le  inclinazioni  animali;  ora  1’  órdine  irreformabilc  delle  cose  sta- 
bilito da  Dio  nella  creazione;  ora  I’  essenza  stessa  delle  cose  , le 
loro-  intrinseche  proprietà  , la  loro  costituzione  c la  loro  destina- 
zione; infine  il  complesso  medesimo  di  tulli  gli  esseri  creali.  Più 
comunemente  però  si  accenna  al  « principio  intrinseco  dell’  ente 
ed  alle  intrinseche  sue  proprietà  convenientemente  alla  sua  de- 
stinazione a. 

§ 4.  Legge  vale  gcneraliuenlexnorma  costautedielro  la  quale  gli 
esseri  sono  necessitati  di  operare;  » — Legge  di  natura  nel  senso 
più  astratto  ed  universale  significa  : « norma  costante  ed  invaria- 
bile da  seguirsi  dagli  esseri  in  forza  del  loro  intrinseco  principio 
convenientemente  alla  loro  destinazione,  ossia  per  lo  scopo  della 
creazione».  , 

$ 5.  Classificando  tutti  gli  esseri  nelle  due  supreme  categorie  di 
morali  e di  fisici , dobbiamo  distinguere  la  natura  p la  legge  in 
morale  c fisica;  d’onde  pure  la  necessaria  distinzione  dell'  ordine 
morale  e dell’  ordine  fisico. 

§ 6.  Nell’  ordine  fisico  diciamo  legge  naturale  la  norma  che  ve- 
diamo essere  costantemente  ed  invariabilmente  seguita  dagli  es- 
seri materiali  nei  lord  movimenti,  imposta  ad  essi  da  Dio  nella 
creazione. 

§ 7.  Nell'  ordine  morale  diciamo  legge  naturale  la  norma  cui 
l'uomo,  ente  morale,  comprende  di  dover  seguire  per  vivere  con- 
venientemente alla  sua  natura , c per  raggiungere  il  fine  prefisso- 
gli dal  suo  divino  Creatore  c Signore. — A questa  va  congiunta  per 
sussidio  c complemento  la  legge  rivelala  da  Dio.  Ond'c  che  divine 
sono  ambedue,  la  naturale  e la  rivelata,  che  ambedue  costituisco- 
no 1'  eterna  legge  di  Dio;  ma  1’  uomo  deduce  l una  ( la  naturale  ) 
coll’  opera  del  raziocinio  , dai  suoi  rapporti  reali  c necessari,  e 
dalla  sua  destinazione  ; l'altra  (la  rivelata)  la  conosce,  perchè  ma- 
nifestatagli dalla  viva  voce  di  Dio  medesimo,  supremo  legislatore, 
c la  si  dice  anche  positiva  divina.  À cui  dobbiamo  soggiungere,  le 
leggi  poste  dall'autorità  degli  umani  legislatori  c che  accenniamo 
colla  generica  espressione  di  legge  positiva  umana.  Onde  la  noia 
distinzione  della  legge  in  naturale  c positiva  , c questa  in  divina 
ed  umana. 

§ 8.  Presa  la  parola  dirìllo  come  legge  , h.i  tulli  i vari  signifi- 
cati che  a questa  sono  attribuiti  , c dovrà  dirsi  del  diritto  ciò  che 
delia  legge.  Non  si  farà  clic  una  sostituzione  di  vocaboli.  Laonde 
in  questo  senso  il  diritto  dovrebbe  essere  la  legge  dell’ordine  fisi- 
co c deli'ordinc  morale;  e l’uomo  appartenendo  ad  ambedue  que- 
sti ordini  trovarsi  subordinato  all'  uno  cd  all'  altro  diritto.  Il 
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diritto  naturalo  poi  dovrebbe  significare  tanto  la  legge  della  natu- 
ra  tisica  c dello  istinto,  che  I'  uomo' ha  comune  cogli  altri  animali 
(jus  naturale  est  quod  natura  omnia  animalia  ijtocuit)  ; quanto 
la  legge  della  natura  morale,  cioè  della  retta  ragióne,  propria  so- 
lamente degli  uomini  (jus  quod,  naturali s ratio  inter  omnes  ho- 
mincs  constiluil). 

$ 9.  Ma  siccome  il  nome  di  legge  devesi  dar  per  eccellenza  n 
quella  sola  dell’ ordine  morale,  e I’  uomo  c poi  non  solo  dagli  es- 
seri inanimati  , ma  bemmeo  da  tutti  gli  animali  bruti  essenzial- 
mente distinto,  cosi  non  è conveniente  clic  coi  medesimi  vocaboli 
si  esprimano  cose  affatto  Ira  loro  disparate.  E perciò  la  parola  Dt- 
riUo  fu  riservata  a significare  le  sole  leggi  dell’  ordine  morale  , o 
colle  voci  Diritto  Naturale  non  si  vogliono  comprendere  le  ani- 
mali inclinazioni  comuni  agli  uomini  ed  ai  bruti,  mar  dettomi 
della  retta  ragione  nelle  opere  che  l'uomo  ha  da  compiere  per  l’ul- 
timo suo  fine.  . 

§ 10.  La  sistematica  cognizione  di  questi  dettami  costituirebbe  • 
la  scienza  del  diritto  naturale.  Scnonchè  legge  è norma  obbliga- 
toria , è vincolo  che.  lega  la  volontà  all’  azione  o all’ommìssione. 
Dalla  legge  adunque  sorge  la  morale  necessità  , il  dovere.  E per- 
ciò la  scienza  del  diritto  naturale,  edme  legge  universale  morale, 
sarebbe  la  scienza  di  tutti  i naturali  doveri  dell*  uomo  ii)  tutte  lo 
sue  condizioni  c relazioni.— Ma’  l’uomo  non  ha  solamente  doveri; 
ha  benanco  diritti  o morali  poteri.  La  legge  eterna  di  Dio  che  pre- 
scrive i primi,  accorda  c garantisce  i secondi.— La  legge  naturalo 
morale  adunque  può  riguardarsi  e come  legge  dei  doveri  e còme 
legge  dei  diritti.  E per  conseguenza  anche  il  diritto  naturale  può 
prendersi  o come  sistema  delle  leggi  intorno  ai  doveri  , o come 
sistema  delle  leggi  intorno  ai  diritti,  e nell’  uno  e ncIP  altro  caso 
aversi  di  esso  una  sistematica  cognizione  o scienza.— Vero  è però 
che  quando  parliamo  di  morali  poteri  o diritti  troviamo,  che  non 
è solamente  all’  uomo  che  appartengano;  cbè  tra  gli  esseri  morali 
di  poteri  capaci  v’  è il  primo  Essere  I’  Essere  supremo  , Dio  ; ed 
abbiamo  quindi  anche  i diritti  di  Dio. Ma  illimitati  ed  assoluti  sono 
questi  poteri  , nè  da  veruna  limitata  legge  procedono  , e formano 
poi  l'oggetto  della  Iteligioue  e della  scienza  teologica.  Noi  parlia- 
mo di  quei  morali  poteri  o diritti  che  procedono  da  Dio  come  su- 
premo Legislatore,  c che  la  legge  di  Lui  concede  c garantisce  agli 
enti  morali , che  devono  da  sé  raggiungere  il  fine  per  cui  souo 
creali  ; e questi  non  sono  elici  poteri  o diritti  degli  uomini. 

Il  diritto  naturale  adunque  considerato  come  legge  intorno  ai 
diritti,  può  rettamente  venire  ristretto  al  campo  dell'  umanità;  ed 
è legge  che  modera  gli  atti  umani  in  tutte  le  condizioni  ed  in  tulle 
le  relazioni  degli  uomini  tra  loro,  c dà  quindi  origine  ad  un  ramo 
dello  scibile  umauo  , eli’  è appunto  la  scienza  che  determina  gli 
umani  diritti. 

§ 11.  Laonde,  riassumendo,  possiamo  conchiuderc,  che  diritto 
di  natura  o diritto  razionale  come  scienza  , preso  nell’  ampiezza 
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sua  maggiore  . indica  « la  scienza  dei  diritii  dedotti  col  mezzo 
della  ragione  dalla  natura  degli  esseri  che  di  diritti  sono  capaci , 
incominciando  da  Dio  , Essere  supremo  c creatore  di  tutti.  » Ma 
in  particolare,  restringendoci  al  campo  dell’  umanità,  sotto  il  no- 
me di  Difillo  di  Pialurn  o di  Diritto  nazionale  viene  : « La  scienza 
dei  diritti  dell'  uomo  dedotti  mediante  ragione  dalia  natura  di  lui 
nelle  differenti  condizioni  c relazioni  co’  suoi  simili  »;  o più  bre- 
vemente: La  scienza  degli  umani  diritti  determinati  coi  lume  della 
retta  ragione  ». 

CAPO  II. 

. ^ • • * i • , * ' »»' 

: . METODO 

• * ! . * . I ’ 

SOMMARIO  • 

§ 12;  Metodi  razionale  e storico  - § 13.  Scuola  filosòfica  e storica  - § 14. 

Fondamento  della  storica  -§  IS.  £ della  filosofica  - § 16. La  scienza  del 

difitto  vuole  scuola  filosofica  sussidiata  da  storica. 

§ 12.  Per  due  vie  possiamo  procedere  alla  trattazione  del  diritto 
di  natura  ; filosofica  I'  uno  . slorica  l’  altra  ; onde  i dnc  metodi  : 
1°  razionale  o filosofico,  c 2°  storico  od  empirico,  per  cui  si  stan- 
no in  Tronic  e si  contrastano  il  campo  due  scuole  di  diritto  , la  fi- 
losofica c la  storica. 

§ 13.  La  filosofica  vuole  dedotti  i diritti  degli  uomini , e le  leg- 
gi relative,  dali'nmana  natura  dietro  la  scorta  delia  retta  ragione. 
La  slorica  daU’aulorità  delie  genti  c dei  legislatori,  dietro  ci»  clic 
cogli  usi  c colle  leggi  positive  si  slablì  presso  i popoli.  Ond’ècbc 
la  filosofica  ammette  un  diritto  universale, immutabile,  come  nor- 
ma a cui  lutti  i popoli  debbano  ricorrere,  e trae  da  quello  In  dedu- 
zione dei  particolari  diritti.  La  storica  non  ritrovu  ette  diritti  par- 
ticolari e di  variazione  capaci , ed  a questi  soli  vuole  che  si  arre- 
sti ogni  considerazione. 

§ H.  Esporrò  succintamente  i ragionamenti  di  ambedue  le  scuo- 
le. — Cosi  la  Storica.  — Il  diritto  è come  il  linguaggio.  Esso  è na- 
turale bisogno,  e proprietà  dell’  uomo;  ma  tiene  dell’indole  di  lui 
e subisce  con  itti  tutte  le  modificazioni  alle  quali  la  forza  dei  luo- 
ghi c dei  tempi  lo  sottopongono.  Varip  perciò  presso  i popoli  se- 
sondo lo  varietà  dei  luoghi,  anzi  anche  presso  il  medesimo  popolo 
varia  a seconda  dei  tempi.  Non  puossi  dunque  avere  un  diritto 
universale,  nè  puossi  creare  una  scienza  razionale,  clic  delti  prin- 
cipi di  diritto  per  tulli  i popoli,  in  lutti  i luoghi  e sempre.  Logica 
vuote  in  quella  vece  che  si  studii  il  diritto  accettato  da  questo  o da 
quel  popolo  , sia  perchè  radicalo  negli  usi  e nelle  costumanze  di 
lui,  sia  perchè  prescritto  dalle  suo  legislazioni;  e s’ investighi  co- 
me siasi  introdotto,  quali  variazioni  abbia  subito,  in  quale  condi- 
zione si  ritrovi;  cd  indi  elevando  il  pensiero  alle  Tonti  d’onde  cma- 


Digìtized  by  CjOO^lc 


WTRODWJQN^  15 

na,  ai  molivi  onde  nacque,  si  mnnlenne  o muli»,  determinare  quali 
abbia  relazióni  coli'  indole  fisica  , inlellctliiulc  e morale  della  po- 
polazione in  cui  si  riscontra,  e crearsi  così  una  (ilosolia  del  diritto; 
positivo  che  tornerà  di  giovamento  a ciascuno  Sialo  a cui  quel  di- 
ritto appartiene. 

§ 15.  la  Filosofica  di  rincontro  riflette.  — Nplla  essenza  lutti; 
gli  uomini  sòdo  eguali;  comuni  sono  a lutti  ('essenziali  proprietà; 
Lutti  hanno  una  medesima  destinazione.  Dunque  un  ordine  comu- 
ne,  dunque  1’  umanità  tutta  quanta  ha  una  legge  comune  che  mo- 
dera gii  alti  umani  pei  fine  supremo.  Dalla  identità  dell'essenziale 
natura  , dairidendilà  del  fine,  supremo  . dall’  identità  della  supre- 
ma legge  dobbiamo  dedurre  conseguenze,  che  sieno  altrettanto 
identiche  o compili  per  tulli  gli  uomini,  le  varietà  non  le  avremo: 
che  negli  accidenti  che  si  accompagnano  all’  essenziali  proprietà, 
senza  punto  alterarle.  Queste  varietà  danno  origine  alle  grandi  va- 
rietà di  fatto  per  cui  diversificano  tra  loro  i popoli  per  usi  e per. 
legislazioni;  ma  lasciano  sempre  il  bisogno  il'  invocare  un  supre- 
mo principio  clic  valga  ad  illuminare  e.  tulli  e.  da  per  tutto  nella 
grande  mutabilità  degli  alti  da  compiersi  per  fine  ultimo:  un  prin- 
cipio per  cui  si  sappia  se  le  costumanze  c le  legislazioni  dei  po- 
poli sieno  giuste  od  ingiuste  , oneste  o ree  , opportune  o sconve- 
nienti. E tale  principio  non  lo  possiamo  avere  che  da  una  fonte 
comune,  a cui  tutta  I'  umanità  possa  e deliba  ricorrere;  e nell’or- 
dine naturale  questa  fonte  Dio  la  poneva  nell’  essenziale  umana 
natura,  secondo  il  dettame  della  retta  ragione,  la  giustizia  c quin- 
di un  patrimonio  comune  a tutti,  timi  norma  per  tutti,  e non  cosa 
particolare  di  questo  o di  quel  popolo;  e in  scienza  giuridica  quin- 
di non  può  procedere  che  con  metodo  razionale. 

§ 16.  Nel  contrasto  delle  due  scuole  io  mi  dichiaro  per  la  filo- 
sofica, sussidiala  però  dalla  storica.  Imperocché  lutti  gii  uomini 
formano  una  sola  pmnon  famiglia, benché  diviste  suddivisi  in  po- 
litiche società  diverse.  Huniu)  dunque  tutti  dei  diritti  che  sono  co- 
muni, e che  devono  essere  determinati  e rispettali  dovunque  e 
sempre.  Non  li  possiamo  adunque  dedurre  che.  da  una  fonte  co- 
mune che  abbia  il  carattere  deli’ universalità  e deli' immutabili- 
tà, e questa  non  è che  l’essenziale  natura  c la  retta  ragione.  Non 
dunque  dagli  uste  dalle  costumanze  e dalie  legislazioni  positive 
per  avventura  introdotte  presso  i popoli;  ma  dalla  retta  ragione 
dotermi  natrice  di  ciò  che  dev’essere  secondo  l’ essenziale  natura 
che  è costante  ed  immutabile  siccome  lolle  le.  essenze.  — Ciò  che 
presso  tutti  i popoli,  io  lutti  i tempi  c in  lutti  i luoghi  si  riconobbe 
come  diritto,  ha  certamente  a suo  favore  una  grande  autorità;  ma 
non  possiamo  dichiararlo  diritto  per  questo  solo  die  i popoli  io 
riconobbero  perlaio;  sibbene  perche  dobbiamo  ritenere  il  coni 
senso  universale  essere  l’espressione  deli’ umana  natura,  un  ef- 
fetto dcH'ordine  provvidenziale  di  Dio  a cui,  voglia  o uon  voglia, 
d’ uopo,  è piegare  la  fronte,  cd  a cui  quindi  voglia  o non  voglia 
l' umana  i^telligcoza  deve  venire.  — Se  la  scuola  storica  si  prò- 
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pone  di  giovare  le  intelligenze  coll* ammaestrarle  dei  fatti  avve- 
nuti, per  loro  insegnare  come  debbano  comportarsi  nei  fatti  futa-  * 
ri,  essa  dal  campo  della  storia  deve  venire  a quello  della  filosofìa, 
che  l'intelletto  non  s’ illumina,  nè  gli  si  dà  sicura  norma  generale 
e costante  se  lo  si  costringa  ad  arrestarsi  contro  sua  natura  ai  par- 
ticolari. Perciocché  i fatti  non  sono  che  fatti  ; e la  mente  per  sa- 
pere se  sieno  buoni  o rei,  giusti  od  ingiusti,  dirilti  o non  diritti, 
da  ripetersi  o da  omettersi,  abbisogna  di  un  criterio  che  stia  fuori 
di  essi  c sopra  di  essi  tutti  e per  tutta  l'umanità;  c per  conse- 
guenza un  criterio  assoluto  ed  universale,  siccome  se  lo  prefigge  ' 
la  scuola  filosofica.  — Riconosciamo  pertanto  che  grande  servigio 
presta  la  scuola  storica  alla  scienza  giuridica  ; ma  è servigio  che 
fu  sempre  riconosciuto  prestarsi  dalla  storia  in  generale  alle  in- 
telligenze, cioè  di  somministrare  la  materia  su  cui  fondare  i prin- 
cipi e su  cui  farne  l’applicazione.  Ma  i principi  non  vengono  dalle 
storiche  narrazioni.  Per  la  mente  clic  abbisogna  di  lume  a deter- 
minare gli  umani  dirilti,  il  metodo  empirico  o storico  non  può 
essere  clic  secondario  : la  mente  umana  c vuole  e deve  diretta- 
mente, ricorrere  al  razionate. 

•:  CAPO  III.  ‘ 

1)E  .NOMINAZIONI 
SOMMARIO  : 

. V . , 4 

§ 17.  Perchè  si  voglia  togliere  alla  nostra  scienza  l’antico  nome  di  Di- 
ritto Naturale -§  18,  Come  invece  chiamarla.  * 

$ 17.  Diritto  di  natura,  diritto  naturale  è il  nome  con  clic  da 
tempo  antico  fu  chiamata  questa  scienza. 

Però  buone  ragioni  concorrono  a farla  chiamare  cón  altro  no- 
me. — Primamente  i 'vari  significati  attribuiti  alla  parola  natura 
resero  incerto  e vago  il  concetto  di  diritto  naturale.  Poi  si  con- 
fuse il  diritto  di  natura  collo  stato  di  natura,  c questo  si  volle  far 
consistere  nella  condizione  del  perfetto  isolamento,  così  che  l’uo- 
mo della- natura  sia  l’uomo  selvaggio  c fatto  bruto,  c il  diritto  di 
natura  sia  il  diritto  di  questa  condizione.  Altri  vuole  che  ii  diritto 
naturale  si  restringa  alle  considerazioni  dell’uomo  coni’ essere 
sensitivo,  e prenda  il  nome  di  diritto  delle  genti,  quando  si  esten- 
da a quelle  dell’uomo  come  essere  ragionevole  e socievole.  D’onde 
s’ aperte  il  varco  a gravissimi  equivoci  e a falaii  sistemi  che  men- 
tre degradano  la  umana  natura,  pure  si  fanno  innanzi  sotto  il 
nome  di  diritto  naturale. 

§ f8.  S’avvisarono  dunque  ì saggi  esser  conveniente  abbando- 
nare una  denominazione  clic  .non  presenta  una  sicura  e precisa 
idea,  e di  sostituirne  un’altra  che  faccia  comprendere  il  proprio  e 
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vero  oggetto  della  scienza  nella  sua  totalità;  e la  trnsScro  dall’d- 
lemenlo  precipuo,  che  l’uomo  distingue  dagli  altri  animali,  qual 
è la  ragione,  e dal  metodo  con  cui  deve  procedersi  nel  trattarla. 
Ed  ecco  la  nostra  scienza  venir  denominata  diritto  della  ragione 

0 diritto  razionale,  perchè  espone  il  diritto  dimostrato  e compro- 
vato dulia  ragione,  c non  si  appoggia  all’umana  autorità:  diritto 
filosofico  c filosofia  del  diritto,  perchè  deduce  i diritti  dctlVuoniO 
dalle  prime  cagioni  c li  reca  ai  loro  primi  principi:  diritto  not- 
inole, perchè  viene  ad  essere  la  norma  a cui  debbono  uniformarsi  « 
le  umane  istituzioni  c le  leggi  positive. 

I.  : ' {!•)»» 

l • , 

1 . ‘ 

CAPO  IV. 

- ’ SCIENZE  AFFINI 

SOMMARIO 

§ 19.  A quali  si  restringano  le  scienze  affini  al  diritto  naturate  - Aft.  I. 

§ 26.  In  quale  senso  si  prenda  la  parola  Elica  naturale,  quando  (a  si 
dice  alfine  al  diritto  - § 21.  In  che  stia  la  differenza  fra  la  scienza  del 
diritto  e quella  delt’elica  - Art.  II.  § 22.  Nozione  del  diritto  positivo  - 
§ 23-  Differenza  tra  la  scienza  del  diritto  positivo  ed  il  diritto  natura- 
' le  - § 24.  Osservazioni  da  farsi  e conseguenza  da  dedursi  in  proposito  - 
Art.  HI.  §.  25.  Nozioni  diverte  deflà  ÌHosolia  del  diritto  - § 26.  No- 
zione particolare  della  filosofia  del  diritto  positivo,  e sue  differenze  dal 
naturale  - Art.  IV.  § 27.  Detta  politica  e dette  froueseologia  in  genere - 
§ 28.  Loro  differenze  dal  diritto  naturale  - Art.  V.  § 29.  Della  scienza 
della  legislazione,  e come  differisca  dai  diritto  naturate. 

*.  ’ . * *.  * i.  • « . -i# 

§ 19.  La  scienza  clic  si  prefigge  d’itìuminarc  l’uomo  intorno  ai 
suoi  morali  poteri,  è certo  in  contatto  con  tutte  le  scienze  e di- 
scipline dell’ ordine.  monde.  Perciocché  tulle  contemplano  il  me- 
desimo soggctloi,  4’ uomo?  tutte  moderano  il  medesimo  oggetto, 
gli  atti  umani:  tutte  hanno  il  medesimo  fine  comune,  il  vero  bene 
deir  umanità.  — Ma  quelle  colle  quali  la  nostra  è in  contano  as- 
sai stretto,  si  riducono:  1°  all’etica  naturale;  2°  al  diritto  positi- 
vo; di’  alla  filosofia  dello  slesso;  4°  alla  politica  ed  atta  prudenza 
privata  o,  come  da  taluno  è delta,  aliu  froncscoiogia  privata  e 
pubblica;  5°  alla  scienza  della  legislazione. 

ARTICOLO  I. 

La  scienza  del  diritto  naturale  è distinta  dalla  scienza  etica. 

% 29.  L’elica  talvolta  è intesa  nel  significato  di  filosofia  morale 
in  genere  c di  legge  universale  morale;  più  spesso  però  nel  senso 
particolare  c proprio  di  legge  c scienza  dell’onesto  c della  virtù 
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(aretologia).  È in  quest’ultimo  senso  che  la  si  prende,  quando  la 
si  dice  affine  al  diritto  naturale. 

Per  assai  luii"o  tempo  furono  insieme  confuse,  tenuta  l'una  co- 
me parte  dell’altra, non  ostante  che  si  dicesse  che  l’una  è dall’altra 
distinta.  Ciò  avvenne  pèrche  si  volle  che  ambedue  investigassero, 
e determinassero  ed  applicassero  alle  umane  azioni  le  leggi  tutte 
dell'ordine  morale  indistiqlamcnlc,  con  questo  solo  divario  che 
spetti  al  diritto  di  determinare  ciò  che  sia  ila  farsi  o da  omettersi 
per  virtù  di  esse  leggi, c l’etica  insegni  ad  effettuarlo  praticamente, 
lo  che  avviene  anche  oggidì  presso  taluno.  Donde  segue  che  l’og- 

Jfetlo  sia  il  medesimo,  identico  il  principio,  c perciò  nulla  la  rca- 
e differenza.  Perciocché  tale  distinzione  corrisponde  alla  moder- 
na di  parte  teoretica  e.  parte  pratica , e queste  non  possono  esse- 
re due  scienze,  ma  si  due  parlidi  una  sola  e medesima  scienza  1). 

§ 21.  Coloro  pertanto  che  approfondarono  le  ricerche  sull'indo- 
le intrinseca  del  diritto  e dell'etica  si  avvidero  che  la  distinzione 
non  c solo  di  apparenza  e di  nome,  come  risultava  quella  accet- 
tata dagli  nntichi^ma  bensì  di  realtà.  E la  si  riduce  infine  a ciò  , 
che  il  diritto  naturale  determina  gli  umani  diritti  o morali  poteri 
degli  uomini  tra  loro;  l’elica  determina  le  morali  necessità  o i 
doveri  dell'uòmo  verso  Dio,  sé  stesso  ed  i suoi  simili.  Il  diritto  è 
la  scienza  dei  morali  poteri  nelle  relazioni  tra  gli  uomini.  L’  elica 
èia  scienza  del  fine  supremo  e dei  mezzi  a raggiungerlo  , ossia 
delle  morali  obbligazioni  2). 


ARTICOLO  II. 


' > 

Differenze  tra  diritto  naturale  c diritto  positivo. 


plesso  delle  leggi  giuridiche  emanate  da  una  suprema  autorità 
a’ propri  soggetti.  Esso  è divino  od  umano  , e questo  o ecclesia- 
stico o civile,  sceondochè  divina  od  umana,  e questa  o ecclesia- 
stica ,o  civile,  è l’autorità  che  diede  le  leggi.  In  senso  poi  alquan- 
to più  generale  dicesi  diritto  positivo  il  complesso  non  delle 
sole  leggi:  giuridiche,  ma  di  tutte  indistintamente  le  leggi  che 
dalla  suprema  autorità  furono  emanate  sopra  quaiehe  aliare;  an- 
zi comprende  anehe  le  regole  di  condotta  che  vengono  poste  o 
fissate  di  comune  accordo  tra  pari  e pari.  Onde’  é che  in  questo 

• * * • *'  ■ v • * * 

1)  Vedi  a cagione  di  esempio  tra  molti  di  quella  Scuola  di  Wotf  nella 
maggiore  sua  opera:  Jus  naturac  mefhodo  scientifica  per  tractatum. 
Egli  al  § 6 in  nota  distingue  il  diriUo  dall’etica:  ina  fa  consistere  it  di- 
ritto in  un’etica  ridotta  a teorica,  cioè  lo  riguarda  come  la  teoria  dell'e- 
tica o,  come  oggi  si  dice,  etica  pura,  od  anche  morale  tilosolia  pura,  di- 
stinta dalla  pratica  od  applicata. 

2)  Vedi  anche  Rosmini-Serbati.  Filosofia  del  Diritto  , Voi,  I,  pagina 
42  e nota. 

» * '*  - ’ ; ••  j *r*  » i « » • ; ...  <»,  * , * 

• • • • • '*•  ■'  d,  , > VI (,:.I  • 
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senso  si  appella  diritto  positivo  qualunque  norma  eh'  è stabilita 
nello  Stato,  e qualunque  norma  che  gli  Stati  hanno  , stabilito  tra 
loro  o mediante  espressi  trattati^  in  forza  del  mutuo  tacito  con- 
sentimento. 

§23.  La  scienza  del  diritto  positivo  in  ciascheduno  di  questi 
significati  fu  confusa  col  diritto  naturale  per  questa  ragione  , 
che  si  appartiene  ad  essa  lo  sviluppare  sistematicamente  i dirit- 
ti riconosciuti  e sanzionali  dalle  leggi  positive  , ed  i diritti  che 
in  genere  emanano  dalle  poste  norme.  Ma  chi  non  vede  com’es- 
sa differenzi  dal  diritto  naturale  ? Ciò  che  vogliamo  conoscere 
cdlo  studio  del  diritto  naturale  è ciò  clic  debba  essere  secondo 
i generali  principi  di  naturale  giustizia;  e quindi  la  nostra  inve- 
stigazione e portata  direttamente  alla  natura  dcU'uomo.  Ciò  che 
vogliamo  conoscere  collo  studiodel  diritto  positivo  è,  quale  de- 
terminazione siasi  data  intorno  ai  diritti  di  chi  avea  la  facoltà 
di  darla  ; e perciò  la  nostra  investigazione  è rivolta  immediata-  • 
mente  a ben  comprendere  la  volontà  di  chi  pose  la  norma.  La 
differenza  adunque  che  esiste  fra  ciò  che  è di  ragione  e ciò  che 
è di  autorità , è la  differenze  che  sussiste  fra  diritto  naturale  e 
diritto  positivo.  Razionale  è l’uno,  storico  l’altro:  quello  è uni- 
versale, questo  particolare:  l’uno  è la  base  fondamentale  , I’  altro 
la  deduzione  e l’applicazione. 

§ 24.,  Da  ciò  si  scorge  che  il  diritto  positivo  dovrà  sempre  con- 
venire col  naturale , ma  pel  fatto  potrà  talvolta  non  convenire. 
Esso  però  ha  sempre  col  naturale  questa  relazione  , che  deve 
renderne  palesi  le  norme  generali,  farne  più  particolare  appli- 
cazione ai  casi  contingibili , c raffermarle  con  più  determinata 
sanzione.  Per  cui  succede  phc  sebbene  il  diritto  positivo  s’im- 
medesimi, come  già  deve  immedesimarsi  , col  naturale  quanto 
ai  generali  principi , si  trovi  però  vario  quanto  all'applicazione 
ed  alla  sanzione.  Laonde  sarà  vero  che  il  buon  diritto  positivo 
altro  non  debba  essere  che  lo  stesso  diritto  naturale  accettato 
C sanzionato  dall’  autorità  1);. ma  appunto  net  modo  di  essere 
accettato  e sanzionato  diversifica  a tenore  dei  tempi  e degli  Sta- 
ti; ed  in  ciò  sta  la  ragione  per  cui  il  positivo  deve  essere  obbli-, 
gaiorio  ai  soli  soggetti  a quell’autorità,  e solamente  dopo  la  pro- 
mulgazione; mentre  il. naturale  fondato  sull’umana  natura  c di- 
mostralo dalla  ragione,  è obbligatorio  per  tutti  e sempre,  nè  ab- 
bisogna della  promulgazione  fatta  dagli  uomini. 

ARTICOLO  III.  , 

4,1  • t*  . '•  O • 

Differenze  tra  il  diritto  nalumie  e la  filosofia  del  diritto  positivo. 

$ 25.  Sotto  il  nome  generico  di  filosofia  del  diritto  v’è  chi 

1 ) Vedi  Romagnosi,  Assunto  primo  della  scienza  del  diritto  natura- 
le, § XXV. 
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accenna  il  diritto  naturale  o razionale;  v’è  chi  invece  intende  la 
dottrina  delle  prime  ragioni  in  opera  di  giustizia  giuridica, 
cioè  di  quella  giustizia  che  si  giace  nc’dirilti  1),  c che  abbrac- 
cia come  sue  due  parti  : il  diritto  naturale , c la  filosofiia  del 
diritto  positivo  2).  Nel  primo  caso  non  abbiamo  differenze  dal 
naturale  che  di  nome;  nel  secondo  abbiamo  mia  parte  di  quel- 
la che  dicesi  scienza  della  legislazione,  c della  quale  mi  occu- 
però quanto  prima.  Io  qui  non  parlo  della  lilosoliu  del  diritto 
in  genere,  ma  della  filosofìa  del  diritto  positivo. 

§ 20.  Ora,  è questa  una  scienza  che  tutta  poggiata  alla  filoso- 
fia prende  ad  esame,  il  diritto  positivo  o di  uno  o di  più  Stati , e 
ne  indaga  i principi  da  esso  accettali , nc  valuta  le  decisioni,, 
e giudica  sulla  loro  giustizia  , convenienza  ed  opportunità.  È 
quindi  un  complesso  di  principi  tratti  da  più  discipline  , cd  c il 
risultato  di  varie  scienze.  Il  diritto  naturare  iu  quella  vece  si  re- 
stringe alia  sola  investigazione  del  generale  principio  dei  diritti 
ed  alla  deduzione  dei  diritti  speciali  ; c per  conseguenza  è una 
delle  discipline  da  cui  deve,  in  parte  attingere  i suoi  lumi  la  fi- 
losofia del  diritto;  ma  perciò  appunto  è da  essa  essenzialmente 
distinto.  Taluno  chiama  la  filosolia  del  diritto  positivo  col  nome 
ói  spirilo  delle  leggi  ad  esempio  dèi  Barone  di  Montesquieu. 

ARTICOLO  IV. 

Differenze  eolia  politica  e(l  in  generale  colla  froncscologia. 

§21.  La  politica  anticamente  era  definita:  l’arte  di  governare 
gli  Stali.  I moderni  abbandonarono  tale  definizione  come  troppo 
estesa , perché  ora  vogliono  considerare  la  politica  come  una 
scienza  speciale.  I più  pertanto  la  definiscono  : la  scienza  che 
determina  le  norme,  che,  distinte  dalle  giuridiche,  sono  da  se- 
guirsi neH’ amministrazione  dello  Stalo  affinchè,  salva  giustizia, 
si  ottenga  lo  maggiore  possibile  prosperità  di  esso  c dei  membri 
che  lo  compongono.  La  clausola,  salva  giustizia  , si  aggiunge 
per  due  ragioni.  È la  prima,  per  accennare  cne  la  vera  politica 
non  deve  operare  contro  il  diritto:  CQÌl’h)giusti?ia  c colf  iniquità, 
nè  privata  nè  pubblica  prosperità  si  acquista.  É la  seconda  , per 
far  conoscere  a prima  giunta  clic  oltre  il  principio  politico  c’  è 
anche  il  principio  giuridico,  e quindi  che  la  politica  è conside- 
rata come  disciplina  distinta. 

.Con  ciò  noi  abbiamo  in  altri  termini  « un  complesso  di  regole 
suggerite  dalla  prudenza  alla  buona  direzione  di  uno  Stalo,  . per 
farlo  esistere  prosperamente  e felicemente  ».  La  politica  potreb- 
besi  adunque  definire  la  scienza  delia  prudenza  applicata  allo 
Slato.  E volendo  alcuni  dedurre  dulia  prudenza  aliene  regole  di 

1)  Rosmini,  Filosofia  del  Diritto,  Vot.  I,  pag.  18. 

2;  Lo  slesso,  ivi,  pag.  21. 
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condotta  privata  , abbracciarono  c le  une  e le  altre  sotto  il  nome 
di  froneseologia  , o dottrina  della  prudenza  in  genere  la  quale 
poi  si  distingue  in  privata  ed  in  pubblica,  sccondochò  la  si  appli- 
chi  agl'individui  particolari  o allo  Stato. 

§ 28.  Che  si  parli  pertanto  di  froneseologia  o di  dottrina  della 
prudenza  in  generale , o che  si  parli  in  ispccie  della  politica  , 
noi  avremo  sempre  tra  queste  ed  il  diritto  naturale  delle  essen- 
ziali differenze.  Le  quali  a dir  breve  si  riducono  tutte  a quelle 
che  esistono  tra  giustizia  e prudenza.  E parlando  della  politica 
propriamente  detta,  faccio  riflettere  che  come  nei  nostri  privati 
affari  ci  avvediamo  che  altro  è domandare:  ho  io  dritto  a far 
ciò  ? altro:  mi  torna  conto  di  farlo?  è meglio  farlo  oggi  o atten- 
dere il  domani  ? o con  quali  mezzi  effettuarlo  ? Cosi  avviene  be-; 
nuuco  negli  affari  die  si  riferiscono  all'intiera  società  civile  ed 
ni  membri  che  la  compongono.  La  giustizia  vuole  salvo  il  Su» 
di  ciascheduno.  La  prudenza  suggerisce  i mezzi  a conseguire  U 
meglio  e ad  evitare  il  peggio.  Ora  a determinare  ciò  che  sia  di 
rigorosa  giustizia  intende  il  diritto  naturale  : a determinare  ciò 
che  sia  di  comune  vantaggio,  c quali  siano  i mezzi  alla  maggiore 
possibile  prosperità,  intende  la  politica  naturale. 

ARTICOLO  V.  V i;  ’i 

... i . ' i i 

Differenze  colla  scienza. della  legislazione. 

' ' ' . >t  • m . ‘ f . , t 

§ 29.  Finalmente  abbiamo  un'altra  scienza  che  può  di  leggieri 
confondersi  colla  nostra.  Essa  è la  scienza  della  legislazione  u- 
niversale,  c che  dir  si  potrebbe  anche  filosofia  universale  delle 
leggi ; e presa  tu  parola  eoa  un  poM’ampiezzu,  si  potrebbe  appel- 
larla col  Romagflosi  la  filosofia  civilc.Se  la  scienza  die  si  chiama 
filosofia  del.  drillo  postavo,  si  occupa  espressamente  ed  esclusi- 
vamente delle  leggi  giuridiche  positive,  come  sopra  ho  detto,  la 
scienza  dello  legislazione  si  apre  un  campo  assai  piu  vasto. Essa 
viene  esponendo  sislematicaipenle  le  regole  per  le  quali  forma- 
re leggi  perfette  in  tutte  le  loro  parti,  qualunque  sia  la  materia 
su  cui  debbuuo  versare.  È dunque  suo  ufficiò  di  consultare,  di  va- 
lutare e di  mettere  in  pratica,  armonizzandoli  tra  loro,  i rigorosi 
prìncipi  della  religione  . dell'  etica  , della  giustizia  e della  po- 
etica, affinché  i cittadini  in  tutl'i  loro  rapporti  abbiano  la  sicu- 
rezza, la  prosperità,  In  pace,  a cui  di  continuo  sono  rivolti  ed  «v 
spirano  i loro  desideri.-  • ‘ •• 

Anche  quest»  scienza,  non  altrimenti  clic  la  (Rosolìa  del  di- 
ritto, è un  risultato  di  principi  dedotti  do  scienze  diverse,  tra  le 
quali  vi  deve  esser  il  diritto  naturale,  siccome  quello  clic  som- 
ministrerà i lumi  uirudcmpimcnto  del  principio  giuridico;  ina  in- 
tanto ne  segue . elio  una  disciplina  non  deve  punto  confondersi 
coll’  altra. 
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§ 80.  Dei  sussidi  a questa  scienza  in  generale  - § 31.  Sussidi  speciali. 


§ 30.  La  ragione  nella  ricerca  e nella  determinazione  degli  u- 
mnni  diritti  trova  sussidi  da  tutte  quelle  fonti  clic  possono  darle 
direzione,  rinforzo  e materia  per  esercitarsi.  l>i  qua  viene  che  le 
scienVe  clic  le  sono  affini,  le  si  convertano  d’altronde  in  sussidia-'  - 
rie  , perché  le  somministrano  cognizioni  che  le  sono  o indispen- 
sabili o di  grande  giovamento. 

§ 31.  Vengono  poi  spcciatménte  come  sussidi  al  diritto  na- 
turale : • . 

1°  La  divina  Rivelazione  che  illumina  la  mente  c la  rende  sicu- 
ra delle  primitive  suhlimryerità,  senza  delle  quali  è manchevole 
ogni  ragionamento  intorno  alla  natura  umana  , agli  umani  attri- 
buti, c per  conseguenza  agli  umani  diritti. 

2°  La  filosofia  in  tutte  le  sue  parti , siccome  quella  che  insegna 
a rettamente  ragionare,  ed  investiga  c dimostra  le  verità  subalter- 
ne di  cui  dee  valersi  la  scienza  giuridica. 

3°  L’Antropologia  che  ci  fa  conoscere  intaodo  completo  le  con- 
dizioni deil’umana  natura  in  tutte  le  sue  varietà. 

4°  Le  scienze  sociali  in  generale,  c specialmente  la  Politica  e 
sua  Filosofìa,  e l'Economia  nazionale,  in  quanto  ci  fanno  cono- 
scere i rapporti  degli  -uomini  /considerati  tanti  individualmente 
quanto  nell'unione  sociale,  ci  manifestano  le  qualità  dei  commer- 
ci c delle  transazioni. indotte  dagli  umani  bisogni , c presentano 
argomenti  alle  disquisizioni  giuridiche. 

5°  Il  diritto  positivo  e la  sua  Filosofìa,  perchè  ci  apprendono 
i falli  che  richiedono  l’applicazione  dei  principi  giuridici,  ci  av- 
vertono delle  fatte  applicazioni  somministrandone  i motivi,  c ri- 
chiamano tHtta  la  nostra  attenzione  a ponderare  ciò  clic  sia  da  c-  > 
seguirsi  siccome  conforme  ai  dettami  della  retta  ragione.  Nel  che 
grande  vantaggio  (cogliamo  la  Occasione  u ripeterlo)  ci  sommini- 
stra la  scuola  storica  cogli  assidui  o gravi  suoi  studi. 

6°  La  Storia  civile,  quella  della  Giurisprudenza -e  della  Legisla- 
zione, perchè  tufle  ci  offrono  argomento  di  esercitare  il  criterio 
gidridico,  e ci  ammaestrano  col  crogiuolo  della-  esperienza  sul 
valore  delle  giuridiche  teorie. 

7“  Infine  la  Storia  della  stessa  nostra  scienza,  perchè  conoscen- 
do i lavori  dell'umano  pensiero  intorno  al  diritto,  i sistemi  pro- 
posti e dibattuti,  le  discussioni  all'ultimo  confine  ridotte, abbiamo 
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il  sommo  vantaggio  di  essere  Tatti  accorti  degli  errori  da  evitarsi 
c delle  verità  da  seguirsi,  c,  arricchita  la  mente  di  preziosa  sup- 
pellettile scientifica,  possiamo  più  alacremente  procederò  alla  pa- 
cifica conquista  di  nuovi  veri;  o,  se  ciò  non  sia  possibile  dopo 
tanti  gravi  uditesi  lavori  d’altissimi  intelletti , almeno  alla  con- 
quista di  nuovi  modi  di  esprimerli  più  chiari  e dimostrarli  più  ac- 
certalamente.  . • 1 

CAPO  YI. 

UTILITÀ 

. SOMMARIO 

§ 32.  La  nostra  scienza  soddisfa  ad  un  assoluto  morale  bisogno  dell’  u* 
manilà-§  33:  È fondamento  e nórma  di  direzione  alle  leggi  positive 
» ■ umane;  è fonte  saprema  di  tutte  le  discipline  sociali  e legali. 

§ 32.  Tutti  gli  uomini  domandano  che  sieno  rispettati  i loro  di- 
ritti. A determinare  e a guarentire  gli  umani  diritti  si  emanano 
codici,  si  creano  istituzioni . si  promettono  premi,  si  minacciano 
pene  , si  compongono  eserciti  di  armati  , e si  aguzzano  in  mille 
forme  gl’  ingegni  a ritrovarne  opportuni  cd  efficaci  provvedimen- 
ti. Che  dimostra  tutto  ciò?  Che  l’elTettuazionc  della  giustizia  è un 
bisogno  della  umanità,  e che  questa  violata,  deve  necessariamente 
perire  l’ umana  famiglia  : imperocché  I’  ordine  sociale  senza  giu- 
stizia non  può  consistere,  c senza  ordine  sociale  non  v’  è unione, 
ma  dissoluzione.  ’ » 

S 33.  Ma  chi  presta  il  criterio  alle  determinazioni  degli  umani 
diritti  ? chi  dirige  la  mente  umana  alle  convenienti  istituzioni  cd 
ai  giusti  provvedimenti?  Non  altri  che  la  scienza.  La  sola  scienza 
può  dimostrarci  quale  sia  il  vero  criterio  da  seguirsi,  la  verità  da 
coltivarsi,  la  vera  e certa  norma  universale  ed  immutabile  dei  re- 
ciproci diritti  (§  16).  È nel  diritto  universale  che  troveranno  il 
fondamento  loro  tutte  le  umane  leggi  positive  ; è perciò  nella 
scienza  di  esso  che  tutte  le  discipline  legali  troveranno  i principi 
c lu  giustificazione.  Questa  scienza  adunque-^éstinata  ad  illumi- 
nar l’ uomo  intorno  a’  suoi  veri  diritti  e a’  suoi  doveri  giuridici,  e 
a dargliene  la  retta  , solida  c sistematica  cognizione,  giova  alla 
praticò  Condotta  di  tulli  gli  uomini  c degli  Stati  : giova  alla  for- 
mazione delle  legislazioni  positive  ed  alla  loro  applicazione,  non- 
ché ai  miglioramenti  di  clic  fossero  suscettibili  por  le  mutate  po- 
sizioni degli  clementi  variabili  che  accompagnano  le  umane  sorti: 
giova  a fissarne  le  penali  funzioni:  giova  a.  tutte  le  scienze  sociali 
a cui  e indispensabile  l’idea  del  diritto  c degli  atti  giuridici  in 
totja  la  lf.ro  efficacia  cd  estensione. 

È dunque  manifesta  In  grande  utilità  che  da  questa  disciplina 
e può  derivare. 
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§ 34.  Donde  si  deduca  la  generale  partizione  di  tutta  la  materia  - § 35. 
La  condizione  sociale  civile/ ò la  vera  condizione  naturale  dell’uomo,  e 
deve  prendersi  come  punto  di  partenza  nella  distribuzione  dei  tratta* 
ti  - § 36.  Diritto  Privato  e Diritto  Pubblico  o Politico  - (§  37.  Subalter- 
ne partizioni  del  Privato-§  38  Subalterne  partizioni  def  Pùbblico-§  39. 
Al  Diritto  Privato  ed  al  Pubblico  è necessario  premettere  la  trattazio- 
ne del  diritto  in  genere  - § 40.  Riepilogo  della  divisione. 


§ 34.  A dividerne  la  trattazione  conte  si  conviene,  non  dobbia- 
mo dimenticarci  clic  spetta  al  diritto  razionale  il  determinare  se- 
condo ragione  i diritti  degli  uomini  in  tutte  le  loro  diverse  condi- 
zioni e relazioni.  Però  non  condizioni  puramente  immaginarie  o 
dedotte  da  casi  singolari  die  sono  piuttosto  deviazioni  dall’  or- 
dine naturale,  che  conseguenze  dell'umana  natura;  ma  quelle  die 
sono  proprie  dell’  uomo  in  forza  degli  essenziali  suoi  attributi,  e 
c clic  $i  deducono  da  fatti  costatiti. 

§ 3 a.  Ciò  premesso  , se  consulteremo  a dovere  la  natura  del. 
1’  uomo  saremo  necessitati  a riconoscere  che  la  vera  condizione 
naturale  per  lui  è fa  sociale  civile. 

E in  essa  clic  trova  il  mezzo  di  più  facilmente  corrispondere 
alla  sublime  sua  destinazione  , e di  adempierne  i doveri.  E per 
conseguenza  volendo  trattare  degli  umani  diritti  secondo  le  varie 
condizioni  nelle  quali  I’  uomo  deve  essere  considerato  , ragione- 
volmente noi  dobbiamo  prendere  le  mosse  dall'uomo  in  civile  so- 
cietà.Allora  io  abbiamo  non  fiuto  dalia  nostra  immaginazione, ma 
quale  esiste  realmente  con  tulli  i suoi  bisogni,  colle  sue  tenden- 
ze , colle  sue  passioni  e buone  c ree. 

§ 3(i.Ma  la  civile  società  iiqu  è finn  per  l'uomo,  è mezzo:  non  è 
l’origine  degli  umani  diritti, sì  la  tut<‘la,i|  sussidio  al  tranquillo  effet- 
tivo e sicuro  loro  esercizio.  Assai  complicali  dunque  sono  i rapporti 
che  l’uomo  ha  nella  condiziono  sociale  civile. Perciocché  a quelli  o- 
riginati  dalla  qualilà  di  uomo, si  aggiungono  quelli  che  procedono 
dalla  nalura  di  questa  società , la  quale  diviene  essa  medesima  un 
nuovo  cute  morale  coi  suoi  dirilli.cccii  suoi  doveri  disliuti  da  quelli 
dell’  ente  uomo  particolarmente  riguardalo.  Vuole  quindi  ragioue 
che  si  distingua  ciò  eh’  è I’  effetto  dell'  umana  natura  da  ciò  eli’ è 
l’cllelto  delia  condizione  sociale  civile:  i diritti  dell'uomo  individuo 
dai  diritti  della  società  civile. Naturali  diritti  sì  gii  uni  che  gli  al- 
tri, perche  trovano  inGne  il  loro  fondamento  nell’  umana  natura  ; 
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ina  quelli  immediatamente  , questi  mediatamente  soltanto.  E gli- 
uni  e gli  altri  dovendo  formare  soggetto  delle  giuridiche  investi- 
gazioni razionali  segue,  che  i diritti  dcH'uomo  individuo  debbano 
essere  determinali  prima  clic  i diritti  della  civile  società:  o con 
altre  parole  , non  potremo  conoscere  i diritti  di  questa,  eli’. è tu- 
tela  e mezzo  di  effettuazione  dei  diritti  deli’  uomo  , se  appieno 
non  conosceremo  i diritti  da  proteggere  c dg  sussidiare.  Distin- 
guiamo pertanto  i diritti  che  all’  uomo  appartengono  indipenden- 
temente dalla  condizione  civile,  c clic  gli  spettano  anche  prescin- 
dendo da  essa,  da  quelli  che  trovano  in  questa  il  loro  immediato 
fondamento  , la  loro  giustificazione.  La  quale  distinzione  suole 
marcarsi  comunemente  col  chiamare  privati  diritti  gli  uni,  pub- 
blici od  anche  politici  gli  altri.  Epperò  darsi  tali  nomi  e alle  leg- 
gi c all’ordine  c alle  parti  della  scienza  che  vi  si  riferiscono, 
Donde  procede  la  famigerata  partizione  di  tutto  il  diritto  naturale 
in  privato  e pubblico,  dedotta  non  dull’indolc  dei  diritti  ch’è  sem- 
pre la  stessa  , ma  dall’  indole  e dalla  natura  c del  soggetto  a cui 
spettano,  c dcH’imiiicdiato  rapporto  che  gli  origina.  Quando  con- 
sidero le  condizioni  ed  i rapporti  degli  uomini  fatta  astrazione 
da  ciò  che  richiede  la  condizione  civile,  ho  condizioni  e rapporti 
privati,  e determino  diritti  privali  , c la  scienza  che  ne  tratta  , ò 
diritto  naturale  privalo.  Quando  considero  la  condizione  civile  ed 
i rapporti  indotti  da  essa  , e determino  i diritti  degli  uomini  se- 
condo questi  rapporti,  ho  rapporti  pubblici,  e la  scienza  è diritto 
naturale  pubblico. 

§ 37.  Ora  le  condizioni  privale,  i privali  rapporti  dell’uomo  non 
originali  dalla  condizione  civile  sono  aneli’ essi  molti  c vari.  E 
volendo  procedere  per  una  via  facile  e piana  e,  come  logica  inse- 
gna , dal  semplice  al  complesso,  dal  noto  all’  ignoto  , dal  fonda- 
mento al  fondato  , noi  dobbiamo  ricercare  dapprima  i rapporti 
che  scaturiscono  immediatamente  dal  solo  coesistere  di  un  uomo 
con  un  altro  c per  sola  virtù  della  loro  qualità  di  uomini , c sono 
rapporti  di  semplice  coesistenza  : poscia  i rapporti  che  derivano 
dai  fatti  che  gli  uomini  compiono,  c che  producono  conseguenze 
nel  mondo  esteriore,  ed  hanno  un’efficacia  sulla  reciproca  liber- 
tà. E da  prima  i fatti  dell’uomo  che  provvede  da  sé  al  suo  pro- 
prio bene  quasi  fosse  a sè  stesso  bastante  ; onde  i particolari 
acquisti,  le  particolari  commutazioni:  indi  i fatti  pei  quali  gli  uo- 
mini si  uniscono  di  comune  intelligenza  e di  comune  volontà  per 
conseguire  insieme  un  fine  comune  a forze  comuni;  onde  le  pri- 
vale società  d’ogni  genere  e specie.  Di  qua  la  subalterna  partizio- 
ne del  diritto  privalo  nello  individualo  e nel  sociale. 

L’individuale  è assoluto  od  ipotetico.  Assoluto  quando  investi- 
ga e determina  i diritti  fondati  sui  rapporti  dedotti  dal  solo  coe- 
sistere degli  uomini  , perchè  allora  tratta  di  ciò  che  all’  uomo  è 
connaturale  essenzialmente  , ossia  di  ciò  ch’è  necessaria  imme- 
diata conseguenza  degli  essenziali  attributi  della  umanità  , ed  ha 
il  carattere  d’ immutabile  ed  assoluto.  Ipotetico  od  anche  condi- 
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Lionato  quando  investiga  e determina  i diritti  derivati  dai  Tatti 
degli  uomini  , perchè  allora  tratta  di  ciò  clic  può  essere  o non 
può  essere  , ed  essere  in  una  od  in  altra  maniera  ; e per  parlare 
di  tali  dirittj  è duopo  preporre  P esistenza  dei  falli  : eioè  la  legge 
giuridica  pur  sempre  immutabile  ed  assoluta  nei  suoi  precetti, 
diviene  mutabile  e relativa  nell’  applicazione  per  la  mutabilità  e 
varietà  ilei  fatti  da  sottoponisi. 

Il  sociale  poi  può  discorrere  dei  diritti  fondati  sul  rapporto 
che  necessariamente  deriva  dall’  idea  di  società,  ed  e sociale  uni- 
versale: può  prendere  a trattare  dei  diritti  di  questu  o quella  so 
cictà  privata  (in  antitesi  alla  civile),  ed  è sociale  particolare. 

§ 38.  Il  Diritto  Pubblico  o determina  i diritti  e doveri  della  ci- 
vile società  considerando  i rapporti  che  sussistono  tra  lei  e gl’in- 
dividui che  la  compongono  come  sue  membra,  e dicesi  interno o 
distato  ; o determina  i diritti  e doveri  considerando  i rapporti 
che  ha  cogli  individui  capaci  di  diritti  e che  non  sono  congiunti 
a lei  come  sue  membra  , c dicesi  esterno  o delle  genti  od  anche 
internazionale. 

§ 39.  In  tutte  le  accennate  parli  diamo  opera  alla  determinazio- 
ne degli  umani  diritti,  c seguiamo  per  discoprirli  speciali  condi- 
zioni in  cui  l’uomo  si  ritrova.  In  tutte  facciamo  l'applicazione  di 
un  principio:  ossiain  tutte  noi  veniamo  con  ili  mente  una  formata 
idea  di  diritto  per  farne  l’applicazione.  Ma  che  cosa  intendiamo 
per  diritto  dell’  uomo?  donde  dedurne  l' idea  ? quali  gli  elemen- 
ti , quale  l’essenza?  quale  la  formula  di  sua  espressione?  quali 
nella  realtà  i suoi  modi  di  esistere  , le  sue  modificazioni , le  sue 
relaziani  cogli  altri  alti  umani  , i modi  del  suo  cessare  ? .Nozioni 
sono  queste  che  tutte  si  riferiscono. al  concetto  del  diritto  senza, 
riguardo  alle  peculiari  condizioni  degli  uomini  che  consideriamo 
per  dire  dei  singolari  diritti.  Sono  dunque  nozioni  comuni  a lutti 
i diritti  ossia  generali, -o  da  premettersi  necessariamente,  perchè 
senza  di  esse  non  avremmo  il.concelto  dei  singolari.  E perciò  alla 
trattazione  del  diritto  naturale  privato  c pubblico  come  parli  spe- 
ciali, un’altra  trattazione  deve  precedere;  ed  è quella  delle  nozio- 
ni giuridiche  fondamentali  c generali,  o del  supremo  principio  c 
delle  sue  attenenze. 

§ 40.  Laonde  la  materia  tutta  deila  nostra  scienza  viene  a divi- 
dersi in  due  grandi  parti.  La  prima  la  chiameremo  generale  o del 
diritto  in  genere,  ed  è delle  nozioni  fondamentali  comuni.  La  se- 
conda speciale  o del  diritto  in  ispecie.  ed  è dei  particolari  diritti 
degli  uomini  nelle- loro  precipue  speciali  condizioni 
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§ 41.  Alla  più  compiuta  congnizionc  di  una  scienza  giova  tes- 
serne. In  stofia,  perchè  dal  sapere  l’origine,  le  vicende,  i progres- 
si e la  condizione  in  cui  si  trova  puossi  trarre  partito  allo  svilup- 
po maggiore  delle  idee  sull’  oggetto  della  medesima.  È per  que- 
sto motivo  che,  accennando  ai  sussidi  della  nostra  scienza,  posi 
tra  questi  anche  la  sua  storia  { § 31  ).  ~ 

§ 42.  La  quale  può  essere  variamente  composta.  Può  dire  degii 
autori  che  trattarono  di  naturale  diritta  e delle  opere  loro;  ed  è 
bibliografia  di  diritto  naturale.  Può  esporre  invece  le  idee  che  gii 
autori  ebbero  intorno  al  diritto,  c come  le  abbiano  coordinate  a 
comporre  una  scienza  ; parlare  quindi  dei  vari  sistemi  degli  anti- 
chi e dei  moderni , c sottoporli  alla  critica  della  ragione  ; ed  è 
un’esposizione  storico-critica  dei  sistemi  di  diritto  naturale. 

E I’  una  e I’  altra  sono  gigantesche  imprese,  ch.c  volendo  for- 
nirle come  si  conviene  dovremmo  rimontare  ai  tempi  della  più  re- 
mota antichità,  c mano  a mano  discendere  fino  a hot,  dopo  di  fi- 
vero  consultale  le  legislazioni,  le  istituzioni,  le  dottrine  o gli  scrit- 
tori di  quanti  popoli  abbiamo  contezza.  E sussidi  a ciò  fare  non 
ci  mancherebbero.  Conciossiachè  troveremmo  dirctlamcntc  mate- 
riali importantissimi  per  questo  si  nella  storia  della  filosofia,  si 
nella  storia  della  giurisprudenza  e si  nella  storia  universale  dei 
popoli,  giacché  comò  diritlo  naturale  appartiene  od  un  tempo  e 
alla  storia  dei  diritto,  e a quella  della  filosofia  ed  a quella  della 
umanità.  Ma  appunto  perchè  vastissimo  il  campo  da  percorrete  e 
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abbondantissima  la  messe  da  raccòrrò,  è necessario  che  questa 
storia  formi  un  tutto  da  sé,  così  che  possa  svolgerne  gli  argomen- 
ti nella  loro  ampiezza. 

§.  43.  Mio  intendimento  è qui  di  far corloscérc soltanto  l’attua- 
le condizione  della  scienza  ; e credo  soddisfarvi  coll’ indicare  r Si- 
stemi principali  intorno  ai  quali  si  stanno  divise  le  scuole  1). 

§ 44.  Tre  periodi  si  sogliono  ormai  comunemente  distinguere 
quando  si  parla  della  trattazione  della  nostra  scienza.  Il  primo  è 
chiamato  dei  frammenti , ed  è quelli)  in  cui  gli  scrittori  parlaro- 
no bensì  di  naturale  giustizia,  di  diritti  c di  obbligazioni,  ma  non 
coll'  intento  di  farne  soggetto  di  speciale  ragionamento,  c solo  o 
in  via  d’incidenza,  o per  soddisfare  alle  richieste  di  altri  argomen- 
ti che  volevano  trattati  nella  loro  ampiezza. 

Tale  periodo  abbraccia  tutto  il  tempo  che  corse  dalle  prime  no- 
tizie che  abbiamo  de’  popoli  fi  no  alle  opere  che  uscirono  alla  lu- 
ce colla  dichiarazione  di  trattare  di  proposito  di  diritto  naturale. 
Moisè,  i Profeti,  ed  i Rabbini  del  popolo  d’Israele;  i piu  celebri 
legislatori  dell’  antichità  gentile  ; i sapienti  di  Grecia  2)  ; i filoso- 
fi giureconsulti  di  Roma  specialmente  nell’  epoca  da  Cicerone  ad 
Alessandro  Severo  3);  gli  scrittori  di  cristiana  morale  dopo  f in- 
troduzione del  Cristianesimo  ; i primi  trattatisti  di  scienze  civile  e- 
canonica,  c i sommi  maestri  della  scolastica  vengono  tutti  io  que- 
sto periodo  4). 

§ 45.  (I  secondo  periodo  è chiamalo  della  trattazione  sistema- 
tico-indeterminata,  c comprende  gli  scrittori  che  dichiararono 
e si  prefissero  di  trattare  sistematicamente  del  diritto  naturale,, 
ma  però  senza  contraddistinguerlo  dalle  altre  scienze  affini,  e lo* 
confusero  con  esse,  e nc  fecero  una  sola  trattazione.  Vogliono  al- 
enni  datare  il  periodo  dei  primi  scrittori  dall’  epoca  del  risorgi- 
mento delle  scienze  c delle  lettere.  In  particolare  poi  da  coloro-' 

f)Rimellochi  ue  voglia  di  più  alia  prima  edizione  del  mio  Corso  Voi.  |, 
pagina  137  : e chi  voglia  lumi  maggiori  e più  estesi  può,  consultare  do- 
però apposite  di  Storia  della  filosofia  del  diritto,  coine  per  es.  quella  di. 
Lerminier,e  meglio  ancora  tra  le  recenti  quella  di  Federico  Giulio  Stahl,  la 
cui  seconda  edizione  fu  tradotta  da  Pietro  Torre,  Torino  tipi  Favate  e 
Comp.  1853. Anche  Ahrens,  nel  suo  Corso  di  diritto  naturale,  dk  in  prin- 
cipio ed  in  One  una  buona  storia  di  questa  scienza, ed  una  indicazione  dei 
molli  autori  di  Germania  che  ne  scrissero  : motivi  ond’  io  mi  credetti  in 
dovere  di  diffondermi  invece  a partare  degli  Italiani. 

2)  Sono  volgari  i nomi  di  Socrate,  Platone,  Aristotele,  Zenone  e gli  stoi- 
ci suoi  seguaci.  , 

3)  Per  la  nostra  materia  le  opere  di  Cicerone  da  consultarsi  maggior- 
mente sono  : De  offlciis , De  legibus  e De  republica.  1 frammenti  degli  al- 
tri profondi  filosofi  e giureconsulti  li  abbiamo  nel  Corpus  juris  eivilis, 
specialmente  ai  titoli  : de  jmtitia  et  de  jure  nette  Istituzioni  e nei  Digesti.1* 

4)  Fra  tutti  è da  consultarsi  s.  Tommaso  d’  Aquino  nella  Stimma  totius 
theologiae  prima  secundae  partii,  quaest.  94,  95,  96,97,  e seconda  *a- 
cundae  partii,  quaest.  57  usque  ad  80  inclusive. 
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die  in  giurisprudenza  tentarono  di  svincolarsi  dal  diritto  positivo 
e di  ascendere  ad  universali  principi,  ed  è allo  incirca  alla  rada 
dei  XVI  secolo  1). 

Comparve  fraltanlo  il  potente  e versatile  ingegno  dell’olandese 
Ugo  Grozio,  il  quale  volendo  trattare  del  diritto  della  guerra  « 
della  pace  in  modo  sistematico  , diede  fuori  un  lavoro  che  di- 
venne pel  fallo  un  corso  di  diritto  naturale  : De  jure  belli  et 
paci»  ( nn.  1025  ).  Trattò  l’ argomento  sotto  forma  sistematica; 
ma  il  diritto  è frammisto  itila  politica,  c la  trattazione  non  è pura- 
mente razionale,  ma  si  accompagna  al  positivo  o storico.  Vi  ten- 
ne dietro  Puffendorf,  clic  giovatosi  dei  lavori  di  Grozio  c di  Uob- 
bes  cercò  di  distinguere  più  accuratamente  il  razionale  dal  positi- 
vo diritto  e dalla  teologia  morale,  ma  non  però  il  diritto  da  tutte 
le  altre  morali  discipline  sue  affini  2).  Fu  per  lui  clic  si  eresse 
in  Heidelberg  la  prima  cattedra  di  diritto  naturale  nel  1061.  Molti 
furono  seguaci  del  sistema  da  lui  proposto.  Anche  Lcibnizio,  Vico, 
Montesquieu,  Housscau,  Beccaria,  Filangieri,  in  quanto  li  conside- 
riamo come  scrittori  di  materie  legali  in  generale,  sono  collocati 
in  questo  periodo. 

§46.  Il  terzo  periodo  è chiamato  della  trattazione  sistemati- 
co-deter  minata,  e comprende  gli  scrittori  che  intesero  a contrad- 
distinguere il  diritto  naturale  dalle  scienze  sue  affini,  cd  a formu- 
lare il  suo  principio  puramente  giuridico.  Questo  periodo  lo  si 
vorrebbe  far  datare  da  Cristiano  Tomasio  coll'  opera  Fumlamen- 
ta  juris  naturalis  et  gentium  (an.  1705).  Vennero  poscia  (Wolf 
colte  opere;  Jus  nalurac  melhodo  scientifica  per  tractalum  (qu. 
1740  49  ) e : Instilutiones  juris  nalurae  et  gentium  (an.  1759), . 
e Vaitei  : Droit  desgens,  cBurlamachi,  Genovesi,  .Martini,  Lara- 
predi,  con  tutti  i seguaci  della  scuola  woffiana  che  sono  mollissimi. 

I lavori  quindi  furono-  rivolti  a determinare  i veri  limiti  delta 
seienza,  a discoprire  e precisare  il  principio  supremo  del  diruto 
come  principio  esclusivamente  giuridico.  Donde  le  proposte  di 
Cristiano  Tomasio  susseguite  da  quelle  di  Kant  c dalla  sua  scuola 
indi  da  Fichlc  c dagli  altri  filosofi  trascendentali  dei  quali  parla  la 
moderna  storia  della  lilosoGa. 

§ 47.  Consideriamo  ora  i sopraccennati  periodi  dal  canto  deile 
Idee.  Una  legge  eterna,  immutabile,  somma  ragione  di  Dìo  che 

1)  Si  citano  per  es.  le  opere  di  Giovanni  Otdendorp  (n.  1506-1507)  : 4- 
sagoge  sive  elementari»  introductia  juris  no turali*  gentium  et  civili»  ; 
JSicoli*  Heimniug  (n.  1525-1600):  De  leg e naturali  met  bollo  apodittica, 
an.  1362  ; Winklcr  (n.  1579-1648,:  Prindpiorum  juris  libri  quiuque, 
in  qiribus  genuina  juris  tam  naturalis  quam  positivi  principia  et  fu»- 
< lamenta  flrmissima  / parte  ostcìuluntur  et  divina  auctoritas  proba- 
tur , an.  16t5  ; Alberico  Gonlile  : De  jurc  belli  libri  Ire»,  aa.  1,508. 

2'  Puffendorf  cominciò  coll’opera:  Elemento  jurisprudtntiae  univer- 
sali» {no.  1660)  Poi:  De  jure  naturar  et  gentium,  ltbrifi(qn.  16*2,  che 
rifuso'  e compendiò  nell'altra  : De  officio  hominis  et  citar 
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regge  e governa  l’universo  ed  il  consorzio  degli  uomini,  e clic  tra 
questi  debita  regnare  la  giustizia,  non  come  creazione  e ritrovato 
dell’  arbitrio  umano,  ma  come  conseguenza  necessaria  dell’umana 
natura  e.  degli  umani  rapporti , sono  idee  che  le  troviamo  in  tutti 
gli  scrittori  anche  profani  che  si  collocano  nel  primo  periodo.  Val- 
gano per  lutti  le  opere  di  Aristotele,  di  Cicerone  eSeneca. — Quan- 
do poi  rimanendo  ancora  in  questo  periodo,  noi  ricerchiamo  che 
intesero  iter  diritto  naturale  (Jus  nalurae ) gli  scrittori  che  di  que- 
ste voci  fecero  uso.  allora  troveremo  clic  accennarono  alla  legge 
eterna  immutabile  universale  in  quella  parte  in  cui  è legge  comu- 
ne a lutti  gli  esseri  animali:  chiamandola  diritto  delle  {fonti  in 
quella  di' è propria  degli  animali  ragionevoli,  c che  perciò  si  cu- 
stodisce presso  tutti  i popoli  ed  è a tutti  essenzialmente  comune  j 
c diritto  civile  in  quanto  la  viene  praticamente  applicata  c ridot- 
ta in  norma  positiva  a regolare  i costumi  particolari  c le-  usanze 
di  questo  odi  quel  popolo,  onde  diviene  sua  legge  speciale!  Ciò 
risulta  dai  primi  titoli  delle  insliluziooi  e dei  Digesti  nel  Corpo 
del  Diritto  Itomano  : e ciò  pure,  tra  gli  altri,  da  s.  Tommaso  di 
Aquino  nella  quest.  57  art.  3 &ecunda  secunilae  parlis. 

§ tS.  Nel  secondo  periodo  riscontriamo  il  diritto  naturale  essere 
preso  prevalentemente  come  legge,  naturatela  non  più  per  legge 
comune  a lutti  gli  animali, si  come  legge  morale  universale  propria 
del  genere  umano,  e contraddistinta  dal  diritto  positivo  divino  ed 
umano.E  la  legge  che  l’umana  ragione  deduce  dall’essenza  stes- 
sa dell’  uomo  in  relazione  o società  coi  suoi  simili  e che,  secondo 
Grozio,  dovrebbe  sussistere  ed  adempiersi  anche  se  per  avventu- 
ra I’  uomo  fosse  tanto  empio  da  negare,  l’esistenza  di  Dio  ( vedi 
prolegomeni  de  jure  belli  et  pacis).  Ritenuto  il  diritto  naturale 
come  legge  inorale  che  dirige  tutte  le  libere  azioni  degli  uomini, 
c che  si  dice  naturale  perchè  trova  la  ragione  sufficiente  della  sua 
esistenza  nella  stessa  umana  natura,  lo  distinguevano  dal  diritto 
delle  genti  in  ciò  che  quello  ( il  naturale)  regola  le  libere  azioni- 
degli  uomini  singoli,  questo  (delle  genti)  le  libere  azioni  degli 
uomini  uniti  in  società.  Ecco  motivo  per  cui  le  opere  di  quell’epo- 
ca s’ intitolavano  : De  jure  nalurae  et  gentium.  Nella  parte  : De 
jure  nalurae  si  trattava  ciò  che.  di  presente, vien?  nel  diritto  in- 
dividuale si  assoluto  che  ipotetico.  In  quella:  De  jure  gèntium 
si  trattava  il  sociale  sì  privato  che  civile  o pubblico  in  tutta  la  sua 
estensione.  Quando  poi  all’ intrinseca  trattazione,  rivolgevasi  il 
diritto  naturale  su  questa  Ricerca  : « che  cosa  I’  uomo  pòssa  fare 
od  omettere  in  tutte  le  sue  relazioui  convenientemente  alla  leg"e 
naturale  od  universale  »;  ed  ora  lo  sviluppo  dei  doveri  dell’uomo 
c dal  cittadino  in  tutta  la  loro  estensione,  come  risulta  dal  li- 
bro : De  officio  hotninis  et  civis  di  PolTendòrf. 

§ 4-D. Anche  nel  terzo  periodo  si  tenne  lungo  tempo  il  medesinto 
concetto  eia  medesima  partizione  del  diritto  innaturale  e delle 
gentijpia  si  tentò  di  comporreuna  scienza  distinta  da  tutte  le  altre 
morali,  e specialmente  dall’etica.  Abbiamo  notato  altrove  ($  20). 
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che  Wolf  c la  sua  scuola  ponevano  tra  l’etica  ed  il  diritto  questa 
differenza:  « che  il  diritto  deve  esporre  il  giusto  interno  ed  ester- 
no in  tutta  la  sua  estensione  ed  arrestarsi  alla  sola  teoria;  1'  elica 
esporre  anch'essa  il  giusto,  ma  contemplandolo  praticamente,  ed 
insegnando  quindi  all’uomo  come  si  acquisti  la  virtù,  la  giustizia 
c l’utilità  »(V.  WoirJus  naturò p etc.  § 6 in  notale  Lambredi  §4). 
Dei  diritti  degli  uomini  poi  fecero  le  distinzioni  che  trovarono  di 
fare  dei  doveri  tra  uomo  c uomo.  Li  distinsero  cioè  in  diritti  in- 
terni ed  esterni,  perfetti  ed  imperfetti,  prendendo  più  specialmen- 
te a criterio  la  qualità  di  coattivi  c non  coattivi.  Dicevano  diritto 
interno  ed  imperfetto  la  pretesa  giustificabile  dinanzi  a Dio  nel 
foro  della  coscienza,  ma  che  non  siamo  autorizzati  di  far  valere 
colla  forza  contro  il  nostro  simile  : tale  per  esempio  la  pretesa 
dèi  benefattóre  di  avere  gratitudine  dal  beneficato;  tale  quella  del 
povero  di  aver  l’elemosina  dal  ricco.  Dicevano  diritto  esterno  c 
perfetto  la  pretesa  che , sebbene  aliena  talvolta  dalla  virtù,  può 
sostenersi  conlro  il  nostro  similc'anchc  colla  forza:  il  diritto  del 
creditore  d’essere  pagalo  qualunque  sia  la  condizione  del  debi- 
tore, qualunque  il  danno  che  a lui  derivi  dal  pagamento,  è diritto 
esterno  e perfetto. 

§ 50.  Tomasio  riflettendo  su  queste  distinzioni  dei  diritti,  cre- 
dette di  stabilire  che  spetti  alla  scienza  giuridica  , al  diritto  , di 
trattare  dei  doveri  negativi  i quali  sono  tutti  coattivi  e perfetti  , è 
danno  luogo  a diritti  egualmente  coattivi  c perfetti;  c spelli  all'e- 
tica di  trattare  del  doveri. positivi,  che  sono  non  coattivi  ed  imper- 
fetti, e danno  luogo  perciò  ai  diritti  imperfetti.  E poneva  a supre- 
mo principio  del  diritto  il  precetto  « non  fare'  agli  altri  ciò  clic 
non  vuoi  ratto  a te  »;  ed  a supremo  principio  dell’elica  il  procctto 
It  fa  agli  altri  ciò  clic  vorresti  a te  fatto  ». 

§ 51.  Kant  trovò  incoerenti  le  suddette  distinzioni  del  perfetto 
e dell'  imperfetto,  c non  fondata  la  distinzione  tra  l'etica  ed  il  di- 
ritto come  dai  precedenti  scrittori  era  proposta.  Osservando  egli 
che  le  legislazioni  degli  Stali  non  danno  nome  e sanzione  di  di- 
ritli  che  agli  estèrni,  perfetti,  c coattivi,  corrispondenti  ai  doveri 
esterni,  perfetti  c coattivi  da  farsi  valere  senza  riguardo  al  mo- 
vente interno;  ritenne  dustabilirc  che  i doveri  i quali  sono  da  com- 
piersi dall’uomo  pel  solo  motivo  che  sono  doveri,  c perciò  per  uu 
motivo  interno  c eh’  c nella  legge,  sono  tutti  morali  ; c che  i do- 
veri i quali  trovano  adempimento  anche  per  motivi  estranei  all’i- 
dea di  dovere,  come  p.  c.  pel  timore  del  castigò  o per  la  pres- 
sione della  forza  esterna,  Cd  hanno  perciò  un’esecuzione  esterna 
indipendentemente  dalla  condizione  dell’  animo  dcli'obbligalo  , 
sono  giuridici.  Per  cui  conchiuse  che  morale  è la  legislazione 
che  fa  dell’alto  un  dovere,  c nello  stesso  tempo  fa  del  dovere  un 
molivo  dell' atto  (devi  ciò  fare  c devi  farlo  perchè  tuo  dovere):  e 
cli’é  giuridica  quella  che  non  congiungc  al  precetto  il  motivo,  e 
quindi  permette  un  altro  molivo  diverso  dall’idea  del  dovere.  Il 
qual  motivo  non  può  essere. che  l’interesse  di  avere  un  bene  o di 
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evitare  un  male;  anzi  quest* ultimo  più  specialmente,  perchè  la 
giuridica  è legge  clic  dev’essere  coattiva  e non  seduce  coll’ appa- 
rato di  un  bene.  Il  conformare  o no  l'azione  alla  legge,  prescin- 
dendo da’ motivi  eli’ essa  propone,  dicesi  illegatìlà  o legalità . Il 
conformarla  perchè  cosi  la  legge  prescrive,  e facendo  cosi  del  do- 
vere il  motivo  dell’azione  dicesi  ìnoralità.  Nella  legislazione  giu- 
ridica i doveri  non  possono  essere  che  esterni,  non  esigendo  essa 
che  il  dovere  clic  impone,  sia  ad  un  tempo  il  motivo  determinante 
rill’azionc;  e tuttavia  bisognando  di  motivi  clic  sieno  propri  di  una 
legge,  non  può  averne  che  di  esterni.  Invece  la  legge,  morale  eri- 
gendo in  dovere  gli  atti  interni,  non  esclude  gli  alti  esterni,  ma 
rivendica  a se  tutto  ciò  eli’ è idea  di  dovere  in  generale.  Tutti  ,i  dia- 
veri, per  ciò  solo  che  sono  doveri,  appartengono  alla  morale.  Ma 
la  loro  legislazione  non  è per  questa  sola  ragione  compresa  sem- 
pre nella  morale.  Appunto  perche  la  legge  morale  racchiude  nei 
snoi  precetti  il  motivo  interno  delle  azioni  (la  idea  del  dovere),  c 
che  questa  determinazione  non  può  avere  efficacia  sulla  legisla- 
zione esterna,  la  legge  morale  non  può  essere  esterna,  perchè 
fosse  pur  anche  l'espressione  della  volontà  divina,  quapd’ essa 
l’ammette  come  dovere,  c fa  dei  doveri  imposti  da  un’altra  legis- 
lazione qualunque  altrettanti  inolivi  ilei  doveri  suoi,  essa  diviene 
legislazione  interna  (§  HI.  Introduzione  alla  MctaOsica  dei  co- 
stumi). 

A questa  maniera  la  legge  giuridica  è ridotta  alla  considerazio- 
ne degli  alti  puramente  esterni  c della  semplice  loro  esterna  ef- 
fettuazione; onde  fu  delta  la  legge  della  esteriorità , in  contrappo- 
sizione della  morale,  che  si  appellò  la  legge  dello  interno , I do- 
veri da  compiersi  con  alti  esterni  cadono  sotto  la  legge  morale  in 
quanto  I’  uomo  ha  da  considerarli  e da  adempierli  come  doveri, 
in  quanto  poi  divengono  atti  esterni,  e si  prescinde  dall’idea  che 
sono  da  compiersi  perche  doveri,  cadono  sotto  la  legge  giuridica. 
Venendo  poi  albi  trattazione  del  diritto,  dichiara  di  non  seguire  la 
comune  distinzione  di  naturale  c sociale  (De  jure  naturae  et  geu- 
liiem),  ma  sì  di  naturale  e civile,  menlre  il  sociale  non  è opposto 
olio  stato  naturale,  potendovi  essere  società  anche  nello  stato  di 
naturai  ma  non  mai  una  società  civile  (vedi  divisione  della  Meta- 
fìsica dei  costumi  in  generale,  n°  III).  E pone  per  principio  uni- 
versale di  difillo  : « E giusta  l’azione  la  quale  o ili  se  o nella  sua 
massima  fondamentale  non  è ostacolo  alla  conciliazione  della  li- 
bertà di  lutti  colla  libertà  individuale  secóndo  le  leggi  universa- 
li ».  Donde  hi  suprema  norma  giuridica  : tt  comportati,  esterna- 
mente in  tale  maniera,  che  l’uso  della  tua. libertà  si  possa  conci- 
liare colla  libertà  di  tutti  secondo  una  legge  universale  ».  E que- 
sto c l’ imperativo  categorico  della  ragione. 

$ 52.  Dopo  Kant  in  Germnnùi  s’ accrebbero  a dismisura  cosi  che 
non  posso  tutti  annoverarli  i (avori  di  diritto  naturale,  e tra  i lìlo- 
soll  e Ira  i giureconsulti  le  discussioni  furono  accalorate,  lauto 
sul  punto  se  la  distinzione  tra  la  morale  cd  il  diritto  esista  rea)- 
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mente,  quanto  se  la  si  debba  riporre  nel  criterio  offerto  da  Rant. 
Prevalse  il  partito  della  distinzione,  si  rigettò  però  dai  più  la  pre- 
tesa assoluta  separazione;  ma  ii  criterio  kantiano  fu  pressoché  db 
tutti  abbandonalo,  appunto  perchè  non  dà  una  semplice  distinzio- 
ne, ma  può  condurre  ad  una  separazione  che  produce  contraddi- 
zioni, c crea  da  un  canto  nna  legge  giuridica  che  ridotta  ad  una 
mera  esteriorità^  manca  affatto  di  propria  obbligazione,  e dall’al- 
tro ùna  legge  morale  ristretta  nel  solo  precetto  : « fa  perchè  devi 
fare  »;  « ometti  perchè  devi  omettere  »,  e l'umana  finalità  non  è 
contemplata.  Fichte  tentò  la  rettifica  , e tra’  kantiani  s’ ebbero 
grande  nominanza  nelle  scuole  Baucr,  Eggcr,  c sopra  lutti  Zeiller 
ritenuto  in  molle  a testo  nel  suo  Diritto  naturale  privato. 

Comparve  indi  Ahrens  col  suo  Corso  di  diritto  naturale  o di  fi- 
losofia del  diritto,  composto  secondo  lo  stato  attuale  di  questa 
scienza  in  Germania  (la  prima  edizione  nel  1837),  seguendo,  come 
l’accenna  il  titolo,  le  opere  dei  principali  filosofi  c giureconsulti 
che  scrissero  su  questa  scienza  dacché  Rant  le  aperse  una  nuova 
via;  ma  più  specialmente  si  fece  seguace  ed  ampliatore  della  teo- 
ria di  Rrause.  Egli  pertanto  tiene  la  distinzione  fra  il  diritto  e la 
morale,  e divide  il  trattato  in  due  parti:  Cuna  generale  che  tratta 
del  principio  fondamentale  del  diritto,  l'altra  speciale  che  tratta 
del  diritto  individuale,  del  sociale  in  genere,  e delle  società  fon- 
damentali. 

§ 33.  L’eccitamento  dato  da  Rant  e da’ suoi  seguaci  agli  studi 
razionali  condusse  al  trascendentalismo  si  da  ravvolgere  gl'  intel- 
letti nei  nubilosi  vortici  delle  astrazioni,  e trasportarli  nei  campi 
ove  non  sono  che  forme  d'idee  prive  di  realtà,  e dove  non  regnano 
che  le  utopie.  Gli  scrittori  presi  a cotali  illusioni  proposero  nuovi 
ordini  di  cose  anche  nel  mondo  reale;  ma  ben  presto  si  avvide  l’ u- 
mnnitù  che  disastrose  c funeste  ne  risultarono  le  conseguenze. 
Sorsero  polenti  ingegni  ad  opporvisi  : un  De  Haller  Carlo  Luigi 
colla  sua  — Restaurazione  della  scienza  politica , che  scrisse 
contro  latèoria  del  patto  sociale,  dando  in  molli  argomenti  in  op- 
posti eccessi;  un  Bentham  che  negò  perfino  l’esistenza  della  legge 
naturale  e del  naturale  diritto;  e più  moderati,  ma  contrari  alle 
giuridiche  razionalità  c alla  scuola  filosofica  del  diritto,  Burke  e 
broughnm  inglesi,  Gustavo  Hugo,  Savigny,  Niebhur  alemanni,  che 
divennero  cupi  della  scuola  appellata  storica  in  quanto  la  si  affa- 
tica di  rovistare  il  diritto  dai  vecchi  codici,  dai  monumenti,  dulie 
pergamene,  c di  esporlo  quale  risulta  radicato  negli  usi  c nei  co- 
stumi dei  popoli,  siccome  altrove  ho  già  detto  (§  14). 

§ 34.  In  Italia  per  lungo  tempo  i lavori  di  diritto  naturale  fu- 
rono nel  senso  di  legge  morale  universale  guardatn  teoricamente 
e colla  ripartizione  di  diritto  naturale  e di  diritto  delle  genti  (De 
jure  naturae  et  genlium).  Il  fiomagnosi  dopo  la  Genesi  del 
diritto  penale,  anno  1791 , e la  Introduzione  allo  studio  del  Di- 
ritto Pubblico  Universale,  anno  1805.  compose  nel  1821  il  suo 
Assunto  primo  della  scienza  del  Diritto  Naturale,  in  cui  è det- 
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to:  — Il  diritto  naturale  come  scienza  si  può  deGnirc:  la  cogni- 
zione sistematica  delle  regole  moderatrici  degli  atti  umani,  deri- 
vale dai  rapporti  reali  e necessari  della  natura,  onde  ottenere  il 
meglio  ed  evitare  il  peggio.  — Abbraccia  dunque  nel  suo  concetto 
tutte  le  leggi  d’ordine  morale,  contraddistinguendole  solo  dalle 
positive.  Ed  il  diritto  come  facoltà  o podestà  di  operare  è definito 
da  lui:  — La  podestà  dell' uòmo,  tanto  di  agire  senza  ostacolo  a 
norma  della  legge  di  natura,  quanto  di  conseguire  da  altri  ciò  che 
gli  è dovuto  in  forza  della  legge  medesima  I).  — Nella  sua  teorica 
Giurisprudenza  svolse  con  maggiore  ampiezza,  ed  applicò  queste 
medesime  idee  2). 

Nel  1837  il  Baroli  pubblicò  il  suo  Diritto  naturale  privato  c pub- 
blico come  scienza  siti  generis  distinta  dalle  morali  sue  affini,  e 
fece  conoscere  all’ Italia  quanto  fino  allora  crasi  fatto  in  Germania 
nelle  scienze  legali. 

Nel  1839  Albini  Dietro  Luigi  pubblicò  un  Saggio  analitico  sul 
diritto  e sulla  scienza  ed  istruzione  politico-legale  3),  c special- 
mente nel  Capo  II  del  Libro  I trattò  del  diritto  in  genere  e della 
morale,  parteggiando  per  chi  tiene  ferma  la  distinzione. 

Nel  1841  l'illustre  filosofo  liosmini  Serbali  diede  alle  stampe  la 
Filosofia  del  Dirillo  ch’egli  definisce:  La  dottrina  delle  prime  ra- 
gioni in  opera  di  giustizia  giuridica  (cioè  di  quella  giustizia  che  si 
giace  nei  diritti).  E questa  Filosofìa  abbraccia  le  tre  scienze  giu-' 
ridiclic  fondamentali:  1*  quella  che  determina  quali  sieno  i diritti 
— diritto  razionale;  2'  quella  che  applicando  il  diritto  razionale 
alle  leggi  positive  possibili,  dimostra  come  queste  debbano  essere 
fatte — teoria  delle  leggi  positive;  3“  quella  che  applicando  la  teo- 
ria delle  leggi  positive  alle  leggi  positive  reali  nei  vari  Stati,  ne 
indica  i pregi  ed  i difetti — critica  delle  leggi  .positive.  Dichiara 
però  che  nulla  di  meno  la  parte  principale  del  suo  lavoro  riguarda 
la  teoria  del  dirillo  di  ragione,  e la  tiene  distinta  dall’etica,  dalla 
giurisprudenza  positiva,  dalla  filosofia  del  diritto  positivo  e dalla 
politica  (Voi.  I,  pag.  18,  22,  23).  La  distinzione  tra  l’etica  ed  il 
diritto  naturale  la  riconosce  e la  ripone  non  già  nel  criterio  pro- 
posto da  Tomasio  e da  Kant;  ma  la  ripone  in  ciò  , che  l’etica  si 
volge  intorno  ai  doveri,  il  diritto  parla  dei  diritti,  quella  ha  una 
materia  essenzialmente  morale,  questo  ha  una  materia  eudemo- 
nologica,  ma  informata  da  una  relazione  che  ha  colla  legge  mo- 
rale per  cui  il  diritto  è all’etica  subordinato  (pag.  33-38,  41,  42,  e 
J62,  163).  Il  diritto  come  potere  dell’uomo  è — Una  facoltà  eu- 
dcmonologica  dalla  legge  morale  proietta,  ossia  una  facoltà  per- 
sonale o podestà  di  godere, opcraudo  o putendo  un  bene  lecito, che 
da  altre  persone  non  dee  essere  guastato  (pag.145).Pcr  lui  il  prin- 

1)  Vedi  nella  Filosofia  del  Rosmini  Voi.  I.  la  critica  di  questa  defini- 
zione. 

2)  Vedine  la  celebre  edizione  de  Giorgi. 

31  Vigevano,  coi  tipi  di  Vidali  e Comp. 
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cipio  "onerale,  secondo  il  quale  si  debbono  determinare  tutti  i 
diritti,  consiste  nel  carattere  della  proprietà,  e si  risolve  nel  pre- 
cetto — rispetta  l’altrui  proprietà.  Combatte  gli  utilitari,  e com- 
batte ad  un  tempo  il  principio  di  determinazione,  proposto  da 
Kant  e dalla  sua  scuola,  consistente  nella  possibile  coesistenza 
delle  persone  mediante  la  limitazione  della  rispettiva  loro  libertà 
(Volume  I,  pag.  182-204). 

Nell’anno  stesso  1841  anche  il  Poli  nei  Saggi  di  scienza  politi- 
co-legale propose  una  riforma  della  scienza  legale  , ammettendo 
però  che  il  diritto  va  distinto  dalla  morale,  c che  deve  esservi  una 
scuola  filosotìca  di  esso. 

Nel  1842.  Dalluschck  Giuseppe  Antonio  pubblicò  Alcune  vedute 
fondamentali  per  servire  ad  un  ordinamento  delle  scienze  mo- 
rali pratiche  nelle  viste  precipuamente  del  diritto  di  natura. 
Con  queste  l’  egreggio  autore  si  pone  tra  quelli  che  riconoscono 
le  distinzioni,  ma  ne  vuole  evitati  gli  eccessi. 

Nel  1844  il  P.  Luigi  Taparclli  pubblicò  il  suo  Saggio  teoretico 
di  diritto  naturale  appoggialo  sul  fatto  , clic  nel  1845  fe’susse- 
guire  da  un  sunto  col  titolo:  Corso  elementare  di  naturale  dirit- 
to. Il  saggio  ebbe  una  nuova  edizione  nel  1849.  Quest’  insigne  c 
profondo  scrittore  si  tenne  al  concetto  di  legge  morale  universa- 
le, o di  filosofìa  morale  universale,  anziché  al  concetto  moderno, 
c cosi  lo  dichiara:  — « La  morale  che  da  principi  naturali  proce- 
de a dimostrare  come  debba  adoprarsi  dall'  uomo  la  facoltà  di  vo- 
lere, è stala  da  noi  tutta  quanta  abbracciata  sotto  il  nome,  generi- 
co di  diritto  naturale.  — A svilupparla  egli  dice  , presupponiamo 
tulle  quelle  nozioni  clic  la  razionate  filosofìa  dimostra  : esistenza 
di  Dio  creatore  dell’  universo  . suoi  attributi,  natura  umana,  idee 
astratte  dell’  Essere,  dell’  unità,  dell’  ordine  cc.  ).  — Presupposte 
le  quali  nozioni  considera  in  1°  luogo  le  leggi  con  cui  la  natura 
umana  regola  gli  atti  di  ciascun  individuo;  2U  mostra  che  da  que- 
ste leggi  nasce  la  società;  3"  esamina  le  leggi  con  cui  essa  si  for- 
ma; 4°  quelle  con  cui  dee  regolare  gli  associati;  5°  quelle  con  cui 
dee  regolare  sé  mcdesima;6°  quelle  con  cui  dee  guidarsi  nelle  re- 
lazioni esterne. 

Nel  1846  Ambrosoli  Lodovico  pubblicò  I’  opera  : Introduzione 
alla  giurisprudenza  filosofica  per  servire  di  preliminare  allo 
studio  del  diritto;  ed  in  essa  tratta  alla  diffusa  del  diritto  filosofì- 
co  c delle  sue  scuole,  e sta  per  la  distinzione,  tra  il  principio  giu- 
ridico ed  il  principio  etico.  E già  sotto  questo  titolo  di  Saggio 
sulla  Introduzione  enciclopedica  allo  studio  politico-legale  fino 
dal  1823  anche  liarnaba  Vincenzo  Zambclli  diede  un  lavoro,  in  cui 
svolgendo  i vari  rami  della  giurisprudenza,  toccò  de’principi  del 
diritto  naturale  distinto  dalle  altre  discipline  affini. 

Nel  1849  io  pubblicai  per  le  stampe  il  mio  Corso  , nel  quale  mi 
studiai  la  conciliazione  dei  dispareri,  tenendo  ferma  la  distinzio- 
ne , ed  ammettendo  la  trattazione  del  diritto  come  scienza  sui 
generis.  ' , 
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Nel  1850,  contro  le  dollrine  sostenute  dallo  Zeiller  nel  suo  Di- 
ritto naturale  privato  , pubblicò  un  dotto  ed  eloquente  lavoro  il 
dottore  Giovanni  Carcano  nel  Giornale  per  le  scienze  politico-le- 
gali compilato  da  Luigi  Po  e Felice  Bellone  in  Milano. 

Nel  1852  Guglielmo  Audisio  ci  diede  I’  opera  : Juris  naturati  et 
gentium  privati  et  pubblici  fundamenta . L’autore  prese  titolo  a. 
vecchio  stile;  ma  svolse  filosoficamente  c magislralmchtè  tutte  le 
virai!  quistioni  che  si  agitano  a’  giorni  nostri  sì  di  privato  die  di 
pubblico  diritto.  . 

Nell’  anno  stesso  1852  il  De  Giorgi  compiendo  l’edizione  di  tut- 
te le  opere  di  Itomagnosi,  diede  un  suo  Saggio  sui  principi  fon- 
damentali del  diritto  filosofico,  il  quale  saggio  sebbene  in  molti 
Idbghi  (come  ne  dice  l' autore)  si  riferisca  alle  dottrine  (Tel  Itoma- 
gnosi , tuttavolta  può  c deve  stare  da  se.  In  esso  I’  Autore  ripete 
con  vigore  le  obbiezioni  contro  Kant  e la  sua  scuola  da  un  can- 
to. e Bentham  c gli  utilitari  dall’  altro:  ammette  la  distinzione  fra 
il  diritto  c la  morale:  ina  anch’egli,  come  Rosmini,  colta  subordi- 
nazione di  quello  a questa,  e svolgendo  , rettificando  ed  amplian- 
do le  idee  di  Itomagnosi  , dimostra  essere  necessaria  al  perfetto 
regime  degli  Stali  la  connessione  tra  l’ ordine  giuridico  e l’econo- 
mico. E nel  1853  insorse  egli  a combattere  con  grande  calore  le 
teorie  di  Ahrens  , dandoci  un  Esame  del  diritto  filosofico  , ossia 
del  Sistema  e delle  dottrine  esposte  nella  terza  edizione  francese 
del  Cours  de  dfoit  naturel,ou  de  philosophie  dudroil  del  prof.  H. 
Ahrens. 

Molti  altri  lavori  potrei  citare  , i quali  benché  rivolti  ad  argo- 
menti speciali  del  diritto,  pure  toccano  c svolgono  i supremi  prin- 
cipi di  diritto  universale  1)  ; ma  noi  consente  il  proposito  di  star- 
mi a brèvi  cenni  sufficienti  a dimostrare  l’ attuale  condizione  della 
nostra  scienza. 

$ 55.  Mi  restringo  invece  ad  indicare  la  classificazione  che  suol 
farsi  degli  scrittori  secondo  la  fonte  donde  deducono  l’idea  del  di- 
ritto. Alcuni  li  ripartiscono  ih  due  supreme  catégorie  ; c sono  : 
1*  dei  seguaci  di  un  principio  appellato  psicologico  subbietlivo  , 
e la  2*  dei  seguaci  di  un  principio  chiamato  ontologico  obbiettivo. 
Coflbcand  nella  prima  coloro  che  deducono  il  diritto  dall'  umana 
ràgtone  come  legislatrice  a sé  stessa  , e il  cui  principio  potrebbe 
esprimersi  colle  frasi  volgari:  « fa  ciò  che  ti  detta  la  tua  ragione». 
Collocano  nella  seconda  coloro  pei  quali  il  diritto  c da  dedursi 
bensì  mercé  la  ragione;  ma  non  da  lei  eome  legislatrice  a sé  me- 
désima, si  fuori  di  lei  db  una  lègge  di  èbi  ella  sì  formi  l'idea  come 
di  norma  da  riconoscersi  c seguirsi,  ed  il  chi  principio  può  espor- 
si col  volgare  dettalo:  « fa  ciò  che  la  retta  ragione  dimostra  con- 
forme alla  legge,  all'  ordine,  alla  volontà  divina  » ec. 

I)  Per  esèmpio  le  Lettere  di  Marmarli  è Maricini  sul  diritto  di  punire  , 
in  feti!  prhtìa  di  trattare  di  esso  diritto  si  ascende  ai  supremi  principi  del 
diritto  in  genere,  e si  considera  il  diritto  distinto  dalla  morale. 
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$ oG.  Secondo  altri  la  classificazione  potrebbe  farsi  coine  segue: 

I.  Scrittori  di  (liritto  clic  non  ammettono  altra  fonte  immediata 
di  esso  che  la  volontà  del  supcriore  o divino  odumano;e  perciò  o 
la  divina  rivelazione,  o 1’  ordine  esistente  nella  mente  divina,  o i 
codici.  Questi  trovano  il  diritto  fuori  deH'umana  natura  , e perciò 
si  dice  che  sono  seguaci  di  un  principio  esterno.  Tali  sono  i so- 
prannaturalisti  ed  oggidì  i tradizionalisti  ed  i positivisti. 

il.  Scrittori  i quali  ritengono  che  il  diritto  sia  da  dedursi  imme- 
diatamente dall'  umana  natura  così  com'essa  esiste  creata  da  Dio; 
e,  si  dice  che  seguono  un  principio  interno.  L’umana  natura  però 
non  è da  tutti  concepita  nel  medesimo  modo  ; nè  da  tulli  . anche 
concepita  nel  modo  medesimo  , vi  si  fanno  sopra  i medesimi  rar 
gionamenti,  se  ne  deducono  le  medesime  conscgdenze.  Ecco  per- 
tanto aprirsi  tra  i seguaci  del  principio  interno  altre  subalterne 
classificazioni.  Perocché  alcuni  guardano  l'umana  natura  dal  solo 
lato  materiale,  cioè  da  quello  delie  inclinazioni  animali  e del  sen- 
so, e vogliono  dedurre  il  diritto  o dalla  fisica  necessità  e dalla  for- 
za, come  Spinosa  ed  Hobhcs;  o dal  piacere,  come  Elvezio;  o dalla 
nostra  perfezione  e felicità,  come  Wolf  c suoi  seguaci;  o dalla  no- 
stra utilità,  come  Hcnlham,  Tutti  questi  hanno  bensì  un  principio 
dedotto  dall’  umana  natura  , ma  I'  azione  umana  la  guardano  sol- 
tanto dal  lato  dell’  effetto  che  produce  su  chi  la  compie.  Questi  31 
dice  che  seguono  un  principio  empirico  0 materiale  subbieltivo . 
Alcuni  altri  considerano  I’  azione  rispetto  all’utilità  generate,  alta 
comune  felicità  , e prendono  a guida  0 I’  amore,  come  Eiueccio  ; 
0 la  benevolenza  universale  come  Cumhcrland;  e appuntò  perchè 
u pronunciare  sulla  giustizia  od  ingiustizia  dell’azione  guardano 
all’  effetto  che  produce  sulla  utilità  e sulla  felicità  non  dell-opcranT 
te,  ma  degli  uomini  hi  generale,  così  si  dice  che  seguono  un  prin- 
cipio interno  etnpìrico  0 materiale  obbiettivo. 

HI. Alcuni  poi  riilellono  che  questo  giudicare  empiricamente  l’a- 
zione dall’  utile  0 dal  danno  immediato  da  essa  prodotto  o stìll’o- 
pcranlc  0 sugli  altri  è un  riguardarlo  soltanto  parzialmente,  e quin- 
di che  il  criterio  stabilito  a questo  modo.non  può  essere  che, par- 
ticolare. Quando  iuvccc  si  voglia  ( dicono  ) un  criterio  0 princìpio 
universale  , bisogna  prescindere  dall’  esame  dell’  effetto  prodotto 
dall’  azione  immediatamente  sull'  operante  0 sui  terzi , e guarda- 
re invece  quale  essa  debba  presentarsi  dinanzi  ali’  ordine  assolu- 
to di  ragione, ossia  dinanzi  alla  legge  dei  rapporti  reali  ti  necessa- 
ri degli  uomini  c delle  cose;  c giudicarla  secondo  la  sua  conformi- 
tà 0 difformità  a questo  ordine:  considerarla  adunque  non  mate- 
rialmente ma  formalmente. Questi  hanno  detto:  la  nostra  azione 
può  far  male  agli  altri  ed  essere  un  nostro  diritto:  0 vicevcrsa,può 
essere  utile  a noi  c non  essere  un  nostro  diritto.  Dunque  non  è 
dall’utile  nè  nostro,  nè  d'altrui  che  si  debba  giudicare  dalla  giusti- 
zia dell’azione  : bisogna  ascendere  ad  un  principio  superiore  , il 
quale  dovendo  essere  universale  cosi  che  valga  per  tutti  gli  atti  e 
per  tutti  gli  uomini,  è necessario  dedurlo  da  ciò  eh’  è universale, 
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dall’ordine  assoluto  dei  rapporti  reali  e necessari  degli  uomini  c 
delle  cose.  Ecco  sorgere  allora  il  principio  interno  formale. 

IV.  I seguaci  del  principio  formale  si  sono  poi  suddivisi  sul 
modo  di  concepire  formalmente  il  diritto.  Alcuni  vogliono  che  l’i- 
dea del  diritto  debba  dedursi  dall’  elica  , perchè  ritengono  la  leg- 
ge giuridica  subordinata  all’  elica  : altri  invece  dichiarano  1'  idea 
del  diritto  essere' indipendente  dall’  etica  . perche  ritengono  la 
legge  giuridica  come  coordinata  c non  subordinata  all’etica,  fa- 
cendole ambedue  discendere  direttamente  dalla  medesima  legge 
universale  morale  c dal  medesimo  fonte  eli’  è Dio. 

I seguaci  adunque  del  principio  interno  formale  giuridico  si 
dividono  in  quelli  che  si  dichiarano  pedale  principio  dipendente 
dall’  etica  , e suole  anche  dirsi  principio  elico  giuridico  , e negli 
altri  che  vogliono  seguire  un  tale  principio  indipendente  dall’  eti- 
ca, detto  anche  principio  esclusivamente  giuridico. 

L’  antica  scuola,  di  cui  dissi,  era  seguace  del  primo  ; la  pratica 
invece  e le  legislazioni  (e  lo  confessa  lo  stesso  Wolf  I))  rimasero 
costanti  a seguire  il  secondo  principio.  Il  qual  ultimo  fu  accettato 
dalla  più  parte  dei  moderni  che  vollero  ridurre  a vera  scienza  la 
teoria  dei  diritti. 

Questa  dipendenza  poi  del. diritto  dall’etica  può  essere  di  tre 
specie  : cioè  o assoluta  , o relativa,  o insieme  assoluta  e relativa. 
La  dipendenza  del  diritto  dall’  etica  è assoluta  quando  si  tiene  il 
principio  che  non  è diritto  se  non  quell’  azione  che  c pienamente 
conforme  alla  morale  bontà  : « Il  diritto  non  è che  la  esecuzione 
dei  nostri  differenti  doveri  ».  Il  nostro  diritto  adunque  è figliato 
dal  dovere  nostro  , c dipende  da  esso.  La  dipendenza  è relativa 
quando  si  tiene  il  principio  che  quell'  azione  sia  nostro  diritto,  la 
quale  per  legge  etica  debba  esserci  lasciata  libera  dai  terzi:  « È di- 
ritto 1’  azione  clic  gli  altri  per  obbligo  di  coscienza  non  devono 
impedire  ».  Il  diritto  dunque,  secondo  questa  opinione,  è figliato 
dal  dovere  etico  degli  altri,  e dipende  da  questo.  La  dipendenza  in 
line  è ad  un  tempo  assoluta  c relativa  , quando  si  tenga  il  princi- 
pio che  l'azione  per  essere  nostro  diritto  debba  essere  ad  un  tem- 
po moralmente  buona,  cioè  lecita  in  sè  stessa,  c rispettabile  etica- 
mente dagli  altri. 

1)  Al  suo  § 850  e nota 

ì . 
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DEL  DIRITTO  IN  GENERE,  OSSIA.  DELLE  NOZIONI 
GIURIDICHE  FONDAMENTALI  E GENERALI 


CAPO  PRIMO 

IDEA  SUPREMA  DEL  DIRITTO  COME  POTERE  MORALE  DELLUOMO 

SOMMARIO  *' 

§ 57.  Come  procedere  alla  determinazione  di  quest'idea  - § 58.  Sommaria 
idea  del  diritto  secondo  l’dpinioue  comune  - § 59.  luche  stia  la  dillieol- 
tà  quando  si  voglia  precisare  la  delta  idea  , e opinioni  dei  moralisti  fi- 
losofi e dei  giurisprudenli  - § 60.  Nozioni  da  precisarsi  per  avere  la  som- 
maria idea  del  diritto  - § 61.  Chi  sia  l'uomo  - § 62.  Sua  natura  essenziale 
e suoi  attributi  - § 63.  Sue  relazioni*-  § 64.  Verso  Dio  l’uomo  non  ha  di- 
ritti - § 65.  Non  ne  ha  verso  sò  stesso  - § 66.  Non  verso  le  cose  - § 67 . 
La  relazione  di  uomo  a uomo  è fonte  1)  di  reciproci  doveri-§  68.  E 2) 
di  diritti  - § 69.  Conclusione. 

, . . .1 

§ 57.  A parlare  dei  diritti  degli  uomini  è necessario  conoscere 
da  prima  che  sia  diritto  in  generale.Conosccrc  in  generale  il  dirit- 
to dell’  uomo,  è lo  stesso  che  averne  una  nozione  da  poter  deter- 
minare col  suo  mezzo  i diritti  particolari:  è dunque  averne  la  su- 
prema idea  che  serva  di  criterio  ai  diritti,  c di  principio  conosci- 
tivo alla  scienza. Investigare  pertanto  e precisare  la  suprema  idea 
del  diritto  è il  cómpito  che  ora  mi  propongo.Ma  come  procedere 
in  questa  investigazione  ? Se  ciò  che  ricerchiamo,  è 1’  idea  del  di- 
ritto come  idea  di  un  potere  morale  tutto  proprio  dell’uomo,  non 
ci  sarà  dato  di  ritrovarla  altrove,  nè  dovremo  altrove  investigar- 
la che  nell'  umana  natura. 

§ 58.  Consultando  l' opinione  comune  noi  troviamo  che  quando 
si  parla  dei  diritti  dell’uomo  s'intende  di  parlare  di  ciò  che  l’uomo 
abbia  potestà  di  fare  odi  ommellere  in  modo  irrefragabile  per  leg- 
ge moralc:«(Jnn  facoltà  o podestà  di  operare  accordataci  dalla  leg- 
ge morale  in  modo  irrefragabile  » è infine  la  comune  sommaria 
idea  del  diritlo.Si  vede  in  essa  un  ente  distinto  dalla  morale  obbli- 
gazione e dalla  forza  fisica,scbbene  si  animella  che  con  questa  lo 
si  possa  sostenere  e difendere.  — Avere  un  diritto  non  c possede- 
re una  forza  fisica,  nè  essere  sottoposto  ad  una  morale  necessità. 
Fin  qui  tutti  convengono  coloro  che  trattano  dello  scienze  morali, 
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§ 59.  Ma  quando  ci  addentrando  nell'  analisi  dell’  idea  sommà- 
ria, troviamo  insorge  gravi  difficoltà  nel  precisare  propriamente 
gli  clementi  da  cui  risulta;  e basta  chiedere  die  sia  ciò  che  abbia- 
mo podestà  di  fare  o di  ommettere  in  modo  irrefragabile,  che  sia 
di  nostro  diritto  ? perchè  ne  udiamo  risposte  assai  disparate.  La 
storia  dei  sistemi  di  diritto  naturale,  che  conosciamo,  ci  mette  di- 
nanzi la  risposta  dei  moralisti  filosofi  diversa  da  quella  della  più 
parte  dei  giurisprudenti.  I primi,  contemplando  tutto  l'ordine  mo- 
rale nella  sua  pienezza  , vogliono  che  il  diritto  stia  nella  podestà 
di  fare  o di  ommettere  ciò  che  non  è vietato  dalla  legge  morale 
universale  sotto  nessun  riguardo.  1 secondi,  contemplando  sola- 
mente l'ordine  sociale,  fanno  consistere  il  diritto  nella  podestà  di 
.'fare  o di  commettere  ciò  che  non  è vietato  dalla  legge  morale  sot- 
to il  solo  riguardo  dell’  ordine  sociale,  sebbene  sotto  altri  riguar- 
di possa  esservi  divieto.  Quelli  vogliono  un  dritto  non  distinto 
dalla  rettitudine  morale,  dal  lecito  ed  onesto  morale  in  senso  as- 
soluto. Questi  si  accontentano  di  un  lecito  che  sia  tale  in  relazio- 
ne agli  altri  uomini  nell’ordine  esteriore  della  convivenza. 

§ 60.  In  tale  disparità  di  opinioni  non  potremo  discoprire  il  ve- 
ro che  ricorrendo  ai  supremi  principi  dell’  umanità,  c risolvendo 
le  seguenti  questioni:  chi  sia  1’  uomo:  quali  la  sua  natura  ed  i suoi 
caratteri  essenziali  : quali  le  sue  relazioni  : in  quale  di  esse  la  ri- 
cercata idea  del  diritto  si  manifesti.  — Procediamo  adunque  alle 
indagini.  ' . 

§ 61.  La  religione  e la  filosofia  , che  dobbiamo  invocare  o sus- 
sidio della  nostra  scienza  (%  31),  insegnano,  clic  l’uomo  è un  en- 
te , che  risulta  dall’  unione  sostanziale  di  un’  auima  spirituale  ed 
immòrtale  con  un  corpo  materiale  e mortale  che  ha  da  Dio  l’esse- 
re e l’esistere  per  un  ultimo  fine  da  conseguirsi  da  lui  olire  il  tem- 
po è lo  spazio  nella  vita  futura,  c pel  quale  ha  le  norme  ed  i mez- 
zi. Ente  sensitivo  èd  insieme  dotalo  di  intelligenza  c di  libero  vo- 
lere , per  cui  tende  costantemente  alla  ricerca  del  vero  e del  be- 
ne, quantunque  soggetto  a cogliere  I’  errore  ed  il  maledente  per- 
fettibile , che  aspira  di  continuo  al  meglio  , quantunque  talvolta 
non  colga  che  il  peggio:  ente  con  tali  facoltà,  che  lo  addimostra- 
no destinato  a coesistere  e a convivere  con  altri  enti  suoi  simili  , 
per  cooperare  con  loro  agli  altissimi  fini  della  creazione,  cioè  de- 
stinalo a, vivere  in  società. 

§ 62.  È dunque  l’uomo  un  ente  di  tale  natura  clic  appartiene  ad 
un  tempo  agli  cuti  fisici  ed  agli- intelligenti,  ed  è soggetto  quanto 
ai  corpo  alle  leggi  dell’ordine  fisico  ed.alla  sensualità  come  gli  ani- 
mali bruii;  mentre  per  l’anima,  essenzialmente  diversa  da  quella 
dei  bruti,  possiede  a loro  differenza  le  nobili  e sublimi  facoltà  per 
cui  comprende  il  fine  prefissogli. dal  Creatore  e lo  fa  suo  proprio: 
comprende  la  via  che  deve  tenere  per  raggiungerlo  : comprende 
quale  deve  essere  il  vero  suo  meglio  e come  perfezionare  sè  stes- 
so : sa  e può  trasceglierne  i mezzi  : ppò  valersene  a talentò  e non 
valersene  : ragiona  c delibera  e fa.  E dunque  costituito  padrone 
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degli  atti  suoi  propri  : autore  del  suo  merito  c del  suo  demerito, 
del  suo  bene  e del  suo  male:  in  una  parola  è persona,  ch’è  a dire 
ente  che  sta  da  sé  quale  padrone  del  proprio  operare,  pct  proprio 
sito  fine:  persona  però  clic  l’ultimo  suo  fine  trova  in  Dio  suo  crea- 
tore, e che  quaggiù  deve  coesistere  e convivere  con  altre  persone 
sue  simili  per  ottenere  il  suo  perfezionamento  che  all’ ultimo  fine 
conduce.  Sono  perciò  suoi  attribuiti  di  essere  sensitivo  ed  intelli- 
genti) , che  ha  per  essenza  la  ragione  ed  il  libero  arbitrio,  ond’  è 
capace  di  moralità,  ed  è perfettibile  e socievole. 

$ 63.  Con  tali  qualità  l’uomo  si  trova  in  rapporto  con  Dio  crea- 
tore e conservatore  , con  sé  stesso  com’  ente  morale  chiamalo  al 
proprio  fine  supremo,  colle  cose  quali  mezzi  al  suo  fine,  cogli  al- 
tri uomini  quali  enti  suoi  simili.  — In  ciascuno  dei  quali  rapporti 
egli  trova  una  nonna  di  sua  condotta,  conveniente  alla  sua  propria 
natura,  o cui  deve  uniformarsi  se  gli  cale  di  giùngere  al  fine;  ed  ha 
perciò  un  altività  tutta  sua  propria, distinta  essenzialmente  da  quella 
di  tutti  gli  altri  enti  creali, che  non  gli  deve  essere  né  distrutta  nè 
contrastata,  perché  gli  si  distruggerebbe  la  sua  essenziale  natura, 
nè  più  sarebbe  quell’  ente  ch'egli  è.  Che  se  in  tutti  i suoi  rapporti 
l’uomo  ha  mi -fine  ultimo  da  conseguire,  rie  viene  eli’  egli  sia  soN 
topostu  in  tutti  ad  una  legge  suprema  che  contempla  qualunque 
operazione  di  lui  , sia  che  si  compia  nel  suo  interno  , sia  che  si 
estenda  nel  mondo  esteriore. 

In  tutti  i suoi  rapporti  adunque  deve  ordinare  tutte  le  sue  azioni 
alla  legge  dell’  ultimo  fine.  Di  qua  I’  ordine  morale  universale , o 
la  legge  universale  della  moralità  o dei  costumi.  Ciò  premesso  . 
esaminiamo  l'uomo  nelle  sue  relazioni  diverse  e ricerchiamo  in 
quale  di  esse  si  manifesti  J!idca  del  suo  diritto. 

§ 64.  Se  consideriamo  I’  uomo  in  relazione  a Dio,  riscontriamo 
ch’egli  fu  creato  da  Dio  per  un  fine  che  questi  gli  ha  stabilito:  ha 
dunque  da  Dio  l’esistenza  ed  il  fine,  da  lui  i.mezzi  a raggiungerlo; 
e perciò  i suoi  rapporti  con  lui  sono  di  creatura  verso  il  creatore, 
di  servo  verso  il  Signore  , di  beneficalo  verso  il  benefattore  ; in 
breve,  di  ente  finit<re  bisognoso  verso  l’Ente  infinito,  onnisciente, 
onnipotente  , a cui  deve  la  massima  reverenza  ed  adorazione  , cd 
il  mnssimo  amore  , e deve  investigarne  la  vofonlà  per  adempirla 
in  tulle  le  sue  operazioni.  Di  qua  il  commerciò  dei  sentimenti  det- 
1’  uomo  verso  Dio  , cioè  la  Religione  : di  qua  f ordine  rèligiosò  : 
di  qua  la  teologia.  Ma  di  qua  non  viene  all’  uomo  l’idea  di  una  po- 
destà irrefragabile  verso  Dio,  si  di  una  morale  necessità , di  asso- 
luta obbedienza  ai  divini  voleri  di  lui,  c di  assoluta  subordinazio- 
ne all’ordine  provvidenziale  di  lui.  L’ idea  dunque  del  diritto  del- 
I’  uomo  non  l'abbiamo  in  questa  relazione.  Si  dirà  bensì,  come  tal- 
volta è detto,  clic  Dio  ha  suoi  diritti  sull’uomo;  ma  questa  non  sa- 
rà che  una  traslata  maniera  di  accennare  i divini  attributi  di  Ini , 
la  sua  suprema  Signoria;  siccome  non  sarà  che  traslata  ed  impro- 
pria maniera  di  accennare  il  compimento  delle  divine  promesse 
col  dirlo  il  diritto  dell’  uomo  verso  Dio,  perchè  a Dio  Enlesupre- 
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mo,  immenso,  onnipotente  compete  sull’  uomo  una  illimitata  au- 
torità e potestà, e Sarebbe  ammetterne  implicitamente  una  limita- 
zione se  avessimo  a ritenere  rcciprocanza  di  polcstà  irrefragabili 
o di  diritti  fru  Dio  el’  uomo  ; ond’  è che  il  compimento  delle  di- 
vine promesse  non  può  dipendere  clic  dall’  infinita  Bontà  e Mise- 
ricordia di  lui  ( § 10). 

§ 65.  Se  consideriamo  I’  uomo  in  relazione  a sè  stesso , riscon- 
triamo ch’egli  compente  ragionevole  comprende  di  essere  chiama- 
to da  Dio  ad  un  fine  conveniente  alla  sua  natura  ; comprende  di 
essere  moralmente  necessitato  di  conformare  tutte  le  sue  azioni  in 
modo  da  conseguirlo,  c perciò  di  tendere  costante  alla  perfezione 
di  sè  stesso.  Di  qua  I'  ordine  morale  deU'onesto.  della  rettitudine 
morale  od  ordine  etico  o dei  costumi  e della  virtù. Ma  di  qua  viene 
la  idea  dei  doveri  dell’  uomo  verso  sè  stesso  , non  di  una  podestà 
irrefragabile  verso  di  sè,  cioè  non  ridea  del  diritto. 

§ 66.  Se  consideriamo  l’uomo  in  relazione  alte  cose  (esseri  ir- 
ragionevoli , animati  e non  animati),  riscontriamo  che  tra  lui  ed 
esse  non  potino  esistere  altri  rapporti  che  di  ordine  fisico,  perchè 
quelle  di  moralità  non  sono  capaci  c non  entrano  a far  parte  del- 
l’ordine  morale  ; e perciò  potremo  bensi  parlare  di  forza  fisica 
ch’egli  esercita  sopra  di  esse,  ma  non  mai  di  una  podestà  morale 
irrefragabile  nel  loro  confronto.  L’uomo  sulle  cose  ( lo  insegnano 
la  ItiveluzionC'C  la  ragione  ) ha  signoria,  nell’esercizio  della  quale 
se  deve  tenere  moderazione  , lo  deve  solo  pei  rapporti  in  cui  si 
trova  verso  sè  stesso  e verso  Dio  che  delle  cose  e di  lui  è Signore 
supremo.  Nessuno  dirà  certamente  clic  ha  un  diritto  o un  dovere 
verso  il  giumento,  verso  la  casa  , verso  i sassi  ec.  Dirà  bensì  di 
avere  un  diritto  sul  giumento  , sulla  casa  ec..  e vorrà  dire  che  il 
giumento,  la  casa, le  cose  in  genere  sono  materia  del  diritto  e non 
il  termine  del  rapporto.  Il  dire  poi  che  le  bestie  hanno  anch’esse  i 
loro  diritti  non  può  essere  che  o un  assurdità  se  si  vuol  prendere 
la  parola  diritto  nel  suo  proprio  significato,  perchè  si  accomuna 
l’uomo  alla  bestia,  si  confonde  il  fisico  col  morale,  si  parifica  ciò 
ch’è  l’effetto  del  cieco  istinto  à ciò  ch’è  della  intelligenza  e della  li- 
bera volonlà:oppurc  è una  maniera  traslata  ed  impropria  di  accen- 
nare le  inclinazioni  naturali  animalesche  c gli  elicili  dell’  ordina- 
mento provvidenziale, da  cui  lutto  è quaggiù  governato  e mantenuto. 

§67.  Se  consideriamo  in  fine  l'uomo  in  relazione  all’uomo, 
dobbiamo  riconoscere  che  ciascuno  ha  la  medesima  origine,  cia- 
scuno ha  in  Dio  il  Creatore  e il  Padre  comune,  ciascuno  è parte- 
cipe della  medesima  natura,  dotato  in  genere  dei  medesimi  attri- 
buti, chiamalo  alia  medesima  destinazione,  c Tornito  per  essa  dei 
mezzi  medesimi,  c 1‘  uno  ha  bisogno  dell’altro  per  cooperare  in- 
sieme a raggiungerla.  Troviamo  adunque  ripetersi  in  ciascuno  le 
medesime  essenziali  proprietà  che  uomo  lo  costituiscono,  e tro- 
viamo quindi  tra  uomo  e uomo  una  eguaglianza, la  quale  è fondata 
sulla  identità  degli  essenziali  attributi  dell’ umanità  , e sussiste 
senza  riguardo  alle  accidentali  modificazioni  iu  più  od  in  mena 
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delle  fisiche  e spirituali  facollà.  c senza  riguardo  alle  circostanze 
particolari  di  questo  o di  quell'individuo  : tutti  gli  uomini  sono 
egualmente  uomini.  La  qual  eguaglianza  è stabilita  dalla  Ragione 
Suprema  di  Dio  , e deve  essere  perciò  dagli  enti  intelligenti  e li- 
beri conservata  , e presa  a norma  del  vicendevole  operare  nelle 
reiezioni  che  hanno  tra  loro.  Sottcnlra  per  l’uomo  un  nuovo  rap- 
porto, eh’è  distinto  da  quelli  che  ha  con  Dio,  con  sè  e colle  cose; 
ed  è il  rapporto  che  risulta  della  coesistenza  di  esseri  morali  di 
natura  ed  essenza  medesima,  ed  è sottoposto  anch’  esso  alla  Su- 
prema Legge  di  Dio  , che  vuole  che  rimanga  inviolato  I’  ordine 
della  creazione  . vuole  inviolate  le  proprietà  degli  esseri  da  lui 
creati,  acciocché  I’  ultimo  fine  si  conseguisca  e ciascuno  ottenga 
il  bene  proprio  della  sua  natura.  Di  qua  l’ordine  morale  della  so- 
cialità od  ordine  sociale.  Per  conseguenza,  se  l'uomo  nel  rappor- 
to verso  Dio  trova  In  legge  del  massimo  amore  e dell’  assoluta 
sommessione  ai  voleri  di  lui;  nel  rapporto  verso  l’altro  uomo  tro- 
va la  legge  clic  gl’  impone  di  riguardarlo  come  altro  se  stesso  , 
come  fratello,  c perciò  per  amore  del  Padre  comune  amarlo  come 
sè  stesso.  Ciascuno  dunque  è in  una  morale  necessità  di  non  fare 
agli  altri  ciò  che  secondo  ragione  uon  vuole  fatto  a sè,  e di  fare 
agli  altri  ciò  che  vuole  a sè  fatto.  Questo  è la  legge  di  natura  nel- 
l’ordine sociale.  Ma  fin  qui  non  abbiamo  altra  idea  che  di  morale 
necessità  dell’uomo  di  dirigersi  e di  comportarsi  in  una  determi- 
nata maniera  verso  il  suo  prossimo  , ed  è l’idea  di  dovere  deri- 
vante dall’ordine  della  socialità. 

§ 68.  Ma  I’  ordine  morale  richiede  pure  che  ciascuno  uomo  ab- 
bia salve  le  sue  proprietà,  sostenga  la  sua  dignità  di  persona,  e con- 
servi inviolato  l’esercizio  della  padronanza  degli  atti  suoi  propri 
compatibili  coll’  ordine  della  socialità.  Può  dunque  pretendere 
dal  suo  prossimo  di  non  essere  sturbate  nelle  azioni  odommis- 
sioni  per  le  quali  conseguire  il  bene  proprio  della  sua  natura  di 
uomo  e delle,  quali  egli  è I’  autore  responsabile  , e pretenderlo  e 
sostenerlo  con  tutte  le  sue  forze,  che  è dire  in  modo  irrefragabi- 
le, perché  non  fa  che  chiedere  l’ effettuazione  dell’  ordine  morale  • 
a suo  riguardo.  — Dunque  tra  gli  uomini  compete  all'uno  verso 
l’altro  una  podestà  irrefragabile  per  legge  morale  : eh’  è a dire  il 
diritto.  — Dunque  nella  relazione  di  uomo  ad  uomo  troviamo  ac- 
compagnarsi all’  idea  del  dovere  l’ idea  del  diritto  , e le  troviamo 
procedere  ambedue  dalla  Suprcmu  Ragione  di  Dio  che  creò  l’ uo- 
mo colla  dignità  di  persona,  destinato  a raggiungere  l'ultimo  suo 
fine  nella  società  de'  suoi  simili. 

§ 69.  E pertanto  dobbiamo  conchiuderc  che  non  è se  non  in 
questa  relazione,  cioè  nell’ordine  sociale,  che  l’umana  facoltà. di 
operare  diviene  podestà  irrefragabile  o diritto  ; mentre  guardata 
in  relazione  a Dio,  e in  relazione  all’operante,  non  è che  il  pos- 
sibile o lecito  morale,  religioso,  ed  etico,  la  rettitudine  ; e guar- 
data in  relazione  alle  cose,  è possibilità  d’ordine  fisico  o forza  fi- 
sica. Di  qua  procede  che  1'  ordine  sociale  diviene  e si  appella  or* 
dine  giuridico. 
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CAPO  li.  • 

DETERSI  INAZIONE  DELL’ IDEA  DEL  DIRITTO  E SUA  FORMULA 

’ ’ • 

• ’ , SOMMARIO 

§ 7Ò;  Nesso  cogli  antecedenti  - § 71.  L’  ordine  sociale  o giuridico  coesiste 
cogli  ordini  religioso  ed  elico  - § 72.  Azioni  cadenti  sotto  l’ordine  so- 
ciale o giuridico  - quali  vietate,  quali  permesse  da  esso  - § 73.  Distin- 
zione |tra  rettitudine  e diritto  , onestà  e legalità-!;  74.  Connessione  tra 
la  rettitudine  ed  il  diritto  - § 75.  Formola  del  diritto  che  accenni  alla 
' riferita  connessione  - § 76.  Possibile  conciliazione  dei  moralisti  coi  giu- 
reconsulti - § 77.  Conclusione  e supremo  principio  giuridico. 

§ 70.  Se  l’idea  sommaria  del  diritto  dell’  uomo  non  la  trovia- 
mo che  nell’  ordine  sociale , domandasi  in  che  consista  , o quali 
siano  le  azioni  e le  ommissioni  che  ne  costituiscono  la  materia  ? 

$ 71;  L’uomo  sociale  è sempre  l’uomo  che  contemporaneamen- 
te ha  relaziono  con  Dio  e con  sé  stesso  per  l’ultimo  fine  a cut  de- 
ve tendere.  Ali’  ordine  sociale  e giuridico  stanno  dunque  coesi- 
stenti gli  ordini  religioso  ed  etico, e l’ uomo  deve  dirigere  tutte  le 
sue  operazioni  in  modo  di  non  violare  alcuno.  A lui  come  perso- 
na non  sono  possibili  altre  azioni  che  quelle  non  difformi  agli  or- 
dini suddetti.  - 

§ 72.  Ma  I’  ordine  Sociale  o giuridico  non  pasce  che  data  la  re- 
lazione di  uomo  ad  uomo;  c la  legge  morale  che  in  quest’  ordine 
governa  la  coddotta  degli  uomini  tra  loro,  non  la  governa  che  pel 
mantenimento  di  quest’ordine:  delle  umane  azioni  dunque  pren- 
desi cura  in  quanto  nella  convivenza  delle  persone  sia  salvo  il 
bene- al  quale  l'uomo  come  persona  aspira  e deve  aspirare  per  gli 
essenziali  suoi  attributi.  Divieta  dunque  questa  Ic^ge  ogni  atto 
che  turbi  il  bene  della  persona,  il  bene  dell’  umanità.  Ogni  altro 
atto  che  non  produca  il  turbamento  dell'  ordine  sociale  non  cade 
sotto’  il  divieto  della  legge  dell’  ordine  sociale.  Per  conseguenza 
altro  è ricercare  che  sia  possibile  o lecito  all’  uomo  in  relazione 
a Dio  e in  relazione  a sé,  altro  in  relazione  a'  suoi  simili.  In  que- 
sta relazione  il  possibile  sta  nelle  azioni  ed  ommissioni  non  di- 
vietate dalla  legge  dell’ordine  sociale  ; c sono  quelle  che  non  tur- 
bano l’ordine  sociale  ond’è  imposto  ad  ogni  altro  uomo  di  rispet- 
tarle, e divengono  quindi  moralmente  irrefragabili. 

§ 73.  Distingui  dunque  il  puramente  lecito,  la  pura  rettitudine 
morale  dal  diritto.  Non  avrai  la  rettitudine  se  I’  .atto  non  sia  ap- 
pieno conforme  a tutta  la  legge  nella  sua  pienezza:  di  qua  la  per- 
fezione morale.— L’alto  diritto  lo  avrai  nel  rapporto  sociale  quan- 
do , sebbene  non  si  conformi  appièno  a tutta  la  legge  morale  , si 
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conformi  però  a quella  parte  di  essa  che  all'ordine  sociale  si  rife- 
risce e sotto  nessun  riguardo  viene  a turbarlo.  Ond’  è che  lotto 
ciò  eh’  è sottratto  all’ordine  socinle  non  rimane  fuor  d’ogni  legge, 
ma  sta  sotto  quella  della  moralità  individuale  c della  coscienza 
privata  : mentre  ciò  che  cade  nell’ordine  sociale  sta  sotto  ad  am- 
bedue le  leggi  c dell’  onestà  e della  legalità. 

§ 74.  Per  decidere  quindi  se  1’  azione  cada  sotto  l'ordine  giuri- 
dico dovasi  esaminare  la  sua  efficacia  sul  bene  proprio  degli  uo- 
mini come  enti  ragionevoli. Se  l’azione  inonesta  o non  si  appalesa 
esteriormente  , o non  si  appalcsu  per  inonesta  , non  viòla  il  bene 
altrui  , non  controopcra  all’  altrui  fine  supremo,  non  cade  perciò, 
sotto  i riflessi  dell’  ordine  giuridico.  Se  in  quella  vece  si  appalesa 
per  inonesta  in  modo  certo  cd  evidente,  essa  turba  allora  il  bend 
altrui,  controopcra  al  fine  supremo  dcll’iimanilà,  cade  quindi  sotto 
i riflt  ■ssi  dell’  ordine  giuridico.  Imperciocché  quest’  ordine  è l’or*  . 
dine  sociale,  cd  esso  richiede  salvo  il  bene  pròprio  dell’uomo  co- 
me persona,  il  qual  bene  non  è solo  quello  dei  sensi  ma  ben  anco 
dello  spirito,  cioè  I’  onestà  e la  moralità  ; e quindi  agni  immora- 
lità che  cada  nell’ordine  sociale  è turbalricc  di  quest’ordine,  per- 
ché turba  il  bene  dell'  umanità.  Ma  perche  la  immoralità  abbia  il 
carattere  di  turbalricc  della  socialità  è necessario  che  essà  si  ma- 
nifesti nell’ordine  sociale  come  la  certa  cd  evidente  trasgressione 
della  legge  morale,  nel  cui  adempimento  sta  il  bene  morale  del1 
l’umanità.  Questa  certezza  cd  evidenza  non  l’ahbiiimo  in  modo  u- 
nrver&alc  che  nella  trasgressione  di  doveri  che  a tutti  ed  indistin- 
tamente incombono  dovunque  e sempre,  perchè  richiesti  dal  (ine 
supremo  dcU'umanilà,  e sono  i doveri  morali  che  si  dicono  asso- 
luti e perfetti  ; e questi  violati  , è violata  la  moralità  sociale,  il 
bene  universale  , il  patrimonio  morale  comune,  e l’azione  non 

fmò  meritare  il  rispetto  degli  enti  ragionevoli.  Ma  se  all’  opposto 
a immoralità, non  si  appalesa  esteriormente  , o non  si  riferisce 
che  a doveri  indeterminati  e che  si  dicono  condizionali , imper- 
fètti , essa  non  lascia  luogo  in  genere  ad  un  giudizio  certo  , non 
prodàCc  quindi  il  turbamento  dell’ altrui  beile  , e perciò  deve  te- 
nersi come  permessa  c affatto  libera, e rimanersi  di  piena  autorità 
di  colui  che  la  compie,  come  di  suo  diritto  ; c siavi  o no  la  retti- 
tudine e l'onestà  dell'atto,  ciò  rimane  abbandonato  alla  coscienza 
dell’  oberante,  e deve  dagli  altri  uomini,  il  cui  bene  non  è turba- 
to, rispettarsi  come  effetto  delta  individuale  libertà  , l’ uso  della 
quale  deve  stare  a merito  o a demerito  dell'  autóre. 

§ 73.  E pertanto  possiamo  conchiudere.  che  il  diritto  come  po- 
testà irrefragabile  consiste  nella  podestà  di  fare  e di  ommettere 
tulio  ciò  che  non  è divietato  dalla  legge  dell'  ordine  sociale , 
ossia  non  è divietalo  dall'ordine  morale  della  socialità  che  ri- 
chiede salvo  lutto  il  bene  eh' è proprio  dell'umana  natura. 

§ 76.  E ritornando  alle  dibattute  opinioni  dei  moralisti  e dei 
giurisprudenti , trovo  che  i moralisti  considerano  il  diritto  come 
semplice  possibilità  o facoltà  morale  di  operare , cd  è la  morale 
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rettitudine  o morale  perfezione  , cioè  la  corrispondenza  dell'atto 
umano  al  totale  complesso  di  tutte  le  leggi  a cui  l'uomo  deve  ob- 
bedire. C questo  è il  retto  o diritto  nel. senso  il  più  assoluto,  che 
a ragione  si  definisce:  la  facoltà  di  fare  tutto  ciò  che  non  è vietato 
da  nessuna  legge  sotto  nessun  riguardo.  I giurisprudenti  invece 
considerano- il  diritto  non  come  semplice  possibilità  morale  di 
operare  , ma  come  podestà  irrefragabile  secondo  ragione  ; c tale 
non  lo  possono  avere  che  nei  rapporti  degli  uomini  tra  loro  , o 
perciò  in  un  senso  relativo  e come  idea  di  rapporto.  Nel  quale  si- 
gnificato devono  trovarsi  concordi  anche  i moralisti,  quando  dal- 
l’idea dell'  assoluto  discendono  a quella  del  relativo:  cioè  quando 
dal  lecito  assoluto  vengono  alla  contemplazione  di  ciò  che  nel- 
l’ordine esteriore  della  socialità  è protetto  dalla  legge  morale  col- 
l’ ingiungere  agli  altri  il  rispetto, «c  diviene  il  lecito  relativo  nella 
condotta  esterna  tra  uomo  e uomo. 

E pertanto  prendasi  pure  se  vuoisi  la  parola  dirilto  come  retti- 
tudine o lecito  assoluto  ; ma  non  si  dimentichi  , che  deve  anche 
prendersi  nel  senso  relativo  tra  uomo  c uomo  , c restringendolo 
all’  ordine  sociale  ed  alla  legge  che  questo  governa.  E nemmeno 
si  dimentichi  che  preso  nel  senso  assoluto,  ed  applicato  indi  alle 
azioni  degli  uomini  tra  loro  , vuole  necessariamente  le  antiche 
non, bene  definite  distinzioni  di  diritti  eslerni  ed  interni , perfetti 
ed  imperfetti,  diritti  veri  o diritti  relativi  c crudi  , azioni  diritti, 
azioni  destituite  di  dirilto,  azioni  contrarie  al  diritto,  c via  discor- 
rendo: distinzioni  che  non  reggono  nella  pratica  , perchè  questa 
non  trova  il  diritto  clic  nell’ordine  sociale  e non  in  quello  d’ iso- 
lamento. Ecco  ragione,  perchè  da  tempo  remotissimo,  il  comune 
degli  uomini,  gli  scrittori  c le  legislazioni  appellarono  diritti  quei 
soli  a cui  le  scuole  danno  il  nome  di  esterni  c perfetti  e coattivi 
e perfino  di  crudi  1).  Ciò  posto , la  teorica  giurisprudenza  , il  ra- 
zionale dirilto  deve  fare  suo  prò  delle  comuni  nozioni, c prendere 
i diritti  nel  senso  in  cui  queste  li  prendono,  se  intende  di  dirige- 
re la  umana  condotta,  c se  vuole  prestare,  come  deve,  un  efficace 
servigio,  alla  esteriore  legislazione  col  determinare  i diritti  che 
Questa  deve  esprimere  e sanzionare. 

§ 77.  Per  la  qual  cosa  dovendo  prendere  il  diritto  nel  senso  di 
podestà  irrefragabile  , e perciò  nel  senso  relativo  Ira  uomo  ed 
uomo  nell’ordine  sociale,  ne  viene,  che  la  nozione  dedotta  logica- 
mente più  sopra  si  possa  prendere  come  il  principio  supremo  del- 
la scienza  giuridica  e come  H criterio  dei  diritti.  Per  cui  volendo 
conoscere  se  un’  azione  o un’  ommissionc  ci  compela  di  diritto  , 
basterà  confrontarla  colla  suprema  nozione  o formola  surriferita, 
c ne  avremo  la  decisione.' 

1)  Wolf  nell’  opera  Jus  naturae  methodo  scienti  fica- per  tractatum  , 
Hata  1740-49  al  § 859  , ce  ne  fa  testimonianza  , e soggiunge  poi  questa 
nota  : quando  si  dice  semplicemente  diritto , s’ intende  il  diritto  perfetto 
(coattivo),  nè  altrimenti  si  riceve  il  vocabolo  diritto,  allorché  si  usa  nel 
dirilto  romano  o civile  di  qualunque  luogo. 
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ANALISI  DELLA  COMPLESSIVA  IDEA  DEL  DIRITTO 
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§ 78.  Il  Diritto  comprende  l’idea  di  podestà  - § 79.  Podestà  morale*  § 80. 
Podestà  morale  nell’ordine  sociale  '§81.  Podestà  limitante  1’  altrui  li- 
bertà- §82.  Podestà  irrefragabile  secondo  ragione. 

§ 78.  La  sommaria  idea  del  diritto  sopra  esposta  ci  si  presenta 
come  compendio  di  varie  idee  semplici.  Analazziamolc  , e racco- 
gliamo brevemente  il  risultalo  dei  falli  raggionamenli.  In  quell’i- 
dea sommaria  noi  troveremo  le  semplici  seguenti: 

I.  Di  podestà,  perchè  il  diritto  non  accenna  ad  una  semplice  fa- 
coltà. ma  ad  una  potenza.  Per  questo  elemento  si  distingue: 

1°  Dal  dovere,  che  non  è podestà,  ma  necessità  di  operare;  e 
2°  Dal  fatto  , che  sta  nell’esercizio  effettivo  e compiuto  della 
facoltà,  e non  nella  sola  potenza:  onde  è che  avere  il  diritto  c.  ben 
altra  cosa,  che  esercitarlo  ed  usarne.  Può  aversi  il  diritto  benché 
non  si  possa  o non  si  voglia  farne  uso;  e viceversa  può  compiersi 
il  fallo  c non  aversene  il  diritto. 

§ 79.  U.  Di  podestà  morale  o della  persona  umana,  perche  si 
manifesta  come  immediata  emanazione  della  padronanza  che  Dio 
ci  concesse  degli  atti  nòstri,  c quindi  deriva  all’uomo  non  dal  suo 
attributo  di  sensitivo,  ma  di  ragionevole  e di  dotato  di  libero  ar- 
bitrio, e di  capace  perciò  di  moralità.  Laonde  il ‘diritto  è podestà 
morale  per  due  ragioni:  1*  perchè  attributo  dell’uomo  coro’  ente 
morale;  2‘  perchè  da  conformarsi  all’ordine  morale  a cui  lutto 
l’upmo  coni’ ente  morale  è subordinato  in  tutte  le  sue  facoltà  ed 
in  tutte  le  sue  operazioni.  Donde  la  distinzione:  1°  di  ciò  che  è 
diritto  da  ciò  ch’é  forza  fisica.  Anche  il’ diritto  come  podestà  è 
forza,  ma  forza  morale c non  fisica:  2°  di  ciò  eh’ è diritto  da  ciò 
che  è abuso  di  libero  arbitrio,  che  sarà  bensì  l’esercizio  delle  u- 
mane  facoltà,  ma  non  sarà  podestà  nell’ordine  morale.' 

§80.  III.  Di  podestà  morale , ma  nell’ordine  della  socialità. 
Verso  Dio  e verso  noi  stessi  v’è  possibilità  c non  podestà.  Questa 
fa  supporre  da  un  canto  un  ente  a cui  spelli,  dall’altra  un  ente  di 
eguale  natura  ed  essenza  verso  cui  spetti.  Quindi  il  diritto  del- 
l’uomo come  podestà  deve  far  supporre  il  rapporto  tra  uomo  e 
uomo;  ed  essendo  podestà  morale,  deve  far  supporre  il  rapporto 
d’ordine  morale,  e per  conseguenza  l’ordine  morale  della  socia- 
lità. Laonde  il  diritto  viene  a contraddistinguersi  dalle  possibilità 
puramente  religiose  ed  etiche  in  quanto  agli  altri  nomini  non  si 
riferiscono  c non  producono  effetti  nell’ ordine  esteriore  qual’ è 
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il  sociale.  Le  sono  azioni  che  si  restringono  al  foro  della  privata 

coscienza.  ' ' . 

§ 81.  IV.  Di  podestà  che  nell’ordine  sociale  produce  un  citello 
sull'altrui  libertà  di  operare,  ed  è d' imporri  la  limitazione  eh’ è 
necessaria  alla  sua  esistenza  ed  al  suo  esercizio.  Di  fatti  manife- 
standosi nell’ordine  esteriore  come  immediato  effetto  della  pa- 
dronanza umana,  si  manifesta  come  oggetto  da  rispettarsi  quanto 
la  dignità  della  persona,  quanto  la  legge  eterna  di  Dio  che  la  vuole 
salva  e la  tutela.  Dunque  podestà  a cui  per  legge  morale  devesi 
rispetto,  ed  a favor  della  quale  è divietata  agli  altri  qualunque 
azione  che  posàa  turbarla.  Perciò  nell'idea  del  diritto  è implicita 
l’idea  di  una  podestà  clic  limila  l’altrui  libertà  di  azione.  Donde 
viene  che  chi  ha  un  diritto  si  soglia  considerare  qual  superiore 
riguardo  a chi  gli  è obbligato,  c che  l’azione  che  per  legge  mo- 
rale non  aUbiu  sugli  altri  tale  elltcacia,  non  si  possa  sostenere  dal- 
l’operante come  diritto.  Il  bisognoso  ha  diritto  a chiedere  l’ele- 
mosina : non  ha  diritto  a pretenderla.  Il  benefattore  non  ha  diritto 
di  volere  il  ricambio  per  gratitudine.  Il  debitore  che  non  può  pa- 
gare ha  diritto  d’implorare,  non  di  pretendere  la  dilazione.  E per- 
ciò sebbene  l’azione  si  riferisca  agli  altri,  pure  non  è diritto  se 
per  legge  morale  non  imporli  lu  limitazione  dell’ alimi  libertà. 

8 82.,  V.  Di  podestà  morale, che  imponendo  agli  altri  l’obbligo 
del  rispetto  diviene  libertà  morale  irrefragabile.  Libertà,  perchè 
deve  lasciarsi  esente  da  vincoli  e da  impedimenti  di  qualunque 
sorta;  irrefragabile,  perchè  ha  da  effettuarsi  pienamente,  e re- 
spingere per  conseguenza  tutto  ciò  che  si  opponga  alla  sua  esi- 
stenza ed  al  suo  esercizio.  — Laonde  chi  ha  un  diritto  ha  per  legge 
morale  una  podestà  da  far  valere  tutte  le  sue  forze  interne  ed 
esterne  contro  qualunque  ostacolo.  Di  qui  la  inviolabilità  del  di- 
ritto, c di  qui  pure  la  coazione  a sua  salvezza,  ossia  la  morale  pos- 
sibilità dell’impiego  di  tutte  le  umane  forze  contro  chicchessia  e 
contro  checchessia  che  vi  si  opponga.  Si  osservi  però  che  la  coa- 
zione viene  come  effetto,  non  come  causa  del  diritto.  Essa  lo  fa 
valere  non;gli  dà  l'esistenza.  E perciò  ogni  diritto  implica  l’idea 
di  coazione  in  potenza  c non  in  atto:  ond’è  che  per  giudicar  dei 
diritto  non  devesi  guardare  alle  forze  fìsiche,  ma  all’ordine  mora- 
le. Il  diritto  sussiste,  sebbene  etri  lo  ha  non  abbia  la  forza  fìsica  di 
esercitarlo  o di  farlo  valere. 
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§ 83.  Nozione  del  dovere  giuridico  e della  legge  giuridica  - § 84. 

Nozione  della  giustizia  in  senso  si  assoluto  che  relativo. 

§ 83.  Da  ciò  eh’ è dello  risulla  che  all’ idea  del  diritto  si  associa 
l’idea  del  dovere.  Ed  invero  se  il  diritto  come  podestà  irrefraga- 
bile induce  negli  altri  la  morale  necessità  del  rispetto,  è lo  stesso 
che  diciamo  che  ogni  diritto  ha  per  correlalivo  un  dovere.  Il  quale 
appunto  perchè  corrispondente  al  diritto,  si  appella  dovere  giuri- 
dico, c la  legge  che  lo  impone  dicesi  giuridica.  E pertanto  il  do- 
vere giuridico  si  definisce:  « La  morale  necessità  imposta  all’uo- 
mo dal  Creatore,  di  non  violare  il  diritto  degli  altri  ».  E la  legge 
giuridica:  « La  legge  eterna  immutabile  di  Dio,  clic  modera  gli  atti 
umani  per  la  salvezza  dei  reciproci  diritti  fra  gli  uomini  ».  Essa 
divieta  ciò  che  può  violare  l’altrui  diritto;  comanda  ciò  che  dal- 
l’altrui diritto  è richiesto:  Ncminem  laederc:  suum  cuique  tri - 
bucrc. 

§ 84.  Dall’idea  del  diritto  c della  legge  giuridica  deriva  A'  idea 
della  giustizia.  Questa  parola  presa  cosi  isolatamente  ed  in  astrat- 
to, significa  la  conformità  di  un  dato  oggetto  ad  una  data  regola. 
— E nelle  materie  morali:  a la  conformità  dell’azione  alla  legge 
da  cui  è regolata  ». 

Le  umane  azioni  sono  sottoposte  contemporaneamente  a molte 
specie  di  leggi  morali,  e devono  essere  considerale  sotto  aspetti 
od  in  rapporti  diversi.  — Di  qua  segue  che  noi  possiamo  proporci 
di  considerarle  o in  relazione  a tutto  l’ordine  morale  universale, 
che  comprende  ed  abbraccia  tutte  le  leggi  morali;  o in  relazione 
ad  una  data  legge  morale  solamente. 

Nel  primo  caso  sorge  l’idea  della  giustizia  universale,  che  di- 
cesi  anche  giustizia  assoluta.  — Nel  secondo  l’idea  della  giustizia 
particolare  o relativa.  — Nel  primo  significalo  quell’ azione  è as- 
solutamente giusta  che  è pienamente  conforme  a tulle  le  leggi  mo- 
rali da  cui  è contemplata;  ed  assolutamente  giusto  è l’uomo  che 
adempie  esattamente  tutte  le  specie  di  doveri  che  gli  sono  impo- 
sti da  tutte  le  leggi  alle  quali  è soggetto.  — Nel  secondo  signifi- 
cato c giusta  l’azione  eh’  è pienamente  conforme  a quella  data  leg- 
ge, e l’ uomo  per  essere  giusto  basta  che  adempia  i doveri  di  essa. 

Ciò  posto,  ci  convien  sapere  che  alla  parola  giustizia  si  diede 
il  significato  particolare  e proprio  che  risulta  dalla  sua  etimologia 

4 ' 
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e dall’  oggetl<y:h’  essa  contempla,  cb'è  il  giuslo  diritto  1).  E per- 
ciò l’azione  viene  da  essa  riferita  solamente  alla  le^gc  dei  diritti 
o giuridica.  La  giustizia  adunque  nel  senso  suo  proprio  vale  : « con- 
formità dell’ allo  umano  alla  legge  giuridica  ».  La  quale  definizio- 
ne corrisponde  già  alia  comune  che  dice  che  « la  giustizia  consiste 
nel  dare  il  suo  a ciascheduno  ».  Perocché  la  legge  giuridica  doman- 
da il  rispetto  agli  altrui  diritti,  ed  essi  non  si  rispettano  che  la- 
sciando e dando  a ciascheduno  ciò  ch’è  loro  oggetto  o materia. 
Ed  ecco  il  neminem  laedere , ed  il  suvm  cuique  tribuere.  In  que- 
sto senso  dicco  egregiamente  il  Itomagnosi,  che  naturale  giustizia 
tra  uomo  e uomo  equivale  infine  a naturale  eguaglianza.  — Ora 
in  questo  senso  1’  azione  c giusta,  quando  non  violi  gli  altrui  di- 
ritti ; e l'uomo  c giusto,  quando  adempia  il  precetto  di  non  le- 
dere alcuno.  Invece  alla  conformità  dell  azione  all'  ordine  mora- 
le universale  si  diede  nome  di  onestà,  bontà  morale  e perfezione 
e quindi  lecita,  onesta,  buona,  perfetta  si  dice  l’azione  conforme 

(lienamente  a tutto  l’ordine  morale;  e buono,  onesto, perfetto  è chi. 
a compie  2). 

CAPO  V. 

RAPPORTO  FRA  IL  DIRITTO  E LETICA 
SOMMARIO 

§ 85.  Da  quali  elementi  si  deduca  la  distinzione  fra  etica  e diritto  861 
Si  distinguono  fra  toro  nel  tino  che  prossimamente  si  prefiggono  - § 87. 
Nelle  condizioni  della  loro  esistenza  ed  efficacia  - § 88.  Negli  atti  uma- 
ni che  essi  dirigono  - § 89.  Nella  estensione  maggiore  dei  doveri  im- 
posti verso  gli  altri  uomini  - § 90.  Nella  disposizione  d’  animo  che  do- 
mandano all’  obbligato  - § 9i . Nella  sanzione. 

§85.  Altrove  (§§  20  e 21)  abbiamo  raffrontato  tra  loro  P elica 
ed  il  diritto  come  scienze.  Di  presente  dobbiamo  vederne  jl  rap- 
ii San  Tommaso  d’ Aquino,  Stimma  totius  theol.  secunda  secundae 
quaest  57,  art.  I.  Vlrvmjus  sit  nbjcctumjustitiae?  Ed  egli  si  riporta 
all'autorità  di  Aristotele edel Diritto  Romano. Questo  valga  a dimostrare  la 
erroneità  dell’  opinione  che  debhasi  a Tomasio  o a Kant  f aver  per  primi 
considerato  la  giustizia  t ome  virtù  speciale  , avente  per  suo  particolare 
oggetto  il  jus  o diritto  ; e quanto  sia  erronea  P altra  volgare  opinione, 
che  nel  medio  evo  gli  scrittori  ignorassero  le  convenienti  distinzioni  tra 
là  rettitudine  dell'atto  e la  sua  legalità,  tra  diritto  razionale  universale  e 
positivo  particolare,  e tutto  ciò  su  cui  tanto  scrivono  i moderni  intorno  al 
Diritto. 

2)  Grozio  comprendendo  l’idea  della  giustizia' nel  senso  assoluto, fece  di 
essa  vàrie  distinzioni,  delle  quali  ricordo  quella  di  giustizia  etpletrice  e 
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porto  tra  loro  considerale  come  leggi,  c determinare  in  che  pos- 
sa reggere  la  distinzione. 

Benché  ambedue  queste  leggi  moderino  gli  alti  umani  coll'  in- 
tento clic  gli  uomini  raggiungano  gli  altissimi  (ini  del  Creatore, 
e benché  la  giustizia  sia  subordinala  all’etica,  pure  troviamo  che 
tra  loro  la  distinzione  è riposta:  I.  nel  fine  che  prossimamente  si 
prefìggono;  II. nelle  condizioni  della  loro  esistenza  ed  efficacia;  111. 
negli  atti  umani  ch’esse  dirigono  ; IV.  nella  estensione  maggiore 
dei  doveri  imposti  verso  gli  altri  uomini  ; V.  nella  disposizione  di 
animo  che  domandano  all’  obbligato  ; VI.  nella  sanzione. 

§ 86.  I.  La  legge  elica  contempla  direttamente  il  (ine  delibe- 
rante. Dirige  I’  uomo  in  tulli  i rapporti  acciocché  si  perfezioni,  c 
brami  ed  ottenga  la  vera  c compiuta  felicità  di  coi  é capace  come 
essere  morale,  ed  a cui  è destinato  c chiamalo  dal  suo  divino  Crea- 
tore. — La  legge  giuridica  contempla  direttamente  la  salvezza  de- 
gli altrui  diritti  : modera  perciò  le  azioni  dell’ operante,  non  pel 
vantaggio  immediato  di  lui , ma  per  la  cfTclluazionc  dell’  ordine 
morale  della  socialità,  che  richiede  inviolato  l’esercizio'  del  dirit- 
to di  ciascheduno. 

§ 87.11.  Distinto  è dunque  il  (ine  di  ciascheduna  di  queste  leggi. 
La  legge  elica  esisterebbe  ed  eserciterebbe  il  suo  impero  sebbene 
non  esistesse  al  mondo  che  un  solo  uomo , perché  questi  avendo 
un  ultimo  (ine  da  conseguire,  si  troverebbe  in  relazione  a Dio  ed  a 
sé  medesimo,  c gli  alti  di  lui  sarebbero  di  quelli  da  sottoponisi  : 
onde  i doveri  verso  Dio  e verso  noi  stessi. La  legge  giuridica  inve- 
ce non  impera  che  data  la  coesistenza  o società  degli  uomini, per- 
ché allora  solo  vi  è la  relazione  da  essa  regolala.  I doveri  giuridici 
quindi  non  li  abbiamo  che  verso  gli  altri  uomini.  Laonde  può  dirsi 
che  la  legge  etica  è la  legge  della  individualità,  c la  giuridica  c 
legge  dell’  ordine  sociale. 

§ 88.  III.  La  legge  elica  dirigendo  l'uomo  all'ultimo  (ine,  vuole 
eh’  egli  tulli  gli  alti  ordini  a quel  fìnc,c  gli  divieta  lutto  ciò  che  vi 
è contrario.  Ora  tutto  l’ uomo  dovendo  concorrere  al  fine  ultimo, 
vi  deve  concorrere  coi  sentimenti. coi  pensieri.collc  volizioni  e col- 
le opere,  cioè  con  tutti  gli  alti  suoi  interni  ed  esterni  ; in  quanto 
tulli  all'ultimo  fine  si  riferiscono.  — La  legge  giuridica  moderan- 
do gli  alti  pel  solo  mantenimento  dcU’ordiuc  sociale,  modera  quei 
soli  che  hanno  efficacia  su  i diritti  altrui , cioè  gli  esterni  che  agli 

di  giustizia  attributrice  - La  prima  è appunto  quella  a cui  è riservato  pro- 
priamente il  nome  di  giustizia,  c che  taluno,  come  per  esempio  il  Rosmi- 
ni, chiama  giustizia  giuridica,  appunto  perchè  giace  nei  diritti,  e che 
potrebbe  anche  dirsi  giustizia  esteriore  tra  uomo  e uomo  - La  seconda  è 
quella  a cui  diamo  il  nome  di  onestà  e bontà  morale, e sta  neii'aderopi- 
naenlo  dei  doveri  di  carità  e beneficenza  ec.  - Vedi  anche  l’ Eineccio  nel- 
le sue  Recitationes  in  dementa  JuriS  civilis  secundum  ordinem  instila- 
tionum,  §§  XX  e XXI. 
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altri  uomini  si  riferiscono, senza  considerarne  la ^euia 
ino  fine  ili  chi  li  pone.  Di  qua  viene  che  «li  alti  esterni  cadono  sot 
to  le  disposizioni  d’ ambe  le  leggi,  ma . per  diverso  r -»  ar  lo  . e 
tica  li  dirige  per  ordinarli  al  bene  dell’  operante  (all  "l,,m0  ine 
di  lui  ) ; la  giuridica  per  ordinarli  al  bene  degli  altri  ( alla  salvez- 
za degli  altrui  diritti  ).  E siccome  I'  uomo  non  Pjii> 
alle  richieste  dell’  ullimo  suo  fine  se  non  adempie  a lutlc  soi  tc 
precetti  da  qualunque  ordinamento  procedano,  cos  I elica  ■ che _ o 
vuole  perfetto,  gl’  impone  di  adempiere  pmnamentc  anelici  pr 
celti  giuridici.  Ond’  è che  questi  divengono  od  un  l°mpo  cd  ctia 
e giuridici,  eil  ogni  trasgressione  di  legge  giuridica  e contempo 
rancamente  trasgressione  di  legge  etica. 

& 89.  IV.  Anche  uella  relazione  cogli  altri  uomini  la  lcW® 
ritdiiamando  l’uomo  all’ultima  sua  destinazione , gli  impone  di 
riconoscere  nell'  altro  il  suo  prossimo  e di  amarlo' come  s se  i stes- 
so : laonde  non  si  accontenta  di  far  suoi  1 precetti  dell» 
ridica  che  comanda  di  non  ledere  ; ma  vi  aggiunge  quelli  de  a- 
more  efficace  c positivo,  donde  procedono  gli  atti  di  sdecorso  sp 
rituale  e temporale  che  si  dicono  di  umanità  c di  beneficenza,  os 

V 1 ^ dLa 'legge  etica  domanda  il  concorso  della  libera  volon- 
tt,  ctùolodK  tatto  sì  taccia  per  persuasione  «;..»»»»; 
mento,  cioè  per  coscienza.  La  giuridica  e soddisfatta  al  soio  elTet 
to  esteriore  clic  gli  altrui  diritti  non  siano  violati.  E perciò  cln  de 
ve  rispetto  all’altrui  diritto,  non  lo  violi  perche  raltenuto  dal  t - 
mole,  dall*  interesse,  dall’ ambizione. 

suo  intimo  convincimento,  egli  ira  sempre  adempitosi  dovere  giu 
ridico,  che  la  violazione,  non  fu  commessa. 

« Di  VI.  La  sanzione  c quella  funzione  per  culla  lc„„e  a i v 
labile  ò sanla.  cioè  il  complesso  dei  motivi  .nduccnt.  la  volontà 

“Vssaè  disUnta toV  obbligazione  , che  è la  jnoraje  necessita 
prodotta  dalla  legge,  c non  la  funzione  per  cui  la  volontà  pic0M 
•i  riò  che  dall’obbligazionc  è richiesto.  . 

La  sanzione  è di  due  specie:  intrinseca  o naturale  c dipende 

dai  bene  o dal  male  ch’è  immediata  conseguenza  dell  obbedito  o 

trasgredito  precetto  : estrinseca  o positiva,  ed  c riposta i nel  ac- 
Xt-i  di  bene  o di  male  che,  oltre  all’intrinseco  del  precetto,  e 

fatta  dall’autore  della  legge.-La  legge 

j.  -imhiHhie  lc,,,,i  emanale  da  Dio  supremo  legislatore  , 
°findn "S  an  ccrtf  Plinto  eguale  la  sanzione  tanto  intrinseca 

minacciata  da  Dio  a chi  le  obbedisce  o le  trasgredisce. Ma  la  leg 
giuridica  ha  Quaggiù  uua  sanzione  tutta  sua  speciale  t } - 

Jrial  c chè  non  può  esserle  comune  coll’etica,  perche  sanzione 
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dedotta  dalla  natura  particolare  di  essa  legge,  e dall’indole  in* 
trinseca  deH'oggello  eh’  essa  protegge  , ch'c  il  diritto.  È della 
natura  della  legge  giuridica  di  tendere  al  mantenimento  dell’or- 
dine sociale  nel  mondo  esteriore  : è dell’  indole  intrinseca  del 
diritto  di  essere  podestà  irrefragabile,  e quindi  comprendere  in 
sé  (come  dicemmo)  la  coazione  in  potenza,  cioè  la  morale  pos- 
sibilità dell’  impiego  di  tutte  le  forze  umane  per  sostenerlo  e 
per  farlo  valere.  Ciò  posto,  al  mantenimento  dell’ordine  sociale 
nel  mondo  esteriore  è sufficiente  che  non  si  commettano  vio- 
lazioni dei  reciproci  diritti  ; c queste  ponno  essere  impedite  o 
tolte  mediante  l’impiego  delle  forze  umane  , perfino- col  fisico 
costringimento  o coazione.  Por  conseguenza  la  legge  giuridica 
ammette,  anzi  richiede  per  sua  natura  anche  la  coazione.  D’al- 
tronde chi  ha  l’obbligo  giuridico  trova  nell’urto  della  forza  da 
cui  c presidiato  il  diritto,  e nel  male  ch’essa  produce,  un  motivo 
per  astenersi  dal  trasgredirlo  ; trova  quindi  nella  coazione  la 
sanzione  della  legge  giuridica.  In  quella  vece  la  legge  etica  di- 
rigendo l’uomo  all’ultimo  fine,  che  deve  essere  fine  di  lui,  noti 
può  accontentarsi  di  un  ordinamento  degli  atti  umani  nel  mon- 
do esteriore,  ma  vuole  l’ordinamento  interiore  nell’animo  del- 
l’operante; vuole  cioè  la  persuasione  e l' inlimo  convincimento, 
affinché  tutto  l’uomo  concorra  nell’elTetlnazione  del  fine  : e su 
questo  la  forza  materiale , la  coazione  non  impero.  D’  altronde 
la  coazione  vale  bensì  ad  impedire  che  si  produca  esteriormen- 
te una  immoralità  , ma  non  vale  a produrre  direttamente  la  mo- 
ralità, nell’  interno:  chè  volere  per  forza  moralità  è distruggerla, 
emerito  non  si  attribuisce  all’azione  fatta  per  forza.  — Dunque 
la  coazione  materiale  non  può  costituire  la  sanzione  della  legge 
puramente  elica  nel  senso  di  operare  colla  forza  materiale  sulla 
volontà  e sul  convincimento,  c di  far  produrre  azioni  moralmen- 
te buone. 

CAPO  VI. 

RAPPORTO  TRA  DOVERI  GIURIDICI  ED  ETICI . 

SOMMARIO. 


§ 92.  Caratteri  donde  desumere  la  distinzione  fra  i doveri  giuridici  e 
gli  elici- §93.  In  quat  scuso  il  dovere  giuridico  sia  negativo,  e come 
perciò  difTerenzii  dal  dovere  etico  - § 94.  Della  esteriorità  del  dovere 
giuridico,  e sue  differenze  dal  dovere  etico  in  tale  riguardo  - § 95.  Il 
dovere  giuridico  è coattivo,  non  così  l’elico  - § 96.  Conseguenze  che.de- 
rivano  dal  fatto  raffronto  - § 97.  Osservazione. 

z 92.  Veniamo  al  rapportò  del  dovere  giuridico  coll’  etico.  La: 
no  ione  dell’uno  e dell’altro  ci  avverte  che  a tre  possono  ridursi. 
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i caratteri  onde  va  contraddistinto  dall’etico,  e sono  ch’è  1°  nega- 
tivo-, 2°  esterno ; 3°  coattivo. 

§ 93.  Il  dovere  giuridico  è negativo  perchè  consiste  nella  mo- 
rale necessità  di  non  violare  gli  altrui  diritti.  Basta  non  ledere 
perchè  l'ordine  sociale  sia  già  salvo,  e la  legge  giuridica  abbia 
suo  compimento.  Con  ciò  non  s'intcndc  di  ritenere  che  non  vi 
sicno  doveri  giuridici  positivi.  L’obbligo  di  dare  o di  Tare  può 
benissimo  essere  anche  giuridico:  il  suum  cuique  tribuere  è 
pure  dovere  giuridico.  Ciò  che  qui  si  sostiene  è,  che  il  dovere 
giuridico  non  può  essere  positivo  originariamente  e come  im- 
diata  conseguenza  della  suprema  legge  giuridica;  ma  bensì  co- 
me conseguenza  mediala,  che  abbisogna  di  giustificazione, e che 
non  la  ritrova  che  nel  negativo  non  ledere;  che  perciò  negativa 
è la  suprema  forinola  a cui  si  riducono  tutti  i doveri  giuridici.  E 
di  vero  , in  tanto  vi  è 1’  obbligo  giuridico  di  dare  o di  fare  , in 
quanto  il  dare  o il  fare  è richiesto  dall’altrui  diritto,  il  quale  ver- 
rebbe leso  col  non  dare  o col  non  fare  , e per  conseguenza  è 
imposto  di  dare  o di  fare  per  non  ledere  l’altrui  diritto. — Cosi 
non  è dei  doveri  elici.  Essi  anche  originalmente  sono  tanto  po- 
sitivi che  negativi.  Chè  la  suprema  legge  etica  imponendo  agli 
uomini  di  amarsi  a vicenda  come  fratelli , non  si  accontenta  che 
l’uno  non  faccia  male  all’altro,  non  leda  cioè  i diritti  di  lui;  ma 
vuole  che  si  facciano  a vicenda  del  bene  , si  prestino  a vicenda 
soccorso.  Tale  è la  legge  che  dice:  ama  il  tuo  prossimo  come  tc 
slcsso(§  67).Dunque  tanto  i doveri  negativi  che  i positivi  sono  im- 
mediate conseguenze  della  legge  etica,  senza  bisogni  di  altri  fatti 
perchè  ci  incombano. 

§ 94.  Il  dovere  giuridico  è sempre  esterno,  perchè:  1°  il  suo  a- 
dempimentosi  riferisce  sempre  ad  oggetto  che  è fuori  di  noi, cioè 
all’altrui  diritto;  2°  perchè  si  guarda  ai  solo  effetto  esteriore  che 
ne  deriva  dall’adempimento  di  esso,  senza  curarsi  dell'intenzione 
di  chi  ladempie, perocché  imposto  pel  bene  altrui  (§  90);  e quindi 
la  sua  trasgressione  non  può  effettuarsi  che  per  atti  esterni, mentre 
gl’  interni,  quali  sono  le  operazioni  della  mente  e della  volontà  , 
non  hanno  da  sè  l'efficacia  d’impedire  l'esercizio  della  giuridica  li- 
bertà degli  altri. 

I doveri  etici  invece  sono  interni  essenzialmente,  dipendendo 
sempre  dall'intenzione  dell'operante;  e quindi  anche  allora  che  si 
riferiscono  agli  altri,  e che  domandano  un'azione  esterna  per  es- 
sere adempiuti,  essi  non  si  considerano  adempiuti  eticamente  , 
che  quando  siavi  concorsa  la  persuasione  c l’intimoconvincimen- 
to. — Chi  fa  l’elemosina  per  ambizione;  chi  paga  il  suo  debito  per 
meglio  accalappiare  in  seguilo  il  creditore , o per  indi  ricscirc  in 
turpi  suoi  divisamenti , non  adempie  il  suo  dovere  eticamente  , 
ma  quegli  atti  anzi  non  sono  che  mezzi  al  peccato  commesso. 

§ 95.  Ogni  dovere  giuridico  è coattivo , perchè  colui  a cui  in- 
cumbe  può  essere  costretto  all’adempimento  col  mezzo  della  for- 
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za  da  chi  ha  il  diritto  corrispondente.  Mentre  questa  è la  conse- 
guenza dell’elemento  della  inviolabilità  inerente  al  diritto  stesso 
<§§82  e 91).  Invece  i doveri  etici  essendo  da  adempirsi  per  in- 
timo convincimento  e persuasione  , non  ammettono  la  coazione 

(S  91).  , 

§ 96.  Dal  confronto  tra  i doveri  giuridici  c gli  etici  possiamo  de? 
durre  le  seguenti  conseguenze.  Ogni  trasgressione  di  doveri  giu- 
ridici è anche  trasgressione  di  doveri  etici,  perchè  i giuridici  so- 
no tutti  raffermati  dall'etica  sanzione,  c sono  doveri  di  coscienza 
(§  88).  Dunque  ogni  ingiustizia  è anche  un'immoralità,  -r  Se  uc- 
cido, se  rubo,  non  commetto  solamente  un’ingiustizia,  pecco  ben 
anco  contro  la  morale.  — All’opposto  non  ogni  trasgressione  di 
doveri  elici  c religiosi  è sempre  anche  un’ingiustizia.  Ed  invero  : 
1°  la  trasgrissione  de’ nostri  doveri  elici  che  non  si  riferiscono  ai 
nostri  simili  non  implica  nè  viola  i loro  diritti;  dunque  non  è una 
ingiustizia;  2°  anche  nei  rapporti  co'noslri  simili  non  Inll’i  nostri 
doveri  sono  giuridici  (§  89).  Vi  sono  delle  pretese  ragionevoli  e 
buone  che  trovano  il  loro  fondamento  nell' etica  , non  lo  trovano 
nel  diritto.  In  etica,  per  esempio,  il  bisogno  trova  fondamento  a 
pretendere  la  positiva  carità  del  suo  prossimo:  non  lo  trova  in  di- 
ritto. Non  ha  diritto  il  povero  alla  roba  del  ricco.  — Dunque  non 
ogni  azione  che  sia  moralmente  buona  in  sè  stessa,  cioè  uon  sem- 
pre la  rettitudine  è anche  un  diritto.—  Dunque  non  ogni  tras- 
gressione di  doveri  etici  verso  i nostri  simili  c un'ingiustizia. 

Dall’altro  canto  si  scorge  pure  che  il  nostro  diritto  può  realiz- 
zarsi anche  in  un’azione  od  ommissione  clic  violi  un  nostro  parti- 
colare etico  dovere.  Lo  che  avviene  quando  l'azione  o Commissio- 
ne si  appalesi  esteriormente  per  non  lesiva  dell’  ordine  morale  , 
ossia  del  bene  morale  altrui,  sebbene  pel  fatto  vi  manchi  l'intcrio- 
re rettitudine  dell’operante.  Dunque  non  ogni  azione  clic  in  faccia 
al  nostro  simile  è un  nostro  diritto,  è sempre  anche  un'azione  af- 
fatto conforme  ali'oncslà  ed  alla  moralità  nella  sua  pienezza. 

Da  tutto  questo  posso  conchiudere  clic  ogni  ingiustizia  è sem- 
pre un'immoralità;  ma  non  ogni  immoralità  è un’ingiustizia. — 
Non  sempre  ogni  e qualunque  moralità  è un  diritto  : ned  ogni  di- 
ritto è sempre  piena  c perfetta  moralità  ( non  omne  quod  licei 
honeslum  est). 

§ 97.  Dal  modo  in  che  abbiamo  fatto  il  raffronto  tra  i doveri 
giuridici  c gli  etici  è permesso  di  far  osservare,  che  sebbene  am- 
mettiamo la  distinzione  tra  l'elica  ed  il  diritto,  pure  ci  discoslia- 
mo  dalla  scuola  di  Cristiano  Tomasio  c da  quella  di  Kant.  Percioc- 
ché non  restringiamo  il  diritto  ai  soli  doveri  negativi , come  To- 
masio; nè  la  legge  giuridica  alla  sola  esteriorità  degli  atti  prescin- 
dendo dallo  interne  morali  condizioni  c dai  motivi,  come  Kant  e 
i suoi  seguaci  (v.  §§  SO,  51). 
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CAPO  VII. 

DEI  DIRITTI  CONSIDERATI  CONCRETAMENTE 
SOMMARIO 

§ 98.  Quante  e quali  siano  le  condizioni  alta  concreta  esistenza  di  un 

qualunque  diritto  - § 99  Del  soggetto  dei  diritti  - § 100.  Del  loro  tilo— 
• lo  - § 101.  Del  modo  - § 102.  Dell’oggetto  - § 103.  Del  soggetto  passi- 
vo, cioè  dell’obbligato  - § 101.  Osservazione. 

§ 98.  Dall'esposta  nozione  del  diritto  contemplalo  in  astratto 
ed  in  generale,  possiamo  determinare  le  condizioni  che  sono  ne- 
cessarie acciocché  i diritti  esistano  in  particolare  ed  in  concreto.. 

E si  riducono  a cinque,  c sono: 

1*  un  soggetto  a cui  competa  il  diritto  (soggetto  agente); 

2*  un  titolo  per  cui  competa; 

3*  un  modo  da  cui  abbia  esistenza; 

4*  un  oggetto  in  cui  si  realizzi  c su  cui  cada; 

5*  un  oggetto  nel  cui  confronto  sussista  (soggetto  passivo,  cioè 
l'obbligalo). 

§ 99.  Sóggclto  del  diritto  altri  non  può  essere  che  la  persona  r 
cioè  l’ente  capace  di  personalità , perocché  è da  questa  che  il  di- 
ritto deriva  (§§  68  e 79).  E siccome  ogni  uomo  è persona  (§§  61, 
67  c 68),  così  chiunque  abbia  i caratteri  dell’  umanità  e sempre 
il  soggetto  di  diritti,  sebbene  possa  mancargliene  l'effettivo  prati- 
co esercizio  (§  78). 

Conseguenza.  Di  qua  dedurremo  la  risposta  alla  domanda:  « se 
ai  concetti,  ai  neonati,  cd  in  generale  a quelli  che  mancano  del- 
l’uso della  ragione,  compelano  diritti?  « Siccome  anche  questi 
enti  hanno  il  carattere  della  umanità,  c quindi  il  carattere  di  per- 
sone, così  sono  enti  anch'eglino  a cui  competono  diritti  1). 

Ciò  del  diritto  in  genere.  In  particolare  però  vi  possono  essere 
speciali  diritti  che  per  esistere  richiedono  che  la  persona  abbia 
l’uso  effettivo  della  ragione;  e sono  quelli  che  si  fondano  sopra 
un  fatto  morale  di  lei.  come  in  seguito  vedremo. 

§ 100.  Ogni  azione  in  tanto  è diritto  in  quanto  sia  pienamente 
conforme  al  supremo  principio  giuridico,  cioè  in  quanto  per  tale 
venga  riconosciuta  dalla  ragione.  Ci  vuole  adunque  per  ogni  di- 
ritto un  giudizio  della  mente  che  dimostri  possibile  la  sua  esisten- 
za. — « La  ragione  che  gistifìca  la  possibilità  dell’esistenza  di  un 
diritto  dicesi  titolo  ».  Ogni  diritto  adunque  deve  avere  il  suo  tito- 
lo, ossia  il  perehè  delia  sua  esistenza.  E perciò  a seconda  della 

1)  Vedi  in  proposito  anche  Burlamacbi,  Principii  di  diritto  naturale 
e politico,  capo  VII,  § 7.  lib.  1. 
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diversa  specie  dei  dirilli  avremo  anche  specie  diverse  di  titoli. 
Laonde  il  titolo  dei  dirilli  viene  a distinguersi  in  generale  o co- 
mune a tutti  i diritti,  ed  in  particolare  o proprio  di  questo  oqucl 
diritto.  Il  generale  è quella  suprema  ragione  che  dà  la  possibilità 
di  qualunque  diritto:  il  particolare  è quella  speciale  ragione  che 
non  giustifica  se  non  la  possibilità  di  quel  dato  diritto. 

§ 101.  Col  titolo  però  noi  non  abbiamo  che  la  possibilità  giu- 
ridica dell'esistenza  del  diritto  e non  ancora  il  diritto  esistente. 
Perche  il  diritto  abbia  la  sua  concreta  esistenza,  c’è  bisogno  di 
un  atto  qualunque  che  dalla  possibilità  lo  porti  alla  realtà  — dal 
mondo  delle  idee  ni  mondo  dc'fatli.  — « Ora  Tatto  qualechcsiasi 
onde  i dirittidivengeno  renila  . cioè  T atto  che  rende  effettivo  un 
diritto  ch’era  semplicemente  possibile, prende  il  nome  di  modo.» 
Non  può  dunque  parlarsi  di  un  qualunque  diritto  come  diritto  e- 
sislenlc,  se  non  vi  sia  un  modo  che  gli  abbia  dato  l’esistenza.  — 
E sarà  poi  modo  generale  o comune  ai  diritti , c particolare  o 
proprio  ad  un  dato  diritto,  a seconda  chesarà  o l’atto  da  cui  han- 
no la  esistenza  tutti  indistintamente  i diritti,  o l'alto  da  cui  ha 
l’esistenza  questo  o quel  diritto  in  ispecie.  Laonde  come  del  tito- 
lo, cosi  del  modo  è duplice  la  distinzione,  cioè  in  generale  e par- 
ticolare. 

Le  due  distinte  coudizioni  a cui  qui  si  dà  nome  di  titolo  e di 
triodo,  sono  da  taluni  comprese  sotto  la  sola  espressione  di  titolo 
ed  anche  di  causa, con  aggiunta  però  del  prossimo  e del  remoto. 
Per  cui  la  condizione  che  noi  diciamo  titolo,  eglino  lo  chiama- 
no titolo  remolo o causa  remota.  E la  condizione  che  noi  chiamia- 
mo modo,  eglino  la  chiamano  titolo  prossimo  o causa  prossima. 
Oggidì  per  altro  sono  divenute  quasi  popolari  le  espressioni  di 
titolo  c di  modo. 

§ 102.  Per  oggetto  del  diritto  in  genere  intendo  ciò  che  costi- 
tuisce la  sua  materia,  cd  è a tutto  ciò  in  cui  il  diritto  può  realiz- 
zarsi e su  cui  può  cadere  ».  Di  qua  si  scorge  che  l’oggetto  di  un 
qualunque  diritto  va  distinto  in  prossimo  o immediato  , ed  in  re- 
moto o mediato.  Ciò  in  cui  il  diritto  si  realizza  costituisce  il  suo 
oggetto  prossimo.  Ciò  su  cui  cade  costituisce  il  suo  oggetto 
remoto. 

Ora  qualunque  nostro  diritto  essendo  una  nostra  facoltà  d’agi- 
re, un  uso  di  nostra  libertà  , non  può  avere  effettuazione  imme- 
diata che  nelle  azioni  1).  Ma  in  quali  azioni  ? In  quelle  nelle  qua- 
li) Quando  dico  azione  intendo  comprendere  tanto  la  positiva  che  la  ne- 
gativa od  ommissione.  Difalli  ogni  azione  non  è che  un  effetto  dell’eser- 
cizio delie  nostre  facoltà.  Ora  effetto  di  tale  esercizio  è anche  I'onunissio- 
ne;  perchè  l’ouunissioue  risulta  come  effetto  dell’esercizio  di  quelle  fa- 
coltà che  impediscono  o vietano  l’esercizio  di  quelle  altre  che  produrreb- 
bero l’azione  positiva.  - Parlo  sempre  delle  azioni  positive  e negative  vo- 
lontarie, perchè  parlo  di  aiti  umani. 


Digitized  by  Google 


58  DIRITTO  NATURALE  0 RAZIONALE 

li  si  effettuino  tulli  gli  clementi  costitutivi  dell’idea  del  diritto.  E 
perciò  in  quelle  tulle  clic  riferendosi  a' nostri  simili , non  violano 
il  bene  al  quale  aspirano  com’enti  ragionevoli.  Perocché  di  tutte 
queste  noi  possiamo  sostenere  in  faccia  ai  nostri  simili  la  invio- 
labilità; possiamo  difenderle  come  altrettanti  usi  di  nostra  liber- 
tà; possiamo  dunque  chiamarle  nostri  veri  diritti  cd  in  potenza 
ed  in  atto.  ' 

Qualunque  azione  poi  di  tal  fatta  bisogna  che  abbia  anch’essa 
la  sua  materia  od  oggetto,  cd  c « tutto  ciò  su  cui  direttamente  es- 
sa cade,  ossia  lutto  ciò  su  cui  l'uomo  può  agire  ».  Perocché  I'  a- 
zione  non  è clic  l’effetto  dell’esercizio  delle  umane  facoltà  od  at- 
tività, c queste  per  produrla  devono  avere  una  materia  od  oggetto 
su  cui  spiegarsi.  — Dunque  tutto  ciò  cli'e  l'oggetto  immediato 
dell'azione  .clic  cade  sotto  i riguardi  giuridici,  diviene  bcnanco 
l’oggetto  mediato  o remolo  del  diritto. 

§ 103.  Il  soggetto  nel  cui  confronto  sorge  il  diritto,  e che  pos- 
siamo chiamare  il  soggetto  paziente  dei  diritti , non  può  essere 
che  un'altra  persona;  perché  sappiamo  che  solamente  nel  rappor- 
to tra  persona  e persona  nasce  l'idea  del  diritto  (§  68).  E come 
per  l'esistenza  del  diritto  in  genere  non  si  richiede  niente  di  più 
dell'esistenza  della  persona,  abbia  o no  l’uso  della  ragione;  cosi 
perchè  siavi  in  genere  un  soggetto  paziente,  un  obbligato,  baste- 
rà clic  ri  sia  uu'altra  persona,  oltre  quella  che  ha  il  diritto,  senza 
che  sia  necessario  che  abbia  l’uso  della  ragione.  Conciossiachè  il 
concetto  astratto  di  obbligazione,  corrispondente  a quello  astrat- 
to di  diritto,  l'abbiamo  si  tosto  che  vi  sia  un  ente  clic  può  cadere 
sotto  l’ordine  morule;  cd  è tale  ogni  ente,  quando  ha  la  qualità  di 
persona.  Ciò  nel  generale.  Ma  qui  pure  dobbiamo  avvertire  che 
vi  sono  di  certi  diritti  i quali  non  esistono  nè  possono  ottenersi 
clic  contro  persone  che  hanno  l’uso  della  ragione,  e sono  quelli 
che  hanno  l’immediato  fondamento  sopra  un  rutto  morale  dell’ob- 
bligato.. 

§ 104.  Dall'esame  fatto  intorno  alle  condizioni  necessarie  alla 
concreta  esistenza  di  un  qualunque  diritto,  si  scorge  , che  queste 
non  sono  da  confondersi  cogli  elementi  costitutivi  dell'idea  del 
diritto.  Quando  ricerco  gli  clementi,  ricerco  le  idee  semplici  che 
mi  dànno  la  idea  complessa  ch'è  il  diritto.  Gli  clementi  mi  diran- 
no se  quell’alto  sia  o non  sia  un  diritto.  Ma  quando  bene  io  so 
che  quello  è un  diritto,  ho  bisogno  ancora  di  sapere  a chi  com- 
peta, perchè  gli  competa,  come  sia  che  gli  competa,  su  quale  og- 
getto, c contro  chi.  Ecco  circostanze  senza  delle  quali  non  si  può 
parlare  della  concreta  esistenza  del  diritto  tra  gli  uomini.  E per- 
ciò nelle  contestazioni  giuridiche  non  dimentichiamo  che  altro  è 
domandarci!)  genere  cd  astrattamente:  È questo  un  diritto?  altro: 
Esiste  poi  per  chi  lo  pretende  ? Cogli  clementi  costituenti  la  su- 
prema idea  del  diritto  risponderemo  alla  prima.  Colle  condizioni 
necessarie  alla  concreta  esistenza  dei  diritti  risponderemo  alla 
seconda. 
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CAPO  Vili. 

SPECIE  DIFFERENTI  DEGLI  UMANI  DIRITTI. 

SOMMARIO 

§ 105.  Elementi  da  cui  dedurre  le  differenti  specie  degli  umani  diritti  - 
Art.  1 § 106.  Dall’origine  - § 107.  Differenze  ulteriori  tra  gl'  innati  e 
gli  acquisiti  - § 108.1)  riguardo  al  titolo  - § 109.  2)  riguardosi  modo  - 
§ 110.  3)  riguardo  al  come  ottenerne  la  cognizione  -§  111.  41  riguar- 
do alla  prova  di  loro  esistenza  - § 112.  5)  riguardo  alla  durata  - Art. 
11.  § 113  Dagli  oggetti  su  cui  cadono -§  114  Se  sia  d’  ammettere  tra 
i diritti  distinzione  di  specie  dal  canto  delle  azioni  - § 115.  Specie  de- 
dotte dagli  oggetti  remoti  - Art.  HI.  § 116.  Dal  canto  delle  persone  ob- 
bligate - § 117.  Differenze  tra  diritti  reali  e personali  - Art.  IV.  § 1 18. 
Specie  dedotte  dall'indole  intrinseca  dei  diritti  - Art.  V.  § 1 19.  : . . dal 
modo  in  che  la  mente  li  concepisce. 

§ 105.  Stabilite  le  condizioni  alla  concreta  esistenza  di  un  qua- 
lunque diritto,  possiamo  esaminare  gli  umani  diritti  un  poco  più 
davvicino,e  considerarli  nelle  varie  loro  ramificazioni, se  vogliamo 
in  seguito  trattare  di  essi  particolarmente  e bene  conoscerli.  Ora 
le  ramificazioni  degli  umani  diritti  che  dal  ceppo  comune,  la  per- 
sonalità, vediamo  sorgere,  si  possono  protendere  all'Infinito,  per- 
chè data  la  variabilità  degli  atti  umani  e delle  loro  Forme,  anche 
i diritti  possono  appalesarsi  altrettanto  variamenle.Tutlavqlla  pos- 
siamo marcare  le  ramificazioni  loro  principali,  e a queste  sole  te- 
ner dietro  siccome  quelle  che  già  comprendono  sotto  di  sè  anche 
le  minori,  le  quali  possono  di  leggieri  essere  da  noi  riconosciute 
al  bisogno  tostocchè  conosciamo  le  principali  da  cui  derivano.  A 
procedere  a quest’esame  ed  al  formare  cosi  le  classi  diverse  degli 
umani  diritti  , è mestieri  determinare  sotto  quale  punto  di  vi- 
sta considerarli,  ossia  quale  criterio  dobbiamo  seguire  a Farne  la 
classificazione. 

Dalle  premesse  nozioni  intorno  ai  diritti  credo  di  dedurre  che 
i diritti  umani  possono  essere  classificati  sotto  i seguenti  riguardi. 
1°  della  fonte  o dell’origine  loro  immediata; 

2°  degli  oggetti  su  cui  cadono; 

3°  delle  persone  nel  cui  confronto  esercitarli; 

4°  dell’indole  loro  intrinseca; 

5°  del  modo  in  che  vengono  concepiti  dalla  mente. 
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ARTICOLO  I. 

Riguardo  all'origine. 

§ 106.  Tulti  i diritti  degli  uomini  derivano  dall’umana  natura 
(§  68):  ma  alcuni  derivano  come  necessarie  emanazioni  di  lei,  e 
quindi  come  sue  immediate  conseguenze  ; altri  invece  mediata- 
mente soltanto,  perchè  trovano  il  loro  immediato  fondamento  so- 
pra un’azione  già  effettuata  1). 

I primi  per  esistere  non  abbisognano  d’altro,  che  dell'esistenza 
della  persona,  nascono  con  lei, si  trovano  dovunque  c sempre  che 
ella  si  ritrovi,  quaiuuquc  sia  la  sua  posizione  c condizione.  E poi- 
ché l’uomo  sempre  e dovunque  c persona,  cosi  e sempre  e.  dovun- 
que essi  lo  accompagnano  e gli  sono  aderenti.  Di  qua  viene  ad 
essi  l’appellativo  d'originarii,  immediati,  innati,  connaturali, 
assoluti , ed  anche  dell' umanità. 

I secondi  invece  la  persona  non  li  ha  se  non  ad  azione  compiu- 
ta. Ciò  posto,  quando  la  persona  compie  azioni  legittime,  effettua 
de'dirilli,  c dà  l’esistenza  a nuovi  oggetti  che  costituiscono  la  ma- 
teria di  una  sua  nuova  attività  . ed  amplia  così  la  sua  sfera  di  a- 
zione.  Questo  « sommettere  a libera  disposizione  dell’attività  no- 
stra un  oggetto  che  prima  non  ci  apparteneva  » e vincolarlo  a 
noi  come  parte  di  noi  stessi, dicesi  acquistare ; I'  esercizio  dell’at- 
tività con  clic  vincoliamo  a noi  l’oggetto,  si  dice  allo  di  acquisto; 
ed  il  diritto  che  ne  otteniamo,  dicesi  acquisito.  I diritti  adunque 
de’quali  parlo,  come  diritti  contrapposti  agl’innati  si  dicono  ac- 
quisiti.E giacché  la  loro  esistenza  dipende  dall'esistenza  di  quella 
data  azione,  cosi  hanno  anche  il  nome  d 'ipotetici,  di  condiziona- 
ti, di  direvati  o mediati.  Si  suole  perciò  considerare  gl’  innati 
come  contrapposti  agli  acquisiti.  Tuttavia  chi  bene  consideri  tro- 
verà che  l’acquisito  non  è in  fine  che  lo  stesso  innato  che  da  po- 
tenza si  tradusse  in  azione  effettiva.  Ond’è  che  possiamo  dire  che 
l’uno  c l’altro  non  sono  se  non  il  medesimo  diritto  che  si  presen- 
ta sotto  due  specie  distinte,  cioè  1*  in  potenza,  2*  in  atto.  Finché 
guardo  il  diritto  nella  sua  fonte  prima  in  quanto  tende  ad  effet- 
tuarsi e nella  possibilità  di  sua  effettuazione , lo  dico  innato  o 
connaturale  o primitivo;  quando  lo  guardo  nell’  azione  che  lo  c- 
sercitò  e ne’suoi  effetti,  lo  dico  acquisito. 

§ 107.  Da  questo  modo  di  considerare  il  diritto  sotto  le  due 
specie  di  innato  edi  acquisito  , marchiamo  tra  loro  le  differenze 
nel  titolo , nel  modo  , nell’  ottenerne  la  cognizione  , nella  prova  e 
nella  durata. 

§ 108.  1°  Quanto  ai  loro  titolo.  Gl’innati  hanno  per  titolo  im- 

1)  Si  noti  bene  di  non  confondere  l’azione  necessaria  aU'effeUivo  cser- 
cizio  del  diritto  coll’azione  che  vi  dà  l’origine.  Qui  parlo  di  quesl'ullima. 
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mediato  l’essenziale  natura  dell'ente  uomo:  gli  acquisiti  hanno 
per  immediato  litoio  gl'innati-  Perciocché  l’acquisito  come  diritto 
non  può  Irovare  giustificazione  se  non  nell’essere  l’effettuazione 
di  un  corrispondente  diritto  innalo.L’umana  natura  c dunque  sem- 
pre il  titolo  dei  diritti  umani;  ma  è prossimo  ed  immediato  degli 
innati,  remoto  e mediato  degli  acquisiti.  Ond’è  clic  per  decidere 
del  diritto  acquisito  sarà  necessario  Tare  sempre  l’indagine  del  di- 
ritto innato  o primitivo  su  cui  fondarlo. 

§ 109.  2°  Nel  modo.  Gi'innali  dipendendo  immediatamente  dal- 
l'umana natura,  hanno  l’origine  tosto  che  esista  Pente  uomo,  il 
fatto  che  dà  l'esistenza  alla  persona,  dà  l’immediata  esistenza  ai 
diritti  innati  di  lei, e ne  diviene  il  loro  modo.  Gli  acquisiti  esigen- 
dp  un'azione  particolare  che  sia  l’esercizio  degl’innati , abbiso-  - 
gnano  di  un  altro  modo  oltre  a quello  costituito  dall’  esistenza 
della  persona.  Vale  a dire:  il  solo  fatto  dell'esistenza  della  perso- 
na (modo  degl’innati)  non  è sufficiente  per  gli  acquisiti:  si  richie- 
de altresì  un  fatto  speciale  che  li  realizzi. 

§ HO.  3°  Nell' ottenerne  la  coj/nùione. Gl'innati  li  posso  dedur- 
re a priori  dal  concetto  dell'umana  natura  e del  suo  fine.  Gli  ac- 
quisiti li  dedurrò  a priori, finché  li  guarderò  nella  loro  generalità 
e nella  massima  astrazione  in  quanto  li  consideri  come  attuazioni 
degl’innati  c colla  mente  uc  veda  la  forma  e la  possibilità  di  ren- 
derli falli.  Ma  per  decidere  che  sono  realmente  fatti  e che.  produr- 
ranno le  loro  legittime  conseguenze  , bisogna  che  ricorriamo  a 
notizie  che  non  possiamo  ottenere  che  a posteriori.  Onde  si  dice 
che  la  nozione  degli  acquisiti  c a posteriori.  Dàmmi  il  fatto,  c fi 
darò  il  diritto. 

§111.4°  Nella  prova.  Di  qua  viene  che  per  la  certezza  dell*  e- 
sislenza  degl’innati  basterà  provare  l’esistenza  della  persona;  per 
la  certezza  dell’  esistenza  degli  acquisiti  bisognerà  provare  il  fatto 
che  ne  costituisce  l'immediato  loro  modo.  Eccola  ragione  del  ca- 
none fondamentale  di  giurisprudenza  , che  dei  diritti  innati  non 
deve  darsi  la  prova , ma  devono  sempre  ritenersi  esistenti,  finché 
non  consti  il  contrario;  c che  gli  acquisiti  non  si  suppongono  nè 
si  devono  ritenere  esistenti  finché  chi  li  vanta  non  abbia  e dimo- 
stri a suo  favore  il  fatto  clic  li  produsse.  Di  quelli  pertanto  è duo- 
po  provare  l’estinzione  o modificazione,  di  questi  invece  l’origi- 
ne e la  sussistenza. 

§ 112.  5°  Nella  durala.  Gl'innati  sono  inerenti  all’essenziale  u- 
roana  natura,  nascono  con  cssa,nè  possono  cessare  che  con  essa. 
Indelebile  è all'uomo  il  suo  carattere  di  uomoùndestrultibili  per- 
ciò quei  diritti  che  sono  conseguenze  necessarie  immediate  di 
tale  carattere,  cioè  gl’innati. Questi  potranno  dunque  subire  delle 
modificazioni  nella  loro  effettuazione;  potranno  anche  non  essere 
pienamente  effettuali  nei  particolari  ; ma  nel  loro  complesso  c 
nella  loro  totalità  non  possono  cessare  se  non  coll’  estinguersi 
della  persona.  Per  opposto  gli  acquisiti  dipendendo  dai  fatti  del- 
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l’uomo  sono  variabili  al  pari  che  i falli  che  vi  prestano  la  base;  e 
perciò  pooDO  essere  e non  essere,  nascere  e cessare,  secondochè 
si  compiano  o no  dall'uomo  i falli,  e questi  siano  o momentanei 
o duraturi.  Varl,mutabili  c d’inccrta'durata  sono  adunque  i dirilti 
acquisiti. 

ARTICOLO  II. 

Riguardo  all'oggetto  su  cui  cadono.  ' 

§ 113.  Parlando  degli  oggetti  dc’noslri  diritti  abbiamo  detto 
che  oggetto  loro  immediato  son  le  azioni  giuridiche,  e mediato 
tulio  ciò  su  cui  lati  azioni  ponno  essere  esercitate. 

Pertanto  a trovare  le  specie  dc’nostri  diritti  sotto  questo  riguar- 
do, noi  possiamo  prendere  in  esame  come  le  dette  azioni,  così  gli 
enti  sui  quali  possono  esercitarsi. 

§ Ili.  Prendendo  in  esame  le  azioni  come  oggetto  dei  nostri 
diritti,  non  possiamo  considerarle  che  in  quanto  siano  riferibili  al 
supremo  principio  giuridico,  cioè  in  quanto  riferendosi  agli  altri, 
non  violino  la  loro  padronanza  sugli  atti  loro  propri,  nè  tolgano 
loro  il  bene  al  quale  devono  aspirare.  Noi  dunque  non  possiamo 
considerarle  che  come  esterne  , inviolabili , ossia  da  farsi  valere 
anche  colla  forza  contro  chi  cc  le  contrasta.  Da  questo  lato  adun- 
que non  abbiamo  distinzioni,  perocché  in  faccia  a’nostri  simili 
luttc  le  suddette  azioni  sono  tutte  egualmente  nostri  diritti.  Dun- 
que per  noi  sono  affatto  fuori  di  luogo  le  distinzioni  degli  antichi 
dei  diritti  interni  da  contrapporsi  agli  esterni,  dei  diritti  imper- 
fetti da  contrapporsi  ai  perfetti,  mentre  i nostri  sono  tulli  ester- 
ni e perfetti.  Perocché  noi  consideriamo  le  azioni  sotto  il  solo 
aspetto  giuridico,  ed  eglino,  oltreché  sotto  l’aspetto  giuridico  le 
volevano  considerate  contemporaneamente  anche  sotto  l’aspetto 
etico  c della  morale  bontà;  non  facendo  tra  l’etica  ed  il  diritto  la 
conveniente  distinzione.  É appunto  sul  carattere  di  esteriorità 
proprio  del  diritto,  che  i legali  fondano  l’adagio,  che  nei  rappor- 
ti giuridici  tutto  ciò  che  non  apparisce  si  ha  per  non  estinte  (non 
esse  et  non  adparere  est  idem  injure) , e che  dobbiamo  accon- 
tentarci della  verità  estrinseca.  Su  questo  principio  si  fonda  , c 
bene  fondasi,  la  teoria  delle  prove  giuridiche  1). 

$ 113.  Se  prendiamo  ora  in  esame  gli  enti  sui  quali  possiamo 
esercitare  le  nostre  azioni  giuridiche  , allora  troviamo  che  tutti 
possono  ridursi  a tre  grandi  classi  , c sono  : I*  la  persona  nostra 
propria. cioè  le  varie  nostre  facoltà  c il  loro  esercizio;  II*  la  perso- 
na de'  nostri  simili,  cioè  le  facoltà  loro,  il  loro  esercizio  e le  loro 
azioni;  III*  lutto  ciò  che  non  è persona  , e serve  invece  di  mezzo 
ai  fini  delle  persone,  e che  dicesi  cosa. 

t)  Vedi  Romagnosi, Assunto  primo  della  scienza  del  diritto  naturale. 
§ XXV. 
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Questi  sono  i tre  più  generali  oggetti  di  tutti  i nostri  diritti. 
Abbiamo  quindi  specie  diverse  di  diritti  a seconda  dell'ima  o det- 
rai tra  di  queste,  classi  di  oggetti.  Perocché  la  nostra  attività  si  di- 
spiega su  di  esso  in  modo  diverso.  E volendoli  accennare  compen- 
diosamente potremo  dire  clic  : 

I.  Il  complesso  dei  diritti  sulla  persona  nostra  propria  costitui- 
sce il  generico  diritto  alla  connaturale  libertà  giuridica  , o alla 
proprietà  nostra  personale  , se  lo  consideriamo  come  innato  : ed 
il  diritto  di  liberta  giuridica  o di  proprietà  personale , se  io  con- 
sideriamo come  acquisito. 

II.  Il  complesso  dei  diritti  sulle,  altrui  nzioni  c sull'altrui  volon- 
tà costituisce  il  generico  diritto  a/f  autorità,  al  comando,  all' im- 
pero, e di  uutorità,  di  comando  , d'  impero. 

III.  Il  complesso  dei  diritti  sulle  cose  costituisce  TI  generico  di- 
ritto al  dominio  o proprietà  reale,  c di  dominio  e proprietà  reale. 

ARTICOLO  III. 

Riguardo  agli  obbligati  immediatamente  o direttamente. 

§ 116.  Tuli'  i nostri  diritti  sono  sacri  ed  inviolabili  , c ciò  vuol 
dire,  clic  possiamo  esigere  in  confronto  di  chiunque  che  ci  siano 
lasciali  liberi  e salvi.  Ala  quando  consideriamo  in  concreto  contro 
ehi  possiamo  esercitare  direttamente  questo  oquel  diritto  in  par- 
ticolare , spiegare  questa  o quella  determinata  pretesa  , allóra 
scorgiamo  clic  tra  i diritti  nostri  corre  in  sul  proposito  una  diffe- 
renza. Conciosiaché  ne  abbiamo  di  tali  che  possiamo  esercitare 
contro  chiunque  indistintamente,  e di  tuli  che  solo  contro  una  de- 
terminata persona. — Ed  addentrandoci  nelle  ricerche  trovere- 
mo che  contro  chiunque  indistintamente  noi  potremo  sostenere 
ed  esercitare  tulli  quei  diritti  clic  hanno  per  oggetto  ciò  cli’è  con- 
giunto alla  nostra  persona  (proprietà  personale  c reale,  il  nostro 
d’  ogni  sorta,  interno  ed  esterno)  ; perocché  non  sono  clic  altret- 
tanti usi  di  nostra  libertà. — Gli  altri  invece,  che  hanno  per  ogget- 
to ciò  che  tuttora  é sottoposto  alla  libertà  de'  nostri  simili,  non  li 
potremo  esercitare  che  contro  quello  de’  nostri  simili  . il  quale 
abbia  assunto  I’  obbligo  di  lasciarlo  libero  a noi.  — Ciò  posto  , 
tutti  i diritti  innati,  come  diritti  assoluti,  potremo  farli  valere  con- 
tro chiunque  indistintamente.  Tulli  i diritti  acquisiti  die  hanno 
per  oggetto  una  cosa  a noi  vincolata,  e quindi  di  nostra  apparte- 
nenza potremo  del  puri  farli  valere  contro  chiunque  indistintamen- 
te. Ala  quei  diritti  acquisiti  clic  hanno  per  oggetto  le  altrui  azioni 
od  ommissioni , oppure  cose  clic  da  altri  ci  debbano  essere  date, 
non  li  potremo  far  valere  che  coulro  la  persona  che  a ciò  é ob- 
bligalo. 

Ecco  derivare  di  qua  tra  i diritti  acquisiti  una  distinzione  o spe- 
cie assai  celebre  in  giurisprudenza  , c clic  viene  sotto  il  nome  di 
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dirilti  reali  o diritti  personali,  jm  in  re  e j us  ad  rem.  Il  diritto 
reale  (jus  in  re)  è « il  diritto  che  compete  qd  una  persona  sopra 
una  determinala  cosa  io  confronto  di  chicchessia  ».  il  diritto  per- 
sonale'(Jus  ad  rem ) è « il  diritto  che  compete  ad  una  determinata 
persona  di  pretendere  da  un’  altra  determinata  persona  che  le 
dia  faccia  od  ommetta  qualche  cosa  ». 

À cagione  di  esempio,  il  padrone  di  una  cosa,  pel  diritto  di  pro- 
prietà che  gli  compete  , può  pretendere  la  sua  cosa  in  confronto 
di  chiunque  il  quale  a suo  dispetto  volesse  tenerla.  Ma  se  per  ipo- 
tesi quella  cosa  producesse  frutti  . c questi  fossero  stati  goduti  e 
consumali  da  altri  contro  volontà  del  padrone,  questi  non  potreb- 
be ripeterne,  il  risarcimento  che  contro  chi  li  ha  goduti  c consu- 
mati Del  pari  se  il  padrone  della  cosa  l’avesse  conceduta  ad  altri 
egli  stesso  dietro  promesso  corrcspetlivo  , non  potrebbe  preten- 
derlo clic  da  colui  col  quale  lo  ha  pattuito. Dunque  il  padrone  co- 
me avente  il  diritto  di  proprietà  sulla  cosa  , ha  un  diritto  reale; 
come  avente  il  diritto  al  risarcimento  od  al  correspettivo  , non  ha 
che  diritti  personali.  Di  qui  la  giurisprudenza  positiva  trasse  la 
distinzione  delle  azioni  in  reali  e personali  come  mezzi  legittimi 
di  far  valere  i nostri  diritti  1).  

« U7  Queste  due  specie  di  diritti  in  ciò  convengono  che  am- 
bedue sono  acquisiti,  e clic  in  (ine  ambedue  ponno  riferirsi  a cose; 
ma  il  personale  soltanto  mediatamente,  mentre  il  reale  vi  si  rife- 
risce in  modo  immediato.  E perciò:  1.  11  personale  non  può  farsi 
valere  che  contro  quella  determinata  persona  , e lei  sola  può  co- 
stringersi a dare  o a fare  qualche  cosa.  Invece  il  reale  può  farsi 
valere  contro  chiunque.  11.  Il  personale  non  esiste  ove  non  esista 
un  fallo  da  parte  della  persona  contro  cui  è rivolto  , perchè  data 

1)  Alcuni  ritengono  doversi  dire  personale  il  dir  uto  che  si  appartiene 
alla  persona.-  reale  quello  che  alla  cosa.  Ma  la  comune  sentenza  dei  giu-’ 
reconsulti  vi  si  oppone,  e del  personale  e del  reale  ci  offre  l’ idea  che  so- 
pra ho  esposto  Si  consulti  fra  i molti  Einoccio,  lauto  nell’  opera  Jus  no- 
tturne et  Gentium  , quanto  nelle  Recitationcs  in  Elemcnta  juris  civilU 
secundum  ordinem  Institutionum  ; W'olf  InstUutiones  juris  naturae  et 
Genlium  e Jus  naturae  methodo  scientifica  perir actalum;  Richeri  Uni- 
versa Jurisprudcntia  CMlis  et  Criminalis:  Polhier  , le  Pandette  rior- 
dinate- Zeilier,  Diritto  Naturale  Privato  e Commenti  al  Codice  Citile 
Austriaco- Ortoian,  Explicàtion  Historiquc  des  Instituts  de  l'Empercur 
Justinien  eie.  Tome  1 , pag.  72  , § 17.  Ed  a ragione  perciocché  ogni  c 
qualunque  diritto  non  può  essere  di  appartenenza  che  della  persona  e 
non  della  cosa,  e non  sarebbe  che  in  un  senso  traslato  ed  improprio  che 
venisse  attribuito  alia  cosa.  11  diritto  sopra  determinala  cosa  può  compe- 
tere o a determinata  persona  o a chiunque  , cui  la  cosa  pervenga.  Esso 
diritto  è però  sempre  di  una  persona  sopra  una  determinala  cosa  , e da 
farsi  valere  contro  chiunque.  Ecco  il  vero  senso  dèi  diritto  reale  , diritto 
che  si  attua  nella  cosa,  la  investe  e vi  rimane  aderente  : personale  , che 
si  attua  in  ciò  che  spetta  a determinata  persona. 
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1’  eguaglianza  morale  tra  uomo  e uomo  , senza  un  fatto  che  per 
.legge  giuridica  dia  ali'  uno  sull'altro  la  prevalenza,  non  può  l'uno 
pretendere  ciò  eli’  è d'altrui.  È di  qua  chea  questo  Tutto  si  dà  no- 
medi fatto  obbligatorio . — Il  reale  esige  anch’esso  un  fallo  per 
esistere  , essendo  diritto  acquisito  : ma  un  fatto  non  da  parte  di 
quelli  contro  cui  si  compete  , bensì  da  parte  di  colui  che  lo  pos- 
siede. IH.  In  forza  del  diritto  personale  posso  pretendere  che  una 
determinata  .persona,  mi  dia,  o faccia  od  ammetta  qualche  cosa  a 
mio  favore.  In  forza  dei  reale  posso  pretendere  che  niuno  impe- 
disca o violi  1’  esercizio  della  mia  attività  sulla  mia  cosa,  preten- 
dere quindi  che  ogni  ultro  uomo  si  astenga  di  esercitare  sul  mio 

veruna  sua  azione.  . 

» * . 

ARTICOLO  IV. 

Riguardo  all'  indole  intrinseca  de'  diritti. 

. § 118.  Riguardando  all’  indole  intrinseca  de’  diritti,  noi  trove- 
remo che  ne  abbiamo  di  tali  che  comprendono  in  sé. vari  altri  di- 
ritti; c di  tali  invece,  ciascuno  de' quali  non  c che  un  solo  diritto, 
non  ammette  clic  una  sola  e data  facoltà  d’  agire,  ed  in  una  data 
maniera.  I primi  si  dicono  complessi,  i secondi  semplici.  Quan- 
do dico:  ho  diritto  a vivere  ; accenno  tutti  quegli  alti  pei  quali  si 
ottiene  e mantiene  la  vita  : ho  diritto  di  proprietà  su  quel  fondo, 
acccni^a  tulli  quegli  alti  clic  possa  c creda  esercitare  per  gio- 
varmi "quel  fondo.  Questi  sono  adunque  esempi  di  diritti  com- 
plessi. Se  dico  : ho  diritto  di  detenere  questa  cosa  , ho  diritto  di 
pretenderla,  sono  diritti  semplici  , perchè  non  si  riferiscono  che 
ad  un  allo  determinato. — Nel  diritto  complesso  sono  dunque  ine- 
renti dei  semplici,  ed  aver  quello  è possedere  anche  questi,  e non 
viceversa.— Questa  distinzione  ha  un'importanza  nelle  discussio- 
ni giuridiche  sull’estensione  dei  diritti  che  ci  competono,  special- 
monte  ove  si  parli  di  diritti  acquisiti  per  contralto. 

ARTICOLO  V. 

Riguardo  al  modo  in  che  vengono  concepiti  dalla  mente. 

§ 119.  Alle  varie  specie  fin  qui  accennate  un’  altra  ne  devo  ag- 
giungere. Una  distinzione  fomigliarissima  all’  antica  scolastica, 
e che  poi  per  alcun  tempo  perdette  la  sua  famiglinrilà  , c quella 
del  materiale,  e del  formale.  Al  presente  invcceé  ammessa  nella 
teorica  giurisprudenzn.  ed  applicata  ai  diritti,  fa  nascere  fc  specie 
dei  diritti  formali  e materiali.  E pertanto  mio  dovere  di  parlarne. 

In  ogni  ente  (cosa  od  oggetto)  ultro  6 1’  essenza  , altro  ciò  che 
accompagna  o contiene  I’  essenza  ed  è un  suo  attributo  od  acci-1 
dente. 

5 
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Per  la  prima  1’  enlc  è quel  clic  è : per  la  seconda  esiste  a quel 
dato  modo  e può  cadere  sotto  i sensi. 

Gli  scolastici  chiamano  forma  l’essenza :dicono  materia  ciò  che  . 
l’ accompagna  o contiene.  La  forma  dell’  ente  adunque  noi!  pu^ 
essere  che  sempre  la  stessa:  la  materia  può  variare  e varia  senza 
che  la  forma  si  muli.  La  forma  è sempre  propria  di  quell’  ente. 
La  materia  -può  essere  comune  a vari  enti. 

Ora  essendo  la  mercè  della  forma  Che  l’ente  è sempre  l'identico 
in  ogni  tempo  , in  ogni  luogo  ed  in  ogni  posizione  , segue  che  la 
mente  volendo  ottenere  la  vera  cognizione  di  un  ente  qualunque, 
deve  tener  dietro  a ciò  che  costituisce  la  sua  essenza  , prescin- 
dendo dalla  sua  materia:  considerarlo  formalmente  , e non  ma- 
terialmente. Così  se  dirò  di  considerare  formalmenté  I’  uomo  , 
sarà  lo  stesso  che  dica  di  considerarlo  in  ciò  che  costituisce  l’es- 
senza sua\  cioè  nelle  essenziali  sue  proprietà  caratteristiche  : in 
una  parola  considerarlo  dal  lato  della  sua  ragionevolezla.  Questa 
costituisce  la  sua  forma,  ed  è tutto  speciale  a lui.  Materialmente 
considerarlo  , sarà  considerarlo  dal  lato  del  corpo  , eh’  è ciò  che. 
contiene  Informa  , ed  è ciò  che.  I’  uomo  ha  di  comune  coi  bruti. 

Ciò  òhe  fu  detto  dogli  enti  in  genere  , fu  applicato  anche  alle 
umane  azioni.  L’  essenza  dell’  azione  in  quanto  è umana  , è l’es- 
sere un  prodotto  della  ragione  ossia  della  volontà:  perocché  la  vo- 
lontà è jl  suo  intrinseco  primo  principio.  La  materia  dell'azione 
è l’ oggetto  immediato  in  cui  si  effettua  c la  costituisce  tale  quale 
è posta  co’  suoi  accidenti  : in  una  parola  , è I’  atto  in  sàf  tesso 
considerato  come  staccato  dall’  operante.  — Dunque  consroerare 
formalmente  l’  azione,  sarà  riguardarla  dal  lato  della  ragionevo- 
lezza dell’  agente;  ossia  della  sua  volontà.  Considerarla  material- 
mente , sarà  considerarla  cosi  com  e succeduta  co’  suoi  acciden- 
ti.Cosi,  ^cagione  di  esempio,  l’atto  del  far  elemosina,  considerato 
in  Sè  stesso.  Così  quale  avviene,  è un  atto  buono,  li  far  elemosina 
per  secondi  fini,  per  pervertire  le  altrui*volontà,  èutì  atto  malva- 
gio. — Alla  vista  pertanto  dell’  atto  del  far  elemosina  si  dirà  che 
materialmente  c buono , ma  formalmente  può  essere  cattivo  ; e 
vorrà  dire,,  clic  guardato  nell’  oggelto  in  cui  si  realizza  esso  è 
buono;  nià  guardato  dal  canto  della  sua  essenza  a costituirlo  atto 
umano  /cioè  dal  canto  della  ragionevolezza  , può  essere  malva- 
gio.—L’  uccidere  un  uomo  è in  sè  un  atto  delittuoso:  l’ ucciderlo 
nell’  assoluta  necessità  della  legittima  difesa  è I’  esercizio  di  un 
diritto.  — Si  dirà  ; 1’  uccisione  di  un  Uomo  materialmente  è un  , 
delitto;  ma  formalmente  non  è sempre  delitto. 

Siccome  poi  è por  J a forma  > preso  nel  detto  senso  di  essenza,, 
che  l’ente*  si  contraddistingue  od  apparisce  alla  mente  nostra  co- 
me contraddistinto  dà  qualunque  altro,  cosi  avvenne  che  si  desse 
il  nome  di  forma  anche  al  concetto  stèsso  deir  ente  , ed  In  fine 
« alla  maniera  in  qui. la  mente  concepisce  I’  ente,  la  cosa  . od  og- 
getto , astrazron  fatta  dalla  sua  materia  ; » e si  desse  il  nome  di 
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materia  a ciò  che  apparisce  avere  quella  essenza  , ossia  all' in- 
fornato. ••  . 

Veniamo  alla  giurisprudenza.  Abbiàmo-vedulo  che  tulli  gli  scrit- 
tori moderni  di  teorica  giurisprudenza  ci  parlano  di  principi  for- 
mali e di  principi  materiali , prendendo  le  parole  formale  e ma- 
teriale appunto  nel  senso  sovraccennulo.  Ma  in  questo  senso  ci 
parlano  anche  di  diritti  formali  e di  diritti  viateriali. 

Ora  si  dirà  formale  quel  diritto  che  sarà  I'  espressione  dell'es- 
senza dei  diritti,  cioè  quello  che  concepito  dalla  mente  con  astra- 
zione da  qualunque  oggetto  su  cui  abbia  a spiegarsi,  le  presenta 
gli  clementi  essenziali  o le  note  caratteristiche  intrinseche  dei 
diritti.  a • * 

Perciò  considereremo  formalmente  i diritti  , quando  li  consi- 
dereremo in  sò  stessi  nelle  loro  intrinseche  note  caratteristiche. 

Si  dirà  poi  materiale  il  diritto  che  cade  sopra  un  determinato 
oggetto,  e la  mente  lo  considera  avuto  riguardo  all’oggetto. 

Perciò  considereremo  materialmente  i diritti,  quando  li  riguar- 
deremo dal  canto  degli  oggetti  sopra  cui  si  spiegano. 

Quindi  abbiamo  diritti  formali  innati  e diritti  formali  acquisiti,; 
ed  a vicenda  diritti  materiali  dell' una  6 dell’altra  specie.’!  for- 
mali divengono  il  tipo  ideale  a cui  devono  riportarsi  i materiali:  e 
questi  in  tanto  sono  materiali,  in  quaulo  vanno  congiunti  con  una 
data  materia,  ossia  col  loro  oggetto. 

Possiamo  quindi  conchiuderc  che  la  distinzione  sarebbe  da  farsi 
a questo  modo  : 1°  diritto  considerato  in  sè  stesso,  astrazione  fatta 
dal  suo  oggetto  ; 2°  diritto  considerato  nel  suo  oggetto. 

CAPO  IX. 

LIBERTA’  — EGUAGLIANZA  1 ) INDIPENDENZA  COME  - 

CARATTERI  DEL  DIRITTO 

* SOMMARIO 

§ 120.  Nesso  cogli  antecedenti  - Art.  I.  § 121.  Libertà  giuridica  - Art.1  II. 
§ 122.  In  che  stia  l'eguaglianza  dei  diritti  - § 123.  In  che  la  loro  dis- 
uguaglianza - § 124.  È naturale  sì  l'eguaglianza  che  la  disuguaglian- 

• za  - § 128.  Legittima  eguaglianza 'e  disuguaglianza  tra  gli  uomini - 
§ 126.  Voler  distrutta  la  disuguaglianza  materiale  è distruggere  J’e- 
guaglianza  essenziale  formale  - Art.  III.  § 127.  Proposta  nel  propo- 
sito della  indipendenza  - § 128.  Nozione  di  indipendenza  e dipenden- 
za - § 129.  Tra  gli  uomini  esiste  la  sola  indipendenza  relativa  e for- 
male - § 130.  La  quale  esige  dipendènza  materiale'  o di  fatto,  e per- 
ciò sono  naturali  entrambe  e giuridiche. 

§ 120.  Le  nozioni  fin  qui  somministrate  del  diritto  in  genere  cd 
in  ispccic  ci  offrono  come  caratteri  di  esso  le  idee  di  giuridica  li- 
1)  Facciano  i giovani  studiosi  tesoro  delle  sane  dottrine  qui  dal  nostro 
autore  esposte  sulla  libertà  ed  eguaglianza.  Son  queste  quelle  funeslis- 
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berla,  di  eguaglianza  c di  indipendenza,  c queste  richiamano  i no- 
stri riflessi  in  particolare. 

ARTICOLO  I. 

Liberia. 

§ 121.  Libertà  nel  suo  vasto  significato  vale  esenzione  da  ne- 
cessità o da  legame.  — Il  diritto  come  podestà  morale  dell'  uomo 
inchiodo  essenzialmente  l’idea  di  attività  esente  da  ostacoli  e da 
restrizioni,  e si  appalesa  quindi  come  la  umana  libertà  per  eccel- 
lenza, ed  ogni  diritto  in  particolare  diviene  un  uso  di  essa.  Con- 
cepita la  libertà  a questo  modo,  quò  dirsi  di  essa  tulltrciòche  dei 
diritto  e viceversa,  c le  parole  libertà  giuridica  e diritto  suonare  . 
la  medesima  cosa.  E siccome  il  diritto  è morale  podestà  pel  con- 
seguimento del  fine  supremo,  cosi  libertà  è condizione  in  cui  l'u- 
mano operare  ha  da  svolgersi  senza  inceppamenti  al  fine  medesi- 
mo. E perciò  come  il  diritto,  così  la  libertà  trova  nel  fine  supremo 
dell' uomo  la  sua  nórma  ed  il  suo  limile.  Libero  è l’uomo  pel  fine 
ed  al  fine;  come  pel  line  ed  al  fine  ha  suoi  diritti.  La  sua  vera  li- 
bertà pertanto  non  può  essere  che  la  giuridica,  cioè  non  può  es- 
sere che  condizione  per  lo  svolgimento  di  tutta  l' umana  attività 
acciocché  tenda  ai  vero  suo  fine  e lo  conscguisca  1). 

sime  voci  delie  quali  empiamente  abusando  i corifei  deli’ incredula  filoso- 
fìa una  colla  salannica  turba  de'  loro  satelliti  si  sforzarono  a lutto  uomo 
di  abbattere  il  irono  e l'Altare,  sgominarono  la  società,  pervertirono  I’  in- 
cauta gioventù,  ribellarono  i popoli  e nazioni  e li  sospinsero  a delitti  e 
sceleraggini  tali  che  al  solo  leggerli  destano  profondo  orrore,  e l'uma- 
nità rifugge  dall' aggiustarvi  fede.  E per  certo  sprone  acutissimo  ad  ogni 
sorta  di  tiefandezja  era  l'idea  che  questi  filosofanti  affiggevano  al  voca- 
bolo di  libertà,  di  arbitrio  oioè  illimitato  di  fare  tutto  ciò  che  piaccia. 
Cosi  scambiando  l’augusto  nome  di  libertà  con  quello  di  libertinaggio,  li- 
cenza, sfrenatezza  spingevano  i popoli  a scuotere  il  giogo  di  ogni  legge, 
a calpestare  tàlli  i diritti  c tutte  le  obbligazioni  e darsi  in  preda  ad  ogni 
disordine.  I.’  eguaglianza  poi  che  questi  increduli  avevano  sempre  in 
bocca  c ripetevano  ad  ogni  pagina  de'  loro  sediziosi  libri  era  dou  minore 
stimolo  ad  ogni  sorta  di  scelleratezza,  trasferendo  malignamente  questa 
eguaglianza  dall’ equilibrio  de' diritti  e doveri  connati  (a  quali  sellante 
deve  estendersi)  all’equilibrio  de’diritti  acquisiti,  ed  obbligazioni  con- 
tratte, applicandola  all’  uomo  socievole  c con  questo  pretesto  esentandolo 
da  qualunque  subordinazione.  Sulla  retta  e sana  dottrina  del  Toloinei  a- 
dunque  con  tutta  diligenza  cerchiuo  i giovani  di  formarsi  della  libertà  ed 
eguaglianza  un^  retta  ed  adeguala  idea  se  non  vogliano  restare  abbindo- 
lati dalle  seducenti  dottrine  di, questi  sovvertitori  de’  popoli,  e perlurba- 
tori'della  privata  e pubblica  tranquillità.  (G.  N.) 

t)  L’incredula  e sediziosa  filosofìa  là  mostra  di  non  poter  compren- 
dere' come  mai  possa  andare  unita  la  libertà  dell’  uomo  colla  legge  ed  ob- 
bligazione naturale.  Ciò  veramente  non  si  può  capire  qualora  per  libertà 
s’intenda  libertinaggio,  sfrenatezza.  Ove  poi  si  prende  nel  retto  senso  an- 
che col  solo  lume  della  retta  ragione  evidentemente  si  scorgerà  ebe  legge 
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ARTICOLO  II. 

Eguaglianza. 

§ 122.  Ripetizione  d'identità  è l'eguaglianza.  Ciascun  diritto  in 
tanto  è diritto  in  quanto  concorrano  in  esso  tutti  gli  elementi  ne- 
cessari a costituirlo  tale.  C’è  dunque  un’identità  che  necessaria- 
mente si  ripete  in  ogfli  diritto,  e questa  l'abbiamo  nel  complesso 
degli  elementi  essenziali  all’idea  di  diritto.  — Nell'essenza  dei  di- 
ritti abbiamo  dunque  l’eguaglianza. 

§ 123.  Ogni  diritto  ha  però  suo  concreto  modo  di  esistere:  ha 
un  oggetto  che  ne  costituisce  la  materia.  Considerati  i diritti  nei 
loro  concreto  modo  di  esistere  e nei  loro  propri  oggetti,  l’egua- 
glianza non  può  più  sussistere.  Perciocché  distinti  i soggetti  dei 
diritti  con  maggiore  o minore  intelligenza,  con  maggiore  o mi- 
nore attività,  con  maggiore  o minore  numero  di  oggetti  sopra  cu‘. 
operare,  c distinti  gli  oggetti  stessi  nella  estensione  e nella  ido- 
neità loro  ai  Gni  a cui  ponno  essere  destinati,  nc  segue  una  ne- 
cessaria disuglianza.  - 

§ 124.  Ond’è  che  possiamo  conchiudere,  esservi  Ira  i diritti 
un’eguaglianza  essenziale  o formale  ed  insieme  una  disuglianza 
accidentale  o materiale:  c l’una  e l’altra  essere  naturali,  perchè 
dedotte  dai  componenti  stessi  del  diritto,  cioè  e dall’essenza  sua 
e dalla  sua  materia,  essenza  e materia  che  sono  ambedue  neces- 
sarie pel  diritto  in  concreto. 

§ 123.  Di  qub  viene  clic  anche  tra  gli  uomini  potrà  sostenersi  ad 
un  tempo  c una  giuridica  eguaglianza  da  dirsi  essenziale,  formale 
od  originaria,  comunque  piaccia  chiamarla  : e una  giuridica  disu- 
guaglianza accidentale,  materiale.  Quella  esiste  in  quanto  ciascun 
uomo  è da  riguardarsi  com’enle  capace  di  diritti,  e questi  essen- 
do lutti  podestà  morali  irrefragabili,  sono  tutti  sacri  ed  inviolabi- 
li. In  questo  senso  lutti  gli  uomini  sono  eguali  dinanzi  alla  legge 
giuridica,  la  quale  vuole  salvi  a tutti  i loro  diritti,  sebbene  questi 
siano  all’  uopo  per  quantità  e qualità  vari  c distinti.  La  disugua- 
glianza materiale  l’abbiamo  negli  accidenti  materiali,  che  all’es- 
senza umana  si  accompagnano  o vengono  ad  aggiungersi,  come 

e libertà  sono  cose  intimamente  connesse..  Infatti  la  ragione  che  fa  di- 
stinguere l' uomo  dai  bruti,  porta  seco  indivisibilmente  la  libertà  in  guisa 
tate  che  l’una  senza  l’altra  non  possa  affatto  concepirsi.  In  grazia  di  que- 
sto attributo  è stalo  l’uomo  messo  nell' ordine  morale,  e per  lui  s’è  fatto 
l’ordine  e le  leggi.  Se  egli  non  fosse  libero,  questo  ordine  e queste  leggi 
non  vi  sarebbero.  Dapoichò  le  leggi  sono  siate  fatte  per  farlo  operare  da 
uomo,  da  essere  ragionevole,  a fargli  inline  usar»!  rettamente  del  pre- 
zioso dono  della  libertà:  Tanto  adunque  sarà  libero  quanto  osserverà  le 
leggi  morali  ed  adempirà  i suoi  doveri.  {G.  N.) 
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sono  le  qualità  che  dipendono  dal  modo  di  essere  dell’  individuo, 
dalle  azioni  molteplici  c moltiformi  di  lui,  c dalle  peculiari  sue 
posizioni.  L’avere  più  o meno  forza  di  mente  c di  corpo,  più  o 
meno  attitudine  alle  scienze  ed  alle  arti,  più  o meno  volontà  c per- 
severanza nella  fatica  c nella  virtù  ; l’avere  compiuto  un  maggio- 
re o minore  numero  di  atti  sono  cagioni  necessarie  di  una  neces- 
saria naturale  disuguaglianza  degli  uomini  Ira  loro. 

§ 126.  La  disuguaglianza  materiale  si  presenta  adunque  come 
un  effetto  del  modo  di  essere  degli  attributPcssenziali  dell' uomo 
e dello  svolgimento  di  essi.  E perciò  le  materiali  accidentali  diffe- 
renza di  qualità  c quantità  dipendono  sostanzialmente  dal  princi- 
pio, ogni  uomo  e potere  e dovere  esercitare  la  sua  qualunque  at- 
tività ai  suo  fine  ; c sono  quindi  tutte  derivate  dall’  attuarsi  della 
umana  natura.  Volere  adunque  distruggere  le  disuguaglianze  tra 
gli  uomini,  è impedire  lo  svolgimento  delle  umane  attività}  impe- 
dire I’  esercizio  delle  umane  facoltà,  disconoscere  la  qualità  di  li- 
bero agente  propria  di  ciascun  uomo,  distruggere  diritti  innati  e 
acquisiti,  negare  quindi  agli  altri  le  proprietà  essenziali  che  niu- 
no  può  negare  a se  stesso  ; e per  conseguenza  chi  vuole  distrutta 
la  disuguaglianza  materiale  distrugge  l’eguaglianza  formale  c fa 
contro, col  danno'suo  proprio,  all’ordine  della  creazione,  che  dal- 
le disuguaglianze  trae  l'armonia  dell'  universo,  come  dalla  ipol- 
liplicitù  c dalla  varietà  fa  sorgere  una  suprema  unità.  L'eguaglian- 
za formale  adunque  vuole  il  rispetto  alle  materiali  disuguaglian- 
ze, en’c  vindice  e tutela  1). 

ARTICOLO  III. 

Indipendenza  giuridica. 

§ 127.  Dalla  eguaglianza  la  indipendenza,  c ciò  che  di  quella 
fu  detto,  di  questa  deve. ripetersi.  L’indipendenza  come  l’egua- 
glianza si  dee  distinguere  in  formale,  ed  in  materiale  o di  fatto. 
La  formale  c sempre  sussistente  benché  non  vi  sia  la  materiale. 
Indipendenza  formale  domanda  dipenza  di  fatto  : è perciò  sono 
ambedue  naturali  c giuridiche,  ed  ambedue  sussistenti  nel  tempo 
medesimo.  • 

§,  128.  E di. vero,  per  indipendenza  s’intende  in  generale  « la 
condizione  di  una  cosa  di  stare  da  sé  » ed  in  senso  morale  « la 
condizione  della  persona  di  andare  esente  dall’  obbligo  di  regolar- 
si secondo  l’ altrui  giudizio  (di  obbedire  ad  altri)  ; autorizzata  in- 
vece di  regolarsi  da  sè  coi  lume  delia  sua  ragione  per  raggiunge- 
re il  suo  fine  ( operare  di  propria  autorità)*  La  condizione  oppo- 
sta dicesi  dipendenza , la  quale  perciò  ba  luogo,  quando  uno  ab- 

1)  Si  consulti  in  proposito  la  Memoria  scritta  da  Romagnosi  col  titolo  : 
Che  cosa  è eguaglianza  ? 
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bia  autorità  sull'  altro,  sì  clic  questi  deve  regolarsi  secondo  il  giu- 
dizio di  quello.  Non  può  dunque  parlarsi  d’ indipendenza  se  non 
vi  è un  superiore  ed  un  inferiore;  c quindi  se  non  vi  è disugua- 
glianza tra  P uno  e l’ altro.  L’ idea  di  uguaglianza  esclude  l’ idea 
di  dipendenza  : tra  eguali,  ciò  eh’ è da  dirsi  delj’  uno  deve  ripeter- 
si dell’  altro.  \ 

§ 12Ù.  Ciò  premesso , siccome  tra  gli  uominiabhiamo  una  for- 
male eguaglianza  (§  123),  cqsì  dobbiamo  riconoscervi  anche  una 
foratale  indipendenza  ; conoiossiuchc  tra  uomini  formalmente  e- 
guali  non  può  concepirsi  che  I’  uno  sia  subordinalo  all’  altro,  l’u- 
no dall’  altro  dipenda.  Onde  l’ adagio  — por  inparem  noti  habet 
imperium.  Ma  questa  indipendenza  prima  di  tutto  non  è asso- 
iuta,  ma  relativa,  perchè  non  è dedotta  dalla  natura  dell’  uomo 
in  tutte  le  sue  condizioni • relazioni  ; ma  nella  sola  condizione  di 
uomo  con  nomo,  c quindi  nell’  ordine  della  socialità,  infatti  se 
consideriamo  l’uomo,  come  dev’essere  considerato,  per  ente  mo- 
rale clic  tende  all’  ultimo  suo  fine,  troviamo  eli’ è subordinato  na- 
turalmente all'  ordine  provvidenziale  stabilito  da  Dio,  deve  obbe- 
dienza a tutte  le  leggi  che  all'  ultimo  suo  fine  il  dirigono  , e sta 
sotto  il  doppio  ordine  fisico  e morale. In  questi  riguardi  è dunque 
dipendente  per  sua  propria  natura.  Poi  codesta  indipendenza  an- 
che considerata  relativamente  da  uomo  a uomo,  non  l’ abbiamo 
se  non  in  quanto  concepiamo  ciascuno  come  tale  che  abbia  da  di- 
rigersi da  sé  e sia  bastante  a sè  stesso.  Lo  che  è vero  in  astratto 
e formalmente,  perchè  tocca  ad  ognuno  di  conseguire  il  proprio 
suo  fine,  e Dio  costituì  ciascun  uomo  padrone  responsabile  dei  fat- 
ti suoi  propri  : ha  quindi  egli  da  formarsi  il  suo  giudizio,  regolar- 
si nella  sua  condotta.  Ma  nella  realtà  delle  cose  l' uomo  nasce  bi- 
sognoso di  direzione  e di  lumi,  e la-sua  concreta  maniera  di  esi- 
stere lo  pone  nella  fisica  e nella  morale  necessità  di  dipendere 
dall'altrui  giudizio,  c dall’altrui  autorità, finché  si  formi  il  giudizio 
suo  proprio  e valga  ad  operare  da  sè  pel  suo  fine.  V’è  dunque  per 
l’uomo  un’indipendenza  relativa  formale  con  una  dipendenza  ma- 
teriale o di  fatto.  , . 

§ 130.  La  quale  dipendenza  di  fatto  non  è contraria  all’indipen- 
denza formale,  nè  la  distrugge  ; ma  invece  n’è  conseguenza  e com- 
plemento. Difatti  appunto  perchè  suo  di  ciascun  uomo  dev’essere 
il  fine  da  conseguire,  suo  il  giudizio  delle  azioni  di  cui  deve  ri- 
sponder!*, ne  viene  che  se  deve  starsi  subordinato,  deve  starsene 
per  ottenere  il  fine  suo,  per  fare  il’  bène»  suo  proprio,  c non  per 
servire  al  fine  altrui.  Ha  da  obbedire  all’altrui  giudizio, sottoporsi 
•all’autorità  degli  altri  perconscrvare  la  sua  dignità  di  persona  e per 
effettuare  il  suo  fine  supremo.  Dunque  nell’  ordine  della  socialità 
tra  uomo  c uomo  esistono  insieme  dipendenza  materiale  ed  indi- 
pendenza  formale,  c sono  ambedue  naturali  perchè  sono  ambedue 
un  effetto  della  natura  dell’uomo  com’è  creato  da  Dio;  ambedue 
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giuridiche  perchè  volute  dall’ordine  dello  socialità  pel  manteni- 
mento dei  reciproci  diritti  1). 

CAPO  X.  ’ • 

DELLA  COLLISIONE  DEGLI  UMANI  DIRITTI  ' 

SOMMARIO  • 

§ 131.  Idea  ,di  collisione  io  genere  e dei  diritti  in  particolare  - § 132.  Rap- 
porto tra  la  collisione  dei  doveri  c quella  dei  diritti  - § 133.  Se  possa 
darsi  vera  collisione  dei  diritti,  ed  in  che  consista  - § 134.  Decisioni 
proposti  da  taluni  ne’  casi  di  collisione  135.  Regole  che  propongo. 

t 

§ 131.  Date  le  molle  specie  dei  diritti,  che  abbiamo  detto,  si  do- 
manda : possono  avvenire  tra  diritti  delle  collisioni  ? Ecco  un  ar- 
gomento che  merita  d’essere  considerato,  perchè  interessa  la  pra- 
tica condotta  degli  uomini  e degli  Stali. 

La  parola  collisione  in  senso  grammaticale  indica  « percussione 

0 battimento  di  due  corpi  insieme  ».  In  materie  morali  si  adope- 
ra a significare  il  contrasto  o conflitto  di  umane  azioni  tra  loro,  e 
perciò  di  doveri  e di  dirilti;c  conflitto  tale  che  lasciando  sussistere 
la  possibilità  di  un’azione  esclude  quella  dell’altra.  Per  farne  una, 
bisogna  ommetterc  l’ altra.  In  questo  senso  si  dice  che  v’  è colli- 
sione di  doveri,  quando  l’ obbligato  si  trovi  nella  necessità  di  om- 
mctlere  un  dovere  per  adempirne  un’altro:c  v’è  collisione  di  dirit- 
ti, quando  un  diritto  debba  cedere  ad  un  altro. 

§ f32.  Siccome  ogni  diritto  ha  per  suo  immediato  oggetto  un’a- 
zione umana  riferibile  agli  altri  uomini  in  modo  incontrastabile, 
cosi  può  succedere  c succede  che  quest’azione  medesima  vesta  il 
carattere  di  diritto  in  faccia  agli  altri  uomini,  c sia  invece  un  do- 
vere rispetto  all’ operante.  Così,  a cagione  di  esempio,  chi  eser- 
cita gli  atti  di  religione  esercita  in. faccia  a’ suoi  simili  un  suo  di- 
ritto, perchè  da  loro  può  pretendere  inviolato  l’uso  della  sua  li- 
bertà finché  non  gli  offenda.  Ma  rispetto  a lui  quell’esercizio  non 
è clic  f adempimento  di  un  suo  dovere.  Ciò  ripeteremo  di  altre 
innumerevoli  nostre  azioni.  — In  questo  riguardo  il  discorso  della 
collisione  dei  doveri  ha  uno  stretto  rapporto  col  discordo  della 
collisione  dei  diritti,  c potrebbesi  sostenere  che  le  decisioni  che 

1 moralisti  danno  intorno  ai  casi  delle  collisioni  dei  doveri,  ab- 
biano il  loro  valore  anche  per  quelle  dei  diritti.  Imperocché  può 
dirsi  che  se  i doveri  si  collidono,  anche  i diritti  debbano  collider- 
si, non  esistendo  più  il  diritto,  quando  manchi  la  sua  materia  od 

1)  Si  cousulli  anche  in  ciò  il  Romagnosi  nell’opera  : Assunto  primo 
della  scienza  del  diritto  naturale.  P.  1,  XVU  e XVIII. 
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• • , 
oggetto;  e viceversa  se  i doveri  non  si  collidono,  non  collidersi 

neppure  i diritti.  Tuttavia  non  tutt  i nostri  diritti  hanno  per  loro 
materia  dei  doveri,  uè  tutte  le  decisioni  giuridiche  devono  partirò 
dal  principio  da  cui  partono  le  decisioni  dell'etica  a cui  spetta  de- 
cidere dei  doveri.  Vuole  adunque  ragione  che  consideriamo  l'ar- 
gomento delle  collisioni  dei  diritti  sotto  il  solo  aspetto  giuridico. 
Possiamo  adunque  domandarci  esiste  una  vera  collisione  di  di- 
ritti tra  gli  uomini? 

§ 133.  E dibattuta  tra  giuristi  la  discussione.  Però  credo  di  ri- 
spondere come  segue:  se  stiamo  soltanto  aglj  astratti,  e guardia- 
mo i diritti  formalmente,  raffrontandoli  tra  loro  in  quanto  diritti, 
collisioni  non  nc  concepiamo  possibili:  perchè  dove  regna  la  for- 
male eguaglianza  non  vi  è diritto  che  vinca  altro  diritto.  Ma  Sic- 
come i diritti  competono  ail’uomo  come  mezzi  al  suo  (ine  ultimo, 
ed  esistendo  in  concreto  hanno  la  loro  propria  materia,  gli  og- 
getti loro  immediati  c mediati,  donde  tra  loro  la  concreta  mate- 
riale disuguaglianza  (§§  123  e 124);  così  non  dobbiamo  conside- 
rarli solo  nell’astratto  in  quanto  diritti,  ma  guardarli  altresì  in  re- 
lazione al  fine  ultimo  dell' uomo  come  motivo  di  loro  esistenza,  e 
guardarli  negli  oggetti  nei  quali  si  effettuano.  In  questa  conside- 
razione troviamo  anche  tra  i diritti  in  concreto  la  graduazione 
eh’  esiste  nell'ordine  universale  delle  cose,  che  dato  un  fine  ulti- 
mo, a cui  non  si  giunga  che  per  lunga  serie  di  mezzi,  questi  diven- 
gono alla  loro  volta  fini  speciali  c subalterni,  ed  ammettono  in  ta- 
le qualità  la  graduazione  di  maggiore  o minore  importanza.  Guar- 
dali adunque  i diritti  nella  loro  concreta  esistenza  c nella  varietà 
delle  loro  relazioni,  ammettono'la  collisione. 

§ t34.  E nei  casi  di  collisione  come  comportarci?  quali  decisio- 
ni accettare?  Udiamo  da  prima  le  proposte  degli  altri. 

Fu  detto  da  molti,  che  bisogna  aver  riguardo  ul  diritto  chesi  ri- 
ferisce o all’  oggetto  o al  soggetto  il  più  importante,  e dare  a que- 
sto la  giuridica  preferenza.  È perciò  dall'utile  maggiore  o minore 
decidere  dell’  esistenza  o non  esistenza  del  diritto. 

Altri  invece,  considerata  1’  eguaglianza  formalmente  esistente 
tra  i diritti,  vuol  seguire  la  regola  che  nel  conflitto  delle  azioni  e- 
gualmcnle  diritti  abbia  la  prevalenza  quella  che  pel  fattola  vince. 
E fcosì  si  ragiona  : come  nell’ ordine  fisico,  così  nel  morale,  quan- 
do due  forze  eguali  agiscono  in  senso  opposto,  esse  si  elidono  a 
vicenda  : è un  più  o un  meno  che  danno  zero  per  risultato.  — Dun- 
que nella  lotta  di  azioni  egualmente  diritti  svanisce  la  moralità  , 
sussiste  solo  la  parte  fisica  ; e perciò  la  prevalente  avrà  vinto  an- 
che in  diritto. 

Dichiaro  di  non  poter  ammettere  nè  f una  nè  l'altra  delle  due 
opinioni.  — Non  la  prima,  perchè  dedotta  dal  gretto  principiò  del- 
la materiale  utilità,  ed  abbisogna  di  un  temperamento  derivato  da 
superiore  principio, per  non  trarre  à conscguenzeiniqueefuneste. 
Non  la  seconda,  perchè  per  essa  si  fa  dipendere  il  diritto,  che  è 
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tutto  morale,  dalla  forza  che  e tutta  materiale  ; si  confonde  il  di- 
ritto col  poter  fìsico,  la  ragione  colla,  violenza.  Di  più  : vi  è una 
contraddizione  nel  considerare  come  svanita  la  moralità  dclFatto,e 
dare  poi  il  carattere  di  diritto  all'atto  che  nel  conflitto  rimane  il 
prevalente.  Se  esso  sorge  conoc  diritto , bisogna  dire  che  la  sua 
moralità  si  conservi., 

§ 135.  Per  me  credo  che  le  regole  sieno  da  dedursi  come  segue. 
La  coesistenza  delle  personalità  aventi  tra  loro  un'eguaglianza  giu- 
ridica «chiede  necossarimente  un  contemperamento  alla  vicende- 
vole libertà  dell’operaredi  ciascheduna  persona  ; ma  non  importa 
di  natura  sua  la  necessità  della  distruzione  delle  personalità. 
Dunque  se  avviene  tale  necessità,  essa  deve  avvenire  da  tuli'  altra 
cagione  che  dalla  coesistenza. Ora  in  forza  della  coesistenzad’una 
persona  può  pretendere  dall’  altra  che  non  si  renda  la  causa  effi - 
c ionie  di  distruzione  o di  limitazione  della  padronanza  o persona- 
lità di  lei.  Dunque  ciascheduna  ha  il  dovere  giuridico  di  non  ren- 
dersi la  causa  efficiente  del  danno-  altrui.  Viceversa,  ciascheduna 
ha  diritto  a pretendere  di  non  essere  accagionata  delle  conse- 
guenze di  una  limitazione  o di  un  male  di  cui  ella  non  è la  causa 
efficiente:  e perciò  ciascheduna  ha  l’obbligo  giuridico  di  non  ri- 
versare il  suo  male  su  chi  non  n’  è la  cagiono.  < 

Ed  ecco  quindi  la  regola  o canone  fondamentale  : 

« Ogni  persona  è arbitra  nella  sua  sfera  di  azione,  e quando  la 
limitazione  o il  male  dell’  una  non  possa  essere  imputato  all’  altra 
come  a causa  efficiente,  ma  debba  attribuirsi  all’ordine  irreforma- 
bilc  delle  cose,  esso  deve  stare  a carico  di  lei  che  n’è  colpita,  ed 
ella  non  ha  diritto  di  riversarlo  sull’innocente  ». 

Da  questa  regola  tutta  fondala  sulla  legge  della  morale  eguaglian- 
za dedurremo  come  corollarii  : 

I.  Quando  si  traili  di  concorso  di  azioni  o di  diritti  della  mede- 
sima persona  sopra  T oggetto  medesimo,  ella,  appunto  perchè  per- 
sona, è arbitra  della  scelta  dell’  azione  da  compiere  o da  oramet- 
tcre.  Le  azioni  o diritti  da  lei  rigettati  perdono  il  carattere  di  di- 
ritti in  faepia  all’azione  od  ommissionc  trascelta,  ossia  in  faccia  al 
diritto  clic  piacque  alla  persona  di  voler  esercitare. 

II.  Quando  si  tratti  di  concorso  di  azioni o di  diritti  di  persone 
diverse  circa  un  oggetto  medesimo,  e si  tratti  di  diritto  all' og- 
getto, quella  persona  vanterà  il  diritto  su/t’ oggetto -a  preferenza 
delle  altre,  la  quale  prima  esercitò  effettivamente  l’azione  sua  leg- 
gittima  sull’ oggetto.  E ciò  perchè  polendo  tutto  vincolare  a sè 
quell’  oggetto,  erano  pari  nella  possibilità  ; ma  avendo  l’ una  rea- 
lizzala la  sua  possibilità  prima  dell’altra,  fece  ciò  che  fare  poteva, 
e a lei  quindi  non  può  imputarsi  la  limitazione  che  da  quel  fatto 
deriva.  — Ciò  può  dirsi  anche  a questo  modo  : se  più  persone  han- 
no il  titolo  ad  un  diritto,  il  diritto  esisterà  in  ispccic  per  quella 
che  compiè  il  modo.  E tra  più  persone  che  hanno  compiuto  il  mo- 
do, il  diritto  spella  a chi  fu  il  primo  a compirlo.  —Ed  ecco  la  giu- 
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«tizia  dell’  adagio  legale  : — Qui  prior  tempore,  potior  jure.  — 

Se  poi  più  persone  avrannno  contemporaneamente  data  esistenza 
al  medesimo  diritto  sull'identico  oggetto,  allora  bisogna  dire  che 
il  diritto  è a tutte  divenuto  comune,  e formeranno  riguardo  ad  es- 
so una  sola  persona. 

III.  Se  poi  si  tratti  di  diritti  esistenti  e per  runa  e per  1’  altra 
persona  e siano  tra  di  loro  in  contatto,  allora  appunto  perchè  ogni 
diritto  è sacro  ed  inviolabile,  l’una  non  acquista  il  diritto  di  spo- 
gliar P altra  del  suo  : ma  potendo  ciascheduna  esercitare  il  pro- 
prio, chi  prima  P avrà  esercitato  deve  avere  anche  qui  la  preferen- 
za, perchè  la  limitazione  che  l’altra  ritrova  dopo  quell’esercizio, 
non  è imputabile  allo  persona,  ma  all’  órdine  delle  cose.  La  per- 
sona però  deve  esercitare  il  suo  diritto  entro  la  sfera  di  attività, 
non  servendosi  dell’  altra  come  di  strumento  all’esercizio  mede- 
simo. Se  dunque  il  mio  diritto  a Vivere  non  può  da  me  esercitarsi 
«he  togliendo  la  vita  altrui,  bisognerà,  per  questa  regola,  che  esa- 
mini se  la  limitazione  imposta  al  mio  diritto  sia  imputabile  all’al-  * 
tra  persona  come  a causa  eflicienlc  di  essa,  o se  invece  debba  at- 
tribuirsi all’  ordine  delle  cose.  Nel  1°  caso  il  togliere  P altrui  vita 
sarà  conseguenza  legittima  del  mio  diritto.  Ecco  il  caso  della  dife- 
sa. Nfcl  2°  non  Io  può  essere,  perchè  riverserei  sulla  persona  con- 
seguenze attribuibili  all’ordine  irreformabile  delle  cose.  Dunque 
il  togliere  la  vita  dell’  innocente  a mia  salvezza  è unajingiustizia. 

Non  dimentichiamo  la  legge  della  morale  eguaglianza,  ed  ottcr» 
remo  P adempimento  dell’  ordine  morale  che  non  sussiste  che  nel 
morale  equilibrio  ; c questo  non  sussiste  clic  stante*  l'eguaglianza 
essenziale  degli  enti  morali,  c quindi  stante  l’eguaglianza  giuridica.  * 
Per  tali  regole  pertanto  bisogna  che  diciamo,  che  la  necessità 
di  adoperare  la  forza  non  fa  cambiare  la  violenza  in  diritto,  c 
che  la  sola  necessità  non  può  influire  sulla  giustizia  ed  ingiustizia 
dell’  azione:  essa  rimane  quella  che  è indipendentemente  dalla  ne- 
cessità. Il  salva  chi  mira  può  pronunciarsi;ma  non  già  ammazza 
V innocente  per  salvare  te  stesso  1).  • • 

. CAPO  XI. 

DEI  MODI  DI  CESSAZIONE  DEGLI  UMANI  DIRITTI. 

SOMMARIO  • 

• * r * * t 

§ 13(3.  A quanti  possono  ridursi  i modi  di  cessazione  degli  umani  dirit- 
ti. - § 137.  Indipendentemente  dalla  volontà  del  possessore  - § 138. 
Dipendentemente  da  un  fatto  volontario  di  lui  - § 139.  Ricerche  che  si 

1)  È buono  consultare  sull-  argomento  quanto  scrisse  il  Genovesi  uella 
Diocesina,  libro  I,  cap.  V dal  § IX  al  txi. 
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fanno  intorno  alla  cessazione  dei  diritti  in  generale  - Ari.  1.  § 140.  Della 
rinuncia  o abdicazione  dei  diritti  innati  - § 141.  Se  possa  ammettersi 
la  loro  traslazione  od  alienazione  - § 142.  L’  inalienabilità  dei  diritti 
innati  è diversa  dal  sacrificio  della  vita  - § 143.  Della  perdila  dei  di- 
ritti - Art.  11.  § 144.  Ricerche  intorno  all»  prescrizione  ed  usucapio- 
ne - § 145.  Idea  della  prescrizione  e della  usucapione  - § 140.  Ragio- 
namenti di  chi  vuole  la  prescrizione  fondata  nel  diritto  naturale  - § 147. 
Ragionamenti  degli  oppositori  al  primo  argomento  § 148  ...  al  se- 
condo argomento  - § 149.  Modo  di  conciliare  le  discrepanti  opinioni  - 
§ 150.  Si  conferma  l’esposto  parere  col  diritto  storico  - § 151.  La  di- 
scussione ha  tuttora  la  sua  pratica  importanza. 

• • • 

§ 130.  Fili  qui  abbiamo  consideralo  il  diritto  nel  suo  nascimen- 
to . nella  sua  concreta  esistenza  e nel  suo  sviluppo  ; consideria- 
molo al  presente  nei  vari  suoi  modi  di  cessazione. 

Dall’  idea  che  ci  siamo  formati  del  di  ritto  in  generale  ne  viene 
che  i modi  nei  quali  cesseranno  i diritli  possono  tutti  ridursi  a 
due  . cioè  : 

1°  indipendentemente  dalla  volontà  di  chi  possiede  il  diritto. 

Il"  dipendentemente  da  un  fallò  volontario  di  lui. 

§ 137.  Le  condizioni  necessarie  alla  concreta  esistenza  di  un 
qualunque  diritto  c'  indicano  anche  le  maniere  nelle  quali  * indi- 
pendentemente dalla  volontà  di  chi  ILpossiede  , possano  cessare 
i diritti.  Perchè  mancando  o I’  una  o l’altra  condizione,  il  diritto 
non  potrà  più  sussistere;  e mancando  la  condizione  indipendente- 
mente dalla  volontà  della  persona  , segue  che  anche  il  diritto  do- 
vremo dirlo  cessalo  indipendentemente  da  quella  volontà.  — Se 
dunque  più  non  esiste  1’  oggetto  del  nostro  diritto  , o non  esista 
il  soggetto  obbligalo,  o cessi  il  tilolo  per  cui  lo  possedevamo  , o 
sia  assolutamente  impossibile  realizzarne  il  modo  , noi  dovremo 
corichiuderc  clic  il  nostro  diritto  non  esiste  più  e cessò.  In  que- 
sti casi  si  dice  che  avvenne  la  estinzione  del  diritto. 

§ 138.  Il  diritto  come  tale  è di  sua  natura  abdicabile,  c vuol  di- 
re che  si  può  far  a meno  di  esercitarlo. 

Ora  questa  rinuncia  od  abdicazione  può.farsi  in  varie  manie- 
re cioè.: 

1"  Assolutamente,  quando  chi  possiede  il  diritto  lo  abbandoni  , 
così  che  nè  egli  nè  altri  più  lo  posseggano  ed  csercitino;e  si  dice 
che  vi  è abdicazione  strettamente  tale  o rinuncia. 

2'  Relativamente. con  un  fatto  volontario  lecito, quando  io  si  ab- 
bandoni a favore  di  un’  altra  persona  , cosi  che  quel  diritto  che 
prima  compctcva'nll’  una,  sia  poscia  divenuto  di  competenza  del- 
l’ altra:  lo  che  si  dice  traslazioae  del  diritto  o alineazione. 

3*  Relativamente,  con  un  fatto  volontario  illecito,  cioè  con  un’in- 
giustizia , perchè  chi  commette  ingiustizia  contro  il  suo  prossi- 
mo, assume  I’  obbligo  di  rimettevo  ncHa  condizione  giuridica  da 
cui  io  tolse  e lo  toglie  coll’ingiustizia;  c perciò  deve  sottostare  alla 
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perdila  di  tanta  parte  de1  suoi  diritti , quanta  è resa  da  lui  stes- 
so necessaria  alla  salvezza  del  diritto  dell’  offeso.  La  cessazione 
prende  in  questo  caso  il  nome  di  perdita.  Su  ciò  ci  diffonderemo 
parlando  della  teoria  della  difesa. 

§ 139.  Se  riepiloghiamo  i modi  di  cessazione  dei  nostri  diritti, 
troviamo  che  si  riducono:  T'alia  estinzione;  2°  all’  abbandono  o 
rinuncia  o abdicazione;  3°  alla  traslazione  od  alienazione;  alia 
perdila.  Ma  qui  si  domanda  : 1 nostri  diritti  possono  poi  tutti  del 
pari  andar  soggetti  a tutti  e quattro  gli  nnzidclti  modi  di  cessa- 
zione ? Se  parliamo  della  estinzione  non  può  aver  luogo  alcun 
dubbio  , perche  questa  non  dipendendo  dal  fatto  volontario  degli 
uomini,  può  succedere  effettivamente  in  natura,  c succede.  Ma  se 
parliamo  degli  altri  tre  modi , vi  è disputa  tra  gli  scrittori  quanto 
ai  diritti  innati.  Perche  questi  tre  modi  dipendono  dal  fatto  vo- 
lontario degli  uomini  , resta  sempre  la  domanda:  se  possa  dipen- 
dere da  un  fatto  umano  la  cessazione  di  diritti  connaturali  od 
innati.  . 

Poi  si  domanda  se  i diritti  in  genere  siano  prescrivibili,  cioè  se 
dietro  i generali  principi  giuridici  possa  ammettersi  la  prescrizio- 
ne degli  umani  dtritti.  Ecco  le  ricerche  che  devono  èsser  fatte  , 
quando  si  parji  de’  modi  di  cessazione  dei  nostri  diritti.  Laonde 
instituiamo  anche  noi  le  seguenti  domande  : T Gli  antidetti  tre 
modi  di  cessazione  dei  diritti  in  generale  , avrebbero  luogo  o no 
pei  diritti  innati?  IT  siano  innati  siano  acquisiti , i nostri  diritti 
possono  o no  andar  soggetti  a prescrizione  ? o,  secondo  il  comu- 
ne linguaggio,  in  diritto  naturale  ha  luogo  la  prescrizione  degli 
umani  diritti  come  modo  di  farli  cessare  in  chi  li  possiede  ? 

ARTICOLO  I. 

Della  rinuncia  od  abdicazione. 

§ UO.  Sta  nell’indole  intrinseca  del  diritto  di  essere  un  potesta- 
tivo, c quindi  abdicahilc.  Il  supremo  principio  giuridico  ammette 
tutte  le  azioni  ed  òmmissioni  che  non  offendono  I’  ordine  morale 
della  socialità. Dunque  i diritti  anche  innati  ponno/isscrc  abdicati, 
scmprechc  la  loro  rinuncia  non  porli  seco  l’offesa  dell’ordine  an- 
zidctlo. Dipende  adunque  dalla  posizione  particolare  dell'individuo 
La  decisione  , se  nei  rapporti  giuridici  sia  lecita  od  illecita  la  ri- 
nuncia. Imperciocché  considerando  astrattamente  gli  uomini  nei 
vicendevoli  loro  rapporti,  la  giustizia  è salva  se  non  si  toglie  l’al- 
trui, se  a ciascuno  si  dia  il  suo:  potrebbe  quindi  l’abdicazione  es- 
sere talvolta  contraria  alla  rettitudine  morule,  ma  non  alla  giusti- 
zia. Si  rifletta  adunque  che  per  pronunciare  un  retto  giudizio  su 
questo  proposito  non  dobbiamo  considerare  gli  uomini  nel  rap- 
porto di  sola  coesistenza  c d’isolamento;  ma  ben  anco  nel  rappor- 
to di  convivenza  con  altri  enti  morali  a cui  lo  congiungc  l'identi- 
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tà  dell’  essenziale  natura  e del  fine  supremo;  c l’identità  della  leg- 
ge suprema  data  dal  Creatore  a tutta  1’  umana  famiglia  , donde 
deriva  un  collegamento  di  tutti  gli  uomini  come  membra  della  me- 
desima. 

§ 141.  Vedemmo  i diritti  innati  essere  inerenti  alla  qualità  di 
nomo.  Per  alienarli  nella  loro  totalità  sarebbe  necessario  che  l’uo- 
mo alienasse  I’  essenziale  sua  natura  che  n’  è la  prima  c costante 
radice.  Privarsi  del  carattere  di  uomo  , della  qualità  di  persona  , 
non  può  farlo  neppure  se  io  volesse,  mentre  è fisicamente  impos- 
sibile che  cangi  l’essenza  sua  c da  uomo  divenga  animale  cui  man- 
chi l’ intelletto.  Rimanendo  adunque  sempre  nell' uomo  la  quali- 
tà di  ente  morale  creato  ad  immagine  e somiglianza  di  Dio  e chia- 
mato ad  una  sublime  destinazione  , deve  sempre  ed  in  ogni  caso 
essere  trattato  e rispettato  come  tale  da  lutti  gli  altri  uomini,  ben- 
ché pel  fatto  egli  da  tale  non  si  comportasse. L'assoluta  alienazione 
adunque  dc'suoi  diritti  innati  c della  sua  persona  comedi  animai 
bruto  o cosa,  è affatto  contraria  all’ordine  morale  della  socialità* 
E di  vero  , ammettere  che  un  uomo  possa  accordare  ad  un  altro 
di  trattarlo  da  bestia,  sarebbe  ammettere  che  chi  nclUordiné  mo- 
rde ha  1’  assoluto  dovere  di  compartarsi  da  ente  ragionevole. pos- 
sa poi  assumere  1’  obbligo  giuridico  di  comportarsi  da  irragione- 
vole: assumerò  adunque  il  dovere  di  violare  il  dovere.  Contraddi- 
zione ed  assurdo.  Nei  particolari  però  anche  i diritti  innati  pos- 
sono subire  varie  modificazioni;  e se  queste  sono  operate  da  una 
persona  a lavoro  di  un'  altra  , pigliano  comunemente  il  nome  di 
alienazione.  Le  quali  se  nulla  contengano  che  offender  possa  l'or- 
dine morale  della  socialità,  nulla  di  contrario  all’  umana  dignità, 
sono  legittime  e spesso  anche  volute  dal  bene  medesimo  dell’uma- 
nità. Possiamo  adunque  conchiudere  che  i diritti  innati  non  sono 
alienabili  nel  loro  complesso  e nella  loro  totalità;  ma  lo  sono  nei 
singoli  , c limitatamente  soltanto.  Per  cui  tenendo  il  linguaggio 
degli  economisti  si  direbbe,  che  i diritti  innati  nel  loro  complesso 
e i singoli  nella  loro  totalità  costituiscono  un  patrimonio  innato  , 
o perenne  capitale  giuridico  originario  , destinato  ad  essere  di 
continuo  trasformato  c permutato.  Di  qua  possiamo  dedurre  il  giu- 
dizio da  porlarsj  sulla  legittimità  od  illegittimità  della  schiavitù. 
Se  schiavitù  si  prende  per  condizione  in  cui  l'uomo,  dimenticata 
la  sua  dignità  di  ente  morale  , viene  trattato  da  bruto  , essa  è af- 
fatto contraria  alla  giustizia  , ed  è proscritta  dal  naturale  diritto. 
Ma  se  si  prende  per  condizione  in  cui  1’  uomo  conservata  la  di- 
gnità di  ente  morale  si  obbliga  a personali  servigi  foss’  anche  a 
tutta  sua  vita  , allora  c legittima  , perchè  niente  contiene  di  irra- 
gionevole e d’ iniquo:  oggidì  schiavitù  si  prende  nel  primo  signi- 
ficato, e si  dice  servitù  nel  secondo. 

§ 142.  Sostenuta  la  inalienabilità  della  personalità  , domanderà 
forse  taluno  : non  potrà  dunque  in  nessun  caso  un  uomo  esporre 
volontario  per  gli  altri  la  propria  vita  , ed  obbligarsi  inverso  agli 
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altri  ad  esporla?  Rispondo.  Miro  è servire  da  vile  strumento  o da 
bestia  <11  capriccio  altrui:  altro  è cooperare  da  ente  ragionevole  ai 
fini  sublimi  della  umanità,  fare  ri  primo  mi  è vietalo  dall’  ordino 
morale:  fare  il  secondo  è anzi  un  mìo  dovere;  c,  ben  altro  che  pri- 
varmi della  personalità,  faccio  della  medesima  il  più  nobile  e ma- 
gnaulino* esercizio.  Esporre  adunque  la  propria  vita  all’ adempi- 
mento de'  nostri  doveri,  non  è alienare  la  personalità  , non  e la- 
sciarci tratture  da  cose  ; è fare  quell'  allo  sacrosanto  che  dicesi  : 
sacrifizio  di  vita;  * 

Di  più'  esporre  la-  propria  vita  , non  è volare  la  morte.  Il  sacri-' 
Azio  della  vita  adunque  non  è in  nessuna  ipotesi  da  confondersi 
coll’  alienazione  della  personalità. 

Laonde  coloro  che  assumono  volontari  l’incarico  di  fare  il  bene 
altrni  anche  coi  pericolo  della  propria  vita,  o si  pongono  volonta- 
ri in  tali  condizioni  da  cui  risulta  l’obbligo  di  esporre  la  vita  alla 
difesa  dell'  altrui  diritto  , assumono  obblighi  sacri  e di  religiosa 
giustizia,  a cui  sono  assolutamente  tenuti  di  dare  esecuzioni.  Ta- 
li, a cagione  di  esempio,  sarebbero:  il  padre  per  In  salvezza  della 
vita  del  figlio  , eh’  egli  assunse  di  conservare  ; il  cittadino  per  la 
salvezza  della  sua  patria  ; il  medico  in  tempi  di  contagi  e pesti- 
lenze; il  soldato  in  tempo  di  guerra,  e così  via  discorrendo. 

§ 143.  Resta  che  esaminiamo  se  possono  cessare  i diritti  innati 
per  perdita  : vale  a dire  se  I’  offeso  possa  privare  dei  diritti  innati 
F offensore,  qualora  ciò  sia  assolutamente  necessariojalla  salvez- 
za del  diritto  da  questo  violato- (§138,  n.  3).  Alla  domanda  rispon- 
do affermativamente.  E la  giustificazione  della  risposta  ci  viene 
offerta  dalla  difesa,  che  in  seguito  esporremo. 

ARTICOLO  II. 

Della  prescrizione  ed  usucapione. 

• • 

§ 144.  Siano  poi  innati  siano  acquisiti  , son  essi  naturalmente 
prescrivibiii  i diritti  nostri,  o sono  invece  naturalmente  impreseti- 
vibili?  Ecco  un  altro  argomento  di  gravissima  discussione  , c che 
trova  il.  suo  posto  qui,  ove  trattiamo  dei  modi  in  cui  cessano  in  ge- 
nerale i nostri  diritti;  perche  appunto  la  domanda  è:' se  dietro  gli 
universali  principi  del  diritto  naturale  possano  cessare  o no  per 
prescrizione  1>?  A trattare  l'argomento  nell’  ampiezza  che  meri- 

1)  Gli  scrittori  sogliono  comunemente  trattare  1’  argomento  della  pre- 
scrizione e della  usucapione  là  dove  trattano  del  diritto  della  proprietà 
reale.  Ubi  chi  bene  riflette,  s’aecorge  tosto  che  la  domanda  della  prescri- 
zione non  deve  rivolgersi  al  solo  diritto  di  proprietà  reale,  ma  a qualun- 
que altro  nostro  diritto,  e perciò  deve  discutersi  dove  si  paria-dei  modi 
generali  o comuni  di  far  cessare  tutti  indistintamente  i diritti  , come  a 
questo  luogo  uoi  facciamo. 
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ta,  comincerò  da!  (issar  la  nozione  della  prescrizione.  Poi  dirò  le 
ragioni  addotto  prò  c contro.  Infine  esporrò  quello  eh’  io  senta  in 
proposito,  non  otnmcllcndo  di  far  conoscere  la  pratica  importane 
za  che  anche  oggidì  conserva  la  discussione  I). 

1 45.  Prescrizione  in  senso  legale  indica  la  estinzione  di  nn 
diritto  (e  perciò  la  liberazione  dall’  obbligò  corrispondente) , pel 
solo  motivo  che  non  fu  esercitato  da  lungo-lcmpo,  mentre  però  si 
poteva  esercitarlo  2). 

Come. sinonimo  a prescrizione  alcuni  adoperano  anche  il  voca- 
bolo usucapione.  Ma  in  realtà  usucapione  è tutt’altra  cosa.  Essa 
invece  è un  modo  di  acquistare  un  diritto  altrui  in  forza  di  un  uso 
o possesso  effettivo  di  buona  fede  senza  interruzione  e da  lungo 
tempo  3). 

Pure  volendosi  prendere  la  prescrizione  in  un  senso  che  com- 
prenda anche  I’  usucapione  ^allora  si  definisce:  — Un  mezzo  per 
acquistare  un  diritto  . o per  essere  liberato  da  un'  obbligazione  , 
mediante  il  decorso  di  un  determinato  tempo  , c dietro  la  condi- 
zione di  un  possesso  di  Intona  fede,  e non  interrotto  4). — La  pre- 
scrizione presa  a questo  modo  si  distingue  in  acquisitiva,  ed  è la 
usucapione,  ed  in  estintiva, ed  è la  vera  prescrizione  propriamen- 
te della. 

Tutte  le  legislazioni  positive  ammettono  I’  una  c 1’  altra  specie 
di  proscrizione  ; e fu  perciò  domandato  dai  teorici  sesia  poi  la 
prescrizione  secondo  il  diritto  naturale ? 

§ 146.  Coloro  che.  stanno  per  l’ affermativa,  ragionano  presso  a 
poco  in  questa  guisa  : 

I.  La  legge  naturale  giuridica  vuole  la  sicurezza  dei  diritti.  Sen- 
za usucapione  e senza  prescrizione,  sicurezza  di  diritto  non  è im- 
possibile. 

Difatti,  quanto  all’  usucapione,  se  ammettiamo  che  chi  in  buo- 
na fede  e da  lun^o  tempo  e senza  interruzione  possiede  ed  eser- 
cita per  suo  un  diritto,  debba  rimanersi  esposto  a perderlo  in  qua- 
lunque momento  che  insorga,  anche  dopo  mollissimi  anni,  un  al- 
tro, a cui  prima  competeva, ma  non  si  curò  di  esercitarlo;  noi  ab- 
bandoniamo alla  sorte  il  pacifico  ed  induslrc  possessore  , che  al- 
l’ombra della  suu  buona  fede,  assecondata  o raffermata  dall’altrui 

^ • 

' « * * 

1)  Tra  i recentissimi  che  trattarono  di  questo  argomento  si  consultino 
specialmente  questi  due:  Itomagnosi.  Condotta  dette  acque,  parte  prima, 
libro  11,  cap.  Il,  sezione  prima.  — Troplong,  Della  prescrizione  , com- 
mento ai  titolo  XX  del  Codice  francese 

2)  In  questo  senso  era  intesa  anche  dalla  romana  giurisprudenza  , che 
la  riguardava  come  exceptio  temporis;  e cosi  è intesa  oggidì  daj  Codice 
Civile  austriaco  (§  1451). 

3)  Vsucapio  est  adjectio  domina  per  contmqationcm  possessioint 
temporis  lege  definiti  (I.  3.  D.  De  tisur.  et  usucap.). 

4)  Così  la  prese  e la  definì  il  Codice  Napoleone,  art.  2219. 
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negligenza,  spiegò  Poperosilà  sua  c fece  produrre,  da  cause  che 
altrimenti  rimanevano  inerti , nuovi  fruiti  che  vuole  giustizia  che 
a lai  si  appartengano.  È giusto  adunque  che  il  diritto  trascurato 
dal  primitivo  padrone  divenga  di  chi  in  seguilo  , in  buona  fede  e 
per  lungo  tempo  e non  interrottamentc  ne  usa.  Giusta  è dunque 
I ' itsucapionc.  E quanto  alla  prescrizione  generale,  se  ammettia- 
mo clic  chi  ha  un  diritto  possa  a talento  suo  lasciar  trascorrere 
lunghissimo  tempo  senza  esercitarlo,  cosi  che  1’  obbligo  coTrela- 
tivo  possa  per  colpa  di  lui  cadere  perfino  in  obblivionc;  noi  am- 
mettiamo che  negligenti  e trascurati  possessori  di  diritti  possano 
a loro  talento  divenire  la  causa  di  molestie  c di  danni,  od  almeno 
aprire  per  essi  il  varco -ad  interminabili  contestazioni  ; e togliere 
quella  pace  che  pure  è scopo  del  diritto  naturale.  Giusta  è adun- 
que anche  la  prescrizione,  la  qunlc  anzi  si  presenta  come  proteg- 
gilricedel  genere  umano,  perchè  line  d’ ogni  sollecitudine  c d’o- 
gni  pericolo  di  litigi  i). 

II.  Se  chi  poteva  esercitare  il  suo  diritto  lasciò  trascorrere  un 
lunghissimo  tempo  senza  curarsi  di  esercitarlo,  lascia  luogo  alla 
ragionevole  conchiusionc  che  abbia  voluto  abbandonarlo.  Dunque 
egli  deve  rimanere  coerente  alla  volontà  sua  manifestata  in  tale 
maniera  , e non  insorgere  più  a pretendere  di  nuovo  I’  esercizio. 
Doveva  esercitarlo  quando  l’aveva.  Tadtumitas  et  patienlia  con- 
sensum  imitanlur,  dicono  con.Cujaccio  i giureconsulti  2). 

Tali  in  coftipcndio  sono  gli  argomenti  clic,  a dichiarare  di  dirit- 
to-naturale la  prescrizione,  vengono  addotti  da  Grozio  3),  da  Pof- 
fendorf  4),  da  Wolf  S)  c da  Baroli  6). 

§ 147.  Coloro  invece  che  stanno  per  la  negativa,  oppongono  al- 
T argomento  clic  sopra  esposi  al  n.  I.  : 
lu  Scia  legge  giuridica  naturale  vuole  la  salvezza  dei  diritti , 
essa  deve  proteggere  colui  a cui  effettivamente  appartengono  , in 
confronto  di  colui  clic  ha  solo  la  credenza  che  siano  suoi.  Dunque 
il  principio  addotto  a sostegno  della  prescrizione  vi  sta  invece  con- 
tro assolutamente. 

2°  Prescrizione  ed  usucapione  portano  seco  idea  di  tempo  tra- 
scorso ; ora  il  tempo  per  sè  solo  non  può  avere  alcuna  influenza 
sulla  giustizia  delle  umane  azioni , non  può  averne  sui  diritti.  Ed 
invero,  vorremo  noi  dire  (soggiungono)  che  per  questa  sola  ragio- 
ne che  oggi  non  è domani  nè  domani  è oggi,  chi  non  ha  un  diritto 
lo  acquisti  , e chi  lo  ha  lo  perda  V divenga  quindi  giusto  oggi  ciò 
che  ieri  era  ingiusto  ? 

1)  Patrona  generis  humahi , la  disse  Cassiodoro  ; Fini*  sollicitudinis 
ac  periculi  litium,  Cicerone.  Vedi  Troplong,  toc.  cit.  n.  12-15. 

2)  Vedi  Troplong,  op.  cit.  u.  12-15. 

3;  Dejure  bell,  et  pac.  Lib.  lì. 

4)  De  olT ■ hom.  et  civ.  Lib.  I,  cup.  XXII,  § 12. 

5)  Inst . juris  nat.  et  gen.  Pari.  II,  cap.  Vili , §§  448 , 464  e H39. 

0)  Diritto  naturale  privato,  voi.  Il,  § 204. 
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3°  Le  liti  anziché  tolte  sarebbero  invece  moltiplicate.  Perchè 
ammettere  la  prescrizione  come  di  diritto  naturale,  è stabilir- 
la obbligatoria  tra  pari  c pari  anche  indipendentemente  dalla 
convivenza  civile  e dalle  civili  inslituzioni.  Ora  tra  pari  e pari  r 
com’è  tra  uomo  e uomo,  Ira  Stalo  e Stalo  , la  prescrizione  da- 
rebbe luogo  a controversie  che  non  avrebbero  mai'  fine.  Difalti 
Ira  pari  c fiori  chi  può  costituirsi  il  giudice  della  quantità  di 
tempo  «tic  dovrà  trascorrere  perchè  si  possa  dire  clic  divenga 
oggi  ingiusto  quello  clic  ieri  era  giusto?  chi  stabilirà  con  cer- 
tezza a quali  olire  condizioni , oltre  il  tempo  , debbono  sotto- 
porsi la  usucapione  c la  prescrizione  ? E se  dobbiamo  lasciare  in- 
certo, quanto  veramente  debba  essere  questo  tempo  che  deve  tra- 
scorrere, c quali  le  altre  condizioni  che  devono  verificarsi  , noi 
non  abbiamo  più  nè  la  tanto  vagheggiata  sicurezza  dei  diritti,  nè 
il  preteso  Inglimcnto  delle  liti. 

4°  Ancorché  si  ottenessero  questi  fini,  non  vi  sarebbe  ancora 
ragione  sufficiente  perchè  si  avesse  a spogliare  del  diritto  suo 
proprio  una  persona  per  darlo  ad  un'altra.  — La  morale  egua- 
glianza, sempre  dominante  nei  rapporti  tra  gli  uomini  , vieta 
clic  facciamo  nostro  l’altrui  diritto,  quando  chi  lo  possiede  non 
abbia  assunto  l'obbligo  giuridico  di  lasciarlo  per  noi.  Il  dire  di 
lasciar  tranquillo  chi  attualmente  esercita  quel  diritto,  è conchiu- 
dere che  egli  ha  diritto  a quell’atto  .^perche  quell'atto  gli  è utile* 
è dunque  conehiudcrc  che  ciò  ch’è  ùtile  all’individuo,  sia  per  lui 
anche  giusto.  Lo  che  ripugna  alla  ragione. 

Nè  il  fallo  di  non  aver  esercitalo  quel  diritto,  foss’anqo  per 
lunghissimo*  tempo,  è fatto  per  sè  tale  da  far  nascere  l'obbligo 
giuridico  di  perdere  il  diritto  c di  cederlo  altrui.  Sta  nell’indo- 
le del  diritto , ch’è  un  uso  di  nostra  libertà  non  una  necessi- 
tà, clic  chi  lo  possiede,  lo  eserciti  c non  lo, eserciti  , se  vuole 
e quando  vuole.  Tuli' al  più,  colui  che  da  lunghissimo  tempo 
non  esercitò  il  suo  diritto,  e può  anche  in  seguito  farne  a me- 
no, troverà  nel  tranquillo  possesso  altrui  un  motivo  di  conve- 
nienza ad  abbandonarlo  del  tutto;  ma  non  mai  un  obbligo  giu- 
ridico. 

§ 148.  Che  se  si  ricorre  al  secondo  argomento  (soggiungono' 
quelli  clic  stanno  .contro  la  usucapione  c la  prescrizione),  alló- 
ra noi  siamo  fuori  della  tesi  proposta.  La  tesi  è:  « se  chi  eser- 
cita un  diritto  che  appartiene  ad  un  altro,  c quegli  clic  ha  ver- 
so un  altro  un’obbligazionc  indubbia  ed  incontrovertibile,  pos- 
sano dire  a quello  cui  il  diritto  appartiene  : questo  diritto  non 
è più  tuo,  ma  mio;  questa  obbligazione  più  non  m’incumbc.  per 
questa  semplice  c bella  ragione  ch’oggi  non  è ieri,  nè  ieri  è og- 
gi. » Invece  a sostegno  della  prescrizione  voi  ricorrete  al  pre- 
sunto volontario  abbandono.  Or  bene.  0 noi  abbiamo  un  fatto  , 
o ud  complesso  di  fatti,  donde  si  debba  ragionevolmente  dedurre- 
essere  stala  volontà  certa  di  chi  aveva  il  diritto,  di  abbandonar- 
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10  in  modo  assoluto,  o a favore  di  un'altra  persona  : o non  ab- 
biamo altro  fatto  che  il  non  esercizio. di  quel  diritto  da  lungo 
tempo. —Nel  primo  casa  conveniamo  che  il  diritto  non  appar- 
tenga più  a chi  lo  aveva;  ma  non  già  in  forza  della  prescrizio- 
ne, bensì  iu  forza  dell'alulicuzione  o rinuncia, ed  inforza  dell'a- 
lienazione. — Nel  secondo  caso  non  possiamo  ammettere  clic 

11  diritto  sia  cessato.  Imperocché  noi  non  abbiamo  clic  una  pre- 
sunzione la  quale:  1°  non  è fondata  ih  diritto;  2"  sebbene  lo 
fosse , non  potrebbe  produrre  la  couseguenza  che  le  viene  at- 
tribuita. 

Al  I.  non  è fondala  in  diritto  , perchè  la  sì  vuole  far  derivare 
dal  non  esercizio  del  diritto,  c noi  sappiamo  che  un  diritto  si  e- 
scrcila  anche  col  fare  a meno  di  esercitarlo  : è questa  anzi  una 
sua  prerogativa.  Se  oggi  mi  propongo  di  non  esercitare  per  ora 
un  mio  diritto,  me  lo  propongo  legittimamente  appunto  per- 
chè è un  mio  diritto:  non  la  sarebbe  così  se  fosse  invece  un  mio 
dovere. 

Al  U.  sebbene  fondala  in  diritto,  non  produrrebbe  la  conseguen- 
za che  le  si  attribuisce  , perchè  presunzione  non  è clic  probabili- 
tà , incertezza  ; e voi  invece  volete  eh’ essa  produca  a chi  ave- 
va il  diritto,  l’obbligo  certo  di  non  più  esercitarlo,  di  non  più  a- 
verlo  per  suo. 

. Si  arrogo  , clic  sebbene  la  vostra  presunzione  fosse  stata  dap- 
prima ragionevole  c giusta , ora  viene  distrutta  dal  fallo  , clic 
chi  aveva  lasciato  luogo  a supporre  di  abbandonare  il  diritto  , 
insorge  invece  e dichiara  di  averlo  sempre  voluto  per  sè  e di 
volerlo  esercitare  1). 

§ 149.  KiOeltendo  bene  sugli  argomenti  addotti  e dall’ una  e 
dall’altra  parie,'  sembra  clic  sia  possibile  conciliarle  tra  loro. Ed  in 
vero  sì  Cuna  clic  l'altra  parte  pone  la  tesi  in  modo  assoluto  : se 
l'usucapione  e la  prescrizione  siano  rii  diritto  naturale;  e sì 
l’una  che  l’altra  trova  buone  ragioni  per  sostenerla  secondo  que- 
sto diritto. 

Conviene  adunque  che  cominciamo  dal  precisare  i termini.  — 
Diritto  naturale  è nome  del  genere  , è comprende  sotto  di  sè  co- 
me il  privato,  cosi  il  pubblico  interno  cd  esterno.  Or  bene:  inten- 
dete voi  di  sostenere  clic  la  prescrizione  e l’usucapione  abbiano 
luogo  secondo  il  diritto  naturale  privato  ed  il  jmbblico  esterno, 
dietro  cioè  la  semplice  considerazione  dei  rapporti  della  indivi- 
duale eguaglianza  c libertà , comuni  agli  individui  ed  agli  Stali  ? 
e voi  sostenete  un  assurdo  in  termini.— Perciocché  in  questi  rap- 
porti nessuno  di  suo  proprio  talento,  di  sua  autori!»  può  far  suo 
l’altrui:  nessuno  può  a suo  piacere  imporre  ('obbligo  a chi  ha  un 
• - . 

1)  Stanno  contro  alla  prescrizione  lo  Zeiller,  Diritto  naturale  privato, 
§ 92  — Wiròzsil , Jus  naturae  privatum,  § 95  — Rosmini , Filosofia 
del  Diritto,  voi.  1,  § 1019. 
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diritto  di  esercitarlo  piuttosto  oggi  che  domani,  sotto  commina- 
toria che  diversamente  non  sarà  più  sno.  e per  questa  bella  ra- 
gione, scioglier  sè  stesso  d.iH’obhligo  che  vi  corrisponde. 

Sostenete  invece  che  abbiano  tnogo  la  usucapione  c la'prescri- 
zione  nel  diritlo  naturale  pubblico  interno  , ossia  naturale  civi- 
le? — E voi  avete  ragione.  I cittadini,  aggregati  fra  loro  al  con-- 
seguimento  di  uno  scopo  comune,  si  trovano  naturalmente  in  tali 
rappòrti,  in  forza  dei  quali  può  in  modo  legittimo  essere  intro- 
dotta la  prescrizione.  — Imperocché  la  eomivenza-  civile'  esigè  IS‘ 
maggiore  possibile  diminuzione  delle  liti:  esige  la  quiete  dei  eli-- 
ladini  c delle  famiglie,  ed  uri  forte  eccitamento  alla  operosità  ed 
alle  produzioni.  Ogni  cittadino  assume  quindi  per  la  speciale  sua’ 
condizione  di  cittadino  il  dovere  giuridico  di  non  lasciare  lunga-, 
mente  incerti  gli  altri  se  eserciterà  o no  il  suo  diritto  , se  cbl  la- 
sciarli lungamente  incerti  può  essere  la  cagionò  del  dimno'òòmu-* 
riè;  Dato  adunque  cftè  nella  civile  convivenza  è sentito  il  bisogno 
che  gii  altrui  diritti  possano  di  leggieri  essere  conosciuti  esistei!-- 
ti,  e si  sappia  se  chi  li  possedeva  gli  abbin  o no  realmente  abban- 
donati od  alienati  o perduti; -segue  che  sia  pure  sentito  anche  i’al~* 
tro  bisogno  che  siano  stabilite  in  modo  certo  dette  condizioni, po- 
ste le  quali  si  debba  ritenere  che  colui  a cui  si  apparteneva  il  di- 
ritto lo  abbia  voluto  abbandonare,  c non  gli  si  dia  più  ascoltò  se* 
in  seguito  lo  reclama.  — E quella  misura  di  tempo  e quelle  conT 
dizioni  che  tra  pari  e pari  non  possono  di  arbitrio  stabilirsi  dai- 
l’uno  in  modo  obbligatorio  per  l'altro,  possono  benissimo  essere’ 
imposte  ai  cittadini  dalla  legge  civile,  come  espressione  della  co- 
mune volontà  che  vuole  il  bene  comune. 

Iti  vista  adunque  del  bene  comune  a cui  si  vuol  tendere  nella 
civile  convivenza,  c quindi  in  forza  dcl  principio,  che  chi  vuole  il' 
fine  deve  volerò  anche  i mezzi,  ogni  cittadino  è tenuto  a sottomét- 
tersi alla  perdita  del  suo  diritto,  qualunque  volta  sieno  verificale 
le  condizioni  che  dànno  l’esistenza  alla  prescrizione  1). 

§ 150.  L'idea  che  ora  esposi  intorno  alla  usucapione  cd  altri 
prescrizione  , corrisponde  a quella  che  apparisce  essere  stata  a- 
dottata  anche  dalle  legislazioni  positive. 

Difalti  consullando  il  diritto  romano  , da  cui  trassero  le  loro 
norme  le  legislazioni  moderne,  troviamo  cbe  l’nsucapionc  2)  noiv 
si  ascrive  ai  modi  naturati  di  acquisto,  ma  ni  modi  civili)  c che 
la  prescrizione  è considerata,  come  un’  odiosa  eccezione  contro’ 
coloro  ohe  si  mostrano  affatto  sprezzatoli  dei  propri  diritti  3).  E 

1)  Vedi  il  Ro/iiagnosi  nell’opera  sopra  diala:  La  condotta  delle  acque, 
parie  I,  libro  II. 

2)  L’usucapione  è l'acquislo  del  diriuo  che  all’altro  rimane  'prescritto.. 
Bisogna  dunque  ammettere  prescrizione  per  l’uno,  per  parlare  d’usuca- 
pione per  l’aliro.  Dire  che  r usucapione  è di  dirilto  civile,  è ammettere  di 
diritto  civile  anche  la  prescrizione  correlativa. 

3)  Contra  desides  homines  et  sui  iuris  contemptores  odiosae  excep- 
tiones  oppositaesunt,  dice  la  legge  4 ult.  Cod.  De  an.  praescripl. 
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.quindi  non  tutt’i  diritti  sono-  suscettibili  di  usucapione  ; nè  con- 
dro coloro  che  non  sonori  caso  di  far  valere  per  se  i diritti  pro- 
pri lì,  né  per  Lutti  indistintamente  i diritti  può  opporsi  la  prescri- 
zione. Questi  principi  furono  seguiti  dai  Codice  Napoleone  2)c 
dal  Codcce  civile  austriaco  3). 

dii  vuole  vantare  usucapione  deve,  secondo  tutte  c tre  le  anzi- 
detto legislazioni,  dimostrare:  1°  di  possedere  la  cosa;  2°  posse- 
derla per  titolo  legittimo, alto  a trasferire  la  proprietà;  3°  in  buo- 
na fede  ; 4°  in  modo  non  vizioso  , e non  interrottamente  ; 5"  per 
tutto  il  tempo  dalla  legge  precisato.  E chi  vuole  oppórre  la  pre- 
scrizione deve  avere  a favor  suo  tutto  il  tempo  stabilito  dalla  leg- 
ge. senza  che  ncH’inlervallo  vi  sia  stala  interruzione  nè  ricono- 
scimento; altrimenti  non  può  più  opporla  , che  cominciando  di 
nuovo  a contare  il  tempo  dalla  leggo  stabilito  4).  Anzi  se  male 
calcolando  il  tempo  egli  avesse  soddisfatto  aU’obbligo  che  al  mo- 
mento in  cui  lo  soddisfece  era  già  estinto  da  prescrizione,  egli  non 
potrebbe  pretenderne  la  restituzione  o la  indennità  a). 

E quantunque  il  pubblico  bene  richieda  che  si  introduca  nella 
civile  società  la  prescrizione,  pure  le  leggìTabbandanano  alla  co- 
scienza dei  privati,  tpenlre  stabiliscono  elio  se  non  è opposta  dal- 
le parti  contendenti,  il  giudice  non  possa  avervi  riguardo  d’  uffi- 
cio 6).  Lo  che  lutto  dimostra  , che  in  fine  le  stesse  legislazioni  ri- 
conoscono sussistente  il  diritto  da  un  canto  e l'obbligo  giuridico 
correlativo  dall’altro;  ma  non  accordano  dopo  quel  tempo  i pub- 
blici mezzi  a farlo  eseguire;  ed  il  diritto  è quindi  civilmente 
estinto.. 

Per  la  qual  cosa  considerando  bene  tutte  le  'anzidetto  condi- 
zioni che  le  leggi  richieggono  , possiamo  ragionevolmente  con- 
chiudere,  che  fondarono  la  prescrizione  c l'usucapione  nel  pre- 
sunto volontario  abbandono  del  diritto  da  parie  del  suo  possessó- 
re, c convertirono  in  legale  certezza  quella  che  non  sarebbe  che 
semplice  presunzione.  E ciò  dalla  legge  civile  può  farsi  a tulio  ri- 
gore di  giustizia,  perchè  richiesto  dal  bene  comune  che  deve  es- 
sere voluto  dai  cittadini,  e le  leggi  positive  civili  essendo  uppuuto 
da  considerarsi  come  pubblici  patti.  Bono  jmblico  (dice  la  legge 

t)  Ignoranti  et  non  valenti,  agate  non  curril  praescriptio,  leg.  48 
Dig.  De  Aq.  R.  D , leg.  3 Cod.  De  praescript.  30  vel  40  an.,  e leg.  3. 
Cod.  Qui  bua  non  objicitur  longi  temporis  praescriptio. 

2)  Art.  2219,  2252. 

3)  § 1454. 

4)  Vedi  il  titolo  del  Codice  De  longi  temporis  praescript.,  e De  anna- 
li exceptionc,  ed  il  Codice  Napoleone , art.  2240-2250  , e Codice  civile 
austriaco,  § 1497. 

5)  Leg.  1,  13,  10.  Dig.  De  cod.  inde.  Ari.  1235. Codice  Napoleone,  e § 
1432.  Codice  civile  austriaco. 

Oi'Lcg.  un.  Cod.  q<  qaav  destini  etc.  Art.  2234  Codice  Napoleone,  e 
§ 1501  Codice  civile  austriaco. 
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2 De  usucap.)  usucapionem  introduclam  esse  ; ne  scilicet  qua- 
rumdam  rerum  iliu  el  fere  sempcr  incerta  dominio  essent....,  c 
la  legge  ultima  prò  suo  soggiunge  : ùl  atiquis  litium  finis 
essel. 

E questaè  anche  l'opinione  di  celebratissimi  moralisti,  tra’qua- 
li  giova  ricordare  e l’Antoine  1)  ed  il  Liguori  2). ’s 
§ 151 . Ma  una  discussione  siflulta  ha  essa  un’importanza  anche 
al  presente?  Vi  sóno  molji  clic  dicono  che  oggi. i codici  delle  in- 
civilito nazioni  lutti  concordi  l'ammettono  , sia  inutile  c fuor  di 
luogo  il  trattarla  teoricamente.  — Rispondo,  che  non  ostante  l’e- 
sistenza dei  codici , la  discussione  ha  la  sua  pratica  importanza. 
Primieramente  la  giustizia  od  ingiustizia  di  una  disposizione, non 
la  rileviamo  dall'esserco  no  scritta  in  un  codice,  fosse  pure  il  co- 
dice della  più  incivilita  nazione.  Il  diritto  ha  una  fonte  superiore 
all’umana  volontà.  C'è  dunque  sempre  dell’importanza  nel  cono- 
scere la  giustizia  od  ingiustizia  delle  positive  disposizioni.  Poi  ri 
codice  vale  pei  cittadini  ai  quali  è dato,  c non  per  altri:  c quindi 
ammessa  la  giustizia  della  disposizione,  non  la  discuteremo  più 
relativamente  ai  soggetti;  ma  per  gli  altri  non  soggetti  a quell’  li- 
mano legislatore,  a qual  norma  avremo  ricorso  se  non  alla  giuri- 
dica naturale?  V’c  di  più.  Nel  diritto  pubblico  interno,  chi  non  si 
accorge  dell’imporlnnza  di  questa  discussione  nei  rapporti  tra  lo 
Stato  ed  il  Sovrano?  Ammettiamo, per  esempio,  o non  ammettia- 
mo prcscrivibilità  od  imprcscrivibilità  del  diritto  alla  sovranità  ? 
i diritti  politici  son  essi  prcscrivihili?  E tra  gli  stessi  diritti  civili 
ammetteremo  per  tutti  la  prcscrivibilità?  cc.E  nel  diritto  pubblico 
esterno  si  ammette  naturalmente  la  prescrizione  ? e per  quali  af- 
fari ? E dove  non  siavi  un  tacito  convegno  tra  gli  Stati,  chi  è che 
decide?  Staremo  sempre  alta  forza?  Non  brameremo. piuttosto  che 
quegli  argomenti  clic  possono  presentare  cosi  gravi  diflicoltà,  sia- 
no sotto  ogni  rapporto  esaminati  e discussi  dai  giuristi  amanti  del- 
la giustizia  e del  bene  deH'umanilà,  per  indi  tradurre  nella  prati- 
ca vita  degli  uomini  e degli  Stali  quanto  viene  dimostralo  .con- 
forme olla  sana  ragione  ? Ritengo  adunque  per  certo,  che  neppu- 
re al  presente  la  fatta  discussione  manchi  della  sua  molta  pratica 
importanza.  • . 

CAPO  XII. 

DELLE  LESIONI  DI  DIRITTO 
( ‘ SOMMARIO 

§ J52.  Nesso  cogli  antecedenti  - § 153.  Idea  generate  delta  lesione  giuri- 
dica - § 154.  Condizioni  della  sua  esistenza  - § 155.  Soggetto  attivo 

V *•  . ’ , * * ; ' , 

1)  2)  neologia,  moralis  universa.  — Tractatus  de  juslitia  et  jurc, 

§ It  De  praescriptùme . Vedi  in  proposito  anche  Genovesi  nella  sua*  Di- 
ceosina,  e cosi  nell’oliera:  Pisciplinarum  metaphysicarum  dementa, 
tomus  IV,  liber,  alter,  cap.  IX,  § Iti. 
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•della  lesione  - § 136. Soggetto  passivo  - § 137.  Azione  con  che  si  lede» 
§ 158  Specie  diverse  di  lesioni-§  159.  Del  danno  come  effetto  della  le- 
sione giuridica. 

t » 

§ 152.  Colle  Idee  di  dirittocdi  corrispondente  dovere  giuridico 
è associata  l’idea  della  lesione , perchè  l’uomo  può  trasgredire 
non  di  rado  il  dovere  impostogli  dalla  legge  giuridica  , c violare 
quindi  il  diritto  che  gli  è relativo. — A compire  adunque  in  discor- 
so de'diritli  e de’doveri  parliamo  anche  delle  lesioni. 

§ 153.  Per  lesione  di  diritto  in  genere  s’ intende  — qualunque 
< violazione  dell’altrui  diritto. 

Senouchè  fallo  rillcsso  che  la  legge  giuridica  è legge  d'  ordine 
morale  e non  regola  gli  atti  puramente  fisici,  ma  atti  umani, c per 
effetti  non  materiali,  ma  morali,  e più  precisamente  giuridici  ; 
così  in  un  senso  proprio  e giuridico  la  lesione  di  diritto  sarà  — • 
« quell'azione  esterna,  libera  di  un  uomo  che  è contraria  al  dirit- 
to deli’  altro  » ; — e più  brevemente — la  volontaria  violazione 
dell’altrui  diritto.  ’ . • 


§ 134.  Da  questa  definizione  si  scorge  che  all’esistenza 
lesione  di  diritto  si  rendono  necessari  tre  requisiti: 

1°  Un  soggetto  che  leda; 

2°  Un  soggetto  che  sia  leso; 

3°  Un’azione  che  si  leda. 


§ 155. 1.  Prendendo  la  lesione  nel  suo  vero  senso  giuridico,  il 
soggetto  non  potrà  essere  che  un  ente  che  sia  libera  causa  dei 
propri  atti,  c quindi  una  persona  dotata  dell’uso  della  ragione  , 
perchè  solamente  le  azioni  di  questa  possono  cadere  sotto  le  di- 
sposizioni di  una  legge  d’ordine  morale  , com  ò la  giuridica,  c 
produrre  conseguenze  d'ordine  morale.  Sebbene  pertanto  all’esi- 
sterc  della  persona  esista  in  astratto  anche  l’idea  della  suscettibi- 
lità di  lei  ai  doveri  correlativi  agli  altrui  diritti,  pure  in  concreto 
essi  doveri  moralmente  non  le  incombono,  finché  non  abbia  otte- 


nuto l’esercizio  effettivo  delle  facoltà  necessarie  a darne  csefcu- 


zionc,  che  sono:  l’intendere  ed  il  volere.  — I mali  quindi  che  ci 
provengono  dalla  natura  irragionevole  animata  od  inanimata  , e 
dalle  persone  che  agiscono  fuori  dell’uman  senno  , non  formano 
argomento  delle  dottrine  di  diritto.  — Quindi  nel  preciso  linguag- 
gio giuridico  non  possiamo  dire  che  gl'infanti,  i mentecatti,  i fu- 
riosi, gli  clementi  della  natura,  le  bestie,  ec.  commettano  contro 
di  noi  delle  ingiustizie,  ci  facciano  ingiuria,  ci  ledano;  ma  di- 
remo solo  clic  per  essi  abbiamo  palila  una  disgrazia,  un  no- 
**  cutnenio.  ■ ^ ’ 


§ 156.  II.  Il  soggetto  che  sia  leso,  altri  non  può  essere  che  una 
persona,  perchè  questa  sola  è di  diritti  capace.  Immediatamente 
però  ciò  che  rimane  leso  , è un  diritto  di  lei.  E perciò  In  lesione 
si  dice  lesione  di  diritto.  Nè  monta  poi,  che  I’  uomo  abbia  o no 
l’uso  della  ragione  pef  qssere  il  soggetto  paziente,  perchè  quand’è 
uomo  è persona,  ed  è tosto  il  soggetto  dei  diritti  (§  90). 
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§ 157.  III.  L’azione  colla  quale  si  lede, deve  avere  tre  caratteri , 
cioè  dev’essere  esterna,  libera,  ingiusta. 

1°  Deve  essere  esterna,  perchè  le -azioni  interne,  le  tendenze  e 
le  macchinazioni  non  hanno  l'efficacia  di  impedire  o di  scemare 
l’altrui  giuridica  attività. 

2°  Dev’esser  libera,  perchè,  come  dicemmo  (§  155),  si  richiede 
un  soggetto  che  agisca  da  ente  libero  , e fazione  deve  pigliare 
dell’indole  delta  sua  causa. 

3°  Dev’essere  ingiusta, eioè  che  chi  la  fa,  non  abbia  il  diritto  di 
farla,  perchè  se  il  male  che  altri  risente  non  è che  una  conseguen- 
za del  legittimo  esercizio  del  nostro  diritto  , quel  male  non  è a 
noi  imputabile,  ma  all'ordine  delle  cose,  e perciò  è un  effetto  di 
un  alto  di  giustizia  e non  una  lesione  (§  135,111).  Di  qua  l’adagio — 
Quijure  suo  utilur,  nemini  f adì  injuriam.  — Del  pari  cessa 
l’ingiustizia  quando  colui  contro  cui  è commessa  vi  acconsenta  , 
perchè  il  consenso  produce  in  questo  caso  la  rinuncia  del  diritto 
che  sarebbe  reso,  e manca  allora  l'oggetto  della  legione.  Di  qua 
l’altro' adagio  che  — Volenti  et  consenlienli  (in  re  sua)  non  fit 
infuria.  — 

§ 158.  Le  lesioni  possono  essere  di  varie  specie,  a seconda  del 
riguardo  in  cui  le  consideriamo: 

I.  Riguardo  all’autore,  alcune  sono  immediate,  altre  mediate. 
Quelle  provengono  immediatamente  dalla  persona  che  n’è  rispon- 
sabile;  vale  a dire,  clic  chi  le  fa  è quegli  appunto  che  può  chiamar- 
si a risponderne  delle  conseguenze.  Queste,  le  mediate,  vengono 
direttamente,  immediatamente  da  un  essere  che  non  può  chiamar- 
sene responsabile^  ma  però  hanno  per  causa  remota  una  persona 
responsabile.  I guasti  recati  alia  proprietà  di  taluno  da  un  anima- 
le di  un  altro,  c che  questi  dovrebbe  custodire,  offrono-  l’esempio 
di  lesioni  mediate.  Di  qua  la  distinzione  deil’autor  fìsico  dall’ au- 
tore morale  della  lesione. 

II.  Riguardo  al  modo  in  che  praticamente  si  effettuano  , altre 
sono  positive,  altre  negative.  Quelle  si  effettuano  con  un’azione, 
cioè  quando  si  fa  ciò  che  far  non  si  dovrebbe  ; queste  con  una 
omissione, cioè  quando  non  si  fa  ciò  elicsi  dovrebbe  fare.  Laonde 
colle  prime  si  trasgredisce  un  dovere  negativo,  colle  seconde  un 
dovere  positivo.  , 

III.  Riguardo  all’  esecuzione  , alcune  sono  consumale  , altre 
tentale.  Le  prime  sono  giunteal  pieno  loro  compimento,  e fu  per 
esse  trasgredito  il  dovere  ; le  seconde  s’arrestarono  dopo  la  intra- 
presa senza  darne  il  compimento.  Ciò  , nel  linguaggio  legale,  si 
dice:  — « rimanere  nei  limiti  di  un  attentato  ». 

IV.  Riguardando  poi  insieme  all’effetto  ed  al  tempo,  altre  sono 
presenti,  altre  passate  altre  future.  Le  consumale  appartengono 

' al  passalo:  quelle  che  ci  sono  minacciate,  e sono  quindi  o intra- 
prese, o tentale,  o imminenti , appartengono  al  futuro:  e pre- 
senti sono  quelle  che  attualmente  ci  colpiscono. 
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V.  Riguardo  alia  determinazione  della  volontà  dell’  agente  , o 
sono  commesse  con  dolo,  o sono  commesse  con  colpa.* — Sono 
commesse  con  dolo  quelle  clic  provengono  dalla  deliberata  volon- 
tà deH’agenle,  il  quale  conosce  di  trasgredire,  e il  dovere,  c puro 
vuole  trasgredirlo  , opera  quindi  con  prava  intenzione.  — Sono 
commesse  con  colpa  quelle  clic  provengono  da  una  trascuratez- 
za che  l’agente  doveva  evitare.  Egli  non  voleva  ledere  propria- 
ménte P altrui  diritto  o quel  diritto;  ma  volle  quell’atto,  o quel- 
Pommissione  donde  provenne  la  lesione;  atto  od  ommissione,  che 
egli  non  doveva  volere  ed  effettuare,  se  valendosi  della  sua  ragio- 
ne ne  guardava  Peffcllo  sugli  altrui  diritti.  Di  qua  l'adagio  — Qui 
est  causa  causae , est  eiiam  causa  causati.  — Siavi  dolo,  siavi 
colpa,  esiste  sempre  la  lesione. La  differenza  sta  solo  nella  gravez- 
za della  lesione  quanto  al  soggetto  clic  lede,  ma  non  già  quanto 
agli  effetti  riguardo  all'  offeso.  Per  lui  basta  che  esista  il  Tallo 
imputabile  , perchè  lo  possa  considerare  come  ingiustizia  o lesio- 
ne del  suo  diritto. 

A queste  alcuni  aggiungono  le  provenienti  dal  caso,  e sono  tut- 
te quelle  che  hanno  I'  origine  loro  in  una  causa  estrinseca  al  vo- 
lere dell’  uomo  e non  furono  nè  prevedute,  nè  previsibili.  Ma  que- 
ste, dietro  quanto  premisi,  non  si  possono  a rigore  chiamare  le- 
sioni giuridiche  ( § 155).  — Esse  stanno  a tutto  carico  di  chi  n'è 
colpito.  Di  qua  P adagio  — Casum  sentit  doininus.  — 

. § 159.  Il  più  generale  effetto  della  lesione  è Pimpedirc  , o lo 
sturbare  l’esercizio  dell’altrui  diritto,  il  bene  proprio  dell’esse- 
re umano;  e perciò  il  suo  effetto  immediato  è il  dannò. 

Sotto  questo  vocabolo  viene  in  generale  I’  effetto  di  qualunque 
lesione,  e vale  perciò  « qualunque  sottrazione,  o diminuzione  del 
bene,  o diritto  altrui  ».  ■ 

Ma  poiché  lesione  in  senso  proprio  e giuridico  non  è qualun- 
que azione,  ma  un’  azione  libera,  un  alto  umano  ; cosi  anche  il 
danno  si  distingue  in  materiale  ed  in  giuridico.  Il  primo  avvie- 
ne da  chi  . non  può  chiamarsi  responsabile  in  nostro  confronto  : 
dunque  il  danno  recatoci  dagli  elementi  naturali,  dalle  bestie  non 
soggette  ad  altrui  custodia,  o da  chi  agisce  fuori  dell’  uman  sen- 
no ; quello  del  quale  noi  siamo  a noi  stessi  cagione  ; o che  pro- 
viene come  necessaria  conseguenza  dell’  esercizio  legittimo  del- 
P altrui  diritto,  c un  danno  materiale,  e. clic  meglio  si  dice  infor- 
tunio , disavventura  , disgrazia.  Il  datino  giuridico  è quello  di 
cui  l’agente  è responsabile,  c perciò  è quello  clic  proviene  da  una 
vera  lesione  giuridica.  — Questo  danno  avuto  riflesso  all’  attuali- 
tà del  diritto  offeso,  o bene  rapilo,  si  distingue  in  positivo  c ne- 
gativo; c piò  comunemente  il  positivo  si  chiama  danno  emergen- 
te, il  negativo  lucro  cessante.  Danno  positivo  od  emergente  è «la 
sottrazione  del  diritto,  o bene  attualmente  posseduto  dall'offeso)). 
Danuo  negativo  o lucro  cessante  è « P impedito  conseguimento 
di  un  bene  che  era  l’ immediato  e necessario  effetto  del  bene  già 
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qualmente,  che  abbiamo  il  diritto  della  coazione  in  genere. Ma  que- 
ste non  sono  clic  maniere  di  dire.,  Perciocché  chi  pensi,  che  hi  legit- 
timità della  coazione  dipende  dall'  indole  intrinseca  del  diritto  elle 
vogliamo  cffeltuarc, troverà  In  coazione  non  essere  altro,  che  il  me- 
desimo diritto  in  allo  , ossia  nella  pratica  esecuzione  , o quindi  la 
difesa,  la  prevenzione  c l’indennità  essere -sue  forme  c,  funzioni: 

ARTICOLO  II. 

Dei  mezzi  onde  effettuare  la  coazione. 

§ 16:).  I mezzi  co'  quali  guarentire  ed  effettuare  giuridicamente 
i nostri  diritti,  devono  essere  da  noi  riguardali  sotto  due  aspetti  ; 
cioè  : 1°  in  relazione  all’  effetto  che  producono  sulla  motcria>dcl 
diritto  dell’offensore;  2"  in  relazione  al  line  al  quale, intendono. 
Nel  primo  riguardo  « mezzi  si  distinguono  in  due  categorie  : 1 * di 
quelli  materialmente  nocivi  all’avversario,  e'sono  veri  mezzi  coat- 
tivi. detti  anche  coercitivi  ; c 2'  di  quelli  che.  sono  all’avversario 
affatto  innocui,  e si  dicono  anche  mezzi  pacifici. 

Nel  secondo  riguardo  i mezzi  devono  essere  idonei  c necessari  : 
cioè  devono  avere  tale  attitudine  da  darci  il  fine,  cd  essere  propria- 
mente ed  esclusivamente  richiesti  da  quel  dato  fine.  Questa  impor- 
ta che  il  mez^o,  1°  sia  appropriato  all’ indole  del  diritto  che  con 
esso  si  vuole  effettuare:  2°  che  sia  impiegato  in  quella  misura  nè 
più  nè  meno  che  dia  la  salvezza  a cui  tende.  Di  qui  viene  che  an- 
che nell’ adoperare  i mezzi  da  far  valere  i diritti  dobbiamo  rispet- 
tare la  concatenazione  esistente  nell'ordine  inorale  dei  boi  : per 
cui  dicemmo  altra  volta  che  taluni  hanno  qualità  di  fini  grossi  ini 
nell'immediata  intenzione,  dell’ operante,  ina  sono  mezzi  ad  altro 
fine  remoto  c supcriore,  c cosi  via  via  insino  al  (ine  ultimo  e supre- 
mo. Pel  (jne  prossimo  uon  deve  impedirsi  il  remoto:  per  questo 
non  distruggersi  quello,  il  mezzo  che  turba  l'  unità  razionale  dei 
fini,  turba  I”  ordine  morale  dell’universo,  cd  è riprovato  assoluta- 
mente dalla  legge  di  Dio  maalcnitrice  dell' ordine.  Donde  la  veri- 
tà del  principio  : « il  line  non  santiDca  qualunque  mezzo  ». 

§ 164.  Dalle  falle  considerazioni  sui  fini  e sui  mezzi  risuija,  che 
l'offeso  non  può  pretendere  dall’offensore  niente  di  pjù  di  questo, 
che  la  lesione  ed  ogni  sua  conseguenza  sia  tolta  dei  lutto.  E perciò 
l' offensore  pel  suo.  fatto  ingiusto  non  perde  tulli  i-suoi  diritti,  ma 
solo  tanta  parte  di  essi,  quanta  si  renda  strettamente  necessaria  a 
togliere  la  lesione  cd  ogni  sua  conseguenza.  Ed  ecco  le  regole  che 
dobbiamo  eseguire  nel  far  valere  i nostri  diritti,  regole,  che  sono 
ad  un  tempo  i canoni  fondamentali  alla  naturale  procedura  giu- 
ridica : 

1°  Devono  adoperarsi  i soli  mezzi  che  siano  idonei  c necessari 
alla  salvezza  di  quel  dato  diritto  di  cui  si  trulla  ; 

2°  La  coazione  non  è giuridica,  nè  può  impiegarsi  sotto  nessu- 
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na' fornai*  crreinon'esisia  con  certezza  una  quartétto  lesione  di  dl- 
rittb  (^presente  o futura  o passata  ; 

31*  Anche  data  la;  certezza  dello  lesione,  i mezzi  innocui  0 piaciì 
ficiidetono premettersi  ai  nocivi  0 coattivi; 

Itesi -neccssarH  mezzi  coallivi,  devono  tramesti  presceglier- 
si sempre  i meno  dannosi.  > - 
0 f 05;  Ritenuto  che  i coaitivi  non  hanno  il  Carattere  di  nccessa- 
rlllnchc  abbiamo  mezzi  pacifici  che  siano  idonei,  ne  viene  che 
dobbiamo' dapprima  investigare  quali  mezzi  pacifici  suggerisca- là' 
ragione  giuridica  come  idonei  e necessari  a far  valere  i diritti  tra' 
gli  uomini  ; c troveremo  che  sono  : l’ In  prova  del  vantato  diritto  ; 
^ il  componimento  ; 3°  la  transazione  ; 4°  il  compromesso  ; 5°  il 
giuramento  ; 6°  la  sorte  ; 7°  la  riserva  ; 8"  la  protesta.  E di  questi 
dirò  brevemente. 

§ 166.  Il  mezzo  più  mite  che  possiamo  impiegare,  e che  deve  u- 
sarsi  per  primo,  è di  convincere  P avversario  dell’  esistenza  def 
nostro  diritto,  qualunque  volta  ci  sia  il  ragionevole  dubbio  eh’  e- 
gli  ignori  l’ esistenza  dello  stesso.  Perciocché,  come  potremo  pre- 
tendere clic  rispetti  il  nostro  diritto  chi  non  sa  che  quello  sia  un 
nostro  diritto  ? Vale  adunque  per  chi  ignora  I’  esistenza  dei  dirit- 
to il  principio,  che  non  esse  et  non  apparerò  est  idem  in  iure. 
«Il  mezzo  con  cui  facciamo  nascere  negli  altri  la  convizione  della 
esistenza  del  diritto  da  noi  vantalo  » dicesi  la  prora  del  diritto. — 
Dobbiamo  adunquodnnanzi  tutto  dare  all’  avversario  la  prova  del 
diritto  che  in  suo  confronto  vantiamo.  Ma  appunto  perchè  questo 
obbligo  sorge  allora  che  vi  sia  ragionevole  motivo  a dubitare  che 
l’avversario  non  conosca  il  diritto  nostro,  segue  che  non  dovremo 
dare  la  prova  dei  diritti  innati,  0 dei  diritti  acquisiti  che  abbiamo 
ottenuto  da  lui  medesimo,  che  poi  ce  li  contrasta  ; e che  invece  do- 
vremo darla  quando  si  tratti  di  qualunque  altro  diritto  acquisito  ; 
perche  il  diritto  acquisito  si  fonda  sopra  un  fatto,  e finché  questo 
non  apparisca,  gli  altri  sono  autorizzati  a ritenerlo  per  non  esi- 
stènte , c perciò  Chi  lo  vuole  a suo  favóre  deve  farlo  conoscere.’ 
Ond’è  che  nasce  l’ adagiò  — asserenti  incumbil  probalio.  — 
§167.  Riguardo  alla  qualità  delle  prove  noi  dobbiamo  ripor- 
tarci interamente  all’  arie  logica,  perocché  è questo  un  suo  nrgo* 
mento.  — Qui  dirò  solamente  che  sebbene  In  forza  delle  provedi- 
penda  mollissimo  dalla  qualità  dell’  animo  c dalia  condizione  del- 
la persona  in  cui  deve  nascere  la  persuasione  dell’  esistenza  del 
diritto  di  cui  si  tratta,  pure  ve  ne  sono  di  tali  a cui  1’  ente  ragio- 
nevole non  può  negare  l’adesione  sua.  Quando  dall'uno  sieno  ad- 
dotti di  tali  molivi,  non  è più  lecito  all’  altro  di  portare  in  campo 
l’  ignoranza  del  diritto,  cd  egli  cómmeltc  una  vera  ingiustizia  nel 
non  volerlo  riconoscere.  Perchè  noi  siamo  creati  da  Dio  in  tal  ma- 
niera che  il  nostro  intelletto  aderisce  alla  verità  in  modo  neces- 
sario 1),  e v’  è quindi  assoluta  ripugnanza  nc!  non  riconoscerla, 
\)  Ciò  è verissimo  quando  l’ intelletto  forma  il  giudizio  di  una  verità 
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e ci  fa  male  chi, ce  la  contrasti.  Impugnare  quindi  la  verità  cono- 
sciuta è solenne  ingiustizia.  — Per  la  qual  cosa  luti'  i mezzi  la 
cui  mercè  deve  l’  ente  ragionevole  rimanere  convinto  della  verità 
di  ciò  clic  asseriamo,  saranno  mezzi  che  noi  potremo  adoperare 
a convincere  l’ avversario,  e addotti,  avremo  soddisfatto  l'obbliga 
giuridico  del  dare  la  prova.  * 

, § 168.  Ma  non  sempre  siamo  al  caso  di  dare  la  prova  del  fat- 
to su  cui  vogliamo  fondare  il  nostro  diritto,  e non  sempre  dal  fat- 
to ammesso  riesce  evidente  quale  sia  il  principio  che  vi  debba  es- 
sere applicalo.  — Dato  pertanto  che  rimango  dubbia  la  nostra 
pretesa,  dubbia  l’esistenza  deU'obbiigo  nell’avversario,  c nè  l'uno 
voglia  rinunciare  a ciò  che  crede  di  suo  diritto,  nè  I’  altro  voglia 
sottostare  a ciò  a cui  non  si  crede  obbligato,  come  si  dovrà  pro- 
cedere ? La  regola  , che  ai  mezzi  coattivi  non  deve  ricorrersi  se 
non  data  la  necessità,  ci  fa  rispondere  che  finché  vi  saranno  mezzi 
pacifici  da  mettersi' in  opera  , tulli  dovranno  essere  esperiti.  Ora 
il  dar  termine  pacificamente  alla  controversia  ci  dà  qucU'alto  che 
diecsi  componimento  pacifico.  Tentare  adunque  il  componimen- 
to pacifico  è un  nostro  dovere  tutte  ie  volte  che  dubbia  sia  la  no- 
stra pretesa, 

§169.  A raggiungerlo  sono  varie  le  vie:  tra  queste  vengono 
specialmente  le  amichevoli  conferenze  tra  i contendenti:  o il  ri- 
corso a persone  clic  vogliano  frammettersi  coi  loro  lumi  c colia 
loro  lealtà  a porre  in  piena  luce  1’ -affare  , e a suggerire  c a per- 
suadere ai  contendenti  i modi  onde  diflìnilivamcnlc  terminare  la> 
lite.  Questo  pacifico  intervento  di  una  o più  persone  a metter  ter- 
mine alta  controversia  fra  i contendenti,  dicesi  mediazione. 

Che  se'poi  non  si  riesca, gii  altri  mezzi  pacifici  che  ancora  vea-- 
gono  suggeriti  dulia  ragioncsi  riducono  ai  seguenti:  1°  transazio- 
ne; 2°  compromesso;  3°  giuramento;  4?  sorte.  V 

§ 170.  La  transazione  è un  contralto  col  quale  i 'contendenti 
rinunciano  a vicenda  una  parte  della  loro  dubbia  pretesa,  perchè 
venga  riconosciuta  per  certa  la  conservata.  — Sla  adunque  nel- 
l’essenza della  transazione, che  ciascuno  dei  contendenti  rinunci  a 
qualche  cosa,  cosicché  chi  prclcndcva  di  avere  un  diritto  di  mag- 
giore estensione  s’  accontenti  di  averne  uno  distensione  mino- 
re, ma  resogli  certo;  c del  pari  l'obbligato,  che  pretendeva  anda- 
re esente  da  quel  dato  obbligo  , assuma  un  obbligo  di  minor  im- 
portanza c si  tolga  all’ incertezza  di  sottostare  ad  uno  più  gra- 
voso 1).  • * . . . •/ 

detta  quale  ne  vede  evidentemente  il  nesso  e la  convenienza  tra  il  sog- 
getto ed  il  predicato.  Qualora  poi  non  ne  scorge  il  rapporto  in  un  modo 
evidente,  allora  se  aderisce  alta  verità,  questa  adesione  non  sarà  neces- 
saria ma  libera.  Che  t’  autore  parli  delle  verità  evidentemente  conosciu- 
te, dal  contèsto  chiaramente  apparisce.  (G..N.) 

1)  Da  ciò  si  scorge  come  la  transazione  appartenga  alia  classe  dei  con- 
tralti bilaterali  secondari,  e più  speciatmeute  alia  novazione  , dei  quali 
parleremo  a suo  luogo  nel  Diritto  naturale  privato. 
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§ 171.11  compromesso  è un  contrailo  col  quale  le  parti  liticanti 
rimettono  di  accordo  la  decisione  della  controversi»  ad  una  opii 
pèrsone  , promettendo  di  riconoscerla  per  obbligatoria.  La  per- 
sona o le  persone  destinale  dalle  parli  a decidere  la  controversi^ 
si  chiamano  arbitri,  e la  decisione  chiamasi  sentenza,  o giudizio 
arbilr amentale,  o.d  anche  arbilramenlo  o lodo,  ('.miniato  il  com- 
promesso in  relazione  alle  parli  liticanti,  esso  tiene  della  natura 
della  transazione,  mentre  in  (ine  le  parli  vendono  a dichiarare  di 
starsi  contente  di  quel  diritto  c di  quell*  obbligazione  che  loro. 
Terrà  determinala  (lai  giudizio  arbitramditnle.  — Guardalo  .poi  in 
relazione  agli  arbitri,  esso  tiene  della  natura  del  mandalo, e quindi 
sarà  loro  facoltà  1*  accettarlo,  o non  accettarlo;  ma  accettato  clic 
l’ abbiano,  assumono  il  dovere  di  prendere  esalta'  cognizione  del- 
la controversia,  e di  pronunciare  la  loro  sentenza  allenendosi  allo 
regole  che  le  parli  d’  accordo  hanno  fissate. , o,  se  non  ne  hanno 
fissale,  allenendosi  a quelle,  che  sono  suggerite  dai  principi  di  ra- 
gione. Sul  quale  proposito  è da  notarsi  chi:  agli  arbitri  può  esse- 
re ingiunto  di  decidere  la  controversia  secondo  lo  stretto  diritto, 
oppure  essere  accordato  di  seguire  que’  riguardi  che  dicmisi  di 
convenienza,  c che  si  riferiscono  in  line  a far  decidere  prenden- 
do di  mira  il  minor  incomodo  delie  parli  nell’  alipnlilà  def  caso: 
riguardi  che  i legali  dicono  di  equità.  — Nel  primo  caso  si  dico- 
no arbitri  decisori,  nel  secóndo  arbilratori.  — Nel  dubbio  .però, 
o nel  silenzio  del  contrailo  di  compromesso,  devono  ritenersi  per 
arbitri  decisori,  c non  arbitratovi,  perchè  il  riguardo  alla  equi- 
tà porli)  seco  rinuncia  al  diritto,  c non  si  può  .costringere  alcuno 
a rinunciare  un  suo  diritto  se  non  in  quanto  vi  concorra  la  stia 
Volqnlà,  la  quale  non  si  presume  , ma  deve  risultare  manifesta  o 
in  modo  espresso,  o in  modo  tacito.  — Ora  I*  «ver  compromesso, 
bcnnllro  che  manifestare  la  volontà  di  rinunciare  alla  propria  pre- 
tesa, manifesta  la  volontà  di  averla  salva;  ilunqtte  gli  arbitri  si  ri- 
terranno per  decisori, finché  le  parli  non  li  dichiarino  apertamen- 
te per  arbilratori. 

§ 172.  Anche  il  giuramento  può  aversi  come  una  specie  di  com- 
ponimento pacifico  sebbene  sotto  vari  altri  riguardi  debba  consi- 
derarsi come  yn  mezzo  di  pruova.  Kd  in  fatti  siccome  è da  rite- 
nersi clic  nessuno  voglia  tentare  Iddio  Signore  chiamandolo  a te- 
stimonio della  verità  ili  ciò  che  asserisce,  così  il  giuramento  ve- 
ste da  questo  canto  il  carattere  di  un  mezzo  di  prova,  perche  in- 
duce la  persuasione  che  sia  vero  ciò  clic  fu  giuralo.  Ma  d*  altra 
parte  chi  rimette  la  verità  del  fatto  al  giuramento,  viene  a rimet- 
tere il  suo  diritto,  od  il  suo  dovere,  alla  coscienza  ed  alla  religio- 
ne dell*  avversario,  c viene  in  line  a dichiarare  ili  accontentarsi  di 
perdere  il  diritto,  o di  assumere  I’  obbligazione,  secondo  che  l'al- 
tro presti  o no  il  giuramento,  clic  in  tal  caso  si  dice  appunto  de- 
cisorio. Ed  ecco  che  il  giuramento  diviene  un  mezzo  di  metter 
termine  paciGcamcnle  alla  controversia,  e tiene  dell’  indole  della 
transazione. 


96  DIRITTO  NATCRAtE  0 RAZIONALE 

§'1N3.  Per  ultimo,  quando  non  si  voglia  adottare  nessun  degl! 
anzidetto  modi,  può  ricorrersi  alla  sorfe.'Sotto  il  qual  nome  s’in- 
tende « un  qualunque  incerto  avvenimento  dipendente  dui  caso,  a 
cui  le  parti  di  comune  consenso  commettono  la  decisione  delta 
loro  controversia.  » E ciò  possono  fare  le  quante  volte  si  tratti. di 
diritti  dei  quali  i contendenti  possono  liberamente  disporre. 

§ 174.  Col  rimettere  la  decisione  alla  sorte  non  dobbiamo  con- 
fondere il  ricorrere  alla  decisione  della  forza  ed  al  duello.  L’aver 
più  o meno  destrezza,  più  o meno  forza,  non  dà  più  o meno  dirit- 
to. I cosi  detti  giudizi  di  Dio , le  prove  dell’  acqua  e del  fuoco,  e 
la  decisione-delia  controversia  colle  pugna  e coi  calci  o colle  armi, 
lasciamole  ai  barbari.  Ond'  è che  in  simili  casi  la  vittoria  non  può 
dare  un  diritto  che  prima  non  esisteva,  non  altrimenti  clic  noi  da- 
rebbe all’aggressore  sopra  Taggrcsso.  Il  codice  della  naturale  ra- 
gione e dell’  universale  giustizia  non  conosce  un  diritto  fondato 
solamente  sulla  vittoria  come  sola  superiorità  di  forza.  Accorda 
bensì  la  forza  all' effettuazione  del  preesistente  diritto,  non  alla 
creazione.  Il  cosi  detto  difillo  della  vittoria  è adunque  tanto  as- 
surdo e ridicolo,  quanto  volere -aver  ragione  per  gridare  di  più,  e 
per  essere  o il  più  ulto  o il  più  grosso  o il  più  robusto. 

§ 175.  I modi  di  componimento  pàciGco  finora  esposti  hanno 
tutti  per  fondamento  immediato  la  concorde  volontà  de’  conten- 
denti, ossia  il  contratto.  Ma  il  ricorrere  ad  essi  è poi  obbligatorio 
nel  senso  , che  chi  ha  un  diritto  acquisito  controverso  e dubbio 
non  può  prescindere  dal  dichiararsi  pronto  a proporne  od  accet- 
tarne o I*  uno  o I'  altro,  perche  appunto  deve  tentare  dapprima  il 
componimento  pacifico.  La  teoria  dei  contratti  pertanto  dovrà  es- 
sere consultala  a risolvere  i dubbi  che  sulla  validità  ed  efficacia 
sui  requisiti  giuridici  dei  delti  modi  insorgessero. 

§ 176.  Al  compoiymcnto  pacifico  avremo  ricorso  qualora  vi  sia- 
no motivi  ragionevoli  a dubitare  o sull’  esistenza  o sull’estensio- 
ne della  nostra  pretesa.  Ma  se  il  diritto  è certo  ed  incontroverti- 
bile , e non  venga  tosto  riconosciuto  c rispettato  dall’  avversario, 
potremo  noi  ricorrere  direttamente  ai  mezzi  nocivi  ? Non  dimen-  ‘ 
tichiumo  il  principio,  che  dove  non  v’ò  la  necessità  di  quel  male, 
noi  non  siamo  autorizzati  a riversarlo  sull'avversario,  perchè  non 
possiamo  più  dire  che  è male  di  cui  egli  sia  la  necessaria  cagio- 
ne, e se  lo  facciamo  deve  invece  cadere  su  noi  come  effetto  d’una 
nostra  ingiustizia.  Laonde  prima  di  ricorrere  ai  mezzi  coattivi 
strettamente  tali  o nocivi  , dobbiamo  vedere  se  nell’  attualità  del 
caso  vi  siano  altri  mezzi  che  diano  fondata  speranza  alla  riuscita, 
perchè  se  vi  sono  , e noi  dovremo  impiegarli.  Ora  può  succedere 
che  in  quell’  istante  I’  avversario  non  riconosca  il  nostro  diritto  , 
e siavi  al  contrario  speranza  Clic  in  seguilo  giungerà  da  sé  a rico- 
noscerlo e a rispettarlo.  Oppure  può  succedere  che  inqucll’istan- 
te  manchiamo  dei  mezzi  efficaci  a farlo  valere.  In  questi  casi  non 
siamo  obbligali  a rinunciare  o a perdere  il  diritto  nostro  che  sap- 
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piamo  competerci  senz’  alcun  dubbio.  Possiamo  dunque  dichiara* 
re  n che  per  niuna  ragione  vogliamo  abbandonare  il  nostro  dirit- 
to. c che  l'avversario  debba  astenersi  dal  violarlo  ulteriormente  , 
e debba  anzi  rimetterci  nella  giuridica  condizione  in  che  ci  ritro- 
veremmo se  il  diritto  ci  fosse  stato  pienamente  riconosciuto  ». 
Questa  dichiarazione  chiamasi  protesta.  Or  la  protesta  sarà  tal- 
volta il  solo  mezzo  che  abbia  il  debole  contro  la  prepotenza  c la 
violenza  ; ma  è sempre  giuridicamente  da  premettersi  ai  mezzi 
coattivi. 

§ 177.  Può  anche  succedere  che  al  momento  non  si  conosca  be- 
ne se  abbia  avuto  o no  resistenza, o se  l'avrà, un  avvenimento, dato 
il  quale  derivi  certamente  a taluno  un  diritto.  In  questo  caso  la 
persona  a cui,  dato  quel  fatto,  competerebbe  certamente  un  dirit- 
to, può  far  conoscere  la  sua  volontà  di  volerlo  per  sè  c di  eserci- 
tarlo , e dihiararc  di  farlo  valere  in  ogni  miglior  forma  che  le  sa- 
rà possibile.  Questa  dichiarazione  prende  il  nome  di  riserva.  — 
Or  anche  la  riserva  piglia  il  carattere  di  un  mezzo  pacifico  a gua- 
rentigia del  nostro  diritto,  e deve  anch’  essa  premettersi  all'uopo 
ai  mezzi  coattivi. 

§ 178.  Che  se  in  fine  si  tratti  di  diritto  certo,  sul  quale  l’avver- 
sario nulla  possa  opporre  ragionevolmente,  e per  I’  esercizio  del 
quale  siansi  indarno  esperiti  tuli’  i mezzi  pacifici  eh'  erano  i pos- 
sibili in  quel  caso,  e ciò  non  ostante  l’ avversario  non,  si  presti  al- 
1'  adempimento  dcll’obbligo  corrispondente;  allora  potremo  legit- 
timamente ricorrere  ai  mezzi  coattivi , sempre  tenendo  la  regola 
sovraenunciala,che  sieno  trascelti  fra  i coattivi  i soli  idonei  c ne- 
cessari* nell’  attualità  a darci  I’  effettuazione  del  nostro  diritto. 
Ed  a decidere  dell’  idoneità  c della  necessità  del  mezzo  , avremo 
riguardo  ali’  indole  del  diritto  ed  alle  condizioni  nelle  quali  ci  ri- 
troviamo o nelle  quali  ci  colloca  l' ingiusta  opposizione  dell’  av- 
versario. 

§ 179.  Data  la  idoneità  e la  necessità  del  mezzo,  si  fa  ricerca  in 
diritto  anche  del  modo  in  cui  praticarlo  effettivamente  ; cioè  si 
domanda  se  si  debba  esercitare  la  coazione  sempre  in  modo  aper- 
to, o se  si  possa  esercitarla  anche  in  modo  occulto  , vale  a dire 
mediante  stratagemmi,  sorprese  e simili?  E rispondo  che  la  legge 
che  ci  accorda  I*  uso  della  forza  a nostra  salvezza  , non  potrà  ne- 
garci che  usiamo  di  quella  forza  di  cui  possiamo  disporre;  e per- 
ciò se  ci  manchi  la  fisica  , non  possa  farci  divieto  di  ricorrere  a 
quella  dell’  ingegno  ed  adoperare  le  arti.  Anzi  penso  che  talvolta 
dovremo  queste  preferire  alla  lolla  aperta,  qualora  con  esse  pos- 
siamo ottenere  l’intento  col  minor  danno  dell’  offensore. 

ARTICOLO  III.  , . , 

Del  soggetto  passivo  della  coazione. 

§ 180.  Stabilite  le  regole  intorno  ai  casi  nei  quali  operare  , ed 
intorno  all’  indole  giuridica  dei  mezzi  da  praticarsi,  domandiamo 
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contro  chi  rivolgeremo  la  coazione?  Se  spiegare  la  coazione  giu- 
ridica non  vuol  dir  altro  clic  far  valere  il  nostro  diritto  , noi , tin- 
che il  nostro  diritto  sussiste  , potremo  esercitarla  in  cpnfronto  di 
chiunque  indistintamente  , perchè  in  confronto  di  chiunque  indi- 
stintamente noi  possiamo  pretendere  che  il  nostro  diritto  sia  sal- 
vo. Abbia  o non  abbia  1’  uso  della  ragione,  chi  mette  ostacolo  al- 
1’  esercizio  del  nostro  diritto,  può  essere  da  noi  respinto  con  tut- 
te le  nostre  forze.  Perciocché  non  è dalla  condizione  altrui  che  il 
nostro  diritto  dipenda;  ma  dalla  nostra  propria  natura  in  relazio- 
ne al  nostro  proprio  ultimo  line.  La  coazione  quindi  come  effet- 
tuazione del  diritto  nulla  toglie  agli  altri  , si  rimette  la  limitazio- 
ne. eh’  è imposta  dall’  ordine  providenzialc  di  Dio,  ed  è per  cosi 
dire  la  necessaria  reazione  alla  violazione  dell’  ordine.  Però  si  ri- 
fletta , che  questa  massima  richiede  che  il  diritto  dq  farsi  valere 
sussista  realmente.  Conciossiacchè  se  fosse  già  cessato  , nè  più 
potesse  avere  concreta  esistenza,  la  coazione  diverrebbe  ingiusti- 
zia, perchè  mancante  della  qualità  di  mezzo  a line. 

§ 181.  Applichiamo  tale  principio  u’casi  particolari,  c se  ne  ve- 
drà tanto  più  l'aggiustatezza.  Sappiamo  che  la  coazione  giuridica 
in  genere  si  dispiega  in  concreto  sotto  le  forme  di  difesa,  di  pre- 
venzione c di  indennità,  e che  questa  poi  la  si  ottiene  o mediante 
restituzione  o mediante  risarcimento.  — Or  dato  il  principio  so- 
vr'espresso,  potremo  noi  spiegare  contro  chiunque  indistintamen- 
te la  coazione?  Se  si  tratterà  di  coazione  a difesa,  a prevenzione  e 
nd  indennità  mediante  restituzione  potremo  csrcitarja  in  confronto 
di  chiunque  abbia  o non  abbia  l’uso  della  ragione  , perchè  si  tratta 
di  rimuovere  un  ostacolo  all’  adempimento  dei  diritto.  Ma  se  si 
tratterà  d’ indennità  mediante  risarcimento  , allora  non  potremo 
esercitarla  che  contro  I’  autore  della  lesione  in  senso  giuridico. 
Perciocché  allora  si  tratta  che  il  nostro  diritto  più  non  esiste  nel- 
la sua  identità,  perchè  manca  l'oggetto  su  cui  cadeva,  c con  esso 
manca  una  deile  condizioni  essenziali  alla  sua  concreta  esistenza 
( § 102).  In  (juesto  caso  noi  vogliamo  sostituire  al  nostro  oggetto 
che  non  è piu, un  oggetto  di  appartenenza  del  nostro  simile, voglia- 
mo adunque  imporgli  l’obbligo  giuridico  di  darci  del  suo  pel  nostro 
che  manca;e  per  la  corrispondenza  che  sussiste  tra  diritti  e doveri 
è lo  stesso  che  dichiariamo  di  aver  acquistalo  un  diritto  su  ciò  che 
è di  lui. Ora  senza  un  fatto  obbligatorio  del  nostro  prossimo  non 
possiamo  vantare  su  lui  diritti  a prestazioni,  non  possiamo  impor- 
gli un  dovere  positivo  ( § 117,  nu  II  ).  Ma  qui  non  può  parlarsi  di 
fatto  obbligatorio.  Dunque  la  lesione  che  non  piglia  il  carattere 
di  giuridica  deve  equipararsi  a quella  procedente  dai  caso  , c chi 
n’  è colpito  deve  sopportarla.— Certo  che  il  giurista  non  dovrà  di- 
menticare che  talvolta  sebbene  non  siavi  in  diritto  una  lesione  im- 
mediata, può  esservi  la  mediata,  e perciò  parlarsi  pure  di  lesione 
e di  danno  giuridico  : come  Allora  che  la  persona  priva  dell’  uso 
della  ragione  dovesse  essere  custodita  da  taluno  che  per  sua  col- 


Digitized  by  Google 


PARTE  GENERALE  99 

pa  dod  la  custodì:  oppure  quando  un  altro  fu  la  causa  morale  per 
cui  chi  non  ha  l'uso  delta  ragione  commise  lesione.  Ma  in  questi 
ed  altri  simili  casi  noi  diremo  clic  per  legge  giuridica  naturale 
esiste  già  la  Jesione,  perchè  la  mediata  è pur  sempre  lesione. 

Del  pari  il  giurista  , chiamato  a dettare  disposizioni  nella  con- 
dizione civile,  potrà  anche  non  dimenticare  che  principi  di  carità 
e di  sociale  convenienza  potranno  domandare  una  deviazione  dal 
rigoroso  tenore  del  diritto,  come,  per  esempio,  allora  che  il  dan- 
no fosse  gravissimo  relativamente  al  danneggiato  e,  poniamo,  per 
la  sostanza  del  furioso  il  prestare  risarcimento  fosse  o di  nessuno 
e di  assai  tenue  nocumento.  Ma  noi  qui  trattiamo  i precetti  del  di- 
ritto dedotti  dal  principio  giuridico,  e non  discutiamo  sulle  modi- 
ficazioni domandate  al  cittadino  dai  principi  della  carità  e della 
convenienza. 

ARTICOLO  IV.  • ’ 

Degli  oggetti  su  cui  si  possa  spiegare  la  coazione. 

t 

§ 182.  Precisato  il  soggetto  contro  cui  spiegare  la  coazione,  e- 
saminiamo  sopra  quali  oggetti  possiamo  esercitarla. 

Se  la  coazione  giuridica,  come  fu  dimostrato,  ha  per  suo  fonda- 
mento l’ inviolabilità  del  diritto  , noi  potremo  impiegarla  contro 
tutto  ciò  che  visi  oppone,  e spingerla  tant’ oltre  nell’intensità, 
quanto  si  renda  necessario  a salvare  il  diritto  che  altrimenti  rimar- 
rebbe violato.  Nè  le  conseguenze  che  indi  risultassero  dannose  a 
colui  contro  il  quale  è rivolta,  devono  imputarsi  a noi  che  non 
facciamo  che  mettere  in  piena  esecuzione  un  diritto  che  ci  com- 
pete. Se  un  danno  devef  necessariamente  avvenire  in  forza  dell’at- 
to che  viola  il  nostro  diritto,  vuole  giustizia  ch'esso  ricada  su  co- 
lui che  ne  è la  sventurata  cagione.  Il  nostro  adunque  non  è che  un 
atto  di  giustizia.  E perciò  conchiudiamo  chela  coazione  può  col- 
pire tutto  ciò  che  è I’  oggctlto  o materia  di  diritto  del  nostro  av- 
versario, e colpirlo  quindi  nelle  cose  o materiali  o morali  ( corpo- 
rali cd  incorporali)  che  gli  appartengono,  nonché  nella  sua  stes- 
sa persona  quando  ciò  sia  necessariamente  richiesto  dalla  salvez- 
za del  nostro  diritto,  tale  essendo  ioscopo della  giuridica  coazione. 

§ 183.  Su  questi  oggetti  poi  la  coazione  potrà  impiegarsi  in  mo- 
di diversi  e spingersi  anche  tino  agli  estremi  gradi,  qualora  lo  do- 
mandi la  ragione  giuridica  per  cui  ci  viene  accordata.  Laonde  se  sia- 
mo necessitati  ad  operare  o per  difesa  o per  prevenzione,  non  so- 
lo potremo  togliere  le  cose  dell’  offensore  colle  quali  egli  ci  lede, 
e trattenerle  finché  sia  cessata  la  lesione  ; ma  possiamo  benanco 
guastarle  e distruggerle  se  ciò  sia  necesario.  E con  quest’intento 
medesimo  potremo  usare  la  forza  sulla  stessa  persona,  di  lui,  to* 
gliergli  là  sua  libertà  e metterlo  nell’  impossibilità  di  consumare 
l’ ingiustizia  a nostro  danno.  Che  se  si  tratti  di  lesione  passata,  al- 
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lora  o esiste  ancora  l’ oggetto  del  diritto  nostro,  e potremo  impie- 
gare tutte  le  forze  nostre  a riprenderlo,  in  qualunque  mano  ed  ita 
qualunque  luogo  si  ritrovasse  ; o non  esiste,  cc’é  lesione  vera- 
mente giuridica,  ed  allora  potremo  pretendere  che  <5bi  ci  danneg- 
giò, dia,  e se  non  ci  dà,  prenderci  da  noi  sulle  cose  di  lui  quel 
tantp  che  giudichiamo  necessario  a sottrarci  alle  dannose  conse- 
guenze della  perdita  che  ci  fece  SQUrire.  Ed  ove  non  abbiamo  al- 
tri mezzi,  potremo  costringerlo  a personali  servigi,  e cederli  an- 
che ad  altri  a nostro  compenso.  > 

$ 184.  E ricercando  lino  a qual  punto  si  possa  spingere  la  coa- 
zione contro  la  persona  dell’  offensore , si  fanno  le  tre  seguenti 
domande  : 

I.  Possimo  dire  all'  offensore  una  menzogna  a salvezza  del  no- 
stro diritto  ? 

II.  Possiamo,  ove  altro  meizo  non  siavi,  ferirlo,  ed  al  caso  uc- 
ciderlo ? 

III.  Possiamo  punirlo  per  l' offesa  a noi  fatta. 

I. 

§ 185.  Sebbene  io  sin  persuaso  che  in  generale  la  menzogna  o 
bugia  sia  non  solo  un’  immoralità , ma  benanco  un’  ingiustizia 
(lo  che  dimostrerò  trattando  dei  diritti  innati  ),  pure  ritengo  che 
F ingiusto  offensore  dovendo  perdere  tanta  parte  de’  suoi  diritti, 
quanta  si  rende  necessaria  alta  salvezza  di  quello  dell’offeso,  egli 
perda  anche  il  diritto  che  l’ offeso  sia  con  lui  veritiero,  ed  usi  del- 
le parole  nel  senso  in  cui  dovrebbero  naturalmente  essere  intese. 
Ed  invero,  come  può  spiegarsi  la  coazione  sulle  sue  cose  corpora- 
li ed  incorporali,  e sulla  sua  persona,  cos|  potrà  rivolgersi  anche 
contro  le  facoltà  del  suo  spirito.  E perciò  se  non  ripugna  al  dirit- 
to che  si  commetta  la  menzogna  reale  mediante  gli  stratagemmi 
e le  insidie,  non  ripugnerà  egualmente  che  si  mentisca  a parole. 
Tanto  più  che  talvolta  una  menzogna  può  risparmiare  all’ avversa- 
rio un  male  di  gran  lunga  maggiore.  Peccheremo,  al  caso,  dinan- 
zi a Dio  ; ma  la  nostra  sarà  un’immoralità,  non  un’ingiustizia. 
E qui  noi  parliamo  degli  alti  negli  esteriori  rapporti  tra  uomo  e 
uomo,  e non  di  quelli  tra  l’uomo  e Dio.  Ricordiamoci  che  non  o- 
gni  immoralità  è contemporaneamente  un'  ingiustizia  1). 

§ 186.  Colla  menzogna  c colle  arti  in  genere  contro  l’avversario 
non  deve  confondersi  il  tradimento,  o perfìdia.  Il  tradimento  ha 
luogo  quando  si  viola  la  data  fede.  Vi  è quindi  tradimento,  se  do- 
po conchiuso  il  componimento  pacifico  la  parte  contrasti  di  nuo- 
vo l’ identico  diritto  contro  la  data  fede,  dichiarando  di  aver  simu- 
lata la  pace  per  meglio  riuscire  nel  suo  intento.  Questa  slealtà  non 
può  essere  che  riprovata  assolutamente  dal  diritto,  perchè,  dal  di- 

1)  Vedi  in  proposito  il  Rosmini,  Filosofia  del  Diritto,  voi.  I,  p.  236. 
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ritto  si  richiede  il  componimento  pacifico  siccome  mezzo  a toglie- 
re le  controversie;  c quindi  chi,  deposte  l’ostilità,  devenne  al  con- 
tratto di  pace,  devenne  ad  un  alto  giuridico,  i cui  giuridici  effetti 
devono  da  lui  essere  rispettati.  Ed  invero,  quando  usiamo  gli  stra- 
tagemmi, le  arti  c le  menzogne,  siamo  già  in  istato  di  reciproca 
ostilità,  e l’avversario  sa  di  doversene  stare  all’erta  ; ma  quando 
deponiamo  le  ostilità,  c ritorniamo  alla  condizione  di  prima,  noi 
con  ciò  solo  imponiamo  a noi  stessi  il  dovere  di  agire  come  agir 
si  deve  fuori  di  controversia, secondo  la  legge  che  vuole  salvi  i di- 
ritti di  ciascheduno  ; e l’ avversario  quindi  ha  il  diritto  ed  il  do- 
vere di  ritenerci  per  veritieri  c di  fidarsi  alle  nostre  promesse.  Te- 
nendo 1*  opposta  sentenza , verremmo  a conchiudcrc,  che  Insorta 
una  volta  la  controversia  non  si  potrà  mai  avere  la  sicurezza  di 
farla  finita,  se  non  con  la  distruzione  dell'  avversario.  Quanto  ciò 
ripugni  alla  ragione  è troppo  manifesto.  — Conchiuso  adunque  un 
contratto  di  pace,  noi  abbiamo  in  qsso  una  transazione  in  ampio 
senso,  un  contratto  bilaterale  che  deve  verificarsi  e decidersi  die- 
tro i principi  generali  di  qualunque  contratto  bilaterale. 

1 * H. 

§ 187.  Venendo  alla  seconda  ricerca,  cioè:  se  si  possa  ferire  ed 
uccidere  l'offensore  quando  non  abbiamo  altri  mezzi  alla  salvezza 
del  nostro  diritto  ? è degno  di  osservazione  , che  sebbene  vi  siano 
dispareri  tra  i moralisti,  pure  gli  scrittori  di  diritto  naturale  sono 
concordi  nel  decidere  che  ciò  si  possa  fare  quando  si  tratti  di  sal- 
vare la  nostra  vita,  od  un  qualche  diritto  che  nell’importanza  sua 
è paragonabile  alla- vita,  p.  e.  la  libertà  personale,  la  innocenza  , 
ec.;  e ciò  per  la  ragione  già  sopra  accennata  , che  in  questo  coso 
non  siamo  la  vera  cagione  dell’altrui  morte,  ma  ne  è cagione  lo 
stesso  offensore,  mentre  noi  non  facciamo  che  rendere  effettivo  il 
nostro  diritto  di  tanta  rilevanza.  E l'esercizio  della  coazione  por- 
tato a questo  punto  lo  appellano  jus  inculpalae  tulelae.  Ma  non 
sono  poi  d’accordo  quando  si  tratti  di  diritto  di  minore  importan- 
za, come  per  esempio,  il  diritto  di  proprietà  reale  ec.,  perchè  ci 
sono  di  quelli  che  sostengono  che  il  diritto  alla  esistenza  è ben 
più  prezioso  che  il  diritto  sopra  oggetti  materiali , c non  possa 
perciò  essere  cònformea  ragione  che  per  salvare  questi  si  privi  di 
vita  l'avversario,  il  quale  quantunque  ingiusto  conserva  sempre  la 
qualità  di  nostro  simile,  c merita  egualmente  il  nostro  amore. 
Altri  in  vece  cosi  ragionano:  E regola  da  seguirsi  nella  collisione 
dei  diritti,  che  quando  la  necessità  di  un  male  è indotta  dall’ope- 
ra iniqua  dell’uomo,  il  male  deve  ricadere  su  lui  che  lo  ha  provo- 
cato. Nel  caso  nostro  il  diritto  alla  integrità  del  corpo  ed  alla  vita 
è in  conflitto  col  diritto  di  proprietà  od  altro  diritto  per  colpa  del- 
l’aggressore. Il  male  reso  indispensabile  dalla  necessità  della  sal- 
vezza del  diritto  attaccato,  è dunque  indotto  dalla  ingiustizia  del- 
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l'offensore,  il  quale  col  suo  fatto  iniquo  se  ne  costituisce  causa 
efficiente.  In  lui  adunque  è giusto  ch’osso  male  ricada,  e non  può 
querelarsi  che  di  sé  medesimo  se  grave"  gravissima  è la  perdita  a 
cui  deve  sottostare,  quand'egli  fu  che  la  rese  necessaria  alla  sal- 
vezza di  quel  diritto  a cui  doveva  rispetto.  In  ogni  ipotesi , anche 
se  si  accetti  quest'ultima  opinione,  non  dobbiamo  dimenticare 
ch'cssa  parte  dall’applicazione  della  sola  leggegiuridica  naturale, 
considerali  i soli  rapporti  esteriori  tra  gli  uomini.  Ma  noi  non  sia- 
mo soggetti  a questa  legge  solamente:  dobbiamo  obbedire  anche 
alle  leggi  etica  c religiosa.  Si  avverta  adunque  che  la  legge  del 
morale  perfezionamento  e della  carità  domanda  clic  si  abbia  com- 
passione dell’Ingiusto  avversario  che  si  lasciò  trascinare  a cosi 
tristo  partito;  e vuole  che  noi  abbandoniamo  piuttosto  un  diritto 
di  poca  importanza,  che  uccidere  il  nostro  prossimo.  Anzi  la  reli- 
gione positiva  ce  ne  fa  un  espresso  dovere.  - , 

Si  avverte,  inoltre  che  non  deve  confondersi  la  legittima  difesa 
col  caso  dell’estrema  necessità,  cioè  col  pretesti  diritto  sulla  roba 
o sulla  persona  dell’innocente  per  la  salvezza  nostra.  Abbiamo  già 
dimostrato  che  tale  diritto  non  esiste  (§  135,  n4*  III). 

§ 188.  Da  ciò  che  ho  detto  si  scorge  che  il  diritto  dell'incolpa- 
ta difesa  richiede  alia  sua  esistenza  i seguenti  estremi: 

- 1"  Che  si  tratta  di  offesa , cioè  che  chi  agisce  contro  di  noi  agi- 
sca senza  diritto;  esista  quindi  per  noi  una  lesione. 

2°  Che  si  tratti  di  offesa  o lesione  attuale. 

31  Che  la  forza  s’impieghi  da  noi  pel  solo  scopo  di  rimuovere 
ratinate  lesione. 

4 'Che  ia  forza  impiegata  nell'attualità  sia  (aula  e non  più, quan- 
ta è necessaria , indispensabile,  a salvare  il  diritto:  ossia  che  sen- 
za fare  all’offensore  quei  mala,  l'ingiusto  danno  divenga  per  noi 
assolutamente  inevitabile.  Laonde  .se,  a cagionò  di  esempio  , si 
tratti  che  o colla  fuga  o coti  uno  stratagemma  o CDn  Una  minac- 
cia o simili,  possiamo  ottenere  la  salvezza  dei  nostro  diritto  : op- 
pure se  si  tratti  di  tale  diritto  che  ammette  indennità  piena,  e sia 
possibile  che,  anche  avvenuta  la  lesione  , otteniamo  la  piena  in- 
dennità, e il  nostro  diritto  per  tale  guisa  sarà  quindi  salvo  ; noi 
non  potremo  dire  che,  poniamo,  la  ferita  e molto  meno  l’uccisio- 
ne del  danneggiamo  siano  mezzi  necessari , indispensabili  a sal- 
vare il  diritto  nostro:  saranno  invece  ingiustìzie  delle  quali  dovre- 
mo render  conto,  • 

III. 

§ 189.  Altra  ricerca  di  non  minore  rilievo,  che  a proposito  del- 
l’ esercizio  della  coazione  si  presenta,  è:  se  competa  all'uiio  in 
confronto  dell’altro,  nella  condizione  di  pari  con  pari  e di  giuridi- 
ca eguaglianza,  il  diritto  di  punire  l’offensore?  — Questa  ricerca 
fu  il  campo  sul  quale  esercitarono  in  varie  epoche , ed  oggi  pure 
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esercitano  i loro  ingegni  celebratissimi  pensatori  1).  A trattarla 
brevemente,  per  quanto  m'è  possibile,  e secondo  i principi  gene- 
rali che  tìnora  dimostrai  c seguii,  è mestieri  premettere  la  nozio- 
ne della  pena  c del  dirillo  penale.  Fissata  la  sua  nozione,  potre- 
mo più  facilmente  [comprendere  se  questo  abbia  la  sua  genesi  nel 
dirillo  naturale  privato  o pubblico  esterno,  ossia  nei  rapporti  tra 
pari  e pari, 

§ 190.  Pena,  presenta  1'idcndi  un  patimento  a cui  dee  sottosta- 
re l'autore  di  un’azione  contraria  alla  legge.  In  questo  senso  ogni 
legge  ha  per  sanzione  la  pena,  perchè  ogni  legge,  trasgredita  che 
k sia,  porta  seco  necessariamente  o la  privazione  del  bene  proposto 
a chi  l’adempie,  o la  irrogazione  del  male  minaccialo  a chi  1’  ha 
trasgredita  (§  91).  E parlando  in  ispecic  della  legge  naturale  giu- 
ridica, la  pena  da  essa  prodotta  starebbe  nell'efTelto  della  coazio- 
ne, è che  la  sanzione  di  essa  legge  ?§  91).  Ma  non  è questo  il  si- 
gnificato proprio  della  parola  pena  , allorché  si  discute  se  la  si 
possa  infliggere  dall’offeso  all'offensore  nella  condizione  di  pari 
con  pari.  La  parola  pena  è presa  allora  in  un  senso  particolare  , 
quale  vi  si  attribuisce  dalle  legislazioni  positive  nella  condizione 
civile,  cioè  nel  diritto  pubblico  interno,  ed  indica  « un  mule  sen- 
sibile minacciato  dalle  legge,  c fatto  soffrire  al  delinquente  in  vi- 
sta della  commessa  lesione,  senza  riguardo  al  redintegro  dei  di- 
ritti effettivamente  ed  immediatamente  colpiti  dalla  lesione  ».  — 
£d  il  diritto  di  minacciare  ed  infliggere  realmente  questo  male  si 
appella  diritto  di  punire, ed  « il  complesso  delle  disposizioni  per 
le  quali  sono  determinale  le  azioni  da  punirsi  c le  pene  da  inflig- 
gersi, nonché  il  modo  da  rilevar  l'azione  punibile  e d’irrogare  la 
pena  » costituisce  il  diritto  penale.  — In  questo  senso  la  pena  , 
come  ben  si  scorge,  è qualche  cosa  di  diverso  ciarli  effetti  della 
difesa,  della  prevenzione,  o della  indennità.  Poiché  la  si  fa  soffri- 
re dopo  che  la  lesione  è avvenuta,  e con  ciò  si  distingue  dalla  di- 
fesa; c la  si  fa  soffrire  anche  allora  che  il  danneggiato  abbia  otte- 
nuto il  primo  soddisfacimento  , e quand’  anche  vi  sia  la  certezza 
che  l'offensore  non  vorrà,  o non  potrà  più  offendere:  nel  che  dif- 
ferisce e dall'indennità  c dalla  prevenzione. 

1)  Sulla  genesi  del  diritiodi  punire,  oltre  il  Beccaria  (Dei  delitti  e del- 
le pene),  il  Filangieri  (nella  Scienza  della  legislazione  al  Libro  HI),  oltre 
il  Renazzi,  il  Cremarti,  il  Cannignani,  scrisserofra  noi  ex  professo  il  Ro- 
maguosi,  Genesi  del  Diritto  Penale  , Mamiani  e Mancini , Lettere  sulla 

Senesi  del  diritto  di  punire.  Rossi  nel  suo  Trattato  di  Diritto  Penale, 
Taparelli  nel  Saggio  Teoretico  di  Diritto  Naturale  ai  n.  134-136  e 
dal  n.  790  al  n.  855  della  prima  edizione.  - Rosmini,  Filosofia  del  Dirit- 
to, voi.  I,  dal  n.  1712-1714  e da!  n.  1918-1931,  e voi.  Il,  dal  n.  2506- 
2359;  e De  Giorgi,  Saggio  sui  principi  fondamentali  del  Diritto  Filoso- 
fico, e in  particolare  sulla  teoria  del  Ihritto  Penale,  parie  II.  Abbiamo 
poi  nel  proposito  molti  scritti  germanici,  de' quali  una  raccolta  fu  fatta  e 
stampala  a Livorno  nel  1847. 
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§ 191.  Ciò  posto,  tra  eguali  è l’uno  autorizzato  ad  infliggere  ad 
un  altro  una  pena?  fargli  soffrire  cioè  un  male  che  divenga  un  so- 
prappiù  di  quello  clic  è necessario  alla  salvezza  del  suo  dirit- 
to ? — No  certamente.  Ciò  che  l’uno  può  prendere  in  confronta 
dell’altro  è,  che  i suoi  diritti  sicno  salvi;  ma  ottenutosi  dall’offeso 
il  redintegro  dei  diritti  suoi,  ritornalo  nella  primitiva  condizione 
giuridica,  egli  nulla  più  può  pretendere  dal  suo  simile  , e manca 
perciò  il  fondamento  alla  molestia  ch’egli  pretende  di  recargli. 
Dunque  la  pena,  come  distinta  dal  male  che  può  farsi  all’offensore 
mediante  l’esercizio  della  prevenzione,  della  difesa  e della  inden- 
nità, non  può,  nei  semplici  naturali  rapporti  tra  uomo  c uomo,  e 
tra  Stato  c Stato,  trovare  la  sua  giustificazione.  Essa,  lo  ripetiamo, 
è la  sanzione  della  legge  giuridica  naturale,  che  può  e dev’essere 
attuata  nel  mondo  esteriore  (§  91). 

§ 192.  Vi  sono  però  alcuni  i quali  ricorrono  al  malemorale  pro- 
dotto dalla  ingiustizia,  c dicono  che  riparato  il  male  quanto  al- 
l’uomo offeso,  resta  ancora  da  ripararsi  all’ordine- morale  turbato 
dall'Ingiustizia;  c perciò  doversi  riconoscere  la  pena  siccome  una 
espiazione,  dovendosi  fare  la  penitenza  della  commessa  ingiusti- 
zia. A costoro  possiamo  rispondere , essere  incontrastabile  il 
principio,  che  chi  fa  il  bene  deve  aver  bene , e chi  fa  il  male  , il 
male;  che  quindi  il  delitto  felice  è un  controsenso,  la  riordinazio- 
nc  morale  una  necessità  1).  Ma  questo  principio  fa  manifesto  es- 
ser stabilito  da  Divina  Provvidenza  che  la  punizione  , come  per 
l’opposito  il  premio,  sia  la  certa  c determinala  irreparabile  san- 
zione delle  leggi  tutte  che  regolano  la  condotta  intcriore  ed  este- 
riore dell’uomo  per  l’ultimo  suo  line,  acciocché  l’umana  alla  divi- 
na volontà  si  conformi  e l’ordine  morale  da  questa  prescritto  ab- 
bia compimento.  Ecco  ragione  per  cui  lienc  dietro  alla  violazione 
d’ogni  e qualunque  legge  morale  il  tormento  interiore  , il  rimor- 
so; il  quale  rende  caro  e soave  il  sottostare  ai  mali  sensitivi , cd 
alle  privazioni  dei  sensitivi  beni  (fare  la  penitenza),  nella  persua- 
sione che  così  si  ripari  al  male  morale  che  Yicne  dal  peccato.  Il 
pentimento,  essendo  contrizione,  dolore  morale,  viene  a ripara- 
zione dell’ordine  morale,  togliendo  il  male  morale. — Ma  qui  non 
è la  ricerca,  se  ogni  legge  abbia  la  sua  sanzione,  ed  in  che  consi- 
sta, ma  se  appartenga  ad  ogni  uomo  , nella  sola  o semplice  sua 
qualità  di  uomo,  e quindi  tra  pari  e pari,  tra  compagno  e compa- 
gno, l'effettuare,  oltre  la  sanzione  della  legge  giuridica  naturale 
pel  mantenimento  e per  la  salvezza  dei  propri  diritti , anche  la 
sanzione  allatta  intcriore  con  mezzi  materiali  esteriori;  cioè  il  de- 
terminare, il  prescrivere  e il  far  soffrire  un  dolore  fisico  che  com- 
pensi il  male  morale.La  questione  è adunque  (lo  ripeto)  portata  a 
solo  questo  punto:  chi  abbia  podestà  quaggiù  di  farespiare  il  ma- 
le morale  col  mezzo  di  patimenti  Tisici?  Le  condizioni  che  si  ri- 
ti Vedi  il  chiar.Taparelli,  al  luogo  citato. 
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chiedono  a determinare  quale  e quanto  sia  subbietlivamcntc  ed 
obbiettivamente  il  peccato,  quale  e quanto  il  patimento  fisico  da 
imporsi  per  la  giusta,  adequala  e perfetta  espiazione,  mi  convin- 
cono essere  necessario  un  altro  ordine  spirituale  di  cose  che 
quello  Donò  della  esteriore  giustizia  tra  gli  uomini. Un  ordine  nel 
quale  sorga  podestà  sulle  coscienze,  che  non  può  essere  che  spi- 
rituale, che  loro  imperi  e le  regga,  e l’uomo  esteriore  coll’  inte- 
riore coordini;  podestà  religiosa  essa  è questa,  © non  umana:  pò- 
destà  che  non  regna  tra  eguali,  ma  che  sussiste  là  solamente  do- 
ve si  parli  di  supcriore  e d'inferiore,  anzi  là  dove  si  parli  di'  mi- 
nistro di  Dio  q di  sua  religione. 

§ 193.  Altri  vogliono  che  la  pena  si  riguardi  come  patimento  a 
correzione  di  chi  peccò.  Per  costoro  non  è sufficiente  espiare  il 
male  già  fatto:  bisogna  ritornare  l’ intelligenza  e la  volontà  del 
delinquente  sulla  retta  via;  fargli  conoscere  l’errore,  e col  castigo 
ammigliorarc  la  pervertita  volontà  di  lui,  costringendolo  a piega- 
re al  bene.  E questo,  dicono,  può  farsi  da  chiunque,  poiché  infine 
non  trattasi  che  del  vantaggio  del  delinquente:  si  vuole  il  suo  be- 
ne. — Anche  qui  si  rifletta  che  domando,  non  se  sin  permesso  ad 
un  uomo  di  correggere  il  suo  simile  che  pecca  ; e neppure  se  sia 
permesso  di  castigare  e di  punire  per  correggere;  ma  se  il  puni- 
re, sia  pure  per  correggere,  sia  nell’ordine  di  eguale  ad  eguale, 
cosi  che  sia  diritto  di  chiunque  contro  chiunque:  c rispondo  che 
ira  pari  e pan  non  vi  è diritto  di  punire  per  correggere.  Il  ragio- 
namento a ciò  mi  viene  somministrato  da  S.  Tommaso  d’Aqui- 
no.  — La  correzione  (egli  dice)  è una  specie  di  rimedio  da  ado- 
perarsi contro  il  peccato  altrui.  Ma  l’altrui  peccato  può  conside- 
rarsi sotto  duplice  aspetto,  cioè:  1°  in  quanto  c nocivo  a chi  pec- 
ca; e 2°  in  quanto  ricade  a nocumento  degli  altri  che  da  quel  pec- 
cato rimancono  lesi  o scandalezzali;  ed  eziandio  in  quanto  nuoc- 
cia al  bene  comune,  la  cui  giustizia  è perturbala  dal  peccato  del- 
l’uomo.  — Dunque  anche  là  correzione  del  delinquente  ha  due 
specie.  L’una,  che  prestu  rimedio  al  peccato  in  quanto  è male  di 
chi  lo  commette;  ed  è propriamente  la  corruzione  fraterna  che 
viene  ordinata  alla  emendazione  del  delinquente,  e questa  è atto 
di  carità,  perchè  tende  a procurare  il  bene  del  nostro  prossimo 
rimovendolo  dal  male.  — L’altra  , che  prestu  rimedio  al  peccato 
del  delinquente,  in  quanto  produce  il  nocumento  agli  altri,  ed  in 
particolare  il  nocumento  al  bene  comune;  ed  è un  alto  di  giusti- 
zia, perchè  tende  a conservare  la  rettitudine  della  giustizia  tra 
l’uno  e l’altro.  — L’emendazione  come  atto  di  carità,  in  quanto 
si  compie  per  mezzo  di  semplice  ammonimento,  spetta  a chiun- 
que abbia  carità,  senza  riguardo  se  sia  un  inferiore  od  un  supe- 
riore. Ma  la  corruzione  come  alto  di  giustizia , che  si  compia 
non  per  mezzo  di  semplice  ammonimento . ma  di  punizione  , 
si  spetta  al  solo  superiore  verso  l'inferiore  1). 

1)  Summa  totius  Theologiaè,  2 2 p.  qu.  XXXIII  (de  correctione  fra- 
terna); Art.  t.  Respondeo  — e Art.  Ut.  ^spondeo. 
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§ 193.  Senonchè  (dirà  taluno)  la  legge  naturale  giuridica  auto- 
rizza 1’  uomo  ad  ogni  sorta  di  coazione  necessaria  per  la  conser- 
vazione e pel  pieno  godimento  de’  proprii  diritti.  « Se  F offensore 
« nello  stato  di  natura  non  avesse  a temere  .che  la  coazione  di  pre- 
« venzionc,  di  difesa  c di  risarcimento,  i nostri  diritti  noti  sareb- 
« boro  in  alcuna  guisa  sicuri  ; giacché  avendo  egli  colla  lesione 
« più  da  guadagnare  che  da  perdere,  o non  avrà,  od  almeno  è as- 
« sai,  probabile  *|he  non  abbia  più  alcuno  ritegno  a commettere 
« delle  lesioni.  E dunque  necessario  che  sia  lecito  d'  infliggergli 
« un  male  maggiore,  affinché  spaventato  e ritratto  da  esso,  desi- 
li sta  dal  ledere  ingiuslamcnte  gli  altrui  diritti  1)  ».  A ciò  rispon- 
do, che  il  principio  allegato  esige  che  la  coazione  sia  necessaria 
perchè  si  possa  giustamente  esercitare.  Ora  volete  voi  che  questa 
necessità  si  verifichi  in  confronto  dell’offensore?  ed  allora  la  que- 
stione non  è che  di  parole.  Perchè  quando  dite  che  la  coazione 
sia  necessaria  . inchiudete  già  che  siavi  la  certezza  della  ripeti- 
zione delle  lesioni  da  cui  volete  liberarvi;  ed  allora  voi  non  puni- 
te , ma  esercitale  la  prevenzione  propriamente  detla.  Se  poi  non 
c’  è questa  certezza  . svanisce  anche  il  requisito  della  necessità  . 
perchè  non  siamo  più  al  caso  di  dire  che  sia  indispensabile  di 
adoperare  quel  mezzo  a togliere  una  lesione  che  non  si  sa  se  esi- 
sterà. 

D'  altronde  nella  condizione  eslrasocialc  o di  pari  con  pari,  da 
noi  qui  considerata  . d’  onde  si  dedurrebbe  questa  certezza?  Non 
da  altro  dato  che  da  questo  solo,  ch’egli  l’ offensore,  ha  commes- 
so una  ingiustizia.  Ma  è poi  ragionevole  il  dire:  costui  ha  commes- 
so oggi  una  ingiustizia;  dunque  certamente  no  ripeterà  delle  altre 
domani?  E volendo  punire  lui  per  premunirci  dalle  future  lesioni 
di  quelli  che  fossero  per  avventura  al  male  inclinati,  noi  commet- 
teremmo la  più  manifesta  ingiustizia. Perchè  quand’egli  abbia  ripa- 
rato pienamente  al  danno  che  ci  ha  recato,  egli  è ritornato  al  pari 
di  noi  nella  sua  prima  condizione  giuridica,  e non  c’  è più  ragio- 
nè  alcuna  che  noi  lo  facciamo  servire  di  mezzo  alla  nostra  utilità: 
ma  la  sua  persona  c tutti  gli  altri  oggetti  de'  suoi  diritti  sono  sa- 
cri ed  inviolabili  egualmente  che  i nostri.  — Si  aggiunge  poi  che 
anche  in  questo  caso  mancherebbe  la  certezza  della  lesione  che 
pretendiamo  evitare,  mentre  non  possiamo  dire  con  certezza  che, 
perchè  un  tale  commise  contro  noi  un’ingiustizia,  questa  sarà  ri- 

fictuta  certamente  dagli  altri. — Ma  ve  di  più. — La  pena  è in  qua- 
unque  ipotesi  una  specie  di  coazione.  Ai  mezzi  coattivi  non  pos- 
siamo ricorrere  se  non  sono  ncccssarii,  e perciò  quando  riescano 
inefficaci  tutti  i mezzi  innocui  suggeriti  dalla  ragione  per  quel  da- 
to caso.  Ora  tra  questi  mezzi  vi  è quello  d’illuminare  l’avversario 
sufi’  esistenza  del  diritto  ch'egli  lederebbe  ; di  fargli  conoscere  il 


1)  E questo  P argomento  che  viene  addotto  dal  Baroli  nel  suo  Diritto 
naturale  privato,  § 1S3,  voi.  Il,  pag.  52. 
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male  a cui  va  incontro  , per  indurre  così  la  sua  volontà  ad  aste- 
nersi dalla  lesione.  È necessaria  adunque  la  minaccia  fatta  cono- 
scere a chiunque  intentasse  di  ledere  i nostri  diritti,  colla  indica- 
zione della  qualità  c quantità  di  male  da  infliggersi  a seconda  delle 
differenti  ingiustizie.  Come  tutto  questo  potrehbcsi  verificare  nella 
condizione  di  pari  con  pari  ? chi  ha  il  diritto  di  stabilire  quali 
azioni  siano  da  punirsi,  e con  quale  e quanta  pena  punirle  ? 

Nell’  ipotesi  poi  che  discutiamo  , la  pena  dovrebbe  produrre  il 
salutare  effetto  di  atterrire  i malvagi.  Or  bene.  A quest'  intento  è 
necessario  che  lutti  gli  altri  uomini  siano  convinti  eh’  essa  non  è 
che  un  alto  di  giustizia  ; perche  se  nell’  esecuzione  I’  avessero  a 
riguardare  come  un’  ingiustizia  essa  medesima  , ed  una  privata 
vendetta  . sarebbero  aneli’  eglino  autorizzali  a punire  il  punitore: 
ed  ecco  nella  pena  tra  pari  e pari  un  incentivo  e un’  occasione  a 
perpetua  guerra  , a perpetua  discordia  , a perpetua  infelicità  del- 
I’  umana  famiglia. 

La  pena  adunque,  per  produrre  in  tale  ipotesi  il  suo  effètto,  do- 
vrebbe essere  preceduta  non  solo  dalla  legale  minaccia, ma  henan- 
co  da  un  regolare  processo  che  facesse  costare  l’esistenza  della  le- 
sione,l’autore  responsabile  di  essa, e la  qualità  e quantità  del  ma- 
le da  giustamente  infliggergli. Ora  nella  contemplata  posizione  de- 
gli uomini  che  diccsi  stalo  di  natura  o estrasociale  , o,  meglio, 
tra  pari  e pari  o di  eguali,  come  potraniiò  verificarsi  tutte  que- 
ste condizioni,  c verificarsi  in  modo  legittimo?  Dunque  dobbiamo 
conchiuderc,  che  la  pena  nel  vero  c proprio  suo  senso  , e quindi 
il  diritto  penale  abbia  la  sua  legittima  esistenza  in  un’altra  con- 
dizione di  cose,  in  un  altre»  rapporto,  derivante  da  altra  posizione 
in  cui  gli  uomini  si  trovino  legittimamente  collocali.  E noi,  sulle 
tracce  dei  più  esperti  cultori  della  penale  giurisprudenza,  giunge- 
remo a scoprire  , che  il  diritto  penale  non  può  essere  in  line  che 
sanzione  in  genere,  ed  in  particolare  coazione  giuridica,  ma  coa- 
zione che  non  può  pigliare  questa  quarta  forma  speciale  di  puni- 
tiva che  nella  condizione  sociale  civile  , divenendo  la  sanzione 
delle  giuste  leggi  che  in  essa  devono  essere  fatte. 
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§ 195.  La  prima  ricerca  che  ci  siamo  proposti  è : quali  siano  i 
diritti  dell’  uomo.  A rispondervi  era  necessario  premettere  le  no- 
zioni generali  intorno  ai  diritti,  per  indi  passare  a determinarli , 
e direi  quasi  enumerarti  particolarmente. 

Laonde  la  prima  Parte  del  mio  lavoro  versò  appunto  sulle  no- 
zioni fondamentali  e generali  intorno  ai  diritti , e fu  perciò  detta 
Parte  generale.  — Otlenutc  quelle  nozioni  * veniamo  al  presente 
ali’  esame  delle  particolari  condizioni  degli  uomini  che  veramen- 
te reclamino  l’attenzione  del  giurista  filosofo;  e conosceremo  per 
questa  via  quali  siano  in  concreto  cd  in  particolare  i loro  diffe- 
renti diritti.  Seguiamo  pertanto  il  piano  che  ci  siamo  già  propo- 
sti, e cominciamo  dal  quesito  : quali  sono  i diritti  connaturali  od 
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innati  che  appartengono  a tutti  indistintamente  gli  uomini  in  for- 
za del  solo  carattere  dell’  umanità  ? 

§ 196.  Per  esporre  in  particolare  gl’  innati  diritti  dell’  uomo,  è 
mestieri  fissare  anzi  tutto  il  metodo  di  ricercarli.  Derivando  essi 
immediatamente  dalla  qualità  dell’  uomo  di  essere  persona,  o pa- 
drone degli  alti  suoi  propri  al  conseguimento  dell’  ultimo  suo  fi- 
ne, hanno  nella  personalità  di  lui,  od  originaria  di  lui  padronan- 
za, il  loro  centro  comune,  il  titolo  prossimo  della  loro  esistenza. 

A ritrovarli  adunque  noi  non  dovremo  far  altro  che  ricercare  i dif- 
ferenti modi  nei  quali  si  sviluppi  c si  manifesti  l’ umana  persona- 
lità nei  differenti  suoi  rapporti.  Perocché  in  fine  i diritti  connatu- 
rali od  innati  divengono  altrettante  funzioni  della  personalità  stes- 
sa o padronanza  originaria  dell’  uomo  in  relazione  al  line.  Ora  e- 
sercitandosi  da  Lui  questa  padronanza  sugli  atti,  suoi  propri , se-  . 
gue  che  dall’  esame  degli  oggetti  sui  quali  egli,  come  persona  , è 
moralmente  autorizzato  a rivolgerne  I’  esercizio  in  faccia  a’  suoi 
simili,  ci  verranno.fatte  manifeste  le  varie  sue  possibilità  di  ope- 
rare rese  incontrastabili  dalla  legge  morale,  che  vuole  salve  le  u- 
manc  personalità  ; cioè  ci  verranno  fatti  manifesti  i connaturali 
suoi  diritti'. 

§ 197.  Prima  però  di  procedere  a quest’  analisi  sogliono  i mo- 
derni fare  ricerca  della  forma  nella  quale  si  debbano  appalesare 
alla  mente  i diritti  umani  per  essere  giudicati  da  essa  veri  diritti 
innati.  Lo  che  vale  il  dire,  che  ricercano  quale  sia  l’ essenza  pro- 
pria dei  diritti  innati,  e se  vi  sia  c quale  sia  all’  uopo  il  diritto  in- 
nato che  in  sé  contenga  ed  esprima  la  forma  comune  di  lutti  gii 
altri.  E ciò  per  avere  un  criterio  a meglio  e più  sicuramente  rico- 
noscerli. Esso  diritto  pertanto  dev'  essere  concepito  dalla  mente 
senza  avere  riguardo  a questo  o a quell’oggetto  a cui  possa  rife- 
rirsi, ma  solo  considerandolo  in  sé  stesso.  Vogliono  dunque  ricer- 
care, se  e quali  siano  diritti  innati  formali  (§  119),  per  indi  ri- 
trovare gl’ innati  materiali.  Ond’èche  propongono  dapprima  la 
classificazione  dei  diritti  innati  in  formali  e materiali. 

§ 198.  Ed  esponendo  i formali,  chi  mira  ad  uno,  chi  ad  altro  e- 
lemento  del  diritto  in  sé  considerato.  Onde  come  formali  trovia- 
mo indicarsi  un  diritto  detto  della  personalità  ed  essere  accen- 
nato come  primigenio  od  originario  : un  diritto  della  libertà 
giuridica  : un  diritto  della  giuridica  eguaglianza  : un  diritto 
dell'esistenza , e perfino  un  diritto  di  far  valere  tutti  indistinta' 
mente  i diritti  nostri. 

§ 199.  Se  per  diritto  innato  formale  in  genere  accenniamo  il 
diritto  che  in  sé  contiene  ed  esprime  l’ essenza  dei  diritti  innati, 
ossia  esprime  la  forma  nella  quale  deve  manifestarsi  alla  mento 
un  qualunque  diritto  per  essere  innato,  troviamo  che  la  perso- 
nalità è il  vero  formale  di  tutl’  i diritti. Perocché  ove  non  tengano 
dell’  indole  della  personalità  e non  si  presentino  come  funzioni  di 
essa,  prescindendo  da  fatti  concreti  e particolari  dcU’uomo,  i di- 
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ritti  non  possono  dirsi  innati.  Considerando  adunque  i diritti  in- 
nati nel  loro  complesso  c nella  loro  forma,  la  meliteli  vede  com- 
pendiarsi tutti  nella  personalità,  c dichiara  quindi  la  personalità 
come  il  formale  di  tutti.  È di  qua  che  molti  scrittori  sogliono  di- 
re che  abbiamo  il  diritto  innato  della  propria  personalità.  Ma  al- 
tro è chiamare  la  personalità  il  formale  dei  diritti  innati , altro 
chiamarla  diritto  innato  essa  medesima.  L’espressione  prima  è e- 
satla  : non  lo  c la  seconda  1).  Imperocché  la  personalità  è una 
qualità,  è un  attributo  dell’uomo,  è anzi  la  condizione  necessaria 
all’  idea  del  diritto,  e non  un  diritto. 

§ 200.  Tuttavolta  questa  maniera  di  dire  è oggi  divenuta  comu- 
ne, perchè  giova  a far  marcare  in  modo  sensibile  la  vera  condi- 
zione indispensabile  ad  essere  il  soggetto  dei  diritti;  c per  accen- 
nare che  noi  come  uomini  possiamo  vantarci  capaci  di  diritto. — 
E coloro  che  cosi  si  esprimono,  non  tengono  nella  realtà  altra  idea 
che  questa  : essere  la  personalità  il  centro  di  tutti  i diritti:  l'atti- 
vità e potestà  umana  per  eccellenza;  e l’uomo- possederla  per  sua 
essenziale  natura. — Intendono  cioè  ad  accennare:  « il  diritto  che 
ad  ogni  uomo  compete  di  sostenere  in  faccia  a chiunque  la  sua  di- 
gnità di  essere  senziente,  ragionevole  e.  libero,  in  quanto  è chia- 
mato a conseguire  da  sé  il  (ine  stabilitogli  dal  Creatore  ». 

§ 201. Qualora  però  si  voglia  usare  l’espressione  — diritto  della 
personalità — non  bisogna  dimenticare  che  none  che  una  maniera 
di  dire, e ohe  con  essa  noti  indichiamo  un  diritto  speciale  distinto  e 
separabile  da  tutti  gli  altri  diritti.  Altro  è parlare  dei  diritti,  altro 
della  condizione  indispensabile  ad  essere  ente  capace  di  diritti. 
Quelli  sono  nostre  vere  podcstà:quesia  una  nostra  essenziale  qua- 
lità. Donde  segue,  che  non  dobbiamo  applicare  alla  personalità 
tutto  ciò  che  può  dirsi  dei  particolari  diritti,:  e toglieremo  così  i 
molti  equivoci  che  ebbero  ed  hanuo  luogo  specialmente  nella  que- 
slione’della  alienabilità  ed  inalienabilità  dei  diritti. 

§ 202.  Riguardo  poi  agli  altri  diritti  che  sopra  ho  detto  essere 
considerati  da  molti  per  formali,  credo  di  far  osservare. 

Che  quanto  alla  libertà  giuridica  ed  alla  eguaglianza, e sse  so- 
no note  caratteristiche  comuni  a qualunque  altro  diritto , e non 
diritti.  La  originaria  libertà  giuridica  si  risolve  infine  nella  stessa 
personalità.  Perocché  tolta  la  qualità  di  libero-agente  , è tolta  la 
qualità  di  persona  ; questa  concessa,  è concessa  pure  quella.  On- 
d’ è che  il  diritto  medesimo  si  manifesta  , come  già  dissi , quale 
un  uso  di  nostra  libertà. 

Che,  quanto  al  diritto  dell'  esistenza,  defluito  pel  diritto  di  con- 
servarsi e mantenersi  eom’  ente  sensitivo  e ragionevole , o ricade 
nel  diritto  della  personalità;  od  esso  è non  formale,  ma  materiale, 
perocché  si  riferirebbe  al  mantenimento  della  vita,  la  quale  costi- 
tuirebbe la  sua  materia  ; e di  questo  parleremo  tra  poco. 

i)  Vedi  Rosmini,  Filosofia  del  Diritto,  voi.  I,  pag.  224;  e Poli,  Saggi 
di  scienza  politico-legale,  Saggio  I,  § 17. 
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E che  quanto  al  diritto  di  fax  valere  i diritti  nostri,  esso  non 
è che  una  funzione  di  un  qualunque  nostro  diritto  : è cioè  l’ ele- 
mento che  dicesi  dell’  inviolabilità,  e non  uno  speciale  diritto. 

CAPO  II. 

CLASSIFICAZIONE  DEI  DIRITTI  MATERIALI  O,  MEGLIO, 

DE*  DIRITTI  CHE  HANNO  LORO  PROPRIA  MATERIA 

' SOMMARIO 

§ 203.  Come  procedere  aita  detta  classificazione  - Art.  I,  § 204.  Come  clas- 
sificare i diritti  innati  che  hanno  per  materia  la  nostra  propria  perso- 
na -§  205.  I ) Compendiosa  indicazione  di  quelli  che  hanno  per  mate- 
ria le  nostre  facoltà  morali  - § 206.  Si  specificano  - § 207  II  ) Di  quelli 
che  hanno  per  materia  le  nostre  facoltà  fisiche  - § 208  III  )....  e gli  ef- 
fetti delle  nostre  facoltà  morali  e fisiche  insieme  , onde  il  diritto  alla 
proprietà  - § 200.  Si  dimostra  che  tutti  gli  esposti  sono  veri  diritti  in- 
nati - Art.  II.  § 210.  Donde  si  deducano  e come  si  ripartiscano  quelli 
che  hanno  per  materia  la  persona  od  il  suo  del  nostro  simile  - § 21 1 . In 
che  consista  il  diritto  iunato  a beneficare  - § 212  1 ) Si  specificano  i di- 
ritti innati  dedotti  come  conseguenze  dal  diritto  a beneficare- §213. 
Se  tra  eguali  vi  sia  diritto  innato  d'intervento  - § 214.  II)  Diritti  innati 
che  hanno  per  oggetto  la  ricerca  del  beneficio  dal  nostro  simile  - Art. 
Il!,§  215.  Idea  generale  delle  cose  come  oggetto  particolare  de'nostri  di- 
ritti innati  -§  216,  Si  precisa  la  loro  nozione  in  questo  argomento  - § 
2 17. Come  determinare  i diritti  innati  alle  medesime  - § 218.L*uomo  ha 
realmente  un  innato  diritto  alle  cose  esterne  libere  • § 219.  In  che  pro- 
prio consista  tale  diritto  - § 220.  Quali  diritti  esso  comprenda. 

§ 203.  Venendo  ora  ai 'diritti  innati  materiali,  essi  sono  di  mol- 
te specie,  c si  appalesano  sotto  forme  assai  varie  , per  cui  c diffi- 
cile comporne  una  esatta  classificazione  : molto  più  eh'  è difficile 
anche  di  precisare  il  punto  di  vista  sotto  il  quale  considerarli.  Noi 
però  seguiremo  il  sistema  di  coloro  che  li  riguardano  dal  canto 
degli  oggetti  a cui  si  riferiscono.  E perciò  esamineremo  le  azioni 
clic  in  forza  della  personalità,  o nostra  padronanza  originaria  , 
noi  potremo  esercitare  su  questi  tre  oggetti  : persona  nostra  pro- 
pria, persona  de’  nostri  simili,  e cose. 

ARTICOLO  I. 

Diritti  innati  che  hanno  per  materia  od  oggetto  noi  stessi. 

§ 204.  L’  uomo  tende  costante  al  conseguimento  del  fine  percui 
Dio  l’ lur  creato,  e sente  il  bisogno  d' esercitare  le  facoltà  dell’  a- 
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Dima  e dei  corpo  che  a quest’uopo  gii  furono  accordate.  L'esame 
pertanto  degli  atti , che  gii  sono  giuridicamente  possibili  circa 
queste  facoltà,  ci  farà  conoscere  la  materia  di  altrettanti  innati  di' 
riili  di  lui.  £ perciò  tali  diritti  innati  possono  essere  classificati 
riguardo  : 1°  all'  anima  e sue  facoltà  ; 2°  al  corpo  e sue  facoltà  ; 
3U  agli  effetti  dell’  esercizio  delle  unc  c delle  altre. 

§ 203. 1.  Considerando  le  facoltà  dell’anima  nostra  quali  ci  si 
palesano  nell’  esercizio  di  qualunque  alto  umano,  noi,  lasciando 
le  metafìsiche  discussioni,  potremo  dire  che  si  riducono  all'intel- 
letto,  alla  volontà  ed  alla  forza  motrice  ; e perciò  i nostri  diritti 
innati  si  riducono  tutti  al  retto  ed  inviolato  esercizio  di  queste  fa- 
coltà per  I’  ultimo  nostro  fine.  Ora  io  intelletto  tende  ad  ottener 
cognizioni,  ossia  alla  scoperta  della  verità  ; la  volontà  al  conse- 
guimento del  bene  o della  virtù,  c aH'appagamento  de'bisogni  del- 
l' essere  nostro,  ossia  alla  beatitudine  o felicità  ; e la  forza  motri- 
ce mette  in  esercizio  la  facoltà  c vi  dà  la  spinta  all’  effettuazione 
degli  atti  per  cui  otliensi  il  possesso  della  verità,  della virtùe  del- 
la felicità.  Onde  segue  che  abbiamo  un  innato  diritto  alla  verità , 
alla  virtù,  alla  beatitudine  o felicità,  e all’  esercizio  effettivo  di 
tulli  gli  atti,  la  cui  mercè  giungiamo  a possederle. 

§ 206.  E facendo  I’  analisi  dell’  accennato  complesso  di  diritti 
innati,  potremo  dire,  che  se  abbiamo  un  innato  diritto  alla  veri- 
tà, avremo  un  innato  diritto  a tulli  quei  legittimi  mezzi  pe’  quali 
discoprirla.  Dunque  un  diritto  innato  allo  sviluppo-,  alla  coltura, 
alla  perfezione  dello  intelletto  col  fare  incetta  delle  necessarie  ed 
utili  cognizioni.  Un  diritto  innato  a non  essere  ingannati  c tratti 
nell’  errore  colle  falsità  c colle  menzogne. 

Se  abbiamo  l’ innato  diritto  al  conseguimento  del  bene  od  alla 
virtù,  avremo  pure  il  diritto  innato  a tutti  i legittimi  mezzi  a con- 
seguirla. Dunque  un  diritto  innato  a praticare  gli  atti  che  ad  essa 
conducono  ; diritto  innato  a rimuovere  tutti  gli  ostacoli  che  vi  si 
frappongono,  e a vincere  tulle  le  resistenze  che  ci  fossero  oppo- 
ste; e quindi  diritto  innato  a pretendere  che  la  volontà  nostra  non 
venga  pervertita  colia  seduzione  al  male,  co’  mali  esempi  e scan- 
dali, né  turbata  in  nessuna  maniera  nel  libero  suo  esercizio. 

Se  abbiamo  l’ innato  diritto  alla  beatitudine  o felicità  , avremo 
anche  il  diritto  innato  ai  legittimi  mezzi  a conservarla.  E perciò 
un  diritto  innato  a scegliere  la  condizione  di  vita  in  cui  reputia- 
mo poter  meglio  soddisfare  alle  rette  inclinazioni  dell’  animo  no- 
stro, il  diritto  cioè  di  seguire  la  propria  vocazione,  di  scegliere  il 
proprio  stato  ; il  diritto  alla  libertà  della  coscienza,  non  nel  sen- 
so di  seguire  ogni  c qualunque  giudizio  anche  se  conosciuto  er- 
roneo c turpe,  ma  di  non  essere  violentati  a fare  diversamente  dai 
dettami  dell’  intimo  nostro  convincimento  e di  ciò  che  giudichia- 
mo propriamente  buono  ed  onesto  ; il  diritto  che  non  ci  sia  tolta 
ingiustamente  .la  pace  e la  tranquillità  dell’  animo,  onde  poi  an- 
che il  diritto  innato  all’  estimazione  negativa  o all’  ondre  , cioè 
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che  non  ci  si  stono  attribuite  colpe,  o trasgresssioni  a doveri  che 
realmente  non  commettemmo,  perocché  si  vorrebbe  con  ciò  a far- 
ci  soffrire  il  male  eh’ è la  conseguenza  della  trasgressione  impu- 
tataci ; e si  appella  diritto  di  incolpakiiilà . sul  quale  si  fonda  ii 
principio  legale,  clic  ciascuno  si  presume  onesto  e giusto  finché 
non  sia  provato  il  contrario.  Di  qua  pure  il  diritto  innato  di  ogni 
uomo,  d’  essere  ritenuto  per  veritiero  e leale,  cioè  che  si  creda 
alla  sua  parola  ed  alla  sua  promessa. 

Finalmente  circa  la  forza  motrice  abbiamo  il  diritto  a coltivar- 
la e a pretenderne  inviolata  l’azióne  in  tutte  le  sue  conseguen- 
ze, cosi  eh’ essa  si  presti  ad  effettuare  piò  che  1’  uomo  conosce 
e vuole, 

§ 207’  II.  Venendo  ai  nostri  diritti  iunuti  circa  il  corpo,  è ma- 
nifesto, che  tutti  si  riducono  al  diritto  di  procurare  la  conserva- 
zione e 1*  integrità  del  suo  organismo,  procurare  lo  sviluppo  del- 
le Stie  forze,  c mantenere  tra  queste  quell’armonia  da  cui  la  vita 
c la  salute  dipendono,  c rimuovere  lutto  ciò  che  può  essere  cau- 
sa di  nocumento.  — Inoltre  il  diritto  al  pieno  e libero  esercizio 
di  esse  facoltà  fìsiche,  così  che  senza  restrizioni  possono  prestar- 
si ad  eseguire  la  nostra  volontà.  Questa  libertà  relativa  all’  eser- 
cizio delle  facoltà  tisiche,  si  suole  chiamare  anche  libertà  perso- 
nale in  senso  specialissimo,  c potrebbe  anche  dirsi  corporale. 

§ 208.  III.  Se  noi  abbiamo  l' innato  diritto  ali’ inviolato  eser- 
cizio delle  nostre  facoltà,  seghe  che  avremo  parimenti  il  diritto 
di  ritenere  per  noi  gli  effetti  di  quest’esercizio.  — Di  cui  è la  cau- 
sa, di  lui  c pure  l’ effetto  che  vi  .è  inerente.  — Laonde  noi  abbia- 
mo un  innato  diritto  di  pretendere  per  noi  esclusivamente  gli  ef- 
fetti delle  nostre  azioni,  siano  intellettuali,  siano  morali , siano 
materiali  o meccaniche.  Di  qui  l’ idea  di  proprietà,  la  quale  pre- 
sa nei  senso  più  ordinario  e generale,  esprime  a la  congiunzione 
di  un  oggetto  alla  persona,  così  che  ripugni  che  nello  stesso  tem- 
eo  ad  altri  appartenga,  ed  è perciò  di  lei  esclusivamente,  a 0»-  • 

de  il  diritto  ad  eseguire  tale  congiunzione,,  è diritto  alla  pro- 
prietà-: od  il  dirillo  di  mantenerla  se  avvenuta,  cioè  il  diritto  di 
avere  per  sé  quell’  oggetto  esclusivamente,  è diritto  di  proprie- 
tà. £ gli  oggetti  diversi  per  loro  natura  che  ammettono  code- 
sta congiunzione  sommiuislrano  gii  aggettivi  qualificativi  di  essa 
proprietà.  E per  conseguenza  avendo  noi  l’innato  diritto,  che  so- 
pra c detto,  di  pretendere  per  noi  esclusivamente  gli  effetti  del- 
le nòstre  azioni  intellettuali,  morali  e materiali,  avremo i seguenti 
diritti  ; 1'  un  diritto  innato  alla  proprietà  intellettuale , cioè  alla 
scientifica  e letteraria  tì^^gcnerc.  — 2°  Un  diritto  innato  alia 
proprietà  morale  propriamente  detta,  cioè  all’  acquisto  dell’  esti- 
mazione positiva,  che  consiste  in  ciò  che  non  ci  sia  impedito  di 
renderci  degni  del  merito  c della  ricompensa,  compiendo  fatti  lo- 
devoli ed  onesti  c praticando  la  virtù,  3n  Un  diritto  innato  ai  pro- 
dotti delle  nostre  arti  c dei  nostri  mestieri , cioè  diritto  innato 
alta  p roprictà  artistica  ed  industriale.  8 
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Da  ciò  si  scorge,  che  altro  è parlare  di  proprietà,  altro  di  di- 
ritto di  proprietà.  Qnclla  accenna  solamente  la  congiunzione  del- 
l' oggetto  alla  persona;  questo  la  qualità  giuridica  di  essa  con- 
giunzione. — La  congiunzione  per  sé  non  è che  un  fatto  ; il  dirit- 
to indica  la  sua  qualità  in  relazione  all'  ordine  giuridico. 

§ 209.  Tutti  gli  atti  clic  fin  qui  accennai  avere  per  materia  la 
persona  nostra  propria,  sono  nostri  diritti  non  per  altri  riflessi , 
che  perchè  sono  conseguenze  della  nostra  personalità,  quali  mez- 
zi all'ultimo  fine,  e non  sono,  ne  da  per  sè  ponno  essere,  la 
causa  efficiènte  di  ostacolo  o di  danno  alla  personalità  degli  al- 
tri uomini.  Confrontati  adunque  col  supremo  principio  giuridico, 
essi  sono  dichiarati  veri  diritti  dell'uomo  Sono  poi  veri  diritti 
innati,  perchè  non  sono  che  funzioni  immediate  della  stessa  per- 
sonalità ; sono  uno  sviluppo  della  stessa  padronanza  nostra,  cosi 
che  possiamo  asserire  che  tutti  si  risolvono  nell’  esercizio  dàlia 
connaturale  libertà  sugli  oggetti  di  immediata  proprietà  della 
persona;Sono  pertanto  diritti  che  competono  a lutt'indislintamen- 
te  gli  uomini  per  ciò  solo  che  sono  uomini,  quali  clic  siano  le 
condizioni  in  cui  possono  ritrovarsi.  Che  se  nell’ esercitarli  l’uo- 
mo si  ponesse  in  tali  circostanze  da  rendersi  per  essi  la  causa 
efficiente  dell’ altrui  danno,  non  li  potrebbe  piu  vantare  per  suoi 
diritti,  ma  diverrebbero  atti  ingiusti,  ed  egli  sarebbe  obbligato  a 
perderne  tanta  parte  quanta  sarebbe  necessaria  a togliere  gli  ef- 
fetti della  sua  ingiustizia- 

ARTICOLO  II. 

Diritti  innati  sulla  persona  del  nostro  simile , 

. ’ e su  ciò  eh'  è di  lui.  • 

§210.  Fin  qui.  abbiamo  esaminato  i diritti  innati,  che  hanno  - 
per  oggetto  immediato  o materia  ciò  eh’ è originariamente  con- 
. giunto  alla  persona  propria  di  chi  li  possiede.  Ma  vi  sono  dèi 
diritti  innati  che  hanno  per  oggettò  la  persona  dei  nostri  simili. 
Ciò  vale  il  dire  che  la  persona  loro  non  costituisce  il  soggetto 
nel  cui  confronto  esercitare  il  diritto,  ma  sì  l’ oggetto  su  cui  ver- 
sa il  diritto  stesso. 

Or  come  può  questo  succedere  ? e quali  sono -questi  diritti  ? 
La  legge  che  prescrive  : ama  il  tuo  prossimo  come  te  stesso*  e- 
sige  che  anche  il  nostro  prossimo  sin  da  noi  costituito  per  fine 
immediato  delle  nostre  azioni.  Queste  perciò  divengono  la  mate- 
ria di  speciali  nostri  diritti,  c quindi  la  persona  verso  odi  le  di- 
rigiamo immediatamente,  diviene  il  loro  oggetto.  E perciò  li  di- 
ciamo diritti  circa  la  persona  del  nostro  simile.  Le  quali  azioni, 
si  riducono  a due  grandi  classile  sono  : 1*  di  quelle  che  rivol- 
giamo a Idi  per  fargli  del  bene  ; la  2*  di  quelle  che  rivolgia- 
mo a lui  per  ottenere  un  bene  a noi.  Ed  ceco  la  materia  a due 
classi  distiate  di  nostri  diritti  innati  circa  il  nostro  simile.  Ma 
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in  che  consistono  precisamente  questi  diritti  ? c sono  poi  real- 
mente diritti  innati  ? Tali  ricerche  devono  essere  instituite  a to- 
glimcnto  di  gravissimi  equivoci  che  di  leggieri  potrebbero  suc- 
cedere, e che  potrebbero  nella  pratica  produrre  funestissime  con- 
seguenze. • . • • 

§ 211.  L’obbligo  del  beneficarci  o soccorrerci  a vicenda  essen- 
do fondato  sull’  eguaglianza  dell’  umana  debolezza,  non  può  es- 
sere assoluto,  ma  condizionalo , tanto  relativamente  a chi  in- 
combe, quanto  relativamente  a quello  verso  cui  adempirsi.  È im- 
posto cioè  sotto  la  condizione,  se  ed  in  quanto  siamo  al  caso  di 
beneficare  c di  soccorrere  ; e se  cd  in  quanto  il  nostro  prossimo 
abbisogni  del  beneficio  e del  soccorso.  Ora  ciascuna  persona,  in 
quanto  è persona,  e libera  ed  indipendente  nella  sua  sfera  di  azio- 
ne, può  determinarsi  a sua  posta  a fare  o ad  ommettcrc  ciò  che 
credè,  e a seguire  nella  sua  determinazione  Ciò  solo  che  le  detta 
la  sua  coscienza.  Dunque  il  decidere  se  possa  0 non  possa  pre- 
stare il  soccorso,  è giudizio  che  appartiene  esclusivamente  al  be- 
neficante : ed  il  decidere  se  esista  o non  esista  il  bisogno  del 
soccorso,  e se  quello  sia  per  lui  o non  sia,  nell’attualità  del  ca- 
so, un  benefizio,  non  può  appartenere  ad  altri  che  a quello  che 
sarebbe  il  beneficato. 

In  forza  di  questi  principi,  se  guardiamo  il  benefizio  e il  soc- 
corso dal  canto  di  chi  vuole  prestarlo,  dobbiamo  dire  che  sebbe- 
ne sia  questo  un  suo  dovere  etico  , pure  rispetto  alla  legge  giu- 
ridica rimane  per  lui  puramente  libero  l’adempierlo  o non  adem- 
pierlo, ed  è quindi  un  suo  diritto.  — Nessuno  adunque  può  es- 
sere costretto  giuridicamente  a soccorrere  gli  altri , se  non  in 
quanto  abbia  assunto  quest’  obbligo  positivo,  in  forza  di  un  suo 
fatto,  ed  è perciò  obbligo  corrispondente  ad  un  diritto  acqui- 
sito (§  91  ).  • . 

Guardando  poi  il  soccorso  dal  canto  di  colui  che  vogliamo  soc- 
correre, è certo  che  noi  non  possiamo  costringerlo  ad  accettare 
il  benefizio  contro  sua  voglia,  perocché  violeremmo  la  sua  giu- 
ridica libertà  ed  indipendenza.  Dunque  in  confronto  di  lui  non  può 
il  benefizio  ed  il  soccorso  vestire  il  carattere  di  diritto.  — Lo  che 
viene  espresso  dall’  adagio  clic  dice  : « che  non  si  ha  da  benefica- 
re per  forza  » : Invilis  non  oblrudilur  bene/icium, 

Quand'è  cosi,  noi  scorgiamo  clic  il  diritto  a soccorrere  ed  a 
beneficare  consiste  propriamente  « nel  diritto  che  abbiamo  in 
confronto  dei  terzi  di  prestarci  attivamente  al  bene  del  nostro 
prossimo  ».  Non  è quindi  diritto  in  confronto  di  chi  intendiamo 
di  beneficare,  ma  solo  in  confronto  degli  altri,  i quali  hanno  ob- 
bligo di  non  impedirci  l’esecuzione  de’ nostri  doveri,  l’esercizio 
delle  nostre  attività  che  non  li  offendono.  In  loro  confronto  è an- 
che diritto  innato,  perchè  dedotto  immediatamente  dalla  nostra 
qualità  di  persone,  c fondalo  sugli  essenziali  attributi  dell’  uma- 
nità. Riguardo  invece  a chi  intendiamo  di  beneficare,  il  solo  dir 
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ritto  innato  che  abbiamo,  è di  offrirgli  il  soccorso  e di  rappre- 
sentargli il  bene  clic  gli  potremmo  fare;  ma  non  un  diritto  di  co- 
stringerlo ad  accettare  il  nostro  benefizio  Tnlcdiritto,abbisguaB- 
do  dell’  assenso  di  lui  per  esistere  in  suo  confronto,  sarà  all’  uo- 
po diritto  acquisito  c non  innato.  Ciò  vale  finché  consideriamo 
il  rapporto  di  eguaglianza,  donde  la  reciproca  kidipendeuzia.  Ma 
le  peculiari  condizioni  degli  uomini  ponno  alterare  legittimamen- 
te il  rapporto  in  forza  delle  disuguaglianze,  donde  proéede  l’au- 
torità c superiorità  in  uno,  e la  subordinazione  e soggezione 
nell’  altro.  In  questi  rapporti  il  diritto  può  sussistere  anche  in 
confronto  del  beneficato,  perchè  sta  nel  diritto  di  dirigere  la  porr 
sona  ad  effettuare  il  suo  fine. 

§212. 1.  Dopo  le  fatte  dichiarazioni  possiamo  ora  specificare  i 
diritti  innati  materiali  clic  sono  compresi  nel  diritto  innate  a be- 
neficare il  nostro  prossimo.  Il  benefizio  può  riferirsi  a tutte  sor- 
ta di  bisogni  intellettuali  , morali  c fìsici,  in  una  parola  a tutti 
quei  legittimi  fini  clic  un  ente  ragionevole  qual  è l’uomo  si  può 
c si  deve  proporre.  Dico  legittimi,  perchè  se  ingiusti  fossero,  H 
soccorso  nostro  si  convertirebbe  in  una  coopcrazione  all' ingiu- 
stizia, e sarebbe  un  allo  non  già  protetto,  ma  riprovato  dalla  log-, 
ge  giuridica.  Per  la  qual  cosa  noi  possiamo,  soccorrere  il  nostro 
prossimo  alla  couscrvazione  ed  allo  sviluppo  delle  facoltà  dell’a- 
nima c del  corpo , nonché  ad  ottenere,  godere  e conservare  i 
prodotti  dell'esercizio  di  esse  facoltà.  Laonde  noi  abbiamo:  1° 
un  innato  diritto  a cercare  d' illuminare  lò  intelletto  di  lui,  cor 
inimicandogli  ed  apprendendogli  la  verità  ; 2°  un  diritto  innato 
di  prestarci  ad  indirizzare  la, volontà  di  lui  al  retto,  al  giusto, 
o alla  virtù  ; 3°  un  diritto  innato  a proteggerlo  contro  gli  errori 
dello  intelletto  e contro  il  pervcrlimento  della  volontà;  4°  imdiV 
ritto  innato  a consigliarlo  c dirigerlo  sulla  scelta  del  suo  stato  e 
sulle  condizioni  ad  ottenere  il  suo  meglio  e la  sua  felicità;  3U  un 
diritto  innato  a prenderci  cura  del  fisico  di  ini,  cercando  i mez- 
zi allo  sviluppo  delle  sue  forze,  all’ acquisto  delle  attitudini , alle 
arti  ed  ai  lavori  d’ ogni  sorta  ; 6°  un  diritto  innato  a sommini- 
strargli tutto  ciò  che  riguarda  la  sua  migliore  sussistenza  ; 7°  uri 
diritto  innato  a proteggerlo  ed  a difenderlo  contro  qualunque  in- 
giustizia. I quali  diritli  innati  se  li  esercitiamo  a favore  di  chi 
non  Ini  i’  uso  della  ragione,  prendono  comunemente  anche  il  no- 
mo di  diritli  innati  alla  educazione,  alla  tutela,  nonché  alia  cu- 
ra della  persona  c di  ciò  che  le  appartiene. 

§ 213.  Se  abbiamo  un  diritto  innato  a beneficare,  a soccorre- 
re, nonché  a tutelare  in  genere  il  nostro  prossimo,  nasce  spon- 
tanea la  ricerca,  se  abbiamo  anche  il  diritto  d’ intervenire  ne- 
gli affari  di  lui  : o perciò  domandiamo,  se  tra  eguali  esista  un 
diritto  innato  d' intervento.  Sotto  questo  nome  s' intende  il  dirit- 
to di  prendere  ingerenza  negli  affari  altrui  anche  senza  la  do- 
manda o V adesione  di  quello  del  cui  affare  si  tratta.  E noi  ri- 
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spondercmo,  che  siccome  ciascuno  è padrone  degli  atti  suoi  pro- 
pri, ed  c perciò  libero  ed  indipendente  di  Tarli  od  ommcllerli  se 
è come  "li  piaccia  ; cosi  uou  può  ammettersi  come  innato  il  di- 
ritto dell*  uno  d’ ingerirsi  negli  affari  dell’  altro  a dispetto  di  lui. 
Sarebbe  distruggere  l’ originaria  padronanza  sua  , o sua  perso- 
nalità. 

Ma  se  l’affare  di  cui  si  tratta  è tale  che  involge  assolutamente 
( un  nostro  interesse  o morale  o materiale,  ed  è trattalo  in  modo 
ehe  noi  reniamo  o verremo  a risentirne  certamente  un  ingiusto 
nocumento;  allora  non  ci  potrà  essere  disdetto  d’ ingerircene  o 
d’ intervenire,  perchè  l'intervenire  diviene  mezzo  alla  legittima  o 
prevenzione  o difesa.  Tutte  le  volte  adunque  che  I’, intervento  ve- 
sta il  carattere  o di  prevenzione  o di  difesa  , e si  verifichino  le 
condizioni  alla  legittimità  di  queste  , sarà  legittimato  aneti' esso 
come  diritto  innato.  E sarà  legittimalo  come  diritto  acquisito 
quando  siavi  la  domanda  o I*  adesione  di  quello,  del  cui  affare  si 
tratta. 

IVel  caso  poi  di  contesa  tra  due,  noi  abbiamo  il  diritto  di  pre- 
stare il  soccorso  a colili,  dal  cui  canto  riteniamo  esservi  la  ra- 
gione, perchè  allora  noi  operiamo  come  suoi  strumenti , siamo 
come  il  suo  braccio,  e la  giustizia  della  sua  pretesa  giusti  Bea  co- 
me l’irtipiego  delle  forze  ed  azioni  di  lui. così  delle  noslre  a quelle 
congiunte.  Ed  a giudicare  da  qual  canto  sia  la  ragione  od  il  tor- 
to, abbiamo  il  diritto  di  seguire  la  nostra  interna  convinzione, 
la  nostra  coscienza,  perchè  in  ciò  liberi  siamo  ed  indipendenti. 

S 214.  li.  Dall’esame  dell’ attivila  che  possiamo  rivolgere  ai 
nostri  simili  per  procurar  loro  un  bene,  veniamo  a qhello  dell'at- 
tività che  possiamo  rivolgere  a loro  per  ollenere  un  bene  a noi. 
In  questa  considerazione  troviamo,  che,  data  la  giuridica  indipen- 
denza, ciò  che  possiamo  pretendere,  è solo  di  non  essere  impe- 
diti a chiedere  loro  il  soccorso  , a cercare  di  vconginngerc  alle 
loro  le  forze  nostre  a conseguire  il  nostro  meglio.  Ma  nulla  di 
più  possiamo  pretendere  quando  si  faccia  astrazione  da  partico- 
lari positivi  rapporti.  Di  qua  «ferivano  i seguenti  diritti  innati: 
l°a  domandare  il  soccorso  o il  benefici»  in  generale  ; 2"  alla 
riunione  o società  col  nostro  simile,  che  dicesi  anche  diritto  di 
socialità;  3°  ai  contratti. — La  mercè  del  primo  non  ci  può  essere 
disdetto  di  rivolgerci  a chicchessia  per  ottenere  il  nostro  bene , 
e di  ricercare,  e il  come  c il  dove  rinvenirlo.  La  mercè  del  se- 
condo non  ci  può  essere  disdetto  di  ricercare  1’  unione  dei  nostri 
simili  alla  conservazione,  cffcltuazionc  c guarentigia  dei  nostri 
diritti,  cd  alla  sviluppo  delle  noslre  attività.  E la  mercè  del  terzo 
non  ci  può  essere  disdetto  a . ricercare  in  modo  legittimo  ie  opere 
c le  cose  altrùi  che  possono  giovarci. 
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AUT1COLO  III. 

Diritti  innati  circa  le  cose. 

§ 215.  Il  terzo  generale  oggetto  dei  nostri  diritti  innati  ho  det- 
to essere  le  cose  (§203  ).  Sotto  il  nome  di  coso  viene  in  senso 
giuridico  — tutto  dò  che  non  è persona  , e serve  ai  (ini  di  lei. 
ìn  questa  nozione  si  comprendono  c gli  enti  materiali  inanimati  e 
gli  animali  bruti  e le  azioni  stesse,  e le  prestazioni  della  persona, 
perche  come  effetti  delle  nostre  facoltà  divengono  mezzi  al  bene 
degli  uomini , c costituiscono  oggetto  c dell’  attività  dell’ operan- 
te, e del  terzo.  : infine  gli  stessi  diritti,  perchè  aneli’  essi  servono 
di  mezzo  al  bene  ed  alla  felicità  dell’  uomo  : anzi  vi  si  possono 
perfino  comprendere  le  singole  parti  costitutive  delia  personame- 
desima. 

Quindi  è che  dietro  cosi  vasta  nozione  si  distinguono  le  cose 
in  cose  interne,  e sono  le  parti  essenziali  costituenti  la  perso- 
na ; od  il  suo  interno  di  ciascheduno  ; ed  in  cose  esterne,  ed  è 
a dire  tutto  ciò  che  è estrinseco  alla  persona  , e serve  a lei.  E 
queste  poi  si  suddistinguono  in  cose  corporali,  c sono  tutte  quel- 
le che  cadono  sotto  i sensi,  ed  in  cose  incorporali,  e son  quelle 
che  sebbene  dànno  vantaggio  all’uomo  che  lè  possiede,  pure  non 
cadono  sotto  i sensi,  ma  si  concepiscono  con  la  mente  : tali  sono, 
a cagione  di  esempio,  i diritti. — Delle  corporali,  poi  avuto  riguar- 
do alla  loro  natura,  altre  sono  mobili,  clic  possono  cioè  traspor- 
tarsi da  luogo  a luogo,  salva  la  toro  sostanza  e forma,  e si  dico- 
no semoventi  se  si  muovono  per  forza  intrinseca  propria  ; ed  al- 
tre immobili,  che  non  ammettono  tale  trasporto.  — Altre  fungi- 
bili, che  devono  distruggersi  per  farle  servire  al  line  a cui  per 
lor  natura  sono  destinate,  od  a cui  le  rivolgiamo  ; tuli  sono,  p.  e. 
tutte  quelle  destinate  al  nutrimento  dell’  Uomo  : altre  non  fungi- 
bili, tali,  che  il  loro  uso  non  ricliicdc  la  loro  distruzione  : p.  e. 
una  casa,  un  cavallo,  cc.  Altre  consumabili,  che  in  forza  dell’  u- 
so  deteriorano  e si  vunno  distruggendo:  e viceversa  altre  non  con- 
sumabili. Distinzione  importante  fra  le  fungibili  e le  consuma- 
bili è in  ciò,  che  quelle  è necessario  distruggerle  per  usarne;  que- 
ste bisognerebbe  conservarle,  ma  la  distruzione  viene  come  effet- 
to naturale  dell' uso.  Inoltre  altre  cose  sono  di  uso  esauribile , 
clic  per  averle  per  noi  nel  loro  tutto,  è necessario  che  escludiamo 
gli  altri,  vale  adire  non  possono  essere  per  intero  di  taluno  o ta- 
luni, senza  che  tutti  gli  altri,  ne  siano  esclusi  : non  potrebbe  es- 
sere, mio  un  libro,  se  non  potessi  sottrarlo  all’azione  dei  terzi  ; 
altre  di  uso  inesauribile,  che  nel  loro  lutto  non  ammettono  que- 
sta esclusione,  quali  sono,  per  esempio,  il  calore  del  sòie,  la  lu- 
ce, l’aria,  ec.  Considerate  poi  le  cose  dal  canto  della  loro  appar- 
tenenza giuridica  , ossia  della  loro  giuridica  condizione , quelle 
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che  non  appartengono  esclusivamente  a nessuno  , si  dicono  va- 
canti, o prive  di  padrone,  libere  od  anche  in  comunione  nega- 
tiva; le  altre  che  hanno  un  padrone  costituiscono  la  proprietà  di 
lui  e si  appellano  esse  medesime  col  nome  di  proprietà. 

§ 216.  Ciò  premesso,  se  parliamo  delle  cose  interne  di  ciasche- 
duno, esse  costituiscono  già  la  materia,  come  vedemmo , dei  di- 
ritti innati  circa  la  propria  persona,  fanno  parte  della  sua  proprie- 
tà personale  c proprietà  morale  ( § 208).  Se  parliamo  delie  azio- 
ni altrui,  o dei  diritti  che  da  quelle  possiamo  acquistare  , c per- 
ciò anche  delle  cose  incorporali,  queste  non  possono  divenire  og- 
getto di  nostra  attività,  se  non  in  quanto  la  persona  di  cui  sono 
appartenenze  abbia  1’  obbligo  di  prestarle.  È questo  obbligo  co- 
me giuridico  positivo,  data  la  reciproca  indipendenza  giuridica 
tra  uomo  c uomo,  non  può  derivare  che  da  un  fallo  di  lei.,  e per 
conseguenza  il  relativo  diritto  non  è che  acquisito  : e di  que- 
sti diritti  non  è qui  a parlare,  ma  il  loro  discorso  appartiene  al 
diritto  ipotetico.  E quanto  al  diritto  innato,  a farne  la  ricerca  si 
appartiene,  come  vedemmo,  ai  diritti  innati  che  hanno  per  ogget- 
1°  1’  altrui  persona  (§214  ).  Resta  dunque  che  qui  consideriamo 
i diritti  innati  che  abbiamo  circa  le  cose  esterne  corporali,  cehe 
diconsi  cose  a stretto  rigore  di  vocabolo. 

§ 217.  Precisala  l’idea  delle  cose  che  poosono  costituire  mate- 
ria di  speciali  nostri  diritti  innati,  noi  questi  scopriremo  quando 
avremo  ritrovati  i modi  nei  quali  ci  sia  permesso  di  spiegare  su 
dr  esse  la  nostra  attività  ; poiché  quanti  saranno  questi  modi , e 
tartlc  avremo  specie  di  attività  nostre  incontrastabili , ossia  di- 
ritti. ; 

§ 218.  E prima  di  tutto  abbiamo  noi  diritto  di  spiegare  sulle  co- 
se la  nostra  attività?  Noi  sappiamo  che  le  cose  non  fanno  parte 
dell’  ordine  a cui  si  appartiene  l’uomo,  e che  nella  loro  natura  di 
cose  non  mettono  alcun  limite  all’  agire  di  lui.  Dunque  in  relazio- 
ne ad  esse  non  troviamo  alcuna  morale  opposizione  a dispiegar- 
vi sopra  la  nostr’  attività,  ed  essa  ci  è moruimentc  libera  in  loro 
confronto.  - , ’ - , \ '. 

Ma  ci  è del  pari  libera  ed  incontrastabile  anche  in  confronto 
del  nostro  simile.  Malli  secondo  il  supremo  principio  giuridico, 
netta  nostra  qualità  di  operanti  per  l’ ultimo  nostro  fine,  ci  sono 
ubere  ed  incontrastabili  tutte  le  azioni  che  non  offendono  glial- 
ln.  Ora  gli  uomini  hanno  bisogni  che  non  possono  soddisfare  che 
col  mezzo  delle  cose.  Ma  le  cose  originariamente  non  sono  nè 
di  questo,  nè  di  quell'  uomo.  Egli  non  le  porta  seco  nascendo,  nè 
porla  seco  nascendo  veruna  prerogativa  per  cui  possa  dire  che 
piu  presto  l’una  che  l’ altra  gli  debba  appartenere  a preferenza  di 
qualunque  suo  simile.  Nè  d’ altronde  le  cose  hanno  in  sé  veruna 
qualità  da  cui  derivi  che  debbano  essere  più  presto  di  una  che  di 
un  altra  persona.  Esse  appariscono  destinate  dalla  divina  Prov- 
videnza a soddisfare  ai  bisogni  c fini  degli  uomini  in  generale  , 
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c non  ai  bisogni  c fini  di  questo  o quell’uomo  in  particolare,  bun- 
qtìc  le  cose  sono  in  generale  per /uff»,  ma  noR  sono  in  particola- 
re di  nessuno.  Dunque  guardate  le  cose  nei  rapporti  giuridici  , 
esse  originàriamente  non  appartengono  a nessuno,  sono  cioè  pri- 
ve di  padrone,  vacatnti o libere.  Perlaqualcosa  se  sono  libèrq  , 
ciascuno  può  spiegare  sopra  di  esse  la  sua  attività  senza  che  al- 
iri  possa  chiamarsi  offeso,  mentre  sono  libere  appunto  perchè  al- 
tri non  ha  sòvr’  esse  uno  speciale  diritto.  — Dunque  sulle  còse  c- 
sterae  libere'compele  a ciascun  uomo  un’atlivilà  moralmente  in- 
contrastabile in  confronto  de’ suoi  simili.  Dunque  gli  compete  un 
diritto.  Or  l’esercizio  di  quest’ attività  è lutto  dipendente  datla 
sua  volontà.  Perocché,  padrone  (Jcgli.  atti  suoi  propri,  è in  sua 
balio  l’ esercitarli  piuttosto  su  quésta  che  su  quella  cosa,  in  que- 
sto piuttosto  che  in  quel  modo,  c farla  servire  a’  suoi  fini  dove- 
rosi ed  arbitrari,  seguendo  in  lutto  e per  tutto  il  suo  particolare 
giudizio  , esercitando  in  faccia  a’  suoi  simili  il  diritto  della  sua 
giuridica  indipendenza.  Finché  adunque  la  cosa  è libera,  l’eser- 
cizio della  umana  attività  sulla  medesima  non  è che  una  conse- 
guenza immediata  della  connaturai  padronanza  o libertà  sugli  atti 
che  non  ledono  gli  altri.  E dunque  una  conseguenza  immediata 
della  qualità  di  persona,  è un  diritto  innato.  Laonde  possiamo 
conchiudere,  che  I’  uomo  ha  realmente  un  innato  diritto  alte  Cose 
esterne' libere  in  generale.  , v 

§ 211).  Esaminando  poi  in  che  questo  consista,  riscontriamo  che 
si  risolve  nel  diritto  « a rivolgere  le  azioni  ch’egli  sappia  , possa 
e voglia  esercitare  sulle  code  liberi?,  per  servirsene  come  crede 
meglio  a’suoi  legittimi  fini». E trova  il  suo  fondamento  immediato 
nella  stessa  umana  personalità,  avuto  riguardo  agli  umani  biso- 
gni di  qualunque  sorta,  ed  olla  giuridica  indipendenza  che  a cia- 
scuno appartiene. 

§ 220.  Che  se  consideriamo  bene  l’indole  intrinseca  dcll’enuQ- 
ciato  diritto,  scorgiamo  ch’esse  è complesso  : perocché  quante 
sono  le  azioni  che  potreino  esercitare  sulle  cose  pc’nostri  legitti- 
mi fini,  c tanti  saranno  i nostri  speciali  diritti  alle  cose  medesi- 
*»e.  Laonde  i vari  modi  nei  quali  effettuare  l’attività  nostra  sulle 
cose  in  generale,  somministrano  anche  l'enumerazione  dei  ricer- 
cati diritti.  Or  questi  modi  dcvono'vsserc  diversive  la  loro  diver- 
sità dipende  dal  vario  intento  die  ci  proponiamo  di  soddisfare 
con  esse,  c pigliano  anche  nomi  differenti. 

Se  impieghiamo  uua  cosa  « all’  immediato  Soddisfacimento  di 
un  nòstro  bisogno,  o fine  attuale  »,  noi  diciamo  di  far  uso  della 
cosa.  Se  la  « teniamo  fisicamente  in  nostro  potere  , cosi  che  vo- 
lendo possiamo  usarne  » diciamo  di  averne  la  detenzione.  « La 
quale  detenzione  se  va  congiunta  alla  volontà  di  veramente  usar- 
ne colla  esclusione  altrui  »,  dicesi  possesso  e,  « l’atto  con  cui 
prendiamo  in  possesso  la  cosa  esternando  manifestamente  questa 
nostra  volontà  »,  diccsi  occupazione-,  ed  « il  legame  fisico-mora- 
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Io,  ch’indi  nc.risulln  Ira  noi  e la  cosa  occupala  »,  dicesi  proprie- 
tà o dominio;  mentre  per  esso  ia  cosa  rimane  vincolala  esclusi* 
va  piente  alla  nostra  persona  quasi  una  sua  parte , e diviene  'pro- 
pria di  essa  (§  208).  Questo  nome  si  dà  pure  come  alla  congiun- 
zione delia  cosa  con  noi,  così  alia  cosa  stessa  , ed  al  complesso 
delle  facoltà  giuridiche,  o diritti  che  peT  questo  legame  acquistia- 
mo.  Kd  ecco  la  proprietà  reale  o reale  dominio.  Laonde  se  l’at- 
tività che  possiamo  spiegare  in  genere  atte  cose  può  manifestarsi 
-nelle  forme  di  uso  , detenzione ,, possesso,  occupazione  c pro- 
prietà o dominio,  segue  che  avremo  altrettanti  diritti  innati  a 
ciascheduna  di  queste  attività  speciali.  E ciascheduna  sarà  un  no- 
stro diritto  innato,  perchè  figlia  ciascheduna  della  nostra  conna- 
turale libertà  n tutto  ciò  che  non  offende  alcuno;  nè  alcuuo  può 
dirsi  offeso  da  un  atto  sopra  cosa  che  a lui  non  è congiunta. 

Si  avverta  però  che  diciamo  che  ogni  uomo  ha  il  diritto  innato 
all’uso,  alla  detenzione,  al  possesso,  alla  occupazione  , alla  pro- 
prietà, c non  un  diritto  innato  ni  uso,  ni  delanzionc.  ec.  e ni  pro- 
prietà; perché  per  avere  il  diritto  della  proprietà  , dell’uso  ec.,  « 
•necessario  avere  compiuti  gii  atti  relativi  a cui  naturalmente 
non  abbiamo  che  la  semplice-autorizzazione  , o la  giuridica  pos- 
sibilità. Qui  parliamo  del  diritto  innato,  cd  esso  non  accenna  che 
uno  giuridica  possibilità  di  operare.  , 

* - . t . 
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§ iàl.  Nesso  cogli  antecedenti  - § 222.  Della  proprietà  acquisita  in  ge- 
nere, e differenti  sue  specie" - § 223.  Titolo  e modo  dette  varie  acqui- 
site proprietà  - § 22 1.  t)  Proprietà  acquisita  avente  per  oggetto  la  no- 
stra propria  persona  - 225  2).  . . . la  persona  del  nostro  simile  - § 226, 
8). . . . le  cose.  • 

§ 221.  Tull  i diritti  innati  che  fin  qni  .abbiamo  consideralo  . co- 
stituiscono la  innata  proprietà,  senza  cui  non  possiamo  esistere 
e di  cui  perciò  non  ci  possiamo  affatto  privare:  patrimonio  adnm- 
que  primitivo  inalienabile  (§  141).  Ma  iin  qui  noi  ci  siamo  limite- 
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ti  ad  una  prospettiva  assai  generale  ed  astratta.  Vediamo  di  pre- 
sente ai  diritti  dell’uomo  considerali  non  nella  sola  potenza,  ma 
nella  loro  effettuazione,  c meditiamo  sulle  azioni  che  li  realizza- 
no, c ce  li  dànuo  come  diritti  acquisiti.  Dalla  proprietà  primitiva 
o connaturale , passiamo  alla  proprietà  di  acquistò  od  acquisita . 

§ 222.  Acquisita  è la  proprietà  clic  consiste  nella  « congiunzio- 
ne, cui  la  persona  fa  a sé  di  un  oggetto  che  prima  non  le  appar- 
teneva ».  IL  diritto  di  tale  proprietà  sarà  diritto  acquisito  di  pro- 
prietà. E perciò  ridotto  ad  azione  concreta,  il  diritto  innato  alla 
proprietà, sarà  diritto  acquisito  di  proprietà. E posto  il  diritto  inna- 
to di  pretendere  per  noi  esclusivamente  gli  effetti  delle  nostre  azioni 
(§208), ne  segue  chetoslochè  realizziamo  i nostri  diritti  innati  sugli 
oggetti  differenti  cilene  sonda  maleria(cioè  persona  nostra  propria, 
persona  altrui, e cose), noi  compiamo  alti  legittimi-, ecjò  che  da  questi 
risulta,  diviene  tutto  proprio  di  noi  al  pari  degli  oggetti  che  por- 
tiamo con  noi  nascendo:  diviene  nostra  proprietà  acquisita.  Laon- 
de avremo  tante  specie  di  acquisita  proprietà,  quante  ne  abbiamo 
di  connaturale,  cioè  quante  specie  abbiamo  d'innati  diritti  a qua- 
lità diverse  di  propriclà.E  perciò  riguardando  agli  oggetti  su  cui 
può  cadere,  troveremo  un’acquisita  proprietà  che  ha  per  oggetto; 
1°  la  stessa  nostra  persona;  2°  la  persona  altrui;  3°  le  cose.  On- 
d'è  che  non  posso  ammettere  il  sistema  degli  scrittori , e sono 
moltissimi,  che  parlando  della  proprietà  acquisita,©  dell’acquisto 
della  proprietà,  trattano  solo  di  quella  che  ha  per  oggetto  le  cose, 
ed  abbandonano  affatto  le  altre  sue  specie.  Che  se  poi  guardiamo 
l’acquisita  proprietà  dal  canto  della  condizione  giuridicadegli  og- 
getti da  acquistarsi  (§  215),  allora  abbiamo  una  proprietà  che  si 
acquista  immediataincnte  ed  una  derivativamente.  Quella  si  ri- 
ferisce ad  oggetti  che  sono  ancora  di  nessuno,  cose  libere.  Que- 
sta ad  oggetti  che  sono  già  di  appartenenza  altrui.  La  prima  si 
suole  chiamare  acquisto  generale  od  immediato.  La  seconda  ac- 
quista derivativo  o mediato.  . - 

§ 223.  Queste  acquisite  proprietà,  come  acquisiti  diritti,  non 
possono  concretamente  esistere  senza  il  loro  titolo  ed  il  loro  mo- 
do (§§  100  e 101).  A ciascheduno  è titolo  l’ innato  diritto  corri- 
spondente da  attuarsi, ed  è modo  il  fatto  specifico  onde  quel  dirit- 
to innulo  da  possibilità  giuridica  si  rende  obbiettiva  realtà. Il  qua- 
le fallo  deve  variare  necessariamente  secondo  la  natura  degli  og- 
getti da'acquislarsi  e secondo  la  giuridica  loro  condizione.  Toc- 
chiamo di  ciascheduna  di  queste  proprietà  distintamente. 

§ 224.  1°  La  proprietà  acquisita  che  ha  per  oggetto  la  nostra 
propria  persona  , ha  per  suoi  titoli  gl’innuli  diritti  che  possedia- 
mo circa  le  facoltà  dell’anima  c del  corpo,  c circa  gli  effetti  deri- 
vanti dal  loro  esercizio  (§§  205  208).  Ila  per  modo  gli  alti  neces- 
sari all’esercizio  di  quelle  facoltà,  e lo  stesso  loro  effettivo  eser- 
cizio. Per  conseguenza  se  quei  diritti  innati  sono  titoli  alle  con- 
naturali proprietà  intellettuale,  morale,  artistica  , che  vedemmo 
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<§  208);  le  azioni  che  come  modo  attueranno  essi  diritti,  ci  daran- 
no altrettante  proprietà  acquisite.  Ond’è  che  acquistate  effettiva- 
mente le  cognizioni,  compiuti  i lodevoli  fatti,  esercitate  l’egregie 
virtù,  raggiunta  l’idoneità  alle  arti,  potremo  vantare  : 1°  il  diritto 
di  acquisita  proprietà  intellettuale  sulle  nostre  opere  scicntiGchc 
e letterarie  d’ogni  genere,  sulle  invenzioni  e sulle  scoperte  : 2° 
il  diritto  di  acquisita  proprietà  morale  sugli  effetti  del  merito  e 
della  ricompensa:  3U  il  diritto  di  acquisita  proprietà  artistica  sui 
prodotti  delle  abilità  ed  attitudini  nostre.  Il  canto,  la  danza,  la 
inimica,  i giuochi  ginnastici  ec.,  offrono  esempi  di  una  proprie- 
tà acquisita  tutta  inerente  alla  nostra  persona  , cioè  avente  per 
oggetto  le  sole  forze  fisiche  nòstre,  prescindendo  dalle  innumere- 
voli arti  che  cadono  sopra  oggetti  che  sono  fuori  di  noi.  — Nel 
primo  caso  l’uomo  diverrà  più  sapiente;  nel  sceondo  più  onore- 
vole; nel  terzo  più  abile  e più  addestrato.  Ed  ognuno  comprende 
che  in  tutti  e tre  questi  casi  otteniamo  nuovi  oggetti  di  esclusiva 
noslr’appartenenza  c nuovi  nostri  diritti,  e che  formano  una  pre- 
ziosa proprietà,- i cui  oggetti  sono  sempre  a noi  congiunti,  sì  che 
dire  potremo  col  filosofo:  omnia  bona  mea  mecum  -porlo. 

§ 223.  2°  Anche  la  persona  del  nostro  simile  può  costituire  la 
materia  della  nostra  proprietà  acquisita.  Noi  non  possiamo  certo 
trattare  la  persona  del  nostro  simile  come  se  fosse  animai  bruto 
o cosa;  ed  è quindi  ripugnante  alla  ragione  c<i  al  diritto  l'asserire 
che  acquistiamo  la  proprietà  sul  nostro  simile.  Vi  osta  l’inaliena- 
bile ed  indelebile  carattere  della  personalità.  Ma  ciò  clic  può  vin- 
colarsi a .noi  come  oggetto  di  nostro  bene,  c tutto  quello  di 
cui  il  nostro  simile  può  liberamente  disporre;  c perciò  possiamo 
acquistare  proprietà  sulle  azioni  di  lui,  sui  prodotti  di  esse  e su- 
gli oggetti  (fogni  sorta  che  sono  di  sua  appartenenza.  I titoli  di 
tale  acquisto  sono  i diritti  innati  che  possediamo  sulla  persona 
del  nostro  simile  e su  ciò  ch’è  di  lui  (§  210).  Il  modo  c l’alto  con 
cui  questi  diritti  vengono  csercitalLE  perciò  l’innato  diritto  a be- 
neficare", donde  procede  anche  quello  alla  educazione,  alla  tutela 
ed  alla  cura  (§  212)  , attuato  che  sia  con  alti  corrispondenti  pro- 
duce uno  speciale  diritto  acquisito  sulla  intélligenza,  Sulla  volon- 
tà e suHe  azioni  della  persona  da  educarsi,  tutelarsi  c curarsi , 
che  costituisce  la  superiorità  dell’uno  sull’altro  , da  riguardarsi 
come  acquisita  proprietà  o speciale  dominio  si  verso  il  soggetto , 
si  verso  tutti  gli  altri.  Del  pari  il  diritto  innato  ai  contratti  e il  ti- 
tolo alla  proprietà  acquisita  sulle  azioni  e cose  di  iui.c  sui  loro 
prodotti;  ed  il  contratto,  effettuato  che  sia,  ne  diviene  il  modo  co- 
me azione  che  realizzò  l’innato  diritto. 

§ 226.  3°  Finalmente  se  noi  realizziamo  la  giuridica  nostra  at- 
tività sulle  cose,  c compiamo  quegli  atti  che  sono  giuridicamente 
necessaria  darci  per  conseguenza  la  legale  congiunzione  tra  noi 
e le  cose  esterne,  così  da  legittimamente  escludere  da  esse  tutti 
gli  altri;  allora  avremo  l’acquisita  proprietà  sulle  cose,  che  si  di- 
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ce  proprietà  reale  o dominio  reale.  E si  definirà:  » il  diritto  com- 
petente ad  una  persona  di  disporre  a suo  piacimento  di  una  cosa 
esterna,  ad  esclusione  di  qualunque  altra  persona  ». 

SEZIONE  I. 

. ' ACQUISTO  ORIGINARIO  ED  IMMEDIATO 

CAPO  I.  . 

\ 

DELtA  PROPRIETÀ  REALE  D’iMMEDIATO,  ORIGINARIO  ACQUI- 
STO, OSSIA  DELLA  GIURIDICA  INTRODUZIONE  ORIGINARIA 
DELLE  SINGOLARI  PROPRIETÀ  REALI  O DEI  DOMINI  REALI. 

SOMMARIO  • • , 
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§ 227.  Nesso  cogli  antecedenti  - § 228.  Proposizione  da  dimostrarsi  - § 
229.  L'uomo  può  acquistare  le  cose  esterne  libere:  ha  per  titolo  filma- 
io diritto  alle  medesime  - § 230.  In  che  debba  consistere  il  modo  di  ta- 
te acquisto  - § 231.  Come  si  dimostri  che  l’ occupazione  ò il  modo  dei- 
I’acquislo  originario -§  232,  Essa  dà  un  diritto  permanente  e non  tem- 
pora rio  di  proprietà  reale.  - § 233.  Altro  ragionamento  con  cui  dimo- 
strare la  medesima  proposizione  - § 231.  Condizioni  od  elementi  alta 
Vera  occupazione  - § 235.  1)  Qualità  della  cosa  per  essere  occupabile  - 
§ 236  2)  Estremi  necessari  alla  presa  ài  possesso  - § 237.  Conseguen- 
ze - § 238.  3)  Segi\o  esterno  o cOnlrassegno  riconoscibile  dagli  altri  - 
§ 239.  Delta  differente  natura  del  contrassegno , e differenti  specie  di 
occupazione  ch’indi  ne  derivano  - § 240.  Da  quante  fonti  derivano  i li- 
miti della  teggitlima  occupazione  - § 241.  1)  Limiti  dipendenti  dall’ór- 
dine giuridico -§  242  2)  Limiti  dipendenti  dall’ ordine  fisico -§  243. 
Conchiusione  sui  limiti  dell'occupazione  quale  modo-di  acquisto  origi- 
nario- § 244.  Epilogo  c conseguenze  nella  teoria  seguita  in  proposito. 

§ 227.  L’argomento  dell’acquisita  proprietà  reale  forma,  fi  sog- 
nilo di  gravissime  discussioni , ed  è per  1'  nomo  della  massima 
importanza,  perchè  trattasi  di  ciò  che  gli  serve  di  mezzo  alla  lun- 
ghissima serie  dei  fini,  c al  supremo  suo  bene.  Vuole  dunque  ra- 
gione che  ce  nc  occupiamo  un  po'più  diffusamente.  Proponiamo- 
ci pertanto  di  rispondere  alla  dimanda:  se,  c come  una  persona 
possa  giuridicamente  acquistare.per  solo  fatto  volontario  proprio, 
alcuna  cosa  esterna,  e vincolarla  a sè  così  da  esercitare  ella  sola 
su  di  essa  la  sua  attività,  e farla  servire  a’suoi  fini  nd  esclusione 
d’ogni  altro  ? acquislarc  cioè  originariamente  il  diritto  di  pro- 
prietà reale,  cd  essere  proprietaria  di  questa  o di  quella  cosa  a 
preferenza  ed  in  confronto  d’ogni  altro  ? Rispondendo  a siffatta 
domanda  noi  svolgeremo  la  teoria  delie  introdotte  singolari  prò- 
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prietà  reali,  che  anche  s’intilola  la  teoria  dell’origine  razionale 
giuridica  dei  domini  reali.. 

§ 228.  Alia  falla  domanda  noi  diamo  la  seguente  risposta:—  al- 
l'uomo è giuridicamente  possibile  l’acquisto  originario  della  renio 
proprietà:  ed  ottenutolo,  ha  sulla  cosa  nti  dirillo,  non  momen- 
taneo, ma  permanente  , esclusivo  ed  assoluto.  li  diritto  innato 
alle  cose  esterne  libere  (§§  215,  226)  n’è  il  tìtolo;  d’occupazione, 
il  Invéro,  il  modo  (§  226). 

§ 229.  Noi  sappiamo  che  pd  solo  fatto  della  nascita  ciascun  uo- 
mo ha  un  diritto  connaturale  od  innato  alla  proprietà  delle  cose 
esterne  libere;  ma  nessuno  ha  un  diritto  di  proprietà  su  questa  o 
quella  cosa  in  ispecie.  Le  cose,  abbiamo  detto, sono  destinate  per 
tutti,  ma  non  sono  di  nessuno.  Ora  se  l’uomo  vuole  realizzare  il 
suo  connaturale  diritto,  nessuno  glielo  può  contrastare,  perocché 
non  sarebbe  più  suo  diritto  se  non  fosse  autorizzalo  ad  esercilar- 
lo.  L'uomo  adunque  trova  nel  suo-  diritto  innato  alle  còse  ester- 
ne libere  il  titolo  all’  acquisto  della  proprietà  sulle  medesime. 
Dunque  all’  uomo  è giuridicamente  possibile  l’avere  esclusiva- 
mente per  sé  le  cose  esterne  liberebbe  giudica  capaci  di  soddisfa- 
re a’suot  fini;  perchè  è questo  un  suo  connaturale  diritto. 

§ 230.  Ala  finché  diciamo  ciie.  all’uomo  è giuridicamente  possi- 
bile l'acquistare  la  proprietà  reale  perchè  questo  è un  suo  inna- 
to diritto,  noi  non  indichiamo  che  un titolo  che  è comune  a tut- 
ti indistintamente  gli  uomini,  appunto  perche  i diritti  innati  so- 
no comuni  a tutti  e non  particolari  ad  alcuno.  Invece  perchè  l’un 
uomo  possa  dire  in  confronto  e ad  esclusione  degli  altri  — que- 
sta cosa  è mia  — bisogna  ch'egli  abbia  a suo  favore  un  fallo  par- 
ticolare clic  tolga  l’originuria  parità  fonduta  nella  comunanza  di 
esso  diritto,  e dìa  a lui  sugli  qltri  la  giuridica  prevalenza. Bisogna 
cioè  ch'egli  realizzi  il  modo  e faccia  esistere  in  concreto  il  dirit- 
to acquisito  sulla  cosa.  Ala  ciò  può  farsi  da  tutti,  perchè  tutti  so- 
no indistintamente  autorizzati  a valersi  delle  cose.  Se  quindi  tutti 
sono  a pari  condizione,  ne  verrà  che  chi  primo  avrà  compiuto  il 
fatto  che  aveva  dirillo  di  compiere,  potrà  pretendere  a suo  favore 
le  conseguenze  di  esso,  escluderne  gli  altri,  utilizzarle  per  sè,  in 
breve  esserne  il  proprietario  in  confronto  degli  altri  (§  133). 

Ora  il  fatto  che  deve  costituire  il  modo  dell’acquisto  originario 
della  proprietà  renle,  dare  cioè  la  proprietà  reale,  ha  da  essere  di 
tale  natura  da  far  nascere  sì  stretta  rclaziopc  fra  una  data  cosa  ed 
una  data  persona  , che  si  debba  considerare  la  cosa  come  parte 
della  personale  quindi  sorga  in  tutti  gli  altri  uomini  l’obbligo  giu- 
ridico di  astenersi  dnll’cstcndcro  l’azione  propria  a quella  mede- 
sima' cosa, perchè  facendolo, lederebbero  quella  persona. Chè  tale 
è l'idea  della  reale  proprietà. — Una  relazione  di  tale  natura  non 
può  nascere  che  mediante  un  fatto  , per  cui  da  un  canto  la  cosa 
sia  ridotta  materialmente  in  poterò  di  quella  data  persona  , se  è 
vero  ohe  hu  da  farla  servire  a’suoi  fini,  disporne  a piacimento  ; e 
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dall’altro  si  manifesti  effettivamente  ai  terzi  la  esistenza  del  fatto 
medesimo,  se  si  vuole  che  sorga  in  essi  l’obbligo  di  non  prender- 
la , e di  rimanerne  esclusi.  Ora  fìsico  è il  commercio  tra  uomo  e 
nomo,  c tra  l'nomo  e gli  oggetti  esteriori  a luh,  perchè  quaggiù 
l’anima  umana  non  esercita  il  suo  potere  che  col  mezzo  del  cor- 
po. Dunque  il  fatto  di  cui  parliamo  non  potrà  essere  un  puro  fatto 
deH’intclligenza  e della  volontà,  ma  dovrà  essere  bcnanco  un  fatto 
fisico  c materiale  che  renda  efficace  sulla  cosa  e sugli  altri  la  no- 
stra volontà.  Questo  fatto  pertanto  consisterà  nel  sottoporre  al 
nostro  fisico  poterei»  cosa  a cui  abbiamo  rivolta  la  nostra  volon- 
tà, e metterla  in  tale  condizione  che  ci  sia  possibile  di  operare  su 
di  essa  c quando  e come  vogliamo,  e far  constare  a chiunque  che 
tra  noi  e quella  data  cosa  sussiste  questo  fisico-morale  rapporto. 
Questo  fatto  dovrà  dunque  risolversi  « nella  presa  di  possesso 
di  una  cosa  esterna  libera , coll’  intenzione  riconoscibile  dagli 
altri  di  averla  esclusivamente  per  noi  » : e tale  presa  di  possesso 
è Y occupazione. 

§ 231.  Ma  è poi  vero  che  quando  un  uomo  abbia  fatto  tutto  que- 
sto sopra  uno  cosa,  l’abbia  cioè  occupata,  possa  considerarla  co- 
me sua,  ed  escludere  quindi  da  essa  tutti  gli  altri?  Sì.  Perchè  cia- 
scuno ha  diritto  di  ritenere  per  se  quello  ch’è  immediatoprodotto 
di  causa  ch’è  sua.  Ora  l’uomo  per  occupare  una  cosa  bisogna  che 
impieghi  l’opera  propria  , la  propria  fisica  e morale  attività  per 
metterla  in  tale  condizione  da  farla  servire  a’suoi  fini.  E ciò  può 
fare  legittimamente  , perché  si  tratta  di  cosa  di  nessuno.  — Dun- 
que tale  nuova  condizione  in  cui  si  trova  la  cosa  è manifesto  ef- 
fetto della  fisico-morale  attività  della  persona  è il  prodotto  imme- 
diato della  legittima  opera  di  lei;  c per  conseguenza  la  cosa  mes- 
sa in  qilella  condizione  si  trova  aneli 'essa  legata  necessariamente 
alla  persóna  da  quel  vincolo  rrfedesimo  che  stringe  l’effetto  alla 
sua  cagione.  Dunque  chi  dappoi  spiegasse  L’attività  su  quella,  co- 
sa, verrebbe  a ledere  il  legittimo  legame  sussistente  tra  la  cosa  e 
la  persona,  commetterebbe  perciò  un’ingiustizia.  Dunque  avvenu- 
to questo  fatto;  hasce  per  chi  lo  compì  il  diritto  di  escludere  tutti 
gli  altri  da  quella  cosa,  c dì  valersi  della  stessa  a suo  talento:  na- 
sce adunque  per  lui  il  diritto  di  proprietà-  della  cosa.  — E frutto 
(può  dire)  della  mia  industria,  del  mio  lavoro:  son  io  che  sudai  ad 
ottenerlo,  son  io  che  posso  considerarlo  come  parte  di  me  mede- 
simo. — Dunque  nell'occupazione  noi  ritroviamo  quel  fatto,  me- 
diante il  quale  Si  viene  ad  effettuare  il  diritto  innato  all’  acquisto 
dell’originaria  proprietà-delie  cose;  ossia  l’ occupazione  è il  vero 
modo  dcll’acquslo  originario  della  reale  proprietà. 

§ 232.  Scnonchè  noi  sappiamo  che  Ci  son  cose  che  per  usarne 
devono  consumarsi  (fungibili);  c còse  che  coll’  uso  non  si  consu- 
mano^ dalle  quali  ritrattosi  da  noi  il  soddisfacimento  del  fine  che 
attualmente  ci  siamo  proposti,un  altro  potrebbe  ritrarre  anch’egli 
dopo  di  noi  il  medesimo  Vantaggio.  Per  cagione  di  esempio:  dopo 
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raccolto  da  un  pezzo  di  terreno,  il  prodotto  di  ciò  che, io  seminai, 
potrebbe  un  altro  dopo  di  mè  seminare  il  medesimo  terreno. — SI 
domanda  pertanto  se  coll’occupazione  acquistiamo  diritto  di  pro- 
prietà delle  sole  cose  che  si  consumano  per  usarne  , e pel  solo 
tempo  che  le  deteniamo  presso  di  noi  materialmente  ; o se  puro 
l’occupazione  ci  dia  un  diritto  di  proprietà  che  si  estenda  anche 
alle  còse  che  coll’uso  non  si  consumano,  c duri  oltre  il  fatto  del- 
la materiale  dclenzione.  Su  questo  proposito  varie  furono  e sono 
le  opinioni  degli  scrittori;  ma  da  quanto  esposi  sull’  occupazione 
possiamo  sostenere  clic  per  essa  acquistiamo  un  diritto  di  pro- 
prietà non  temporaria,  ma  permanente,  sia  quale  si  voglip  la  na- 
tura della  cosa  occupata.  Difaltl  l'occupazione  consiste  nella  pre- 
sa di  possesso,  coll’animo  fatto  conoscere  agli  altri  di  aver  per 
noi  la  cosa  che  abbiamo  appresa.  Dunque  l’occupazione  esige  da 
un  canto  l’iinpieg»  delle  nostre  facoltà  morali , l'intelligenza  cioè 
e la  volontà;  e dall'altro  l'impiego  delle  nostre  fatiche  e della  in- 
dustria nostra  ad  effettuare  ciò  che  vogliamo.  — Dunque  la  cpsa 
occupata  non  s\  congiunge  col  solo  vincolo  fìsico, ma  si  congiunge 
a noi  con  un  viticolo  tìsico-morale. — Dunque  perchè  cessi  questa 
congiunzione  non  basta  che  cessi  il  vincolo  fìsico  , ma  conviene 
che  cesasi  anche  il  vincolo  morale,  ossia  il  legamc  della  cosa  colla 
nòstra  volontà.  Finché  sussiste  tale  connessione  che  dagli  altri  sia 
riconoscibile  , ninno  può  Icggitlimamcnlc  apprendere  la  cosa  , 
perchè  verrebbe  in  fine  a ledere  la  nostra  persona.  Dunque  finché 
sussisterà  la  cosa  occupata,  ed  il  voler  nostro  di  valercene  quan- 
do c come  ci  piaccia,  essa  resterà  vincolata  a noi  che  abbiamo  il 
diritto  che  non  ci  siano  tolti  gli  effetti  della  causa  ch’è  nostra, — • 
Ma  potremo  poi  sostenere  che  la  nostra  volontà  possa  giuridica- 
mente continuare,  Su  quella  cosa  , e continuare  quindi  legillima- 
nrcnl.e  questo  legame?  Rispondiamo  che. si:  perchè  col  vincola- 
re a noi  cosa  che  non.  era  di  alcuno,  noi.  abbiamo  esercitato  un 
atto  di  nostra  libertà  giuridica,  e quindi  i suoi  effeltinon  possono 
esserci  impeditile  non  facciamo  altro  clic  continuare  a realizzare 
.il  triplo  medesimo.  Una  volta  adunque  che  noi  abbiamo  voluto  e- 
scrcitarc  il  nostro  innato  diritto  di  valerci  delle  cose  esterne  li- 
bere., che  abbiamo  giudicato  opportune  ai  nostri  fini;  c la  nostra 
forza,  esecutrice  della  legittima  nostra  volontà,  diede  l’esistenza 
al  fatto  materiale  dell’  apprensione  , in  modo  che  tutti  possano 
conoscere  c la  nostra  volontà  e la  sua  esecuzione  ed  i suoi  effetti* 
noi  dobbiamo  conchiudere  che  sarebbe  ledere  la  nostra  qualità 
di  persona  l’impedirci  di  continuare  a ritenere  per  noi  gli  effetti 
medesimi,  c quindi  l’impedirci  che  della  cosa  facciamo  ciò  che 
vogliamo,  e finché  lo  vogliamo  : in  una  parola  l'impcdirci  la  pro- 
prietà permanente  delia  cosa  occupata. 

§ 233.  A questa  medesima  conchiusionc  noi  possiamo  venire 
anche  con  altri  ragionamenti,  che  è buono  che  facciamo  per  con- 
siderare ('argomento  sotto  ogni  rapporto. 
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L'uomo  non  è dolalo  di  un  cieco  istinto,  come  gli  ani  mali  bro- 
li che  si  procurano  materialmente  all'istante  il  mezzo  di  Soddisfa- 
re alla  istantanea  necessità.  Egli  è un  ente  dotato  di  ragione  e di 
perfettibilità.  Quindi  come  a diritto  ad  esistere,  ha  pure  dìnflo 
ad.  esistere  nel  miglior  modo  possibile,  e da  quelPcnle  porfettibi- 
1e  ch’egli  è.  — Dunque  egli  lm  pure  il  diritto  di  procurarsi  tutti  i 
mezzi  idonei  e necessari  a questo  intento  ; « perciò  il  diritto  di 
soddisfare  non  solo  all'istantanea  necessità,  ma  di  mettersi  in  ta- 
le condizione  da  soddisfare,  poi  quanto  dura  la  sua  vita  , a lutti 
quei  tini  ch’egli, da  ente  ragionevole  e-perfeltibilc,  e sa  e pift  pro- 
porsi senza  ingiustizia.  Ora  una  grande  parte  di  questi  mezzi  è 
costituita  esclusivamente  e necessariamente  dalle  cose  esterne 
fungibili  c non  fungibili,  mobili  ed  immobili;  e queste  non  può  nè 
sempre  nè  tutte  tenerle  materialmente  congiunte  al  suo  fisico. 
Ifcunque  sarebbe  negargli  il  diritto  ad  esistere,  a conservarsi , a 
perft'ziònarsi,  ad  ussero  felice;  in  una  parola  negargli  la  qualità 
di  persona  clic  tende  all’ultimo  suo  fine,  se  si  volesse  pretendere 
cjhc  ad  avere  per  sè  le  cose  come  mezzi  ai  fini  anzidetti , non  ba- 
stasse clic  coll’opera  propria  se  le  avesse  procurate,  e messe  in 
falc  condizione  da  potersene  servire  e come  e quando  crede;  ma 
fosse  necessario  che  sempre  le  tenesse  congiunte  materialmente 
a|  suo  corpo.  — Se  non  vogliamo  venire  a quest’assurdo,  dobbia- 
mo invece  ammettere,  che  manifestala  mediante  la  presa  di  pos- 
sesso la  volontà  di  avere  per  sè  quelle  cose  , è vincolate  manife- 
stamente per  questo  fatto  le  cose  alla  suà  persóna , egli  abbia  il 
diiritlo  di  vulcfsi  di  esse  finché  duri  la  sua  vita,  o la  sua  volontà  e 
la  cosa.  — E se  a lui  compete  un  tale  diritto , vuole  ragione  che 
tulli  gli  altri  siano  obbligati  a non  impedirne  l’esercizio,  a non  c- 
stendcrc  a quelle  cose  medesime  l’attività  propria.  Ma  il  diritto 
di  valersi  di  uno  cosa  esterna  materiale  esclusivamente  od  indi- 
pendentemente da  ogni  altra  persona,©  diritto  di  proprietà.  Dun- 
que in  fòrza  dell’  occupazione  l’occupante  acquista  un  diritto  di 
proprietà  sulla  cosa,  che  dura  quanto  la  cosa  e la  volontà  ; ossia 
acquista  un  diritto  di  proprietà  permanente.  — Dunque  l’occupa- 
zione non  dà  soltanto  un  diritto  momentaneo  c duruturo  quanto 
il  fatto  materiale  della  detenzione,  ma  un  diritto  permanente  an- 
che olire  la  detenzione  medesima.  — Di  qua  deriva  ciò  che  dico- 
no i pratici:  sussistere  il  possesso  giuridico,  benché  cessi  il  pos- 
sesso materiale , q quindi  clic  la  cosa  rimane  pur  sempre  nostra,  . 
quale  che  siasi  la  impedimento  che  ci  si  frappone  ad  esercilaresu 
di  essa  il  diritto  nostro,  o siaci  essa  rapita  dall’  altrui  violenza,  o 
Tabbiaido  a caso  perduta..  ' > . 

§ 234.  Dall’idea  che  abbiamo  dell’occupazione  risulta  , che  tre 
sonde  sue  condizioni  o i suoi  elementi  necessari  n costituirla 
vero  modo  di  acquisto  originario  della  reale  proprietà,  e sono  : 
l°cosa  occupabile;  2°  presa  di  possesso  di  essa;  3°  segno  ester- 
no riconoscibile  dagli  altri.  Esaminiamo  questi  elementi  distinta- 
mente. 
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$ 255.  1)  L’occupazione  per  sé  slessa  non  è che  un  Tallo.  Essa 
non  darà  legittime  conseguenze,  non  sarà  modo,  che  quando  rea- 
lizzerà il  diritto  innato  che  te  serve  di  titolo.  Ora  l’innato  diritto 
speciale  che  deve  essere  realizzata  dall'occupazione  è il  diritto 
alle,  cose  esterne  libere.  Dunque  estremo  necessario  alla  legitti- 
mila dell'occupazione  è che  ci  sia  una  cosa  esterna  o corporate 
e libera , che  ammetta  sovr’essa  l’esercizio  degli  alti  fisici  neces- 
sari a Tur  sussistere  tra  essa  c la  persona  il  vincolo  fisi  co -morale. 
Per  decidere  adunque  se  la  cosa  sia  occupabile , dovremo  riguar- 
darla dal  lato  fisico  c dal  lato  giuridico. 

Dui  luto  tìsico  dev’essere:  1°  esterna  o corporale,  perchè  diver- 
samente potrà  formare  l’oggetto  di  altri}  proprietà  e non  della 
reale;  e l’occupazione  non  è modo  di  realizzare  qualunque  diritto, 
ma  il  solo  diritto  innato  atte  cose  come  formanti  materia  di  parti- 
colare proprietà;  2 ’ suscettibile  degli  atti  fisici  necessari  al  vin- 
colo fisico-morale , perchè  se  l’cffctlo  che  (‘occupazione  deve  pro- 
durre, è di  realizzare  l’innato  diritto  alla  proprietà  reale, la  pro- 
prietà reato  non  si  oltieue  che  nppunto  con  questo  vincolo. 

Dal  lato  giuridico  dev'essere  libera,  perchè  solo  a questa  ab- 
biamo il  lilolodi  realizzare  coH  occiipazioiie. mentre  (ripetiamolo) 
il  vicendevole  rispetto  dovuto  alla  personalità  richiede  ehe  si  ri- 
spedii ciò  che  agli  altri  appartiene,  e se  la  cosa  non  è libera. l’oc- 
cupazione. è un  fatto  lesivo  degli  altrui  diritti,  è una  ingiustizia  e 
non  un  modo  di  acquisto.  Il  diritto  di  occupare,  il  diritto  di  lavo- 
rare non  può  sussistere  che  relativamente  a cose  libere. 

§ 256.  2)  Quanto  alia  presa  di  possesso  come  altro  elemento 
all'  occupazione,  è chiaro  per  l’ idea  che  abbiamo  del  possesso 
($  220),  che  si  richiederanno  due  alti:  uno  morule  o della  intelli- 
genza c volontà,  c l’altro  tisico  di  apprensione.  L'atto  morale  con- 
siste nel  rivolgere  la  nostra  mente  e la  nostra'  volontà  alta  cosa 
che  intendiamo  di  ritenere  per  noi.  Specifica  adunque  dev’essere 
questa  : avere  la  cosa  esclusivamente  per  noi.  L’atto  fisico  coe- 
siste nel  mettere  la  cosa  in  tale  relazione  con  noi , che  ci  sia  pos- 
sibile di  agire  fisicamente  sulla  medesima:  sottometterla  adun- 
que al  nostro  fisico  potere. 

§ 231.  Se  muneo  il  primo  di  questi  atti  non  diremo  di  avere  una 
presa  di  possesso:  avremo  tull’al  più  una  semplice  detenzione. 
Chi  prende  in  mano  un  oggetto  senza  sapere  di  prenderlo,  chi  lo 
prende  con  tult'altra  mira  che  di  averlo  per  se,  non  potrà  dirsi 
che  prenda  il  possesso  della  cosa.  Del  pari  chi  non  è capace  d'in- 
tendere e di  volere,  non  sarà  neppure  capace  di  presa  di  posses- 
so: tale  incapacità  l’avremo  nei  fanciulli,  nei  dementi,  cc. 

Se  manca  il  secondo,  ossia  l'atto  fisico,  non  ci  rimarrà  tuli’  al 
più  che  l'intenzione,  il  desiderio  di  avere  il  possesso;  ma  non  di- 
remo di  avere  il  possesso.  Non  dimendichiamo  che  la  semplice 
volontà  interna  per  sè  sola  non  busta  ad  alterare  i rapporti  tra 
uomo  ed  uomo,  è tra  l'uomo  e le  cose,  perché  sono  rapporti 
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esteriori  e dipendenti  dall’ordine  fisico.  Ond’è  che  a vincolare  a 
noi  la  cosa  ad  esclusione  degli  altri,  cioè  ad  impossessarci  di 
essa,  non  sono  sufficienti  le  verbali  dichiarazioni  di  nostra  vo- 
lontà, gli  esternati  desideri  di  avere  questa  o quella  cosa,  e le 
proteste  di  volerne  prendere  il  possesso.  — Laonde  se  la  cosa 
esterna  libera  non  è suscettibile  di  presa  di  possesso  , cosi  da 
ammettere  lo  speciale  rapporto  esclusivo  o vincolo  fisico-morale 
tra  essa  c chi  la  vorrebbe  prendere  in  possesso,  noi  non  diremo 
mai  che  la  presa  di  possesso  siasi  verificata,  sebbene  la  persóna 
abbia  esternala  la  volontà  di  prenderla  efTettivameDte.Sotlo  que- 
sto riguardo  pertanto  non  sono  suscettibili  di  presa  di  possesso, 
e perciò  di  occupazione  nel  loro  totale,  le  cose  che  diconsi  di 
uso  inesauribile , perchè  nel  loro'  totale  non  possono  essere  vin- 
colate in  modo  esclusivo  a nessuna  persona.  Possono  bensì  es- 
serlo in  una  qualche  determinati!  loro  parte  , e di  questa  può 
benissimo  dirsi  clic  prendiamo  il  possesso.  Tali  sono  la  luce  , 
l’aria,  il  calore  del  sole,  il  mare  vasto,  ec.  Sarebbe  quindi  assai 
ridicolo  colui  che  si  vantasse  assoluto  padrone  di  tutta  la  luce,  di 
tutta  l’aria,  cc. 

§ 238.  3)  A dirsi  compiuta  l'occupazione,  si  richiede  anche  un 
segno  riconoscibile  dagli  altri  perchè  se  ciascuna  personà  è 
autorizzata  naturalmente  a spiegare  la  sua  attività  sulle  cose  in 
genere  finché  siano  libere,  ell’ha  diritto  a ritenersi  àutorizzata  ad 
operare  su  quelle  e ritenerle  per  libere,  finché  non  le  consti  che 
siano  divenute  di  alcun’allra  in  particolare,  e le  conslLperciò  che 
altra  effettuò  il  suo  connaturale  diritto  alla  cosa  e perseveri  nella 
volontà  di  ritenerla  per  sè. 

§ 239.  Questo  segno  esterno  o contrassegno  deve  di  necessità 
variare  secondo  la  natura  dei  diversi  oggetti  da  occuparsi  ; e 
basterà  che  sia  di  tale  maniera  da  far  rilevare  a chiunque , che 
sulla  cosa  vi  sono  le  tracce  dell’opera  dell’uomo  intento  a trar- 
re da  quella  un  profitto,  cosi  che  ciascuno  si  avvegga , che  a- 
gendo  ragionevolmente , s’egli  prendesse  per  sè  quella  cosa , 
turberebbe  quel  modo  di  esistere  , o quello  stato  di  essa  che 
devesi  considerare  come  l’effetto  delle  fatiche,  o in  genere  del- 
le azioni  altrui.  Chi  , per  esempio,  vedesse  un  oggetto  mobi- 
le lavorato  ad  intagli;  chi  vedesse  un  campo  arato,  o seminato; 
chi  una  fiera  addomesticata,  ec.,  dovrebbe  conchiudere  che  sono 
cose,  il  cui  nuovo  stato  è l’opera  di  un  qualche  uomo,  e che  a lui 
devono  appartenere,  finché  non  consti  invece  ch'egli  non  voglia 
per  sè  ciò  che  è l’effetto  delle  sue  azioni.  E poiché  dipende  dalla 
natura  degli  oggetti  da  occuparsi  lo  stabilire  in  differente  modo 
di  apprenderli,  c di  rendere  manifesta  agli  altri  la  volontà  nostra 
di  ritenerli  per  noi;  segue  che  si  diano  anche  differenti  specie  di 
occupazione.  Così,  a cagione  di  esempio  , abbiamo  la  caccia,  la 
pesca,  l'uccellagione,  se  si  tratti  di  animali  o terrestri , o acqua- 
tici^ o volatili;  abbiamo  la  scoperta,  e il  circondare  di  fosse  o sie- 


Digitized 


Googte 


PARTE  SPECIALE  431 

pi,  o coltivare,  se  si  tratti  di  terreno;  la  fabbrica,  se  si  tratti  di 
stabili,  c l’invenzione  o il  lavoro,  se  si  tratti  di  mobili. 

Ridotto  però  l’argomento  dei  segni  esterni  a questo  punto,  nói 
ci  scorgiamo  condotti  ad  un’indagincdi  puro  fallo;  ed  il  comples- 
so delle  regole  per  disccrncrela  verità  , ossia  la  logica  co' suoi 
dettati  intorno  alle  prove,  gioverò  nei  singoli  casi  a decidere  se 
quella  cosa  abbia  o non  abbia  i contrassegni  di  un’ eseguita  oc- 
cupazione. 

Limiti  dell'occupazione. 

• 1 ' ’ . .i 

§ 240.  L'occupazione,  come  modo  che  realizza  un  diritto  , deve 
avere  due  specie  di  limili. L’uno  dipenderne  dall’  ordine  giuridico, 
l’altro  dipèndente  dall’ordine  fisico. 

I. 

Limiti  dipendenti  dall'ordine  giuridico. 

§ 244. Il  limite  dell’occupazione  procedente  dall'ordine  giuridico 
lo  troviamo  considerando  il  titolo  su  cui  si  fonda  l’occupazio- 
ne. Esso  è il  diritto  innato  alla  proprietà  reale.  Ora  questo  di- 
ritto è bensì  indeterminato,  ma,  però  limitato.  I suoi  limiti  sono 
fissati  : 1°  dalla  qualità  delle  cose  da  far  nostre;  2n  dalla  quantità 
di  esse.  ‘ > 

1°  Dalla  qualità,  perché  non  può  estendersi  che  alle  cose  ester- 
ne c di  uso  esauribile; 

2°  Dalla  quantità,  perchè  sebbene  jn  forza  della  nostra  conna- 
turale libertà  ed  indipendenza  possiamo  esercitare  a nostro  ta- 
lento la  nostra  attività  su  quante  cose  libere  giudichiamo  poter 
giovare  ai  nostri  legittimi  lini  d’  ogni  genere,  pure  anche  questo 
diritto  va  sottoposto  ai  limiti  naturali  ai  quali  è sottoposto  qua- 
lunque uso  di  nostra  libertà  per  essere  nostro  diritto.  — Ed  in- 
vero noi  sappiamo  che  in  relazione  al  nostro  simile,  la  nostra 
libertà  non  è assoluta  ed  illimitala,  ma  trova  il  suo  limite,  il 
suo  confine  nell’altrui  personalità,  ed  è sommessa  alla  legge  del- 
la coesistenza  o vogliamo  dire 'della  morale  eguaglianza,  che 
vuole  sélva  la  personalità  di  ciascheduno,  affinchè  ciascheduno 
senza  impedimento  possa  raggiungere  I’  ultimo  suo  fine.  A tale 
limitazione  adunque  deve  essere  sottoposto  anche  ,1’  uso  di  no- 
stra libertà  che  si  riferisce  alle  cose;  e per  conseguenza  con- 
serverà il  carattere  di  nostro  diritto  soltanto  fino  a che  non  di- 
venga la  causa  efficiente  dell’altrui  distruzione  o dell'altrui  ma- 
le. Se  il  nostro  fatto  di  occupazione  potrà  giuridicamente  esse- 
re  considerato  per  causa  efficiente  dell’  altrui  distruzione  q del- 
l’ altrui  male,  esso  sarà  fallo  scompagnato  dal  titolo,  c potrà 
dare  bensì  proprietà  di  fatto,  ma  non  di  diritto.  Fuori  di  questo 
limite  però  non  possiamo  ammetterne  altri , perocché  altri  non 
ne  riconosce  il  diritto  in  generale. 
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E però,  non  direi,  come  taluno  ha  dello,  che  limite  dell’ oc- 
cupazione è dal  lato  giuridico  il  bisogno  : 1°  Perchè  non  c dal 
bisogno  elite  ho  la  sua  giuridica  origine  il  nostro  diritto.  L’avere 
11  bisogno  di  una  cosa  non  basta  per  poter  dire  che  abbiamo  il 
diritto  a farla  nostra.  TPoi  il  diritto  nostro  sussiste  sulla  cosa  seb- 
bene non  abbisogniamo  di  essa.  — 2°  Perchè  l' idea  del  bisogno 
è vaga  cd  indeterminata.  Se  intendiamo  i bisogni  che  diciamo 
necessari,  limitiamo  senza  motivo  la  libertà  degli  uomini.  Per- 
fettibili essendo  e liberi  agenti,  possono  proporsi  anche  fini  non 
obbligatori,  avere  quindi  bisogni  non  necessari.  E di  questi  cia- 
scuno è il  giudice  di  propria  causa.  Or  vorremo  noi  impedire 
che  l’uomo  si  proponga  liberamente  un  Grte  legittimo  qualunque, 
e che  si  valga  delle  cose  a ciò  idonee  e che  sono  libere  ? 

Se  invece  intendiamo  bisogni  necessari  c non  necessari,  c no- 
stri c di  chi  appartiene  od  a cui  dobbiamo  provvedere,  allora  lan- 
t’  è che  diciamo  che  ciò  lutto  è abbandonato  al  nostro  giudizio,  a 
pronunciare  il  quale  noi  siamo  indipendenti. 

Nè  dirci  neppure  con  altri,  che  abbiamo  diritto  di  occupare  tan- 
te cose  quante  possiamo  conservare  ; perchè  sarebbe  confonde- 
re il  poter  fisico  o forza  col  poter  morale  o diritto.  Sarebbe  eon- 
chiuderc  che  la  forza  è il  diritto. 

Dirò  pertanto  che  il  limite  dell*  occupazione,  e per  conseguen- 
za dell’acquisto  della  proprietà  dal  iato  giuridico,  è riposto  in  ciò 
che  l’ acquisto  non  divenga  la  causa  efficiente  della  distruzione  o 
dcl  mule  deli’ altrui  personalità. 


II. 


Limili  dipendenti  dall'  ordine  fisico. 

§ 242.  Guardata  poi  1’  occupazione  dal  lato  fisico,  cioè  relativa- 
mente alla  presa  del  possesso  ed  al  segno  esterno,  che  vedemmo 
essere  due  altri  elementi  necessari  a compirla,  troviamo  derivar- 
le dei  limiti  che  sono  imposti  dall’  ordine  delle  cose  e stabiliti  da- 
gl' imperscrutabili  coosigli  della  Provvidenza.  Questi  limiti  di- 
pendono dalla  mancanza  di  mezzi  fisici  o materiali  a realizzare 
effettivamente  sulla  cosa  l’ inqalo  e generale  nostro  diritto.  Ond’è 
che  allora  dobbiamo  dire  che  posta  la  necessità  delia  presa  del 
possesso  c del  segno  esterno  che  agli  altri  manifesti  la  nostra  vo- 
lontà di  aver  per  noi  la  cosa  ; posta  cioè  la,  necessità  della  fatica 
e del  lavoro,  noi  oon  potremo  occupare  se  non  tante. cose  quan- 
te potremo  ridurre  fisicamente  in  nostro  potere,  cosi  da  rendere 
agli  altri  riconoscibile  il  diritto  che  abbiamo  sovr’  esse  esercita- 
to. Ma  questo  non  è limite  giuridico,  è limite  imposto  dalia  fisica 
nostra  natura, 

$ 243.  Congiungendo  pertanto  i limili  imposti  all’occupazione 
dall’  ordine  giuridico  e dall’  ordine  fisico , ne  viene  che  alla  do- 
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manda:  quante  cose  può  un  uomo  legittimamente  occupare  e per 
conseguenza  far  sue  ? potremo  rispondere  : « Tante  quante  , es- 
sendo libere  , egli  giudica  convenire  ai  (ini  legittimi  clic  si  pro- 
pone, e può  ridurre  in  suo  potere  cosi  da  farle  servire  ai  mede- 
simi in  modo  dagli  altri  riconoscibile,  e finché  colla  occupazione 
' non  diviene  la  causa  efficiente  di  distruzione  o di  male  all'  altrui 
personalità  ». 

Epilogo  e conseguenze. 

§ 244.  Ritenuta  l’ esposta  teoria  seguo  : 

I.  Che  il  diritto  di  proprietà  reale  avrebbe  luogo  anche  in  uno 
stato  cstrasociale;  cioè  si  deve  dedurre  dalla  semplice  conside- 
razione dell’  umana  natura,  ed  ha  suo  fondamento  nei  rapporti  di 
diritto  individuale  privato. 

II.  Che  per  giustificare  la  introduzione  delle  singolari  proprie- 
tà non  c’  è bisogno  di  ricorrere  alla  ipotesi  fallace  ed  assurda  di 
una  generale  positiva  convenzione  del  genere  umano  che  pattui- 
sca le  cose  essere  del  primo  occupante,  come  se  originalmente 
si  trovassero  in  una  comunione  positiva  o di  tutti  ; mentre  sono 
io  comunione  negativa,  cioè  per  tulli  in  genere , di  nessuno  in 
particolare. 

HI. Che  nessuno  può  divenire  proprieturio  di  cosa  alcuna  ester- 
na, senza  che  l'abbia  occupata,  ossia  senza  che  v'abbia  impie- 
gato sopra  il  suo  lavoro,  la. sua  fatica  qualechesiasi,  e possa  con- 
siderare I'  attuale  condizione  di  essu  come  il  frutto  dell’  o- 
pcra  sua.  ■ * 

IV.  Che  però  l'occupazione  ed  il  lavoro  sono  non  titoli  imme- 
diati degli  acquisti,  ma  fatti  che  sono  legittimi  allora  soliantocbe 
realizzino  il  relativo  diritto,  e perciò  non  sono  clic  modi. 

V.  Che  un  limile  all’  occupazione  ed  al  lavoro  sulle  cose  cster<- 
ne  libere,  un  limite  quindi  all’  ingorde  nostre  brame  di  possede- 
re, ed  allo  slraricchire,  oltreché  ritrovarsi  nella  stessa  fisica  na- 
tura dcll’uomo'e  delle  cose,  si  ritrova  bcnanco  nella  legge  della 
morale  eguaglianza  e della  coesistenza  che  vuole  salve  lo  perso- 
nalità ; ossia  nell’  ordine  giuridico,  il  quale  però  non  è violato 
se  non  allora  che  quella  particolare  occupazione  sia  la  vera  e- 
sclusiva  causa  efficiente  delK  impossibilità  dell’altrui  affaticare  ed 
operare  per  raggiungere  il  fine  voluto  dal  Creatore. 

VI.  Che  deve  di  necessità  introdursi  la  disuguaglianza  degli  a- 

vcri  e dei  possedimenti.  Perocché  chi  più  fatica  e lavora  sopra  $ 

più  cose  esterne  libere, ha  certo  diritto  sopra  un  maggior  numero 
di  oggetti,  di  coloro  che  o non  faticano,  non  lavorano,  o fatica- 
no e lavorano  •sopra  un  numero  minore.  E questa  disuguaglianza 
è legittima  quando  è legittimo  il  suo  fondamento.  Chi  è che  non 
vegga,  che  essendo  ciascuno  auforizzato  egualmente  a spiegare 
'attività  sua  alle  cose  di  nessuno,  egli  che  prima  la  dispiegò  ha 
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da  ottenere  sugli  altri  la  preferenza,  perchè  può  vantare  a suo 
favore  il  fatto  di  aver  eseguito  ciò  che  gli  era  giuridicamente 
possibile  <ji  eseguire  ? Onde  il  detto  : « la  cosa  rimane  nel  primo 
occupante  ».  E tu  introdotta  disuguaglianza  di  Averi  e di  possessi 
non  distruggendo  l’ eguaglianza  dei  diritti  di  proprietà  clic  pur 
rimangono  egualmente  sucri  ed  inviolabili, è disuguaglianza  pu- 
ramente materiale,  che  non  può  essere  tolta  dagli  uomini , se 
non  commettendo  solenni  ingiustizia  (§126).  — E poiché  sta 
ferma  I’  eguaglianza  dei  diritti  in  quanto  che  lutti  sono  sacri  ed 
inviolabili,  chi  possiede  il  diritto  innato  alle  cose,  non  è per  que- 
sto solo  autorizzato  a 'distruggervi  l’ altrui  diritto  di  proprietà 
sulle  medesime  , che  non  è che  F attuazione  di  uu  pari  diritto 
innato. 

VII.  Che  come  conseguènza  della  legittima  disuguaglianza  de- 
gli averi  e dei  possessi  procede  anche  la  legittima  disuguaglian- 
za delle  condizioni  tra  gli  uomini.  E questa  imputare  non  si  può 
che  all'  ordine  irrerormabilc  della  fisica  natura  , c non  al  tale  o 
tale  altro  uomo,  siccome  il  senso  comune  ce  lo  manifesta  , il 
quale  sostituisce  assai  spesso  al  nome  di  averi  e di  possessi  il 
nome  di  beni  di  fortuna.  1 

Vili. Che  di  qua  deriva  puranco  la  volontaria  dipendenza  tra' uo- 
mo e uomo  : mentre  chi  nulla  o'  poco  possiede  si  trova  al  biso- 
gno di  prestare  f opera  propria  a chi  possiede  molto,  e di  sotto- 
mettere la  propria  volontà  alla  ragionevole  direzione  di  lui. 

IX.  E poiché  la  divina  Provvidenza  ci  costituiva  a tale  foggia, 
che  nessuno  di  noi  fosse  pienamente  bastante  a sé  stesso , ma 
P uno  dovesse  abbisognare  dell'  altro,  così  sorge  come  altra  con- 
seguenza, che  le  introdotte  .singolari  proprietà  mediante  occupa- 
zione danno  luogo  a nuove  relazioni  e condizioni  tra  gli  uomi- 
ni, rendono  più  vivo  e sentito  il  bisogno  dell’  esistenza  delle  so- 

* cietà  a reggimento  civile,  le  quali  con  leggi  positive  favoriscano 
e tutelino  le  proprietà  stesse,  e facciano  sì  che  siano  tolti  od 
almeno  diminuiti  gli  ostacoli  della  giuridica  e conveniente  loro 
distribuzione. 

X.  Però  non  potersi  dire  che  le  leggi  civili  creino  le  proprietà; 
chè  invece  sono  un  effetto  dell'  ordine  di  natura  ; solo  doversi  di- 
re che  abbisogniamo  di  leggi  civili  che  le  tutelino  e le  mantenga- 
,no.  Per  cui  sono  da  rigettarsi  le  opinioni  di  quelli  ( per  esempio 
Hobbes,  Montesquieu,  Kant,  Fichte,  Bousscau,  Bentham  ),  i quali 
vogliono  che  le  proprietà  siano  parto  ed  effetto  della  legge  civile. 

XI.  Che  infine  i fatti  riflessi  ci  devono  persuadere , che  anche 
ne’  rapporti  sodali-civili  sarebbe  ingiustizia  il  volere  distrutta  in- 
teramente la  disuguaglianza  degli  averi  e dei  possedimenti,  per- 
chè disuguaglianza  dipendente  da  un  fatto  che  ha  il  suo  titolo 
nella  natura  c nel  diritto,  c che  per  conseguenza  ha  dovuto  sem- 
pre sussistere  e sussisterà  finché  vi  saranno  uomini  e durerà  il 
mondo. 
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XII.  Si  aggiunge  di  più,  che  data  la  condizione  socialc-civile, 
non  solo  è di  necessità  giuridica, ma  benanco  politica  conserva- 
re e far  rispettare  le  disuguaglianze  che  cosi  naturalmente  pro- 
cedono tra  gli  uomini.  Imperocché  facendo  altrimenti  e volendo 
ridurre  tulli  gli  uomini  a materiale  eguaglianza  di  averi,  si  ver- 
rebbe a togliere  il  movente  più  forte,  il  più  grande  incentivo  allo 
sviluppo  dell’ industria  manifatturiera,  agricola  e commerciale , 
anzi  allo  sviluppo  stesso  d’ ogni  proprietà  intellettuale,  morale 
cd  artistica,  e perciò  si  verrebbe  a diseccare  ogni  fonte  di  nazio- 
nale ricchezza  e di  comune  benessere.  ?h’  è quanto  dire  portare 
il  colpo  mortale  alle  vitali  funzioni  della  società  c dissolverla. 

XIII.  Che  seguendo  questa  teoria  divengono  mere  utopie,  anzi 
proposte  di  tante  ingiustizie  e di  spogli,  e perciò  proposte  anti- 
religiose cd  antisociali,  quelle  dei  Sansìmoniani,  di  Fouricr  e di 
Owcn,  c di  tutti  i comunisti  cd  ultra-socialistrmodcrni , che  fra 
le  molte  riforme  vorrebbero  introdotta  la  comunanza  de’  beni,  c 
tolta  ogni  privata  individuale  proprietà.  Che  sarebbe  lo  stesso  che 
dire  di  togliere  ali’  uomo  U carattere  di  individuo  e di  persona, 
per  poter  cancellare  dal  mondo  il  pronome  io  c tu.  Fino  a che 
sussisteranno  questi  due  pronomi,  verremo  di  necessità  agli  ag- 
gettivi il  mio  e il  tuo,  e sempre  ricadremo  nella  proprietà  parti- 
colare che  costoro  vogliono  assolutamente  abolita.  Potrà  mai  que- 
sto succedere  ? Natura  non  cede. 

XIV.  Che  la  ragione  la  quale  dimostra  la  legittimità  c la  neces- 
sità delle  disuguaglianze  delle  proprietà,  ci  mostra  ad  un  tempo 
che  l’ opera  dell’ uomo  può  renderla  anche  il  meno  sentita  eh’ è 
fattibile,  ossia  diminuirne  gl’  inconvenienti.  E I’ amore  vicende- 
vole, la  fraterna  carità  da  cui  devono  essere  legali  gli  uomini  in 
forza  del  comun  vincolo  dell'  umanità,  ha  da  persuadere  chi  più 
possiede  ed  ha  soverchio,  di  soccorrere  e darne  a chi  n’.ha  di- 
fetto. Ma  ciò  deve  dipendere  dal  consentimento  del  proprietario, 
non  dalle  pretese  del  bisognoso  1). 

CAPO  II. 

SVILUPPO  DEI  DIRITTI  NASCENTI  DAL  DOMINIO, 

0 PROPRIETÀ  REALE. 

- • SOMMARIO 

§ 245.  Come  si  possano  ctassiticare  i diritti  nascenti  dal  diritto  generico 
di  proprietà  reale  o dominio  - § 246.  1 diritti  fondamentali  della  pro- 
prietà reale  si  riducono  a tre  - § 247.  1 ) Diritto  di  disposizione  della 

» j 

4)  Si  veda  il  Romagnosi  nella  Introduzione  allo  studio  del  Diritto 
Pub.  Univ. 
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sostanza  - § 248.  2 ) Diritto  di  usofrullo  - § 240.  3 ) Diritto  di  posses- 
so e sua  spoetale  nozione  - § 230.  Sue  differenti  distinzioni  - § 251.  Di- 
ritti speciali  derivali  dal  diritto  di  possesso. 

v » 

$ 245.  Divenuto  l' uomo  proprietario  di  una  cosa,  quali  sono  i 
dirilli  citelli  competono  in  l'orza  doli' acquistata  proprietà  sitila 
stessa  ? quali  sono  cioè  i diritti  clic  sono  racchiusi  nell’  idea  del- 
la proprietà  reale  ? Proprietà  porla  con  sè  idea  di  esclusione 
degli  altri  dalla  cosa,  cd  azione  indipendente  e libera  del  pro- 
prietario sulla  medesima.  Come  diritto  adunque  esso  apparisce 
quale  diritto  assoluto  ed  esclusivo  sopra  una  data  cosa  in  confron- 
to di  chicchessia.  In  questo  sta  il  concetto  vero  della  reale  pro- 
prietà, che  perciò  è diritto  reale  per  eccellenza.  Ala  per  quanto 
si  manifesti  semplice  questo  concetto  preso  cosi  nella  sua  mas- 
sima generalità,  pure  esaminalo  in  concreto  è assai  complesso, 
perchè  racchiude  sotto  di  sè  lutti  gli  alti  che  un  proprietario  puri 
esercitare  sulla  cosa,  aflìnc  di  ottenere  gl'  intenti  ai  quali  c sa  o 
può  rivolgerla.  Ora  tulli  questi  alti  differenti  tk‘l  proprietario  si 
risolvono  in  tanti  suoi  particolari  diritti  di  proprietà,  perchè  non 
sono  che  altrettante  sue  fuuzioni,  altrettanti  usi  di  libertà  ch'e- 
gli esercita  sulla  medesima.  E perciò  può  dirsi  che  il  diritto  di 
proprietà  reale  quale  fu  di  sopra  definito  sia  il  vero  formale  dei 
dirilli  spettanti,  al  dominio.  Quand’è  così,  svolgiamolo  dapprima 
nelle  sue  parti,  o funzioni  più  generali  ; indi  da  ciascheduna 'di 
queste  deduciamo  le  subalterne.  — Le  generali,  servendo  di  ba- 
se alle  subalterne,  ne  divengono  le  fondamentali.  E pertanto  dal 
solo  concetto  del  diritto  di  proprietà  noi  dedurremo  : i°i  dirilli 
fondamentali  di  essa  ; c 2”  i particolari  clic  da  ciascun  fondomcn» 
laie  derivano.  Per  questa  guisa  potremo  presentare  lo  sviluppo 
dei  dirilli  nascenti  dal  dominio,  o reale  proprietà. 

§ 244».  Ponendo  riflesso  clic  in  tanto  noi  bramiamo  le  cose  , e 
rivolgiamo  ad  esse  {e  nostre  azioni,  in  quanto  le  consideriamo 
idonee  al  soddisfacimento  dei  nostri  fini,  noi  scorgiamo  clic  a 
questo  soddisfacimento  le  cose  si  possono  prestare  o immediata- 
mente. da  sè,  o col  mezzo  di  ciò  clic  da  esse  deriva  in  qualsivo- 
glia maniera  ; orni’ è clic  in  ogni  cosa  la  nostra  mente  suole  di- 
stinguere la  sostanza  dai  frutti  e dagli  ùiilt  che  da  essa  pro- 
vengono. E quindi  altro  è la  disposizione  esclusiva  della  sostan- 
za della  cosa  ; altro  ricavarne  i fruiti  c gli  utili , o disporre  di 
essi  esclusivamente.  Questi  due  differenti  oggetti  segnano  le  due 
più  generali  c fondamentali  funzioni  del  diritto  di  proprietà  rea- 
le.— La  prima  si  dice:  diritto  della  disposizione  della  sostanza, 
che  viene  anche  sotto  il  nome  di  diritto  di  proprietà  strettamen- 
te tale,  proprietà  nuda  ; e la  seconda,  diritto  sui  frutti  e sugli 
utili  della  cosa,  che  si  appella  anche  diritto  di  uso  e godimen- 
to o di  usufrutto.  Se  non  che  a disporre  esclusivamente  e della 
sostanza,  e dei  frutti  ed  utili  della  cosa , è necessario  avere  la 
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cosa  in  tale  relazione  con  noi,  da  effettuarne  realmente  la  dispo- 
sizione, e quando  e come  vogliamo  , in  modo  dagli  altri  ricono- 
scibile. Di  qua  il  diritto  del  possesso . — Anzi  questo  diviene  la 
condizione  indispensabile  all’  esercizio  degli  altri  due,  e perciò 
è quello  da  cui  comincia  1’  esercizio  ciTellivo  delia  proprietà 
reale.  — Dunque  dal  puro  concetto  della  proprietà  reale  noi  tro- 
viamo discendere  come  generali  e fondamentali  i tre  seguenti 
diritti  : I.  11  diritto  della  disposizione  dellu  sostanza,  o di  pro- 
prietà in  senso  specialissimo.  II.  Il  diritto  sui  frutti  e sugli  uti- 
li, ossia  di  uso  c godimento.  III.  II  diritto  del  possesso.  Analiz- 
ziamoli separatamente,  cd  avremo  gli  speciali  diritti  che  vi  so- 
no racchiusi. 

§ 241.  1 ) Il  diritto  di  disposizione  della  sostanza,  o di  pro- 
prietà in  senso  specialissimo  o proprietà  nuda,  è il  diritto  .di  di- 
sporre a piacimento  e od  esclusione  di  ogni  altro  della  sostanza 
della  cosa.  — Ne  colpisce  adunque  la  sostanza  , e per  esso  il 
proprietario  è autorizzato  a disporne  tanto  fisicamente  che  giu- 
ridicamente. — Nei  primo  riguardò  egli  è autorizzato  ad  alte- 
rare o cangiare  come  crede  meglio  la  forma  della  cosa  sua , e 
farla  cosi  passare  da  una  in  altra  specie  ; tocche  si  dice  diritto 
di  specificazione.  Egualmente  egli  può  { se  la  cosa  lo  comporta) 
consumarla  c distruggerla,  locchè  si  dice  tua  abulendi. — (Nel 
riguardo  giuridico,  essendo  il  diritto  un  potestativo  abdicabile  di 
sua  natura,  segue  clic  il  proprietario,  in  forza  della  libera  dispo- 
sizione della  sostanza,  può  anche  abbandonare  la  cosa,  e rinun- 
ciare alla  libera  disposizione  deila  stessa,  tanto  in  modo  assolu- 
to, cioè  così  che  rimanga  come  priva  di  padrone  c sia  del  primo 
occupante;  quanto  in  modo  relativo,  cedendola  o-in  tutto  o in 
parte  ad  altri,  con  quelle  condizioni  o restrizioni  clic  egli  crede- 
rà di  stabilire.  Donde  il  diritto  di  sottoporla  a qualsivoglia  con- 
tralto, che  direttamente  ne  colpisca  la  sostanza. 

§ 248.  2 ) li  diritto  di  uso  e godimento,  detto  diritto  di  usufrut- 
to, come  speciale  girino  racchiuso  neil'  idea  della  proprietà  è un 
diritto  esclusivo  di  ritrarre  dalla  cosa,  salva  la  sostanza  , tutti  i 
vantaggi  ai  quali  essa  può  prestarsi,  siano  da  essa  prodotti  direi» 
tornente,  siano  da  essa  occasionati. 

Dico  salva  la  sostanza  per  contraddistinguere  ii  diritto  di  uso- 
fruito,  da  quello  della  proprietà  in  senso  specialissimo. — Dieo 
vantaggi  ila  essa  prodotti  direttamente  , per  accennare  a ciò 
clic  dicesi  ii  frutto.  Aggiungo  da  essa  occasionali , per  accenna- 
re a ciò  che  dicesi  utile.  Frutto  ed  utile  sogliono  spesso  pren- 
dersi corno  sinonimi  : ma  a rigore,  frullo  è ciò  clic  si  ritrae  dal- 
la cosa  direttamente  ; utile  è ciò  che  si  ritrae  per  occasione  dalla 
cosa  o mediante  la  medesima. 

Di  qua.  deriva  che  in  forza  dcU’usofruUo  compete  al  proprie- 
tario : 1°  un  diritto  di  rivolgere  la  cosa  { salva  la  sostanza)  a quel 
qualunque  uso  a cui  la  trova  idonea;  2°  un  diritto  di  pretende- 
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re  per  se  esclusivamente  quest’  uso  ; 3°  un  diritto  di  ritenere  per 
sè  tulli  i Trulli  che  essa  produce  naturalmente,  e tutti  gli  utili  di 
cui  c cagione  ; 4''  un  diritto  d’ intralasciarne  l’ uso  e godimento 
per  quaulo  tempo  egli  creda,  senza  che  altri  possa  pretendere  di 
esercitarvi  una  qualunque  influenza.  — Egli  c il  legittimo  giudi- 
ce della  propria  ulililà.  c del  modo  in  cui  la  sua  cosa  gli  abbia  a 
servire;ed  il  giudizio  suo  e la  snn’volontà  divengono  la  norma  ob- 
bligatoria per  gli  altri;  5°  finalmente  un  diritto  a trasferire  in 
altri,  o in  modo  assoluto  o condizionatamente,  I'  uso  e godi- 
mento della  cosa  stessa.  Di  qua  i ^diritto  ai  contratti,  che  han- 
no per  oggetto  o 1’  uso  o il  godimento  della  cosa,  salva  la  so- 
stanza. 

§ 249.  3 ) Abbiamo  finalmente  il  diritto  del  possesso.  Riunen- 
do insieme  le  idee  che  precedentemente  ci  siamo  formati  del 
possesso  in  genere , e considerandolo  al  presente  come  parte 
essenziale  della  proprietà,  noi  intendiamo  per  esso  : « il  diritto 
competente  al  proprietario  di  porre  e tenere  la  sua  cosa  ih  tale 
relazione  con  sè,  che  gli  sia  fisicamente  possibile  qualunque  di-  > 
sposizione  della  sostanza  c degli  utili  ».  Senza  questo  diritto  sva- 
nisce l’idea  di  una  facoltà  di  fare  ciò  che  vogliamo  di  una  co- 
sa in  modo  esclusivo  ed  indipendente  : svanisce  cioè  J’idca  del- 
la proprietà.  — Altro  adunque  è il  diritto  di  detenzione,  altro  il 
diritto  del  possesso. 

§ 250.  Dalle  cose  dette  si  scorge  come  il  possesso  partecipi 
sempre  dell’  idea  della  proprietà  siccome  un  elemento  di  essa  ; e 
quindi  come  a costituirlo  si  richiegga  che  al  fatto  materiale  di  a- 
verè  la  cosa  in  tale  rèlazione  con  noi  da  poterne  usare  , debba 
sempre  congiugcrsi  la  volontà  di  poterne  usare  come  padroni  > 
vale  a dire  : di  tenerla-  per* nostra  {animo  domini).  Se  manca 
quest’ ultima  circostanza,  abbiamo  l'atto  giuridico  che  si. dice 
detenzione  ( § 220),  ma  non  abbiamo  a stretto  rigore  il  posses- 
so.— Laonde,  a cagione  di  esempio,  quegli  cui  dal  padrone  fu 
ceduto  l’uso  o godimento  di  una  cosa  ; porti  il  conduttore,  1’  u- 
sofrutluario  ; e quegli  a cui  fu  data  a custodire  la  cosa  , che  si 
dice  depositario,  non  sono  possessori,  ma  semplici  detentori. — 
Comunemente  però  la  detenzione  si  usurpa  nel  senso  di  posses- 
so; ed  allora  per  contraddistinguerla  dal  genuino  possesso,  la  si 
chiama  possesso  materiale,  o di  fatto,  riservando  a quest’  altro 
il  nome  di  possesso  di  diritto.  Ed  è questa  una  prima  distinzio- 
ne del  possesso,  n. 

Inoltre  possiamo  dire  clic  il  detentorc  della  cosa  altrui  relati- 
vamente ai  terzi  assuma  su  quella  cosa  le  rappresentanze  del 
possesso  giuridico,  c quindi  egli  possiede  a nome  di  quello.  E 
perciò  l’ altra  distinzione  del  possesso  a nome  alimi,  e posses- 
so a nome  proprio.  — E poiché  la  detenzione  si  cangia  in  pos- 
sesso qualunque  volta  vi  si  congiunga  V animo  di  avere  per 
propria  la  cosa,  segue  che  possa  succedere  il  caso  che  alcuno 
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detenga  come  sua  propria  una  cosa  che  realmente  è d’ altrui.  E 
questo  può  succedere  lanlo  in  buona  che  in  mala  fede.  Di  qua  la 
distinzione  del  possesso  di  buona , e possesso  di  mala  fede , e 
quindi  di  possessore  d[  buona  c possessore  di  mala  fede. Epos- 
sessore  di  buona  fede,  « chi  per  verosimili  motivi  crede  sua  la 
cosa  che  possiede  ».  È possessore  di  mèla  fede  « chi  sa-,  o deVe 
per  le  circostanze  presumere  che  la  cosa  da  lui  posseduta  appar- 
tenga ad  altri». Quindi  chi  possedendo  a nome  altrui, e perciò  es- 
sendo semplice  detentore  della  cosa  altrui,  la  facesse  da  posses- 
sore a nome  proprio,  senza  o contro  la  volontà  del  proprietario , 
sarebbe  un  possessore  di  mala  fede , perchè  nessuno  può  fare 
proprio  ciò  che  si  appartiene  ad  altri  ; e ciò  succederebbe  se 
(come  dicono  i legali  ) il  detentore  di  proprio  arbitrio  cangiasse 
il  titolo  ola  causa  della  sua  detenzione.  Egualmente  chi  si  ap- 
propriasse una  cosa  che  sa  che  da  altri  fu  perduta  o da  altri  fu 
sottratta,  o cosa,  per  dirla  in  generale,  che  ritiene  i contrasse- 
gni dell’  altrui  proprietà,  sebbene  non  sappia  chi  effettivamente 
sia  il  suo  proprietario,  è possessóre  di  mala  fede. 

§ 251.  Ora  considerando  i diritti  speciali  die  al  proprietario 
devono  competete  come  immediate  conseguenze  del  diritto  del 
possesso,  troveremo  che  souo  i seguenti  : 

. 1 ^ Di  escludere  ogni  altro  dal  detenere, possedere,  c dall’avere 
qualunque  ingerenza  sulla  sua  cosa  sì  nel  totale  che  nelle  singole 
sue  parli. 

2^  Di  custodirla  per  sè  come  meglio  gli  piaccia  , o darla  a cu- 
stodire ad  altri  in  suo  nome. 

3°  Mantenersi  nel  possesso  contro  chiunque  voglia  spogliamelo. 

4°  Ripèterla  e rivendicarla  anche  colla  forza  contro  chiunque,  c 
dovunque  egli  la  ritrovi,  nel  caso  che  egli  1’  avesse  perduta,  e gli 
fosse  stata  sottratta  contro  la  sua  volontà.  Sono  adunque  giuridi- 
che le  massime:— Res  clamai  ad  dominum:—Mea  ubi  invenio, 
ibi  vindico.- 

CAPO  III. 

SPECIE  DIFFERENTI  DEL  DOMINIO,  O PROPRIETÀ  REALE 

Ir 

SOMMARIO 

§ 252.  Criterio  a determinare  le  differenti  specie  di  dominio  - § 253  t) 

Dominio  pieno  e meno  pieno  - § 254.  2)  Dominio  singolare  e condomi- 
nio • § 255.  3)  Dominio  illimitato  e limitato. 

§ 252.  Noi  conosciamo  al  presente  quali  siano  i diritti  che  di- 
scendono da  quello  del  dominio  reale  come  altrettante  sue  fun- 
zioni. Ora  può  succedere  che  o più  persone  abbiano  esercitate  ad 
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un  tempo  il  loro  innato  diritto  sulla  medesima  cosa,  o che  il  pro- 
prietario abbia  ceduto  ad  altri  alcuno  od  alcuni  dei  diritti  derivanti 
da  quello  della  proprietà.  In  forza  di  ciò  può  avvenire  che  sopra 
la  medesima  cosa  vi  sicno  più  soggetti,  ai  quali  legalmente  com- 
petano diritti  che  sono  dirilli  di  proprietà.  È sotto  questo  riguar- 
do che  nascono  alcune  distinzioni,  o specie  del  dominio,  le  quali 
si  riducono:  1°  a dominio  pieno  c meno  pieno;  2!)  dominio  singo- 
lare, ccomune  o condominio  o comproprielè;3 'dominio  illimitato 
e limitato.  Si  avverte  adunque,  che  le  differenti  specie  di  dominio 
non  sono  dedotte  dal  considerare  in  sè  stesso  il  diritto  di  proprie- 
tà , ina  dal  considerare  i diversi  soggetti  ai  quali  può  competere 
l’esercizio  dell'uiio  e dell’altro  diritto  speciale  in  quello  compreso. 

§ 233.  1)  La  prima  specie  di  dominio  clic  risulta  da  questo  esa- 
me è di  dominio  pieno  e dominio  meno  pieno.  — Pieno  èil.do- 
minio  , quando  lull'i  diritti  compresi  nell’  idea  di  esso  apparten- 
gono esclusivamente  ad  una  persona  fìsica  o morale. 

Meno  pieno, quando  i diritti  comprasi  nel  dominio  sono  divisi  in  • 
modo, che  il  fondamentale  diritto  della  disposizione  della'soslanza, 
o diritto  di  proprietà  nuda,  appartenga  esclusivamente  ad  uno  , 
ed  i fondamentali  diritti  dell'uso  o godimento  c del  possesso,  con 
un  qualche  diritto  sulla  sostanza,  appartengono  esclusivamente 
ad  un'altro.  Allora  uhbiamo  una  specie  di  dominio  che  si  dice  an- 
che diviso.  Il  dominio  di  chi  ha  la  soia  disposizione  della  sostan- 
za o proprietà  nuda,  si  appella  comunemente  dominio  diretto , e 
chi  lo  ha.,  proprietario  diretto  , od  anche  direttario.  Il  dominio 
di  chi  ha  l’uso  c godimento  ed  il  possesso,  dicesi  dominio  utile, 
e chi  lo  ha,  proprietario  utile,  od  utilisla.  L’un  proprietario  nel- 
l’esercizio del  suo  diritto  è indipendente  dall’altro,  perchè  ciascu- 
ne dei  fondamentali  diritti  di  proprietà  è di  sua  natura  esclusivo. 
Ma  ciascuno  però  nell’esercizio  del  diritto  suo  non  può  usurparsi 
1’  esercizio  del  diritto  dell’  altro  , c quindi  il  proprietario  diretto 
non  può  arrogarsi  alcuno  di  quei  diritti  sulla  cosa  clic  trovi  il  suo 
fondamento  nel  diritto  di  uso  e godimento,  ed  in  quello  di  posses- 
so, nè  può  disporne  lis.icam.cnte  in  modo  da  distruggere  il  diritto 
del  proprietario  utile.  È per  questa  ragione  che  fu  detto  compe- 
tere nll'uliiisla  anche  un  qualche  diritto  sulla  sostanza;  ed  è quel- 
lo appunto  d”  impedire  al  direttario  la  distruzione  della  cosa.  Nè 
1’  utilisla  può  arrogarsi  alcuno  dei  diritti  derivanti  dal  fondamen- 
tale della  disposizione  della  sostanza,  e quindi  è tenuto  a conser- 
vare, salva  la  sostanza  medesima. 

§ 234.  2)  Se  il  medesimo  dominio,  o pieno  o meno  pieno,  com- 
pete contemporaneamente  a più  soggetti  , allora  avremo  un  con- 
dominio. o comproprietà, la  quale  sarà  o piena, o meno  piena,  e 
quest’  ultima  diretta,  od  utile  , a seconda  della  qualità  del  domi- 
nio spettante  contemporaneamente  a questi  differenti  soggetti.  Di 
qua  deriva  una  seconda  distinzione  , o specie  di  dominio,  che  è: 
di  dominio  singolare  e di  dominio  comune  o condominio  o com- 
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proprietà.  Il  dominio  singolare  è il  dominio  che  appartiene  ad 
una  sola  fìsica  persona.il  condominio  è il  dominio  che  appartiene 
nel  tempo  stesso  a più  persone  fìsiche  o morali.  Rispetto  alla  cosa 
su  cui  cade  il  loro  diritto, e nel  rapporto  coi  terzi, elleno  si  riguar- 
dano come  se  fossero  una  sola  persona,  mentre  in  realtà  è sem- 
pre il  medesimo  diritto  che  può  essere  da  loro  esercitato.  Tra  loro 
però  devono  comportarsi  in  modo  da  non  rendere  impossibile  l’e- 
sercizio della  rispettiva  proprietà;  e quindi  siano  coinproprictarie 
in  parti  eguali,  o lo  siano  in  parli  disuguali,  cl’asscgno  delle  parli 
siusi  fatto  in  astratto  c non  pernneo  sulla  cosa  matérial  mente,  cia- 
scuna potrà  bensi  pretendere  l’esercizio  dei  diritti  di  sua  proprie- 
tà sulla  sua  parte  in  astratto,  ma  nessuna  di  loro  sarà  autorizzata 
a (ar  niente  sulla  cosa  in  concreto  senza  il  consenso  anche  delle 
altre.  Perciocché  avendo  ognuna  la  sua  parte  di  proprietà  in  a- 
stratlo,  rimane  proprietaria  della  medesima  sopra  ciascuna  singo- 
la parte  di  tutta  la  cosa.  Ecco  perchè  i legali  in  questi  casi  ci  dica- 
no , che  ciascun  comproprietario  ha  la  sua  parte  in  ciascuna  sin- 
gola parte:  quisque  condominus  habelparlem  in  qualibct  parte. 

§ 255.  3)  siavi  dominio  singolare,  o condominio,  e l’uno  c l’al- 
tro siano  pieni  o meno  pieni,  essi  subiranno  un'  ultra  distinzione 
avuto  riguardo  all'  effettivo  ed  indipendènte  esercizio  che  di  essi 
possiamo  fare.  Pgò  avvenire  che  il  proprietario  a cui  s'appartiene 
o I’  una  o l'altra  specie  accennale  di  dominio  , non  abbia  lutti  i 
particolari  diritti  nascenti  dal  diritto  fondamentale  della  proprietà 
che  a lui  si  appartiene;  ma  taluno  di  questi  particolari  diritti  de- 
rivati competa  invece  ad  un  terzo  qualunque.  In  forza  di  qucsto;o 
di  questi  particolari  diritti,il  terzo  può  imporre  un  qualche  limite, 
una  restrizione  all’esercizio  del  diritto  spettante  al  proprictario.Di 
qua  sorge  una  terza  distinzione  del  dominio,  che  c quella  di  do- 
minio illimitato  e dominio  limitalo. È illimitato  i!dominio,quan- 
do  chi  lo  possiede  può  legittimamente  esercitare  da  sé  in  modo  as- 
soluto ed  indipendente  tutti  i diritti  che  derivano  dalla  natura  del 
dominio  suo.  — È limitato  , quando  ad  un  terzo  si  appartengono 
alcuni  particolari  diritti,  per  cui  questi  possa  imporre  al  proprie- 
tario una  qualche  limitazione  al  libero  esercizio  dei  dominio  di 
lui.  Diversa  è adunque  la  specie  di  dominio  limilato  ed  illimitato 
da  quella  di  domiuio  pieno  c meno  pieno.  A cercare  se  il  domonio 
spettante  a quella  persona  , o fìsica  o morale  , sia  pieno  o meno 
pieno,  devo  guardare  se  abbia  lutti,  o quali  abbia  diritti  fondamen- 
tali della  proprietà.  A ricercare  se  sia  limitato  od  illimitato,  devo 
guardare  alla  qualità  dell’  esercizio  ch’egli  può  fare  del  diritto  di 
proprietà  che  gli  appartiene.  Laonde  può  essere  proprietario  pie- 
no ed  essere  limitato  ; può  essere  meno  pieno  ed  essere  illimi- 
tofo.Quel  proprietario  clic  si  obbliga  di  cedere  al  creditore  il  suo 
diritto  di  proprietà  o piena  o meno  piena,  nel  caso  che  dentro  un 
certo  tempo  non  abbia  soddisfatto  il  suo  debito,  quel  proprietario 
durante  questo  tempo  non  potrebbe  più  disporre  a suo  pieno  ta- 


142  DIRITTO  NATURALE  0 RAZIONALE  v ' 

lento  della  sua  proprietà;  ma  dovrebbe  contenersi  in  modo  da  non 
rendere  vano  il  diritto  acquistato  su  quella  cosa  dal  creditore.  In 
forza  adunque  di  questo  diritto  concesso  al  creditore,  c che  si  di- 
ce in  generale  diritto  di  pegno  , il  proprietario  trova  un  limite 
nell'  esercizio  della  sua  proprietà.  Del  pari  quel  proprietario  che 
concede  ad  un  terzo  il  diritto  di  servirsi  in  un  modo  determinato 
della  cosa  di  sua  proprietà  scnz’afeun  correspettivo,  ossia  che  as- 
sume l'obbligo  di  tollerare  o non  fare  sulla  sua  proprietà  qualche 
cosa  a vantaggio  altrui,  quel  proprietario  trova  nell'accordato  di- 
ritto , che  si  dice  di  servitù  , un  limite  ali'  intero  esercizio  della 
sua  proprietà. 

Il  diritto  di  pegno  ed  il  diritto  di  servitù  sono  pertanto  diritti 
limitanti  l'ultrui  proprietà,  ed  infine  non  sono  che  speciali  funzio- 
ni dello  stesso  generale  diritto  di  proprietà  , accordate  al  terzo 
dal  proprietario  1). 

CAPO  IV. 

TEORIA  DEL  POSSESSO  E DELLA  RIVENDICAZIONE 
. ' SOMMARIO 

§ 256.  Idea  generate  della  teoria  del  possesso  e della  rivendicazione  - § 
257.  Rapporto  di  diritto  fra  possessore  e proprietario  - § 258.  Diritlo 
della  rivendicazione  - § 259.  Esso  sussiste  anche  contro  il  possessore 
di  buona  fede -§  260.  Per  gli  effetti  della  rivendicazione  devesi  di- 
stinguere il  possessore  di  buona  da  quello  di  mala  fede  - § 261.  Diritti 
del  proprietario  verso  il  possessore  di  buona  fede  - § 262.  ...  e ver- 
so quello  di  mala  fede  - § 263.  Diritti  del  possessore  verso  il  proprie- 
tario - § 261.  1)  di  esìgere  la  prova  della ‘proprietà  - § 265.  2)  di  ripe- 
terne le  spese,  - § 266.  Distinzioni  comunemente  fatte  delle  spesq-§  267 . 
Decisioni  che  indi  si  dittino  - § 268.  Osservazione  in  proposito  - 269. 
Principii  che  più  direttamente  devono  essere  applicali  --§  270.  Dilu- 
cidazione su  ciò  che  si  appella  il  rappresentativo  della  spesa  già  fatta  - 

271.  Distinzioni  clic  quindi  sono  propriamente  datarsi  delle  spese  - 

272.  Nelle  spese  non  si  comprende  il  prezzo  di  acquisto  - § 273.  Di- 
ritti del  possessore  in  faccia  ai  terzi. 

§ 256.  Abbiamo  veduto  potervi  essere  una  proprietà  di  fatto  ed 
una  proprietà  di  diritto  : un  possesso  di  fatto  ed  un  possessso  di 

1)  A determinare  quali  diritti  competano  al  terzo  in  forza  del  pegno  e 
della  servitù  , % quindi  a determinare  quale  e quanta  sia  la  limitazione 
apportala  alla  proprietà  dalfuho  e dall’altra,  deveaversi  esclusivo  riguar- 
do al  contratto  dalie  parti  conchiuso;  ed  il  parlarne  partitamente  s'appar- 
tiene al  trattato  dei  contratti  in  ispecie.  Qui  ci  basti  la  generale  nozione 
di  essi  a comprendere  che  sia  proprietà  limitata,  e donde  possano  deriva 
re  questi  limili  In  modo  legale.  Ora  il  pegno  e la  servitù  possono  imporsi 
tanto  sopra  una  proprietà  piena  , che  sopra  una  proprietà  meno  piena  ; 
e perciò  è manifesto  ciò  che  prima  ho  detto, non  doversi  confondere  la  li- 
mitazione della  proprietà  coila  sua  divistone. 
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diritto.  Abbiamo  veduto  che  il  diritto  del  possesso  è inerente  al  di- 
ritto  di  proprietà  , e che  da  quello  del  possesso  deriva  immediata- 
mente il  diritto  di  ripetere  la  nostra  cosa  da  chiunque  l'avesse  sen- 
za il  nostro  consenso,  diritto  che  (\icesiM\ rivendicazione.  Ksislen- 
do  realmente  tali  distinzioni,  può  succedere  che  taluno  abbia  una 
proprietà  ed  un  possesso  di  fatto,  e spelli  invece  ad  un  altro  la  pro- 
prietà ed  il  possesso  di  diritto.  Ora  chi  non  ha  che  111191  proprietà 
cd  un  possesso  di  fatto,  viene  sotto  il  nome  di  proprietario  puta- 
tivo , od  anche  di  semplice  possessore,  c chi  Ita  la  proprietà  ed  il 
possesso  di  diritto,  conserva  il  nome  di  vero  proprietario.  Tra  l’u- 
no e P altro  la  differenza  è quella  che'  passa  tra  il  credere  e P es- 
sere. Ma  frattanto  sta  per  P uno  ièfatto  del  possesso  sulla  cosa,  sta 
per  P altro  il  diritto.  Ed  ecco  due  persone  tra  le  quali  sussiste  un 
rapporto  giuridico  , che  diviene  la  fonte  di  nuovi  diritti  e di  corri- 
spondenti doveri.  Incombe  adunque  alla  giurisprudenza  teorica  di 
precisarli.  L’indagare  e stabilire  quale  sia  il  rapporto  di  diritto  che 
sussiste  tra  possessore  e proprietario,  ed  il  determinare  i vicende- 
voli diritti  c doveri  ch’indi  procedono,  costituisce  ciò  che  si  appel- 
la la  teoria  del  possesso  c della  rivendicazione. 

§ 257.  Altro  è il  fatto,  altro  il  diritto.  Ehi  ha  un  diritto  (nhbinm 
detto  altre  volte)™  on  può  esserne  spoglialo,  se  non  in  forza  di  un 
fatto  lecito  od  illecito  proprio,  da  dii  ne  derivi  tale  obbligazione. 
Quand’  è cosi,  il  rapporto  ch’esiste  tra  proprietario  e possessore  è 
il  rapporto  che  passa  tra  chi  ha  diritto  e chi  frappone  un  ostacolo 
all’  esercizio  del  diritto  medesimo.  Da  questa  considerazione  po- 
tremo facilmente  dedurre  i diritti  ed  i doveri  che  sussistono  tra 
possessore  c proprietario. 

§ 258.  Essendo  ciascuno  autorizzato  giuridicamente  a far  vale- 
re il  suo  diritto  in  confronto  di  chiunque  , ed  a rimuoverne  qua- 
lunque impedimento,  segue  che  il  proprietario  è autorizzalo  a ri- 

f (etere  per  se  la  cosa  sua  e a toglierla  al  materiale  possesso  di  qua- 
unque  altro.  Dunque  il  primo  diritto  che  gli  appartiene  contro  il 
possessore  , è quello  della  rivendicazione. 

§ 259.  Ma  questo  diritto  gli  competerà  poi  in  confronto  di  qua- 
lunque possessore  ? Noi  sappiamo  che  il  possessore  jnu»  èssere  0 
di  buona  0 di  malafede.  Che  il  proprietario  possa  rivendicare  il 
suo  contro  il  possessore  di  mala  fede  non  dubiteremo  . perocché 
questi  commette  vera  lesione  giuridica.  Ma  il  possessore  di  buona 
fede  (dice  taluno)  ritiene  che  altri  non  abbia  diritti  su  quella  co- 
sa ; egli  la  giudicò  libera  ; in  tate  persuasione  poteva  farla  sua  e 
la  fece  ; può  adunque  sostenere  il  suo  diritto  stilla  stessa  in  con- 
fronto di  chiunque,  fosse  bertanco  un. precedente  proprietario.  Al 
quale  ragionamento  rispondo  : 1°  Clic  tra  gli  enti  ragionevoli  la 
presunzione  deve  cedere  alla  certezza.  Se  il  precedente  proprie- 
tario può  far  conoscere  I’  esistenza  del  suo  diritto  , darne  cioè  la 
prova,  il  contrastarglielo  è una  ingiustizia.  Data  la  prova  . cessa 
all’istante  la  buona  fede  del  possessore,  e se  questi  pretende  per- 
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sevcrare  in  quel  possesso  è un  Iniquo.  2°  Il  diritto  di  proprietà  de- 
rivando da  un  diritto  connaturale  effettuato  mediante  fatti  legitti- 
mi, non  può  dipendere  dail’incerta  condizione  dell’animo  dei  ter- 
zi. Esso  sussiste  , quanto  tempo  sussista  la  connessione  della  vo- 
lontà del  proprietario  colla  cosa,  o (ino  a ehc  questi  compia  iffntto 
ebe  gl’imponga  l’ obbligo  di  cederlo.  Sussistendo  il  diritto  di  pro- 
prietà sussiste  il  diritto  al  possesso  , c per  conseguenza  il  dirilto 
della  rivendicazione,  clic  non  è infine  che  una  funzione  dèi  mede- 
simo. — Dunque  conchiudo,  che  al  proprietario  compete  la  riren- 
dieazionc  della  sua  cosa  sì  contro  il  possessore  di  mala,  clic  con- 
tro quello  di  buona  fede.  . '•  11 

§ 260.  Ma  se  nulla  giova  il  distinguere  il  possessore  di  buona 
da  quello  di  mala  fede  per  decidere  se  al  proprietario  compela  il 
dirilto  di  rivendicazione  ; gioverà  o no  per  decidere  della  esten- 
sione che  possiamo  darle,  cioè  per  decìdere  sugli  effetti  di  essa  ? 
Ecco  altro  punto  di  controversia  fra  gli  seriltori. 

Alcuni  stando  ligi  al  ragionamento  con  cui  ho  dimostrato  che 
il  proprietàrio  può  rivendicare  la  cosa  sua  in  confronto  di  chiun- 
que , soggiungono  così: — « Se  in  forza  del  suo  dominio  senza  ve- 
le run  riguardo  al  fatto  altrui,  il  proprietario  puÉesigero  per  sè  la 
« cosa  e tutti  gli  utili  della  stesso  , è per  lui  indifforenlc  lo  stato 
« di  buona,  o di  mala  fede  di  colui  che  la  ritiene. Egli  può  quindi 
« pretendere  egualmente  in  confronto  e dell’  uno  c dell*  altro  di 
« essere  rimesso  nella  condizione  giuridieu  in  cui  si  trovava  pri- 
« ma  che  pel  fatto  loro  egli  fosse  impedito  nel  godimento  del  di- 
te ritto  stesso,  perchè  ihfinc  non  si  tratta  che  di  esercitare  un  pro- 
ti prio  diritto  , e diritto  reale  per  eccellenza.  Or  dunque  giacché 
tt  non  si  tratta  jche  di  riavere  il  suo,  non  deve  farsi  distinzione  al- 
ti cuna  tra  possessore  di  buona  e possessore  di  mala  fedo  , ed  il 
a proprietario  può  richiedere  in  confronto  di  chiunque  non  solo 
« lo  cosa,  ma  benancogli  utili,  riportandosi  oli’  epoca  in  cui  per 
« parte  del  terzo  «avvenuto  il  possesso.  1)  » — Per  eosloro  adun- 
que non  si  ammette  veruna  distinzione  , ed  il  proprietario  è au- 
torizzato a trattare  egualmente  il  possessore  di  buona  che  quello 
di  mala  fede.— Inveec  il  romano  diritto,  il  canonico  e tulle  le  po- 
steriori legislazioni,  c con  esse  una  lunga  serie  di  giuristi  c di 
moralisti , tennero  la  contraria  opinione.  Lasciamo  le  autorità. — 
1 prineip!  giuridici  che  fin  qui  ho  professalo,  quale  decisione  do- 
mandano ? consultando  quanto  dissi  circa  le  condizioni  alla  con- 
creta esistenza  di  un  qualunque  diritto  (§§  98  e 102),  e circa  le  le- 
sioni giuridiche  (§  153),  nonché  circa  il  modo  di  Tur  valere  i no- 
stri diritti  f§§  180  e 181),  devo  decidere  per  la  distinzióne  Ira  pos- 
sessore di  buona  e possessore  dì  mala  fede.  Difalli  il  dire  che  il 
proprietario  può  rivendicare  il  suo  contro  chiunque,  sia  di  buona 
sia  di  mala  fede  , contiene  una  verità  finché  si  tratti  eh’  egli  sia 

1)  V’è  tra  questi  il  Baroli , voi.  1,  § HO,  pag.  203. 
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proprietario.  Perciocché  sta  fermo  il  principio  che  finché  il  dirit- 
to sussiste  , può  farsi  valere  in  confronto  di  chiunque  indistinta* 
mente.  Ma  egli  rimane  proprietario,  e il  suo  diritto  sussiste,  fin- 
ché sussiste  l'oggetto  della  sua  proprietà. — Non  mi  dirò  proprie- 
tario di  una  casa  che  più  non  esiste. — Quando  l'oggetto é distrut- 
to o in  qualunque  modo  rimane  estinto,  non  si  può  più  parlare  di 
rivendicazione , bensì  di  risarcimento.  Ma  risarcimento  importa 
obbligo  di  dare  del  nostro  in  sostituzionedi  ciò  ch'era  del  pròprie- 
lario.  E 1’  obbligo  del  risarcimento  incombe  ( pei  nostri  principi) 
a colpi  solamente  ehe  commise  lesione  non  in  sènso  materiale , 
ma  giuridico,  eioè  o con  dolo  o con  colpa  (§  1 59).  Ora  sta  nella  no- 
zione del  possesso  di  buona  fede,  che  non  c;  sia  nè  dolo  nè  colpa. 
Dunque  il  possessore  di  buona  fede  non  è reo  di  lesione  giuridica, 
e perciò  non  deve  rispondere  di  un  danno  di  cui  non  è giuridica- 
mente  la  causa.  Essa  è danno  materiale,  e sta  a carico  del  padro- 
ne a cui  spellava  la  cosa.  Casum  sentit  domimi».  Quand  è così , 
dovendo  decidere  sull’  estensione  degli  effetti  della  rivendicazio- 
ne , bisogna  che  distinguiamo  il  possessore  di  buona  dal  posses- 
sore di  mala  fede.  * • 

$ 261.  È cominciando  dal  possessore  di  buona  fede,  noi  dai  pre- 
messi principii  riscontriamo  ohe  il  proprietario  può  pretendere, da 
lui  la  restituzione  della  cosa  solamente  in  quanto  lu  possegga  , e 
quale  si  ritrovi  all’atto  delia  rivendicazione.  Ma  sé  la  cosa  più  non 
esiste  , o se  fu  da  lui  deteriorata  durante  il  possesso  di  buona  fe- 
de, il  proprietario  deve  ciò  attribuire  al  caso,  c nulla  può  esigere. 
Che  se  il  possessore  non  avesse  l’identica  cosa,  ma  l’ avesse  con- 
vertila in  una  equivalente  che  per  sussiste,  allora  l’ equivalente, 
appunto  perchè  tiene  il  luogo  dell’altra,  deve  considerarsi  di  quello 
a cui  l’aitruappartienc;  e perciò  in  forza  del  principio  die  nessu- 
no può  fare  suo  l’ altrui , nessuno  può  avvantaggiarsi  coli’  altrui 
dunno  (nemo  debel  (ieri  locupletar  alterili»  detrimento),  il  pos- 
sessore è tenuto  a restituire  l’equivalente. 

Quanto  ai  frutti  ed  utili , egli  è tenuto  a restituire  Solamente 
quelli  che  esistono,  sia  in  natura,  sia  nell’equivalènte. 

§ 262.  Veniamo  al  possessore  di  mala  fede.  Egli  commise  una 
vera  lesione  di  diritto  , e perciò  è tenuto  all’ indennità',  ossia  a ri- 
mettere il  proprietario  nella  condizione  giuridica  in  cui  si  trove- 
rebbe se  non  fosse  intervenuto  il  fallo  ingiusto.  E pertanto  è te- 
nuto a restituire  la  cosa  quale  si  ritrova,  a prestare  il  pieno  risar- 
cimento se  fu  distrutta  o deteriorata,  sebbene  ciò  fosse  proceduto 
dal  caso;  ammenoché  non  fosse  certo  che  il  caso  avrebbe  colpita 
la  cosa  anche  se  rimasta  presso  il  suo  legittimo  proprietario. 

Riguardo  ai  fruiti  ed  utili  provenienti  dalla  cosa,  è tenuto  a re- 
stituire quanti  sono  gli  esistenti,  è prestare  risarcimento  di  .tutti 
quelli  che  dall'  epoca  del  suo  possessi  egli  ebbe  pereelti  e goduti. 
Anzi  deve  compensare  il  proprietario  per  quegli  utili  eh’  egli  pos- 
sessore di  mala  Tede  non  ritrasse  , ma  che  ragionevolmente  (cioè 

10 
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secondo  il  corso  delle  cose)  il  proprietaria  ne  avrebbe  effetti  vamen- 
te  ritratti.  Iniine  risarcirlo  di  ogni  danno  derivato  dal  possesso. 
Senza  questo  compenso  non  si  può  dire  eh’  egli  sia  restituito  alla 
vera  giuridica  condizione  in  cui  si'ritrovcrebbe  indipendentemente 
dalla  patita  lesione. 

$ 263.  Tutto  questo  però  si  dice  finché  si  traiti  di  vero  proprie- 
tario da  un  canto  e di  semplice  possessore  dall’altro.  E perciò  si 
rende  necessario^  1"  che  consti  che  chi  rivendica,  sia  il  vero  pro- 
prietario; 2° ch’egli  non  rivendichi  se  non  ciò  ch’ò  suo.  Di  qua  de- 
rivano di  rincontro  due  diritti  del  possessore  , e sono  : 1°  di  esi- 
gere dal  rivendicante  la  provo  ch’egli  sia  il  proprietario  della  cosa; 
2°  di  riavere  il  suo,  che  per  avventura  egli  congiunse  alla  cosa  ri- 
vendicala. ' * , ' . 

§ 261. 1)  Quanto  atta  prova-,  il  possessore  può  pretenderla  non 
essendo  egli  obbligalo  a rispettare  diritti  che  non  può  conoscere. 
— Ma  appunto  perchè  questo  è il  fondamento  del  suo  diritto  alla 
prova,  bisogna  distinguere  il  possessore  di  buona  da  quello  di  mala 
fede.  Il  primo  ignorando  rea I mante  clic  la  cosa  da  lui  posseduta 
sia  d’altri,  ha  diritto  di  esigere  clic  chi  gli  si  dichiara  per  proprie- 
tario, gli  dimostri  che  è tale  veramente.  Riguardo  al  secondo,  cioè 
a quello  di  mula  fede,  conviene  ancora  distinguere:  o è manifesta 
che  sa  che  la  cosa  possedulaè  di  colui  che  attualmente  la  rivendi- 
ca, c non  vi  è obbligo  di  dargli  la  prova;  — o non  è manifesto  che 
sappia,  ed  allora  ha  diritto  di'  domandare  la  prova  , perchè  relati- 
vamente a costui  egli  è come  un  possessore  di  buona  fede.  — Al 
quale  proposito  si  osservi , che  nei  (lubbio  se  il  possessore  sia  di 
buonaodi  mala  fede,  deve  sempre  presumersi  la  buona  fede,  stante 
il  diritto  innato  di  ciascuno  alla  incotpabilitù.  E quindi  nel  dubbio 
sla  sempre  I’  obbligo  da  parte  del  proprietario  di  dare  la  prova 
deMa  sua  proprietà. 

§ 263.  2)  Il  secondo  diritto  del  possessore  è di  riavere  il  suo  che 
per  avventura  egli  congiunse  alla  cosa'rivendicnla.  Può  succedere 
chedl  possessore,  sia  di  buona,  sia  di  mala  fede,  abbia  impiegato 
l’opera  propria,  o la  cosa  propria  sulla  cosa  del  proprietario. «Tale 
impiego  o d’opcru  o di  cosa  sopra  di  altra  cosa  » è ciò  clic  dicesi 
spesa.  — Ed  ecco  il  diritto  del  possessore  alla. rifusione  delle  sue 
spese,  j i 

Pei  principi:  1°  che  lutto  ciò  che  è l’effetto  della  nostra  forza èd 
attività  e della  roba  nostra,  è nostro  finché  per  un  nostro  fatto  ob- 
bligatorio non  lo  perdiamo;  e 2°  clic  nessuno  può  illegittimamente 
farsi  rieco  colla  roba  altrui  . diremo  clic  il  rivendicante  non  può 
ritenere  per  sé  c godersi  come  suoi  gli  effetti  delle  spese  falle  dal 
possesorc;  ma  clic  quando  egli  sia;slalo  rimesso  pienamente  nella 
condizione  giuridica  in.  che  può  pretendere  d’essere  rimesso,  egli 
debba  rifondergliele.  Nè  in  ciò  v è differenza  fra  possessore  dibuo- 
na o di  mala  fede  , perchè' risarcita  all’uopo  la  lesione  , ritorna 
il  dominio  dei  generali  rapporti  di  diritto,  cd  il  possessore  non  c 

q. 
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più  tale  in  faccia  al  proprietario  ; ina  riguardo  alla  spesi» , e a ciò 
che  n’è  l’cITeUo,  diviene  egli  medesimo  un  vero  proprietario.  - 

§ 266.  A dccidcfc  poi  concretamente  quali  spese  debbano  com- 
pensarsi dal  rivendicante,  ed  in  quale  estensione  , sogliono  i giu- 
risti distinguere  le  spesa  in  tre  categorie  : 1*  necessarie  ; 2*  utili; 
3*  voluttuarie  e di  ornamento. 

Le  prime  sono  quelle  che  devono  farsi  necessariamente  perla 
conservazione  della  cosa  : senza  somministrare  al  cavallo  il  nutri- 
mento, esso  non  sussisterebbe  ; senza  la  seminagione  e la  coltiva- 
zione, non  si  .avrebbero  quei  prodotti» 

Le  seconde  quelle  che  non  sono  necessarie  alia  esistenza  e con- 
servazione della  cosa,  ma  la  rendono  più  idonea  a prestarsi  a quei 
fini  cui  è rivolta:  a produrre  cioè  maggiori  c migliori  vantaggi. — 
Cosi  livellare  il  fondo  per  renderlo  idoneo  alta  irrigazione  , farvi 
nuove  impiantagioni , aumentare  il  numero  delle  stanze  alla  casa, 
addestrare  il  cavallo  agli  usi  dell'uomo, sono  spese  utili. 

Le  terze  sono  quelle  che  non  accrescono  all’oggetto  la  sua  ido- 
neità a servire  al  (ine  a cui  è rivolto,  ma  Io  rendono  più  soddisfa- 
cente ai  sensi  di  chi  lo  possiede.  Sono  spese  fatte  pel  diletto  o ca- 
priccio o voluttà  del  possessore. — Adornare  una  stanza  di  statuet- 
te,farla  dipingerei  ricoprirne  le  pareli  di  carte  figurate  ec.-,non  è 
renderla  più  idonea  al  fine  a cui  naturalmente  ed  ordinariamente 
è- destinata',  qual  è l’abitazione.  Introdurre  in  una  vasta  campagna 
un  giardino  all’inglese,  far  viali  ombreggiati  di»  piante  bellissime 
all’  occhio,  ma  che  non  danno  frutla , sopo  speSe  di  adornamento 
c voluttuarie  ò di  lussò. 

• § 267.  Ora  tenuto  ilprincipio  che  il  possessore  ha  diritto  alla  ri- 
fusione delle  sue  spese  , c tenuta  di  queste  la  distinzione  sovral- 
legata, sogliono  comunemente  i giuristi  dichiarare:  1°  che  al  pos- 
sessore devono  sempre  essere  rifuse  le  necessarie  ; 2°  che  le  utili 
gli  si  rifonderanno  in  quanto  esista  tuttavia  il  vantaggio  da  esse 
prodotto,  e la  rifusione  non  deve  superare  il  valore  delle  spese  ef- 
fettivamente fatte;  3°  che  le  voluttuarie  c di  ornamento  o di  lusso 
non  vanno  rifuse  se  non  in  quanto  possano  prendere  la  qualità  c 
cadere  nella  categoria  dellte  utili,  c ciò  perchè  non  dando  esse  van- 
taggi reali  , non  può  costringersi  il  proprietario  ad  adagiarsi  al- 
1’  altrui  diletto  o capriccio.  Che  se  però  siano  separabili  c levare 
si  possano  senza  danneggiare  la  cosa  rivendicata,  allora  il  posses- 
sore le  riprenderà  a talento. 

§ 268.  Sulle  quali  decisioni  osservo  clic  non  sempre  abbiamo  per 
esse  un  criterio  sccurodigiudicarc  i casi  concreti, rimanendo  spesso 
assai  dubbio  se  la  spesa  appartenga  alla  classe  delle  necessarie, 
delle  utili  o delle  voluttuarie-  Poi  se  volessimo  applicarle  sempre  in 
tutta  la  loro  generalità, come  i più  dei  giuristi  cele  offrono, commet- 
teremmo delle  ingiustizie,  imponendo  al  proprietario  degli  obbli- 
ghi a'qiiali  non  pnòandarc  soggetto. Perchè  non  ritengo  che  sia  giu- 
sto l’ obbligare  il  proprietàrio  in  ogni  caso  e sempre  a rifondere 
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•1  possessore  le  spese  per  ciò  solo  clic  furono  necessarie.  Vi  so- 
no dei  casi,  e nòn  pochi,  che  se  il  possessore  volesse  la  rifusione 
delle  spese  necessarie  , prenderebbe  ingiustamente  ciò  eli’  è del 
proprietario,  e vorrebbe  arricchirsi  a danno  di  lui  1). 

$ 26!).  UifletUcndo  pertanto  che  le  spese,  di  qualunque  specie, 
sono  cose  del  possessore,  perchè  sta  nella  nozione  delle  medesi- 
me che  siano  l'impiego  delle  cose  o delle  opere  dei  possessore  stes- 
so, ne  viene  che  questi  relativamente  ad  esse  debba  considerarsi  e 
trattarsi  come  qualunque  altro  proprietario  sulla  cosa  sua  propria. 
Laondeavvcnuta  la  rivendicazione, il  rivendicai! te  si  deve  considera- 
re come  semplice  possessore  di  ciò  chV.  costituisce  la  spesa.  -E  per 
ttonsegnenzu  sono  applicabili  anche  a lui  que’  medesimi  principi! 
ddta  rivendicazione  ebe  (in  qui  abbiamo  sviluppato.  E perciò  do- 
rremo dire  che  il  possessore , sia  di  buona  sia  di  mala  fede,  ha  di- 
ritto in  confronto  del  proprietario  di  rivendicare  ciò  clic  costitui- 
sce la  sua  spesa.  Esiste  questa  in  natura,  e può  riprenderla  senza 
(tonneggiare  la  cosa  su  cui  la  spesa  è fatta  ? ) a riprenderà.  Esiste 
in  natura  , pv»  il  riprenderla  è guastare  la  cosa  , è danneggiare  il 
frroprietario?  ed  il  possessore  non  può  obbligarlo  a soffrire  il  dan- 
no, ma  deve  accontentarsi  del  compenso.  Perche  se  è di  buon»  fe- 
de, deve  attribuire  al  caso  la  perdita  dell'  identità  del  suo  ogget- 
to; se  di  malo  fede  , deve  attribuirlo  a sé  stesso.  E ciò  sempre  in 
quanto  il  proprietario  avvantaggi  per  essa  la  sua  condizione.  — 
Non  esiste  più  in  natura,  ma  però  sussiste  neireqnivalcnte,  ossia 
ticl  suo  rappresentativo?  ed  ha  del  pari  diritto  al  solo  compenso. 
Non  esiste  più  nè  in  natura  nc  nel  suo  equivalente  o rappresenta- 
tivo? e nulla  può  ripetere  dal  proprietario,  che  in  nulla  avvantag- 
gio. e quindi  nulla  ottiene  di  ciò  eh'  è del  possessore. 

*5  270.  Ma  qui  si  domanderà:  che  sia  quesfesistere  dnlla  spesa, 
-«pacato  equivalente  o rappresentativo  di  essa?  Rispondo:  è il  bene 
od  utile  attuale  esclusivamente  prodotto  dalle  folte  spese.  Dico 
attuale,  ed  intendo  quello  che  sussiste  all’atto  della  rivendicazio- 
ne, e che  passerebbe  colla  cosa  rivendicata  al  proprietario:  è ciò 
ctoe  egli  otterrebbe  altre  la  sua  cosa.  Dico  esclusitamenle  pro- 
dotto dalle  spese,  ed  intendo  che  di  qucll’utiJe  siano  esse  la  cau- 
so efficiente  e non  la  semplice  occasione.  Perciò  deve  escludersi 
qualunque  altro  elemento  che  concorra  ad  aumentare  i vantaggi 
elle  la  cosa  produce  all’  ulto  della  rivendicazione.  Per  esempio  , 
non  devono  prendersi  a calcolo  le  circostanze  di  tempo  e di  luo- 
fto  , e molto  meno  le  qualità  e la  condizione  del  proprietario  ri- 
vendicante ec. 

§ 271.  Poste  tali  massime  . per  decidere  se  o no  il  proprietario 
rivendicante  abbili  l’obbligo  di  rifondere  le  spese  ol  possesso,  opi- 
«o  che  siano  da  farsi  le  seguenti  riflessioni  : 

t i Per  es.  se  il  possessore  di  buona  fede  ripetesse  le  spese  necessarie 
ed  utili  da  lui  sostenute  e godute  durante  l’e|>oca  della  sua  buona  fede. 
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Prima  distinzione  quanto  alle  spese.  Dividerle  in  due  classe  , 
cioè  : 1*  spese  che  producono  un' utilità  che  tnllavia  sussiste;  2* 
spese  che  più  non  producono  l'utilità  a cui  furono  rivolle,  ma  che 
per  produrla  dovrebbero  essere  rifatte. 

Seconda  distinzione  quanto  al  possessore.  Distinguerei  anche 
riguardo  agli  effetti  della  rifusione  il  possessore  di  buona  da  quello 
di  mala  fede. 

§ 272.  E qui  si  domanda  : se  il  possessore  per  avere  la  cosa  e- 
sborsò  un  prezzo,  diede  qualche  altra  cosa  , potrà  pretenderne  la 
rifusione  dal'proprìetario  ? Rispondo  : Quest’ esborso  è fatto  dal 
possessore  per  avere  la  cosa  per  conto  suo,  per  sua  utilità.— Non 
c rivolto  alla  cosa,  nè  può  considerarsi  come  una  spesa  sulla  me-  * 
desima  ; e perciò  non  può  pretenderne  la  rifusione.  D' altronde  il 
proprietario  non  fa  eh’  esercitare  il  suo  diritto;  egli  ripete  il  suo. 

Se  fosse  tenuto  a rifondere  il  prezzo  esborsato  dal  possessore,  egli 
non  eserciterebbe  più  il  diritto  di  rivendicazione,  ma  farebbe  una 
ricompera.  Loccliè  ripugna  al, diritto.  Dunque  coinè  prezzo  dol- 
l’acquisto  fatto  dai  pòsscssorc  non  è inai  tenuto  a rifonderlo.  Che 
se  poi  risulti  provato,  clic  senza  qucst’esborso  fatto  dal  possesso- 
re la  cosa  sarebbe  andata  irreparabilmente  perduta  pel  proprieta- 
rio, allora  questi  è tenuto  a rifondere  il  prezzo,  non  veramente  co- 
me prezzo  , ma  come  spesa  necessaria.  — il  possessore  però  ha 
diritto  a rivolgersi  per  la  rifusione  del  prezzo  solamente  a colui 
a cui  l' esborsò;  mentre  il  suo  diritto  è basalo  sul  fatto  obbligato- 
rio di  ehi  gli  ha  ceduto  l'oggetto, ed  èdirilio  puramente  personale, 

§ 273.  A questi  diritti  del  possessore  in  confronto  del  proprie- 
tario altri  se  uè  aggiungono  in  faccia  ai  terzi. — Riguardo  ai  turai, 
il  possessore  si  di  buona  che  di  mula  fede  assume  iluraute  il  pos- 
sesso la  rappresentanza  giuridica  del  vero  proprietario.  — Difetti 
il  solo  che  abbia  dei  diritti  su  quella  cosa,  è il  proprietario,  c sen- 
za l' intervento  di  lui  nessuno  può  «piegare  su  quella  cosa  veruna 
attivila.  Finché  quindi  non  sorga  chi  abbia  il  vero  diritto  di  pro- 
prietà, il  possessore  non  deve  essere  turbato  nel  suo  possesso,  nò 
deve  render  conto  di  esso  e del  titolo  per  cui  possiede  a chi  che 
sia. Di  qua  le  massime  legali:  posseggo  perchè  posseggo:  potaidto 
quia  possideo:melwr  est  eondilio  ])ossidmtis:beaJi  possidentest 

" CAPO  V. 

dell’  accessione  . 1 

SOMMARIO 

§ 274.  Idea  dell’accessioue  in  senso  giuridico -§  273.  Specie  di-cssa-§276. 
Dell’  accessione  naturale -§277.  Dell'artiticiale-§  278.  Della  mista -279. 
Come  dalle  legislazioni  positive  e da  molti  scrittori  si  consideri  l'acces- 
sione - § 280-  Come  meglio  considerarla  - § 281.  Principi!  coi  quali  de- 
cidersi ivarii casi  di  accessione- § 282.  Osservazioue  sulle  decisioni  date 
in  proposito  dalle  principali  legislazioni  moderne. 

§ 274.  Ad  una  casa  di  proprietà  di  taluno  possono  avvenire  delle 
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modificazioni  o per  variazione  di  forma  , o per  aumento  ili  mate- 
ria, oper  l'uno  « l'altro  insieme.  Per  esempio,  formare  col  panno 
il  vestito,  connettere  più  tavole  a comporre  un  armadio,  mischia- 
re più  colori  per  dipingere  cc.  Queste  modificazioni , prese  così 
in  generale,  si  dicono  incrementi.  Or  questi  possono  avvenire  alla 
cosa  di  altrui  proprietà,  o mediante  consegna  (tradizione)  volon- 
taria fatta  al  proprietario  da  un  terzo,  o indipendentemente  da  que- 
sta consegna.  Nel  primo  caso  noi  abbiamo  un  fatto  bilaterale  legit- 
timo ; abbiamo  da  parte  del  proprietario  un  acquisto  derivativo , 
ed  è pienamente  regolalo  dalla  teoria  dei  contratti.- Nel  secondo 
caso  invece  noi  abbiamo  un  fatto  particolare  , a cui  si  dà  il  nome 
di  accessione — Per  accessione  adunque  nel  senso  legale  si  inten- 
de:— « Un  incremento  che  avviene  ad  una  cosa  in  proprietà  di  ta- 
luno, senza  che  al  proprietario  sia  consegnata  da  un  lerzo  ». 

§ 27S.  Le  specie  dell'accessione  si  deducono  dalla  diversità  della, 
causa  immediata  donde  deriva  alla  cosa  l’ incremento.  E poiché 
questa  causa  immediata  può  essere  o la  natura,  o I’  arte,  o la  na- 
tura e I*  arte  insieme,  così  I’  accessione  si  distingue  in  naturale, 
artificiale  c mista. 

% 276.  L’accessione  naturale  può  succedere  o per  le  forze  intrin- 
seche della  cosa  medesima  , e dicesi  produttiva  ; per  esempio  , i 
frutti  degli  alberi,  i parti  degli  animali,  1’  erbe  che  nascono  sponr 
toncc  dal  suolo:  o per  un  concorso  di  avvenimenti  estranei  al  fatto 
deM’uomo.  e dicesi  fortuita  o causale;  tale  è,  per  esempio,  l’ ac- 
crescersi che  facesse  un  fondo  di  contine  ad  un  fiume  perla  depo- 
sizione fallavi  dalle  acqué,  c che  dicesi  alluvione ; o l’accrescersi 
per  l’aggiungervisi  una  parte  considerevole  di  terreno  trasportata- 
vi in  caso  di  rotta  dall’impeto  del  fiume,  c che  si  chiama  avulsio- 
ne; o l’accrescersi  per  la  deviazione  del  corso  che  lasciò  abbando- 
nato l'alveo;  o per  l’insorgere  di  un'isola  nell* acqua. 

§ 277.  L'artificiale  (seconda  specie  di  accessione)  può  succede- 
re in  mille  guise,  mentre  in  mille  guise  può  l'uomo  rivolgere  l’in- 
dustria agli  oggetti  naturali.  — Le  tante  specie  di  arti  ci  offrono 
esempli  di  accessioni  artificiali.  Più  comunemente  però  si  suole 
considerare  dai  legali  la  specificazione  — dare  una  nuova  for- 
ma all’oggetto  per  cui  cangi  di  specie:  per  esempio,  da  panno,  ve- 
stiti ; da  marmo  , statua  , ec.  : la  confusione  — mescere  insieme 
oggetti  liquidi  : per  esempio  , vino  con  acqua,  o vino  di  una  qua- 
lità con  vino  d’altra  qualità,  cc.:  la  commistione— Unire  insieme 
oggetti  aridi,  per  esempio,  frumento  di  una  qualità  con  frumento 
di  altra,  ec.:  V aggiunta  — cnnxiungerc  insieme  più  oggetti  ren- 
dendoli fra  loro  aderenti  in  guisa  da  formare  un  solo  tutto  com- 
patto: per  esempio,  con  tavole  varie  fabbricare  una  nave,  con  pie- 
tre un  edilizio,  ec. 

§ 278.  La  mista’  (terza  specie  di  accessione),  che  succede  per  la 
natura  c per  l’arte  insieme,  ha  luogo  nell’agricoltura,  e più  spe- 
cialmente nella  piantagione  e seminagione. 
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§ 279.  L’accessione  si  suole  considerare  dalle  legislazioni  posi- 
tive , c da  molli  scrittori  di  diritto  naturale  , come  un  modo  di 
acquisto  distinto  dall’occupazione,  di  cui  abbiamo  parlato,  c dalla 
consegna  o tradizione,  e perciò  come  un  modo  di  acquisto  sui  ge- 
neris. Altri  la  considerano  come  uno  speciale  diritto  compreso 
nell’idea  della  proprietà,  porcai  il  proprietario  della  cosa,  in  for- 
za del  diritto  della  proprietà  sulla  stessa,  farebbe  sua  per  ciò  solo 
anche  l'accessione. 

§ 280.  Ma  ciò  non  possiamo  sostenere  nei  soli  rapporti  delle  in- 
dividuali proprietà  secondo  rigoroso  gipstizia.  Fcrnoi  l'accessio- 
ne non  è che  un  fatto,  a cui  dobbiamo  applicare  non  principii  spe- 
ciali, ma  quelli  della  proprietà  reale  in  genere,  sia  nel  suo  acqui- 
sto, sia  nella  rivendicazione,  Ptr  ciò  solo  che  accidentalmente  una 
cosa  si  aggiunge  alla  nostra  e I’  accresce  , noi  non  potremo  dire 
d’essere  divenuti  padroni  della  stessa,  di  acquistarne  cioè  la  pro- 
prietà di  diritto.  Bisognerà  sempre  invocare  anche  per  essa  i prjn- 
cipii  fìssali  dalla  teoria  dell’iniroduzionc  giuridica  delle  singolari 
proprietà.  , , • , 

§ 281.  E di  vero  in  tulli  gli  accennati  casi  di  accessione  (§§  276 
e 278),  la  ricerca  di  diritto  che  si  presenta  è sempre  questa:  a chi 
si  appartiene  giuridicamente  l’ incremento  avvenuto  alla  cosa?  La 
risposta  non  ci  viene  conforme  n rigorosa  giustizia  , se  non  invo- 
chiamo i principii  clic  giustificano  1’  acquisto  della  proprietà  e la 
sua  rivendicazione.  I principii  quindi  coi  quali  decidere  le  contro- 
versie in  materia  di  accessione  di  qualunque  specie  li  riduco  ai 
seguenti. 

1°  Ciascuno  può  da  per  sé  divenire  proprietario  (li  cosa  giuridi- 
camente libera.  Dunque  ciascuno  può  far  sua  l'accessione  che  con- 
siste in  cosa  clic  non  c d’ altri.  Nessuno  può  farla  sua  , se  ad  altri 
appartiene. 

2°  Il  proprietario  ha  un  diritto  esclusivo  come  sulla  sostanza, cosi 
su  tutti  gli  utili  della  cosa  sua  e su  tutto  ciò  eli’  c il  prodotto  delle 
sue  fatiche,  nè  può  esserne  spogliato  se  non  in  forza  di  nn  suo  fat- 
to obbligatorio.  Dunque  ciascuno  farà  sua  l’ccccssionc  ch’é  frutto 
detl’opc.ra  e deH’  industm  propria.sopra  eosn  o sua  odi  nessuno. 

3°  Avvenuta  un’  accessione  per  opera  o con  cosa  d’  uno  sopra 
cosa  altrui,  ciascheduno  conserva  sul  proprio  il  suo  diritto,  e non 
deve  perderlo  se  non  in  quanto  la  perdita  sia  resa  necessario  ri- 
sarcimento dell’  ingiustizia  per  avventura  commessa  nel  dar  ori- 
gine. all’accessione.  E qualora  non  siavi  ingiustizia  , T accessione 
produce  direttamente  una  comproprietà  che  in  generale  non  può 
togliersi  se  non  nei  modi  pacifici  nei  quali  dar  termine  alle  contro- 
versie Ira  eguali  ($$168  e 177). 

§ 282.  Ma  forse  mi  si  chiederà  : perchè  poi  le  lcgi&lazioni  posi- 
tive anco  moderne  trattino  l’accessione  distintamente  dall’  occu- 
pazione c dalla  tradizione  ed  in  modo  diffuso,  e decidano  molti  ca- 
si variamente  da  quanto  ho  esposto  ? Le  legislazioni  positive  non 
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partono  dalle  sole  considerazioni  degli  individuali  rapporti  priva* 
li , ma  benanco  da  quelle  dei  rapporti  indotti  tra  gii  uomini  dalla 
civile  convivenza.  Altro  è decidere  una  controversia  secondo  i prin- 
cipi! di  un  rigoroso  diritto  che  contempli  il  solo  rapporto  indivi- 
duale; altro  è deciderla  coi  principii  di  un  rigoroso  diritto  socraie- 
civile  , che  contempli  il  rapporto  tra  i cittadini  c l' intera  società. 
La  giustizia  è sempre  la  stessa,  il  quidjuris  lo  stesso  ; ma  sicco- 
me i mutati  rapporti  domandano  applicazione  di  principii  giuridi- 
ci distinti,  cosi  le  decisioni  (Inali  sono  pure  diverse.  Ora  la  condi- 
zionc  sociatc-civilc  induce  di  necessità  dei  limiti  o temperamenti 
all'  esercizio  della  individuale  padronanza  in-  genere , e della  pro- 
prietà reale  in  ispecic.  Sono  questi  i temperamenti  a cui  devono 
sottoporsi  i privali , se  vogliono  nei  bene  comune  conseguire  il 
loro  individuale.  Perocché  il  bene  della  pace,  della  sicurezza  e della 
prosperità  comune,  non  si  ottiene  che  mediante  un  equo  tempera- 
mento delle  singolari  proprietà.  Bisogna  adunque  assai  spesso  far 
rinuncia  ai  diritti  di  cui  abbiamo  naturalmente  la  libera  disposi- 
zione, siccome  c questo  della  proprietà  reale. — Ecco  perchè  sotto 
questo  riguardo  l'accessione  in  genere  , c specialmente  I'  artifi- 
ciale e la  mista,  devono  sottoporsi  alle  richieste  della  prosperità 
sociale  comune,  ed  ai  contemperamenti  richiesti  dall'  ordine  eco- 
nomico ; od  il  privato  cittadino  ha  I’  obbligo  giuridico  di  sotto- 
ponisi 1). 

CAPO  VI. 

MODI  NEI  QUALI  CESSA  IL  DOMINIO 
SOMMARIO 

’ \ 

§ 283.  Si  accennano  i modi  nei  quali  puh  cessare  il  domiuio  - § 281.  Si 
accennano  altri  modi  assai  disputiti. 

§ 283.  Avendo  trattalo  del  diritto  di  proprietà  reale  nella  sua  ori- 
gine e nel  suo  sviluppo,  possiamo  dire  alcuna  cosa  della  sua  ces- 
sazione. I modi  nei  quali  cessa  il  diritto  di  proprietà  . sono  quei 
medesimi  nei  quali  cessano  tulli  in  generale  i nostri  diritti,  c che 
vedemmo  al  cupo  XI  della  parte  generale  (§,§  130  e 131).  E quin- 
di può  cessare  relativamente  a chi  lo  possiede  : 1°  per  la  morte 
del  proprietario;  2°, per  I* estinzione  deU’oggclto;  3°  per  l'abban- 
dono fattone  dal  proprietario  stesso;  4°  per T alienazione  ; 3°  per 

i)  È pertanto  desiderabile  che,  specialmente  nelt’accessione  artificiale, 
i legislatori  nelle  loro  decisioni  si  rammentino  anche  dei  principi  dell'  e- 
couomia  nazionale.  Sut  quale  proposito  merita  che  si  consulti  il  Trattato 
della  proprietà  di  Carlo  Conte  ai  capitolo  L. 
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la  perdita,  ossia  per  un  fatto  volontario  illecito,  che  importi  i’  oh' 
bligo  al  proprietario  di  perdere  il  suo  diritto  di  proprietà  su  quel* 
l’oggetto. 

§ 284.  Fuori  di  questi  casi  polrcbbcsi  mai  spogliare  il  proprie- 
tario della  sua  proprietà  ? 

Se  il  diritto  non  è che  una  conseguenza  o immediata  o mediata 
della  personalità,  ed  è un  potestativo  inviolabile  finché  non  inter- 
venga un  fallo  volontario  lecito  od  illecito  di  citi  lo  possiede,  par- 
rebbe che  fuori  degli  anzidetli  casi  altri  non  ve  ne  fossero. — Pure 
se  ne  presentano  di  tali  che  danno  luogo  a gravissime  discussioni. 

Innanzi  tutto  si  domanda  se  abbia  luogo  un  diritto  di  uso  inno- 
cuo sull’altrui  proprietà? — Poi  un  diritto  di  estrema  necessità?  In 
fine  \in  diritto  di  usucapione  c di  prescrizione  ? Sull'  usucapione 
e prescrizione  ho  già  discorso  altrove  (§§  144  c 151),  siccome  al- 
trove ho  già  detto  circa  l’estrema  necessità  ($  155;  n°  111).  Qui  ri- 
mane che  dicu  alcune  parole  circa  il  diritto  di  uso  innocuo. 

Nessun  proprietario  è obbligato  con  obbligazione  giuridica  a da- 
re del  suo  agli  altri  ó a tollerare  un  sacrifizio  a favore  degli  altri: 
questi  sono  atti  di  beneficenza  e non  di  rigorosa  giustizia  1).  In- 
trodotte le  singolari  proprietà,  spelta  al  proprietario  il  permettere 
che  la  sua  cosa  serva  anche  ad  altri.  Se  taluno  pretendesse  di  usar- 
ne a dispetto  del  proprietario,  commetterebbe  ingiustizia.  Adun- 
que fino  à che  il  proprietario  esercita  il  suo  diritto  di  proprietà  o 
trae  dnjla  sua  cosa  il  vantaggio  di  cui  è capace  , nessun  uso  può 
contro  sua  volontà  permettersi  a chicchessia  , perchè  sarebbe  un 
uso  che  violerebbe  la  giuridica  libertà  ed  indipendenza  di  Jui , nè 
sarebbe  mai  innocuo.  Ala  se  il  proprietario  non  usi  della  sua  cosa, 
c cosi  non  ne  ritragga  utile  di  sorta,  ed  altri  invece  possa  ricavar- 
ne vantaggio  senza  pregiudizio  veruno  ne  della  coSU  nè  del  pro- 
prietario, è sentenza  di  molti  che  a ciò  sia  autorizzato:  ed  ecco  il 
diritto  di  uso  innocuo. 

t sezione  ii. 

' DELL’ACQUISTO  DERIVATIVO 

CAPO  UNICO 

dell’  acquisto  derivativo  in  genere 

SOAIMARIO  ’ 

§ 283.  Fonti  in  genere  dei  nostri  diritti  acquisiti  su  ciò  eh’ 6 d’ altri. 

§ 285.  Veduto  conte  noi  possiamo  appropriarci  le  cose  esterno 
che  a nessuno  appartengono  , vediamo  come  possano  divenir  no- 

1)  Vedi  anche  Rosmini  Serbati:  Filosofia  del  Diritto,  voi.  I,  n.  938. 
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sire  le  cose  ed  azioni  alimi.  In  forza  della  qualità  di  persona  che 
a tulli  gli  uomini  c comune,  ed  in  tulli  dev'essere  rispettata,  nes- 
sun uomo  (abbiam  detto)  può  acquistare  diritti  sulla  roba  e sulle 
azioni  del  suo  simile  senza  clic  questi  abbia  compiuto  un  fatto  che 
gli  dia  l’obbligazionedi  cederle. — Ora  il  fatto  clic  per  l’uno  è fonte 
di  obbligazione  a cederle, per  l’altro  è fonte  del  correlativo  diritto 
a farle  proprie. — Questo  fatto  può  essere  o l’effetto  del  legittimo 
esercizio  della  padronanza  di  elei  lo  compie,  coni’ è la  convenzio- 
ne o il  contratto;  o TeHello  dì  un  abuso  di  libertà,  com’c  l’ingiu- 
stizia o In  lesione  di  diritto.  — E pertanto  se  queste  sono  le  fonti 
dell’  obbligazione  giuridica  a concedere  altrui  le  nostre  cose  ed 
azioni , segue  che  queste  siano  pure  le  due  fonti  dei  nostri  diritti 
acquisiti  sulle  medesime , e perciò  le  fonti  dell’acquisto  derivati- 
vo.Discorriamone  adunque  distintamente,  dicendo  dapprima  delle1 
convenzioni  c dei  contratti. 

t ' ■ <v  ' ‘ -■  \ 1 ' , j i - t • • • ; *«  . : • 

DELLE  COMMI  0 DEI  CONTRATTI 

' CAPO  PRIMO 

DEI  CONTRATTI  IN  GENERE 

• ’ „•  . • ' ' -» 

SOMMARIO 

* 

§.  286.  Nozione  del  contratto  in  generale -§  287 . Parti  essenziali  di  qua- 
lunque contralto.  . ' 1 . . 

mi 

§ 286.  La  parola  convenire  in  senso  grammaticale  altro  non  si- 
gnifica clic  venire  insieme  in  un  luogo  1);  cd  in  senso  figuralo  si 
adopera  per  indicare — i\  concorrere  di  più  persone  nei  medesimo 
sentimento,  o nella  mcdcsiìna  idea  2).  Convenzione  pertanto  c no- 
me generale  che  si  riferisce  a tutto  ciò  , su  oui,  consentono  quelli 
che  trattano  tra  loro  di  qualche  affare  3). 

Ora  se  chi  possiede  un  diritto  , dichiara  di  trasferirlo  ad  un  al- 
tro, e questi  dichiara  dal  canto  suo  di  riconoscerlo  d’allora  in  poi 
per  proprio  , noi  abbiamo  due  persone  clic  concorrono  insieme 
nel  medesimo  sentimento  che  avvenga  la  traslazione  di  quel  dirit- 
to. — Eccovi  quindi  la  convenzione  in  senso  giuridico,  la  quale 

f lercio  in  questo  senso  si  definirà:  — « La  dichiarazione  della  vo- 
ontà  di  una  o più  persone  di  trasferire  un  diritto  ad  una  o più  al- 
ti « Tulli  contengo»  qui  d'ogui  paese  » diceva  in  questo  senso  Dante. 
2)  Su  questo  punto  io  convengo  teco,  si  dice  comunemente  ; e vuol  si- 
gnificare che  siamo  del  medesimo  sentimento  o parere, 

3)  Ved.  fili.  IL  tit.  XIV  dei  Digesti,  De  pactis. 
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Ire  che  dichiarono  di  farlo  proprio  ». — La  dichiarazione  della  vo- 
lontà di  una  o più  persone  di  trasferire  ad  altri  il  proprio  diritto, 

( cli’ò  lo  stesso  ) di  dare,  fare  od  ominetlerc  per  altri  qualche  cosa, 
si  dice  promessa  di  un  diritto:  e quegli  a cui  la  viene  fatta,  diccsi 
promissari^.  La  dichiarazione  della  volontà  Jalla  dal  promissario 
di  avere  per  pò  quel  diritto  ,,  diccsi  : acccttazione.  Può  dunque  la 
convenzione  in  senso  giuridico  definirsi  più  brevemente,  dicendo- 
la. — « La  promessa  di  un  diritto  accollata  ».  — E la  convenzione 
diccsi  anche  contratto  o patto  1). 

§ 287]  Dalla  data  definizione  è manifesto  che  un  contratto  qua- 
lunque consta  di  queste  due  parti  essenziali — promessa  ed  accct- 
tazione. 

E necessaria  la  promessa  , perchè  è per  questa  che  la  persona 
manifesta  la  sua  volontà  di  alienare  un  suo  diritto,  c contro  volon- 
tà di  lei  nessun  altro  potrebbe  legittimamente  appropriarselo.  È 
necessaria  P acccttazione  , perchè  sebhcno  quell’  oggetto  sia  reso 
libero  al  promissario  in  forza  della  promessa  , pure  nessuno  lo 
può  costringere  a riguardarlo  per  suo  contro-sua  volontà  , e non 
può  divenir  suo  se  alla  sua  persona  non  lo  congiunga. 

Dunque  la  promessa  e l’ accettatone  devono  insieme  riunirsi 
perchè  abbia  luogo  un  contralto.  E perciò  una  semplice  promes- 
sa finché  non  è ancora  accettata,  non  è clic  un  esternato  desiderio 
di  dare  o di  fare  o non  fare  qualche  cosa  a favore  altrui,  e non  in<- 
duce  peranco  alcun  rapporto  di  diritto.  Un’  acccttazione  scompa- 
gnata dalla  promessa  non  manifesta  che  un  desiderio  di  avere  un 
diritto  altrui  ; ma  neppur  questa  può  importare  mutazione  di  di- 
ritto. — E molto  meno  può  importarla  un  esternato  desiderio  di 
devenirc  ad  una  promessa  o ad  un'  accettazione  , cioè  I’  offrirsi  a 
contrattare,  o come  si  dice,  « immettersi  a trattative  ». 

I romani  giureconsulti  solevano  distinguere  la  convenzione  dal  patto 
e dal  contratto.  — Convenzione  era  anche  per  loro  il  nome  del  genere  : 
il  consentimento  di  due  o più  persone  nel  piacilo  medesimo  — duorutn 
vel  plurium  in  idem  placitum  cornami s. — Se  poi  si  trattava  di  conven- 
zione sopra  un  affare  di  diritto  che  avea  ricevuto  un  nome  dalla  legge  ci- 
vile,© che  avea  avuto  una  causa  (cioè  v’era  già  intervenuto  un  fallo  per  cui 
lucDnvenzione  danna  delle  parti  aveva  incomincialo  ad  adempirsi),  pren- 
deva il  nome  di  oohtralto  — Patto  invece  era  qualunque  altra  conven- 
zione che  produceva  un  ordine  giuridico  si,  ma  o naturale  soltanto  , cioè 
senza  essere  protetto  dalla  legge  civile  ( senza  azione  civile)  od  anche  ci- 
vile , ina  non  per  la  legge  civile  generale  , bensì  in  forza  di  un  qualche 
speciale  fondamento,  come' di  una  legge  speciale,  di  un  editto  pretorio  o 
di  uno  speciale  contratto. ; — In  diritto  naturale  non  altra  distinzione  può 
reggere  che  questa: — Se  si  tratti  o no  di  traslazione  di  diritto; — e quindi 
quella  sola  è convenzione  che  ha  per  oggetto  di  estèndere  da  un  cauto  il 
campo  dell'  attività  giuridica  di  nua  persona  , e di  restringere  a vicenda 
quello  dell’  altra.  Laonde  in  diritto  naturale  convenzione  , contratto  , 
patto  sono  vocaboli  che  olirono  la  medesima  idea. 
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Dalla  promessa  poi  va  distinta  la  pollìcitaiione. eh' è una  dichia- 
razione della  nostra  volontà  di  prestarci  per  altri,  senza  però  tra- 
sferire a chi  la  facciamo  il  diritto  a pretenderla  1). 

CAPO  II. 

DEI  REQUISITI  COMUNI  A QUALUNQUE  CONTRATTO 
SOMMARIO 

§ 288.  Quali  siano  i requisiti  comuni  ai  contratti,  c loro  specie  • § 28D. 

Di  quali  dobbiamo  occuparci  - § 290.  Si  accennano  gli  essenziali  co- 
muni. 

§ 288.  Ma  quand'  è che  avremo  mia  vera  c valida  promessa,  ed 
una  vera  e valida  accettazione  , cosi  da  conchiudere  che  abbiamo 
un  vero  c valido  contralto?  La  domanda  ci  conduce  alla  investiga- 
zione di  quelle  circostanze  che  devono  accompagnare  c sussegui- 
re qualunque  promessa  c qualunque  accettazione  per  essere  con- 
tralto. Tali  circostanze  si  dicono  requisiti  dei  contralti.  E poiché 
possiamo  parlare  o dei  contratti  in  generale,  o di  questo  o di  quel 
contralto  in  concreto  ed  in  particolare  . cosi  anche  i requisiti  si 
distinguono  in  comuni  e particolari.  E gli  uni  e gli  alici  poi  si 
ripartiscono  in  essenziali , naturali  cd  accidentali.  — Essenziale 
son  quelli  senza  dei  quali  nou  si  potrebbe  avere  l'idea  del  contratto, 
celie  perciò  si  riferiscono  all’essenza  del  contrailo. — Naturali  so- 
no quelli  che  derivano  dalia  natura  del  contratto , cosicché  posto 
il  contratto  essi  ne  sono  sue  naturali  conseguenze  ; ma  non  sono 
però  necessari  all’esistenza  del  contralto  stesso,  c quindi  possqno 
anche  mancare  per  volontà  dei  contraenti  senza  che  il  contratto 
sia  tolto.  Essi  pertanto  si  ritengono  sempre  finché  le  parli  non  ab- 
biano diversamente  disposto.  — Gli  accidentali  in  fioe  sono  quelli 
che  né  sono  necessari  all'idea  del  contratto,  nè  sono  conseguenza 
della  natiira  del  contratto  , ma  che  possono  esservi  aggiunti  ad  ar- 
bitrio delle  parti  contraciìti  , senza  alterare  minimamente  il  con- 
tralto. — Essi  quindi  non  si  presumono,  ma  devono  risultare  sic- 
come voluti  dai  contraenti. 

§ 289.  Noi  occupali  a ricercare  ciò  che  sin  necessario  all’  esi- 
stenza legittima  di  qualunque  contratto  , dobbiamo  qui  trattener- 
ci ai  soli  requisiti  essenziali  comuni.  Vediamo  quali  siano. 

§ 290.  Se  il  contralto  non  è che  dichiarazione  della  volontà  di 

1)  Pactum  est  duorum  comensus  atque  conventio  , poi  licita tio  cero 
solius  ofl’eremis  promissum,  dice  la  legge  3 Dig.  De  pollicit.;  e veggasi 
Grazio,  De  jure  bell,  et  pac.  lib.  11.  cap.  XI , § 3,  e Wolf.  Jus  naturae, 
loro.  Ili,  parte  HI,  cap.  V,  § 3(17. 
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dare  da  un  canto  e di  avere  dall'  altro  , cioè  promessa  ed  accctta- 
zione , seguo  elle  i requisiti  comuni  ed  essenziali  a tutte  sorta  di 
contralti  si  riducono  a tre  : I.  Capacità  delle  parti  a contraltare , 
ossia  capacità  di  volere.  II.  Volere  effettivo  d’  ambe  le  parti , 
ossia  vero  consenso.  HI.  Possibilità  a prestare  l’oggetto  conve- 
nuto, ossia  oggetto  sottoposto  alla  libera  volontà  dei  contraenti. 

Ed  invero  non  può  parlarsi  di  volontà  in  chi  non  è capace  di  vo- 
lere , nè  può  parlarsi  di  esistente  volontà  , se  chi  è pur  capace  di 
volere  non  vuole  ; nè  può  parlarsi  di  volontà  eh'  ahhia  effetto  , se 
manchi  ciò  che  si  vuole , se  manchi  cioè  I'  oggetto  della  volontà. 
La  nozione  stessa  del  contratto  in  genere  mostra  pertanto  come 
gli  anzidetli  siano  suoi  requisiti  essenziali. 


CAPO  III. 

/ 

DELLA  CAPACITÀ  DI  CONTRATTARE 
SOMMARIO 

§ 201.  h>  che  consista  tale  capacità , e sotto  quali  aspetti  considerarla. 

§ 291.  E Tacendomi  dal  primo  requisito  è manifesto  che  accioc- 
ché sia  capacità  di  volere  in  materia  di  contratto  , è necessario 
che  la  persona  sia  al  caso  di  conoscere  ciò  di  cui  si  tratta  . è di 
determinarsi  a fare  ciò  che  conosce.  E poiché  si  tratta  di  volontà 
che  deve  produrre  conseguenze  legittime,  cosi  si  richiede  una  vo- 
lontà efficace  dinanzi  alla  legge  giuridica.  La  persona  adunque  de- 
ve avere  I"  uso  effettivo  della  ragione. — Nè  questo  bnsta;  ma  è ne- 
cessario inoltre  che  possa  giuridicamente  disporre  da  sé  di  que- 
sta sua  volonlà  , se  si  vuole  che  questa  volontà  sia  efficace  legitti- 
mamente. Laonde  la  capacita  di  volere  in  materia  contrattuale  de- 
ve esistere  tanto  dal  lato  naturale , quanto  dal  lato  giuridico.  — 
^Perciò  sotto  l’ uno  c l’ altro  riguardo  abbiamo  degli  impedimenti 
alla  valida  esistenza  di  un  contratto.— Ciò  premesso,  troviamo  che 
dal  lato  naturale  è incapace  di  deveniread  un  contralto  chiunque 
non  abbia  l’ uso  della  ragione  , o non  sia  al  caso  di  conoscer*;  la 
immediata  conseguenza  dell’ affare  speciale  di  cui  silniltn.  quan- 
d'anche nel  rimanente  egli  eserciti  bene  la  sua  ragione;  per  esem- 
pio,il  mentecatto,  l’imbecille,  l'ubbriaco, l'infante,  oc.,  e chiunque 
non  possa  in  veruna  maniera  far  conoscere  la  propria  volontà,  co- 
irne i sordo-muli  dalla  nascita  e non  istruiti , oc.  — Dal  lato  giuri- 
dico è incapace  di  conchiudere  un  contratto,  chiunque  abbia  l’ob- 
bligo giuridico  di  sottomettere  la  volontà  propria  alla  volontà  di 
vin  terzo;  perchè,  stante  qucsl’ohbligo.  senza  il  concorso  della  vo- 
lontà dei  terzo  la  volontà  del  primo  non  ha  veruna  efficacia. 
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CAPO  IV. 

. DEL  CONSÈNSO  NEI  CONTRATTI 

SOMMARIO 

/ 

§ 292.  Del  consenso  e suoi  requisiti  - § 293.  Dev’  essere  chiaro  - § 294. 
Modi  in  cui  mani  Testasi  chiaramente  • § 295.  Del  cosl'deito  presunto  o 
finto  consenso  - § 296.  Dev’  essere  determinato  - § 297.  Reciproco  .- 
§ 298.  Dilucidazioni  sulla  contemporaneità-  § 299.  Se  {alla  la  promes- 
sa si  possa  revocare  prima  dell’  accettazione  - § 300.  Della  ratilicazio- 
ne  - § 301.  Dilucidazioni  sulla  uniformità  del  consenso  - § 302.  Modi 
a raggiungerla  - 303.  Della  libertà  del  consenso  - § 304.  Nozione  del- 
l’errore, del  dolo  e della  violenza-§  305.  La  libertà  del  consenso  in  ma- 
teria di  contratto  deve  prendersi  in  senso  relativo  - § 306.  Principi!  per 
la  decisione  dell’  effetto  dell’  errore,  del  dolo  e della  violenza  - Art;  I, 

§ 307.  Dell  errore  nelle  sue  specie  - § 308.  Suoi  effetti  se  cade  sulla  cau- 
sa linaio  e sia  essenziale  - § 309.  Se  sia  accidentale  - § 310.  Effetti  se 
cade  sulla  causa  impulsiva  - § 311.  Se  sulla  persona  del  contraente  - 
Art  II,  § 312.  Del  dolo  nelle  sue  specie  - § 313.  Del  dolo  usato  da  un 
contraente  o da  un  terzè  con  saputa  di  lui  § 31  i.  Da  un  terzo  senza  sa- 
puta dell'altro  contraente  - Art.  Ili , 315.  Effetti  della  violenza  fìsica  u- 
sata  da  un  contraente  , ad  un  terzo  con  saputa  di  quello  - § 316  Usata 
da  un  terzo  Senza  saputa  dell’altro  contraente -§  317.  Effetti  della  vio- 
lenza morale  non  prodotta  dagli  uomini  - § 318.  Di  quella  prodotta  da- 
gli uomini,  e come  distinguerla  - § 319.  Effetti  se  fu  causa  produttrice 
deLcontratto  - § 320.  Se  fu  causa  occasionale  - § 321  Avvertimento  in 
proposito. 

t ■ . • ••  / 

§ 292.  Dato  però  che  le  persone  siano  giuridicamente  idonee  a 
devenire  al  contratto,  il  contrailo  non  può  dirsi  realmente  esisten- 
te se  non  quando  ambedue  le  parti  manifestino  la  loro  risoluta  vo- 
lontà di  trasferire  ed  accettare  il  mudesimo  diritto  ; manifestino 
cioè  un  vero  consenso,  — Ciò  posto,  affinchè  il  consenso  Sia  vero 
c dia  quegli  effetti  giuridici  che  dalle  parli  si  vogliono  prodotti , 
deve  avere  i seguenti  caratteri  : 

1"  Dev’essere  chiaro;  2"  determinalo;  3n  reciproco;  4°  libero,  os- 
sia scevro  da  ogni  ingiustizia  da  parie  dell'  altro  contraente. 

§ 293.  a)  Affinchè  la  volontà  di  un  uomo  produca  conseguenze 
giuridiche  relativamente  agli  altri,  è mestieri  che  si  manifesti  este- 
riormente (§§  72  c 114).  Vuoisi  adunque  ito  fatto  che  cada  sotto  I 
sensi  dei  contraenti  : e fatto  tale  che  faccia  realmente  conoscere 
quale  sia  la  loro  volontà;  per  cui  posto  questo,  ciascun  uomo  sia 
autorizzato  a ritenere  per  esistente  il  consenso  che  da  esso  si  ma- 
nifesta. Lo  che  vale  il  dire  clic  la  dichiarazione  della  volontà,  cioè 
il  consenso  dei  contraenti  dcv’icsserc  chiaro.  Di  qua  deriva  che  non 
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è consenso  efficace  quello  che  non  può  rilevarsi , tì  che  si  esternò 
con  tali  seleni  e parole  che  o non  hanno  significato,  o ne  hanno  alcu- 
no ch'è  ambiguo.— Di  qua  pure  deriva  che  chi  non  è al  caso  di  far 
conoscere  la  sua  volontà,  non  può  dirsi  che  presti  consenso. 

§ 294.  Però  la  dimostrazione  della  volontà  può  riuscire  chiara 
tanto  in  modo  espresso,  quanto  in  modo  tacilo.  — Si  dimostra  la 
volontà  nostra  espressamente,  allorché  usiamo  delle  parole  o dei 
segni  introdotti  dagli  uomini  ad  equivalervi.  La  dimostriamo  ta/ci- 
lamenle , quando  invece  di  usare  parole  o segni  equivalenti,  ricor- 
riamo a fatti  tali , che  , poste  le  circostanze  in  cui  il  compiamo  , 
danno  indubbiamente  a conoscere  la  nostra  volontà.  Darebbe  esem- 
pio di  una  dimostrazione  tacita  della  volontà  in  materia  di  con- 
tratto quegli  a cui  fosse  offerto  un  oggetto  per  una  somma  deter- 
minata , cd  egli  esborsasse . senza  far  motto,  la  somma  richiesta. 
Ognuno  dal  fatto  esborso  rileva  essere  volontà  di  lui  di  compera- 
re l’oggetto  c di  essere  contento  del  prezzo.  Queste  due  differenti 
maniere  di  dichiarare  il  consenso  fanno  distinguere  il  consenso  in 
espresso  e tacito. 

§ 295.  Alcuni  parlano  anche  di  un  consenso  presunto  , o finto; 
vale  a dire  di  un  consenso  non  dedotto  da  fatti  concludenti  della 
persona,  ma  da  induzioni  o supposizioni  nostre.  Ora  presunzione 
è probabilità,  incertezza;  e da  un'incertezza  non  si  può  argomen- 
tare ad  una  certa  traslazione  di  .un  diritto  , cosi  che  si  voglia  im- 
posto ad  una  persona  l’obbligo  certo  di  crederlo. 

Ed  invero  se  esamineremo  i dati  su’quali  si  suole  comunemente 
fondare  il  consenso  che  diccsi  presunto  , troveremo  che  si  ridu- 
cono o al  silenzio  della  persona,  o alle  sue  abitudini,  o al  vantag- 
gio clic  riteniamo  provenirle  dal  contralto  , o a’  suoi  doveri  mo- 
rali che  col  contratto  verrebbero  soddisfatti.  Ma  questi  sono  for- 
se molivi  sufficienti  a conchiudere  con  certezza  all’  esistenza  del 
consenso  di  lei?  Rispondo  che  no.  Perciocché  nessuno  è obbligato 
naturalmente  a rispondere  all’  altrui  domanda , o a perseverare  in 
un'abitudine  che  é lutto  figlia  della  sua  libcrtà;nè  può  essere  costrel- 
todal  suo  simile  all’adempimento  di  doveri  puramente  morali, o ad 
accettare  un  vantaggio. — Le  leggi  positive,  come  espressione  del- 
la volontà  generale  degl’interessi  cittadini,  possono  bene  stabilire 
che  date  certe  condizioni  si  supponga  o fìnga  1’  altrui  consenso' , 
così  da  far  nascere  da  questa  presunzione  o finzione  gli  9lcssi  ef- 
fetti della  dichiarazione  espressa  o tacita  della  nostra  volontà  ; 
ma  in  diritto  razionate  tra  pari  e pari  ci  vogliono  fatti  concludenti 
cd  espressioni. 

§ 296.  b)  La  chiarezza  si  riferisce  ai  modo  in  che  si  esterna  il 
consenso. — Ma  facendosi  manifesto,  con  quali  caratteri  dovrà  ap- 
palesarsi? Guardando  all’indole  sua  intrinseca,  esso  dev’essere  de- 
terminato, cioè,  dev’essere  l’effetto  di  una  ferma  c risoluta  volontà 
di  alienare  da  un  canto  c di  acquistare  dall’altro,  e dev’essere  ma- 
nifestalo in  modo  corrispondente.— Senza  una  ferma  risoluzione 
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di  volere , ossia  senza  una  determinazione  ; non  possiamo  ancora 
parlare  dj  volontà,  ina  di  esitazione,  o perplessità,  che  non  vale  a 
produrre  la  conseguenza  giuridica  deli'  abbandono,  o dell'  acqui* 
sto  del  diritto.  — Di  qua  segue  che  le  IrattativeqircKmiinari  di  un 
contratto , le  semplici  pollicituzioni,  le  domande  e le  offerte  fatte 
per  ischerzo , non  devono  confondersi  coi  veri  contratti , nè  pos- 
sono produrne  gli  effetti  giuridici. 

§ 297.  c ) Ma  la  determinazione  non  dovrà  essere  dal  ennto  di 
un  solo  contraente,  si  bene  dal  canto  di  ambedue.  Difutti  non  c’è 
contratto  senza  promessi)  e senz'accetlazippc.  Dunque  è necessa- 
rio che  la  volontà  dcll'uiio  si  riunisca  alla  volontà  dell’  altro,  c ciò 
costituisce  quella  che  dicesi  reciprocità  del  consenso . Il  consen- 
so adunque  deve  essere  reciproco.  Ma  perchè  avvenga  tale  riunio- 
ne delle  volontà  che  costituisca  reciproco  il  consenso  , è neces- 
sario ch’esse  volontà  esistano  nel  tempo  medesimo,  cioè  « che  la 
dichiarazione  della  volontà  dell’una  succeda  nel  tempo  in  cui  sus- 
siste la  dichiarata  volontà  dell'altru  »,  e cadono  poi  ambedue  so- 
pra il  medesimo  oggetto:  siano  cioè  contemporanee  ed  uniformi. 

§ 298.  Le  volontà  dei  contraenti  devono  essere  contemporanee, 
*■  perchè  diversamente  noi  abbiamo  disgiunti  desiderii  di  due  per- 
sone. e non  un  loro  consenso.  — Se  quindi  Paolo  chiedesse  a Pie- 
tro un  oggetto , e Pietro  vi  desse  la  negativa  , ma  di  poi  pentitosi 
rispondesse  affermativamente,  non  potremmo  dire  che  vi  sia  il  re- 
ciproco consenso  . perchè  avremmo  bisogno  di  risapere  se  Paolo 
continui  nella  medesima  volontà  che  aveva  quando  feccia  doman- 
da.— A decidere  poi  a casi  particolari  se  sia  tuttora  sussistente  la 
dichiarata  volontà  di  una  parte  quando  avviene  la  dichiarazione 
dell'  altra  , esamineremo  se  siano  insorti  nuovi  ragionevoli  motivi 
che  realmente  la  dimostrino  estinta  o mutata. 

$ 299.  E qui  si  domauda:  Fatta  la  promessa,  può  il  promittente 
rivocarla  a talento  , prima  che  sia  accettata  dal  promissario  ? Ri- 
spondo che  o fu  pattuito  un  termine  entro  cui  il  promissario  de- 
liberi , ed  il  pronamente  non  può  rivocarc  la  fatta  promessa,  per- 
chè coll'alto  del  promettere  egli  vincolò  la  sua  libertà;  compiè  tal 
fatto  che  gli  dà  l'obbligo  di  lasciare  la  scelta  del  sì  o del  no  al  pro- 
missario. 0 non  fu  pattuito  alcun  termine  , e col  fatto  dell’  aver 
promesso,  giudico  che  abbia  assunto  l’ obbligo  di  lasciare  al  pro- 
missario quel  tempo  ch’è  indispensabile  a rispondere  olla  propo- 
sta. Contemporanco  adunque  sarà  il  consenso,  c quindi  reciproco 
du  questo  lato,  se  avverrà  entro  questi  termini:  cesserà  dovere  tale 
carattere,  se  avverrà  dopo. 

§ 300.  E sarà  poi  necessario  alla  reciprocità  del  consenso  che 
questo  avvenga  contemporaneamente  al  fatto  di  cuisi  tratta?  Quan- 
do le  conseguenze  devono  essere  morali  c giuridiche,  si  richiede 
sempre  un  fatto  umano  ossia  volontario.  Non  si  guarda  adunque 
alla  materialità  del  fatto;  ma  alia  sua  moralità.  Ciò  posto,  basterà 
che  questa  esista  quando  il  fatto  ha  da  produrre  le  sue  morali  con- 
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sequenze.. Dunque  non  è necessario  che  il  consenso  proceda  od 
accompagni  la  materiale  esecuzione  del  fatto  ; può  aneli'  esservi 
posteriore.  E ciò  ha  luogo  tulle  le  volle  che  diamo  al  fatto  la  no- 
«tr’npprovazionc  , e vi  prestiamo  quell’  assenso  che  prestato  vi  a- 
vremino  nell’  eseguirlo.  Nei  rapporti  d’ordine  morale,  quali  sono 
anche!  giuridici,  quel  fatto  è come  se  l'avessimo  compiuto  volon- 
tariamente quando  fu  compiuto.  — Ora  « il  prestare  la  »ostr’  ap- 
provazione ad  un  fatto  già  avvenuto;  e da  cui  derivino  per  noi  delle 
cortsegucnze  di  diritto  , e riconoscerlo  coinè  se  ullu>v|mente  fosse 
fattcf  da  noi  col  concorso  della  nostra  volontà  » dicesi  rat  ideazio- 
ne, o aver  rato  Poffare.  La  ratificaz'ione  adunque  produce  in  leg- 
ge il  medesimo  effetto  del  consenso  prestato  al  momento  che  il 
fatto  o P affare  si  compie;  ed*  in  materia  di  contraili  produce  l'ef- 
fetto di  rendere  contemporaneo  il  consenso  che  prima  tale  non 
era.  Si  ottiene  pertanto  anche  colla  ratificazione  la  reciprocità 
del  consenso. 

§ 301.  Il  consenso  delle  parti  per  essewf  cciproco  dev’  essere , 
ho  detto  , anche  uniforme.  Di  fatti  se  l’uua  intenda  di  spogliarsi 
di  un  diritto  c l’altra  intenda  di  acquistarne  un  altro  diverso,  non 
si  può  dire  che  questa  faccia  suo  ciò  clic  per  lei  era  libero,  c man- 
cherebbe la  ragione  giustificativa  dell’  acquisto.  E dunque  neces- 
sario che  l’una  voglia  l’oggetto  medesimo  che  dall’altra  è voluto. 
Allora  potremo  dire  che  sussiste  una  concordtu  di  volontà,  un  con- 
sen 'US  in  idem  placitum,  un  vero  contratto. 

§ 302.  E perchè  l’un  contraente  possa  sapere  quale  sia  l’ogget- 
to precisamente  contemplato  dall’altro,  è mestieri  che  gli  sia  be- 
ne indicato.  Ora  questa  indicazione  sull'oggetto  può  farsi  in  mol- 
te maniere  , come  a cagione  di  esempio  , coll’esatta  descrizione 
di  esso  (indicazione  assoluta),  o coll’  accennare  il  fine  a cui  deve 
servire  (indicazione  relativa) , o determinandolo  nella  specie , o 
nel  genere.  Basta  solo  che  si  possa  conoscere  quale  sia  l’oggetto 
del  contratto.  Però  si  noti  che  le  distinzioni  di  genere  e di  specie 
sono  fatte  dai  giureconsulti  in  mododiverso  dai  filosofi.  La  specie 
dei  giureconsulti  equivale  all’  individuo  dei  filosofi,  ed  il  genere 
di  quelli  alla  specie  di  questi.  Per  cui  dai  giureconsulti  non  c ri- 
conosciuto in  materia  di  contralto  il  genere  filosofico  , siccome 
affatto  indeterminato.  t 

§ 303.  I requisiti  che  fin  qui  abbiamo  esaminato,  si  riferiscono 
all'indole  intrinseca  cd  estrinseca  dell'esistente  consenso.  Ala  per- 
chè questo  consenso  valga  a produrre  effetti  giuridici , dev’essere 
l’effetto  della  naturale  padronanza  cd  indipendenza  giuridica  di 
ciascuna  delle  parti  contraenti,  e perciò  dev’  essere  libero.  Ora  il 
consenso  esteriormente  manifestalo  sarà  libero,  quando  le  facoltà 
dell’  uomo  che  devono  concorrere  a darvi  I’  esistenza  , agiranno 
esenti  da  lutti  questi  ostacoli  clic  possono  impedirne  l’ effettivo 
esercizio.  Queste  facoltà  si  riducono  all’intelletto,  alla  volontà  ed 
alla  forza  esecutrice;  e gli  ostacoli  che  si  frappongono  all’effettivo 
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loro  esercizio,  si  riducono  all’errore  ed  al  dolo  per  parte  dcll’in- 
tellctto;  alla  violenza  morale  per  parte  della  volontà  ; ed  alla  vio- 
lenza fisica  per  parte  della  forza  esecutrice.  Dunque  errore , dola 
e violenza  morale  c fisica  sono  cause  che  tolgono  la  libertà  del 
consenso  in  generale. 

§ 304.  c)  Errore  c una  falsa  idea  che  il  contraente  si  forma  da 
per  sé  cifta  il  contratto. — Dolo  è una  falsa  idea  che  il  contraente 
si  forma  circa  il  contralto  in  forza  dell'altrui  astuzia  od  inganno. 

Il  dolo  adunque  differisce  dall’errore  solamente  nella  caus»che 
lo  produce  ; ma  nella  realtà  al  l' uno  e I’  altro  si  risolvono  in  una  * 
falsa  idea  clic  il  contraente  ha  circa  il  contralto.  — La  violenza  è 
l’impiego  di  una  esterna  forza  sull’altrui  persona  per  costringerla 
a ciò  che  altramente  fatto  non  avrebbe.  — Se  questa  forza  agisce 
sulla  parte  materiale  dell’uomo,  e lo  fa  eseguire  macchinalmente 
ciò  clic  è del  tutto  contrario  alle  intcriori  attuali  deliberazioni 
dell’animo,  dicesi  violenza  fìsica;  e l’esenzione  di  questa  si  dice 
Hbcrlas  a vi.  Se  invece  e una  forza  che  agisce  sulla  parte  moda- 
le, e fa  che  l’ anima  si  determini  a ciò  , a cui  senza  questa  forza 
non  si  sarebbe  determinala,  si  dice  violenza  inorale , o psicologi- 
ca. La  quale  poi  si  risolve  nella  presenza  di  due  mali,  all'  uno  od 
all’  altro  dei  quali  1’  uomo  conosca  di  dover  sottostare  inevitabil- 
mente.— Ed  essi  mali  possono  derivare  o dalla  stessa  natura  delle 
cose  indipendentemente  dal  fatto  umano  , ed  abbiano  quella  con- 
dizione che  si, appella  necessità  di  natura,  el’escnzipnc  da  que- 
sta violenza  dicesi  libertas  a necessitale;  o dipendentemente  dal 
fatto  degli  uomini,  ed  è violenza  per  incusso  timore,  e la  suaesen-* 
zione  dicesi  libertas  a coaclione  vel  a metu.  La  violenza  morale 
differisce  dalla  seduzione,  perché  quella  si  fa  rappresentando  alla 
volontà  un  male,  questa  rappresentando  un  bene. 

Per  decidere  degli  effetti  giuridici  di  questi  ostacòli  al  consen- 
so in  materia  contrattuale, c mestieri  precisare  quale  sia  la  libertà 
che  in  questa  materia  (leve  richiedersi. 

§ 305.  La  convenzione  è un  atto  che  compire  si  deve  dalle  sole 
parti  contraenti , mentre  è tra  loro  che  la  volontà  dev’  essere  effi- 
cace col  produrre  conseguenze  che  agiscono  esclusivamente  sui 
loro  particolari  interessi.  Dunque  la  volontà  dei  contraenti  dovrà 
essere  esaminata  solo  ne’viccndevoli-rnpporti  delle  parti  stesse,  in 
quanto  deve  costituire  la  norma  rispettiva  del  giuridico  loro  ope- 
rare. Ora  il  rapporto  di  diritto  non  c che-rapporto  esteriore.  Dun- 
que alla  volontà  delle  parti  devesi  avere  riguardo  solo  in  quanto 
essa  si  manifesti  esteriormente  nell’atto  che  conchiude  la  conven- 
zione. 

Di  qua  deriva  che  ambedue  le  parli  hanno  a vicenda  il  diritto  ed 
il  dovere  : 1°  di  rispondere  solo  del  fatto  proprio  ; 2°  di  ritenere 
per  vera  effettiva  volontà  quella  che  per  vera  ed  effettiva  appari  ma- 
nifestata al  momento  del  contratto. 

Quand’è  cosi,  dobbiamo  conchiudere  che  la  libertà  del  consenso 
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* necessaria  all'cflìcacia  dei  contralti  tra  i contraenti  non  può  essere 

che  relativa,  vale  a dire  clic  all'uno  non  sia  tolta  dall'altro.  E ciò 
possiamo  esprimerlo  anche  a questo  modo:.  « in  materia  contrat- 
tuale avremo  libertà  di  consenso,  quando  aH’utto  dijlla  convenzio- 
ne il  consenso  dell'  un  contraente  sia  scevro  d’ ogni  ingiustizia  da 
parte  dell’altro  ».  . . ; ' 

§ 306.  Ritenuta  qtresta  massima,  volendo  nordare  decisioni  su- 
gli effetti  dell’errore, del  dolo  c delia  violenza  sulla  validità  dei  con- 
tratti, dovremo  partire  dai  segmenti  principi che  ne  60110  corollari. 

1°  L’  un  contraente  risponderà  in  faccia  all’ altro  .del  solo  fatto 
suo  proprio.  * • v » 

2”  Ciascun  contraente  ha  diritto  di  ritenere  per  vera  ed  effettiva 
volontà  quella. che  per  tale  gli  si  appalesò  all’atto  della  convenzio- 
ne. c per  tale  ragionevolmente  ha  riconosciuto. 

3°  Sopra  la  suo  propria  ingiustizia  il  coptraentc  non  può  fonda- 
re un  suo  diritto;  bensì  troverà  il  fondamento  all’obbligazione  di 
prc*starc  l’indennità.  .’  ‘ 

4°  Dell'ingiustizia  non  risponde  clic  chi  la  commise. 

Dietro  questi  principi  esaminiamo  anche  noi,  come  gli  altri  scrit- 
, tori  fanno,  l’errore,  il  dolo  e la  violenza,  e vediamo  le  decisioni  che 
dovremo  dare  in  proposito. 

ARTICOLO  I. 

, : • Dèli' Errore. 

• ' § 307. 1)  Trattandosi  di  contralti  possiamo  distinguere  tre  og- 
getti sui  quali  può  cadere  l’  errore  , cioè  : la  materia  od  oggetto 
del  diritto  su  cui  versa  il  contratto,  e che  si  dice  causa-fìnale  del 
contratto:  i motivi  che  ci  persuadono  ai  contratto,  e che  costitui- 
scono la  così  detta  causa  impulsiva  del  contratto:  la  persona  con 
cui  contrattiamo. — E quanto  alia  causa  Anale  dobbiamo  distingue- 
re la  sostanza  dcll’oggclto  dedotto  in  contratto,  dalle  modalità  del- 
l’oggetto. L’errore  che  cade  sulla  sostanza  si  dice  errore  essenzia- 
le, o principale  .;  quello  che  cade  sulla  modalità  diceSi,  errore  ac- 
cidentale, od  accessorio. 

Esaminiamo  gli  effetti  giuridici  dell’errore  circa  la  causa  finale, 
circa  la  causa  impulsiva , e circa  la  persona  con  cui  si  contratta. 

§ 308.  Secondo  molti  scrittori  esccondo  qualche  legislazione  po- 
sitiva l’ errore  clic  cade  sulla  causa  finale  , e sia  essenziale  , vizia 
sempre  ed  in  ogni  caso  il  contratto,  dietro  il  principio,  che  chi  erra 
non  consenta  1).  Tuttavolta  applicando  i principi  che  sopra  am- 
misi (§  306),  io  credo  che  si  debba  distinguere  se  o no  1’  un  con- 

1)  Non  dicuntur  qui  errant  consentire  , dicouo  la  leg.  lift,  § 2,  Dig. 
De  dog.  jur.,  e leg.  52  Dig.  De  oblig.  et  act.,  e'  Codice  Napoleone  art. 
U09  e 1110. 
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traente  siasi  potuto  avvedere  dell’  errore  in  che  versava  l’altro.  Se 
potè  avvedersene,  l’errore  essenziale  vizia  il  contratto:  e ciò  non 
solo  perchè,  a saputa  dell'altro  contraente^  non  v’è  riunione  di  vo- 
lontà. non  vi  è consenso  sull’identico  oggetto;  ma  eziandio  perchè 
il  contraente  che  avvedutosi  dell’errore  dell’  altro  conchiude  tut- 
tavia il  contratto,  vuole  approfittarsi  del  danno*di  Ini,  e commette 
una  ingiustizia:  e*su  questa  non  può  fondure  alcun  suo  diritto.  Ma 
se  l’ altra  parte  non  potè  avvedasene  nè  dalla  natura  dell’  affare  , 
nè  dalle  circostanze,  anzi  dalla  dfeniarazionc  della  parte  errante, 
fatta  al  tempo  della  conchiusionc  del  contratto  , avesse  dovuto  ri- 
tenere che  la  mahifestata  volontà  fosse  la  vera  volontà  interiore  di 
leij  il  contratto  è valido.  Perchè  l’altra  parte  avendo  diritto  a rite- 
nere per  vera  volontà  quella  che  le  fu  esternala, 'aveva  tutto  il  di- 
ritto di  cougiungcrc  a quella  la  volontà  propria;  e ciò  fallo  essen- 
dosi legittimamente  c di  buona  fède , ella  può  pretendere  che  il 
contratto  abbia  il  suo  effetto  . c la  parte  errante  non  può  dolersi 
che  di  sé  stessa  dell’errore  nel  quale  incorse. 

§ 309.  Se  poi  l’cfrore  cade  sopra  una  qualità  della  cosa  dedotta 
in  contratto,  allora  è d'uopo  distinguere  se  questa  sia  tale  qualità 
clic  i contraenti  l'hanno  avuta  principalmente  in  mira,  e formi  per-  . 
ciò  l'oggetto  dedotto  in  contralto  , o se  pure  sia  una  qualità  d’in- 
dole affatto  diversa.— Nel  l°easo  noi  abbiamo  un  errore  che  equi- 
vale all’errore  essenziale,  o principale,  come  cadesse  sulla  sostan- 
za della  cosa,  perchè  già  si  tratta  di  qualità  che  divenne  essenzia- 
le alla  cosa  per  volontà  dei  contraenti;  c perciò  vi  applicheremo  i 
principi  superiormente  esposti.  — Nel  2U  caso  abbiamo  l’orrore 
accidentale  od  accessorio,  e diremo  che  non  vizia  il  contratto;  per- 
chè già  la  riunione  delle  volontà  è succeduta  sopra  la  indentiti 
della  cosa  realmente  contemplata  dall’unu  e dall'altra  parte.  L’og- 
getto è proprio  quello  che  era  il  voluto  da  entrambe. — Che  se  l’al- 
tra si  nvvide  dall'  errore  accidentale , dovrà  prestare  la  indennità 
solamente  per  la  qualità  mancante  o per  la  difettiva  quantità. 

§ 310.  Ma  P errore  può  cadere  anche  sul  motivo  per  cui  si  con- 
trattò , ossig  sulla  causa  impulsiva.  Ora  non  è sopra  questa  che 
deve  spcccdere  la  riunione  delle  volontà  , perchè  innanzi  tutto  i 
contraenti  devengono  al  contralto  per  motivi  affatto  diversi:  l’uno 
ha  volontà  di  acquistare  ; l’ altro  di  alienare.  Poi  1'  uno  non  ha  di- 
ritto a sapere  dall’altro  a vicenda  il  motivo  che  lo  determina  al  con- 
tratto; nè  l’uno  nè  I’  altro  ha  dovere  di  manifestarlo:  avviene  anzi 
di  frequente  che  l’uno  cerchi  di  occultarlo  all’altro;  tanto  più  che 
molte  volte  lo  stesso  contraente  non  saprebbe  ben  rendere  ragio- 
ne a sè  proprio  della  qualità  di  questo  motivo.  Se  dunque  non  è 
sulla  causa  impulsiva  che  possa  e debba  naturalmente  succedere  la 
riunione  delle  volontà,  ma  sulla  causa  finale  , segue  che  I’  errore 
che  còde  sulla  causa  impulsiva . non  visir  il  contratto.  Se  però  il 
contraente  fece  manifesto  il  motivo  per  cui  contratta,  c lo  dichiara 
come  line  del  contratto;  allora  esso  diviene  l'oggetto  su  cui  devo- 
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no  riunirsi  le  volontà,  perchè  diviene  sostanza  della  cosa  dedotta 
in  contralto,  e l'errore  non  è più  accidentale,  ma  essenziale;  e do- 
vremo applicarvi  le  regole  di  questo. 

§ 311.  Finalmente  può  nascere  un  errore  Circa  la  persona  col'a 
quale  si  contratta.  In  questo  proposito  si  deve  decidere  con  una  di- 
stinzione. Ogniqualvolta  la  considerazione  della  persona  con  cui 
s'intende  di  contraltare  entra  in  qualche  maniera  nel  contratto  co- 
me l’oggetto  di  esso,  l'errore  intorno  alla  persona  rende  nullo  il 
contratto,  quando  l'altro  contraente  potè  avvedersi  che  la  conside- 
razione lidia  persona  costituiva  l’oggetto. 

Quando  al  contrario  la  considerazione  della  persona  colla  qua  io 
si  ritiene  di  contrattare  , non  entra  per  nulla  nel  contratto  , cosi 
che  già  si  sarebbe  conchiuso  egualmente  con  qualsivoglia  altro  , 
il  contratto  deve  ritenersi  valido. — Si  avverta  peròanche  qui,  come 
sopra  abbiamo  fatto,  clic  la  decisione  sarebbe  diversa  , se  si  fosse 
^apposta  condizione  espressa  di  non  voler  conchiudere  il  contratto 
ohe  con  quella  tale  persona. 

. ABTICOLO  II. 

i t • 

. * Del  Dolo. 

§ 312.  Dall'errore  passiamoaldolo  od  inganno.— Quando  si  parla 
di  dolo  in  niatelùa  di  contratti;  si  suppone  sempre  che  l’errore  in 
cui  versa  il  contraente,  sia  causato  dall’altrui  malizia  (§  304).  Ora. 
le  scaltrezze,  i raggiri,  le  finzioni  adoperale  da  una  persona  per  in- 
durre un'altra  a conchiudere  un  contralto,  sono  sempre  ingiustizie, 
perchè  contengono  sempre  una  menzogna  a danno  dell'iugannato. 
Quand’c  cosi,  dietro  i principi  che  abbiamo  premessi  (§  30G),  e 
mestieri  che  distinguiamo  il  dolo:  1°  circa  la  causa  donde  procede; 

2°  circa  l’oggello  su  cui  catfe.— Nel  primo  riguardo  il  dolo  dcll’u- 
.no  può  essere  l’elTctlo  o dell’altro  contraente,  o di  un  terzo,  con  o 
senza  saputa  di  lui.  — Nel  secondo  riguardo  il  dolo  può  versare  o 
sulla  causa  finale,  o sulla  impulsiva,  o sulla  persona  con  cui  si  con- 
tratta. 

§ 313.  Poniamo  da  prima  che  il  dolo  sia  usalo  doU’aitro  con- 
traente, o questi  sia  consapevole  del  dolo  usato  da  un  terzo. — Noi 
siamo  al  caso  che  autore  dell’ingiustizia  o partecipe  di  essa  è uno 
de’ contraenti;  e perciò  le  dannose  conseguenze  patite  dall’ ingan- 
nato dovranno  ricadere  sul  contraente  clic  inganna.  Ora  l'inganno 
* può  cadere  sulla  causa  finale  ; cd  allora  se  versa  su  ciò  che  costi- 
tuisce l’essenza  del  contralto,  il  contralto  c nullo  da  parte  dell’in- 
gannato.  Dico  da  parte  dell' ingannalo,  perchè  solamente  da  parte 
di  lui  esiste  l’errore,  cioè  solamente  per  lui  il  consenso  era  mate- 
riale e non  effettivo,  e ciò  si  conobbe  dall'  ingannante.  Questi  in- 
vcco.ha  veramente  acconsentito,  c per  lui  il  consenso  deve  produr- 
re i suoi  effetti.  E dunque  di  solo  diritto  dcU’ingannulo  la  nullità 
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del  contratto  ed  il  pieno  risarcimento  dei  danni  clic  viene  a risen- 
tirne; ossia  ii  contralto  è sollanlorescmdtòile.  Chese  l’ingannato,  . 
conosciuto  l'inganno,  dichiarava  di  ratificare  il  contratto,  esso  de- 
ve assolutamente  tenere.  1 ‘ . 

Se  il  dolo  versa  sopra  un’  accidentale  qualità  dell’  oggetto  già 
precisamente  voluto  dalia  parte  ingannata,  il  contratto  c valido,  per- 
chè la  riunione  delle  volontà  sull’essenza  del  contrailo  è avvenuta 
realmente,  come  avvenire  doveva,  c l'ingannato  non  può  pretende- 
re che  un  risarcimento  per  la  mancante  accidentale  qualità;  a me- 
no che  però  l'accidentale  qualità  non  si  .apponga  come  iìne4el  con- 
tralto medesimo,  ccomc  formante  l’oggetto  contrattuale. 

Se  l’inganno  cade  sul  motivo  o causa  impulsiva,  distingueremo 
se  i falsi  motivi  e le  false  rappresentazioni  del  contraente  doloso 
furono  la  sola  cagione  per  cui  l’altro  devenne  al  contratto;  o se  an- 
che data  la  falsità  dei  motivi,  il  contratto  si  sarebbe  egualmente 
conchiuso.  Nel  primo  caso  il  contratto  è nullo  solamente  dal  canto# 
dcll’ingannato , per  le  ragioni  addotte  parlando  del.  dolo  sull’  es- 
senza del  contratto;  nel  secondo;  il  contratto  dee  tenere,  perchè 
già  i molivi  erano  estranei  all’oggetto  contrattuale. 

Se  Gnalmeule  si  trasse  in  errore  il  contraente  circà  la  persona 
con  cui  contrattò  , allora  faremo  la  distinzione  addotta  più  sopra 
($3il)fra  il  contrattò  in  cui  la  persona  o la  sua  qualità  costituisce 
lajcausa  finale,  ed  il  contratto  in  cui  la  persona  o sua  qualità  è in- 
differente. Nel  1°  Caso  è nullo  il  contratto  da  parte  dell’ingannato: 
e I 2°  è valido,  a meno  che  non  siavi  apposta  quella  qualità  della 
persona  come  condizione  al  contratto.  * 

$ 314..Senonchè  l’inganno  di  un  contraente  può  essere  Teffetto 
di  un  terzo,  senza  che  l’altro  sappia  nulla.  In  questo  caso  l'ingan- 
no dell’uno  veste  il  carattere  di  semplice  errore  in  relazione  all’al- 
tro contraente  , c per  conseguenza  nej  rapporti  giuridici  dei  con- 
traenti fra  loro,  sono  applicabili  i principi  esposti  intorno  all’er- 
rore (§§  307  e 311),  c quindi  il  contratto  nel  caso  nostro  è valido, 
perche  sta  nella  tesi  che  l’ errore  dell’  uno  non  sia  conosciuto  dal- 
l’ altro.  Il  contraente  ingannato  si  rivolgerà  contro  il  terzo  che  lo 
ingannò, c da  lui  solo  può  pretendere  il  risarcimento  dei  danni  che 
dal  contralto  provengono;  perch’egli  solo  c l’autore  dcIP  ingiusti- 
zia (§  306). 

% 

ARTICOLO  III.  * ' 

Della  Violenza.  - . . ’ * 

§ 31S.  Veniamo  alfa  violenza  come  terza  causa  che  può  avere  ef- 
ficacia sulla  libertà  del  consenso. Esaminiamo  dapprima  il  caso  in  cui 
abbia  luogo  la  violenza  fisica. Essa  può  essere  o giusta  od  ingiusta. 

Se  è giusta, non  è che  l’esercizio  della  giuridica  coazione, c non  crea 
diritti, ma  dà  l’esecuzione  ad  un  diritto  già  sussistente.  Chi  aque- 
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sto, modo  costringe  un  uomo  a 'conchiudere  un  contratto,  non  fon- 
ila il  suo  diritto  sulla  forza  tisica  adoperata , ma  sui  diritto  che  a- 
vevq  che  quel  contralto  si  conchiudesse., — Se  poi  la  violenza  tisica 
è ingiusta,  non  abbiamo  Contratto  veruno,  perchè  mancano  gli  ele- 
menti a costituirlo.  Difalti  in  questo  il  violentato  non  agisce  che 
macchinalmente  colla  sua  parte  fisica;  e non  concorrendo  colla  sua 
volontà,  non  è che  lo  strumento  materiale  che  eseguisce  la  volon- 
tà del  violentatore.  Abbiamo  adunque  una  sola  volontà,  non  un  con- 
corso di  due  concordi  volontà,  come  è necessario  all’idea  del  con- 
tratto. Ciò  in  quanto  la  violenza  fìsica  sia  usata  dall’allro  contra- 
ente, o da  un  terzo  con  sua  intelligenza  o saputa. 

§ 310. Ma  se  viene  usaladaun  terzo  scnzachènulla  sappia  l’altro 
contraente, allora  noi  siamo  al  caso  in  cui  l’ingiustizia  deve  cadere 
sul  violentatore;  cd  il  contraente  che  nulla  sapea  nè  poteva  sapere  di 
quell’ingiustizia  . e fu  tratto  in  errore  dal  ritenere  per  vera  una 
volontà  che  non  esisteva,  ha  diritto  di  pretendere  che  il  contratto 
sussista,  edil  violentato  si  farà  indennizzare  dal  violentatore  (§306). 

§317.  Supponiamo  ora  il  caso  in  cui  avvenga  la  violenza  mo- 
rale; c che  sia  indotta  da  cause  estranee  all’  opera  degli  altri  uo- 
mini (§304). 

Le  teojie  stabilite  intorno  al  libero  arbitrio  in  modo  inconcusso 
dalla  religione  e dalla  filosofia  insegnano  che  la  parte  che  versa  in 
questa  necessità,  non  è impedita  dal  prestare  il  suo  assenso,  c da 
lei  dipende  lo  scegliere  a quale  tra  i due  muli  ella  creda  di  sotto- 
mettersi ; e se  ha  scelto,  ella  ha  compito  un  atto  di  suo  libero  ar- 
bitrio che  deve  produrre  le  Stic  giuridiche  conseguenze. — Sarà  ve- 
ro che  il  campo  sul  quale  si  esercita  quest’  arbitrio  è alquanto  ri- 
stretto; ma  tuttavia  ci  è sempre  un  campo  di  azione,  cd  è sempre 
l’arbitrio  che  agisce.  L’uomo  adunque  esercitò  un  alto  di  sua  pa- 
dronanza, ed  esso  deve  produrre  il  suo  effetto.  D’altronde  nessu- 
no è autorizzato  a riversare  sugli  altri  i mali  suoi  propri;mali  dei 
quali  gli  altri  non  sono  la*  cagione.  — Il  contratto  adunque  è vali- 
do. Così,  a cagione  di  esempio,  colui  che  pressato  dallo  stringente 
bisogno  (Iella  esistenza  vende  a giusto  prezzo  un  oggetto  prezioso 
per  avere  di  che  vivere,  conchiude  un  contralto  a cui  lo  spinge  la 
Dccessilà  di  natura,  perchè  o morirsi  di  fame  , o vendere.  Ma  tut- 
tavolta  avendo  esercitato  un  alto  di  libero  arbitrio,  a.cui  il  promis- 
sario è autorizzato  di  congiungere  l’atto  dell'arbitrio  proprio,  non 
deve  sottrarsi  alle  conseguenze  dell’  arbitrio  esercitato  ; e quindi 
esiste  un  effettivo  legittimo  conco«so  di  due  volontà  sopra  il  me- 
desimo oggetto,  c perciò  un  valido  contratto.  . . 

§ 318.  Parlando  della  violenza  morale  prodotta  dal  fatto  degli  al- 
tri uomini,  bisogna  distinguere  quella  eh’ è la  causa  efficiente  del 
contralto, da  quella  che  uc  costituisce  solo  la  causa  oceasionale.Al- 
tro  è che  la  violenza  si  usi  direttamente  per  indurre  la  persona  al 
contralto,  altro  che  per  occasione  della  violenza  si  devenga  al  con- 
tralto.—0 dàmmi  il  denaro  o ti  ammazzo,  è un  esempio  della  vio- 
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leiizn  causa  efficiente  del  contrailo.  — Sio  per  essere  assassinata, 
e chiamo  altri  in  soccorso,  e prometto  mercede  n chi  mi  libera  da- 
gli assassini,  è un  esempiodi  violenza,  semplice  causa  occasionate. 

Esaminiamo  l'una  e l’altra  specie  ili  violenza. 

§ 319.  Se  la  violenza  morale  , prodotta  dal  fallo  dell’  uomo  (la 
quale  già  si  risolve  nell’ incusso  timore) , è la  causa  officiente  del 
contralto  ed  è giustamente  impiegata,  6 coazione  giuridica  esccu*' 
trice  di  un  diritto  e non  una  causa  di  esso,  ed  il  contratto  clic  ne 
risulta  e valido.  — Se  ingiustamente  impiegata,  allora  può  essere 
l’ opera  o di  un  contraente  contro  dell’  altro  , o di  un  terzo  con  o 
senza  saputa  di  quello.  In  lotti  questi  casi  dobbiamo  confessare 
che  a stretto  rigore  il  contralto  è vero  contratto,  perchè  non  può 
negarsi  che  il  consenso  non  sia  avvenuto,  mentre  voluntas  coacla 
est  voluntas.  Ma  il  contratto  prodotto  dalla  violenza  dell'imo  con- 
tro l’altro  contraente,  oppure  da  un  terzo  con  saputa  o partecipa- 
zione di  quello  , è contratto  in  cui  intervenne  una  ingiustizia  da 
parte  di  colui  che  vorrebbe  acquistare  il  diritto.  E stante  il  prin- 
cipio clic  sopra  un  ingiustizia  nessuno  può  fondare  un  diritto  u*suo 
vantaggio  i§  306), il  violentatore  non  può  pretendere  che  sussistala 
correlativa  obbligazione  ila  parte  del  violentalo;  e quindi  rima- 
ne a questo  la  scelta  o dcU’udempimento,  o della  rescissione.  La- 
onde sebbene  sia  innegabile  che  il  contralto  sussista,  perche  real- 
mente vi  fu  il  consenso  d'ambe  le  parti  sopra  il  medesimo  ogget- 
to, pure  essendo  vizialo  dalla  ingiustizia  commessa  dall’  un  con- 
traente contro  dell  allro,  la  sua  nullità  può  divenire  il  mezzo  di  to- 
gliere il  danno  recato  dal  violentatori?  ; c per  conseguenza  il  con- 
tratto è nullo  soltanto  dal  canto  del  violentato,  o meglio  è rescin- 
dibile 1)  a volontà  di  lui.  Ond'è  ch’egli  può  scegliere  o di  non  te- 
nersi obbligatoal  contratto,  e di  esigere  lapiena  indennità  dei  dan- 
ni clic  la  violenza  gli  ha  cagionati , o di  volere  il  pieno  adempi- 
mento del  contratto  medesimo. 

Che  se  la  violenza  morale  fu  impiegata  da  un  terzo  senza  saputa 
dell’  altra  contraente,  il  contratto  è valido , perchè  il  consenso  fu 
prcstuto,  e l’ altro  contraente  era  autorizzalo  in  diritto  ad  aderir- 
vi, e perciò  ha  tutta  ragione  di  richiederne  l’esecuzione.  Il  violen- 

1)  Se  i contratti  celebrali  per  timore  ingiustamente  incusso  siano  per 
diritto  di  natura  validi  o’no  , è stata  quistione  dai  naturalisti  e moralisti 
con  tutto  calore  dibattuta.  Alcuni  parteggiano  per  la  nullità:  altri  facondo 
distinzione  tra  contratti  benefici  ed  onerosi,  dichiarano  quelli  nulli,  que- 
sti vali4i;allri  finalmente  in  grandissimo  numero  a spada  tratta  sostengono 
che  tali  contralti  per  diritto  nSlurale  sieno  validi, ma  rescindibili  ad  arbi- 
trio della  persona  cui  è staio  incu-so  il  timore.  Questa  opinione  par  che 
seguisse  la  legislazione  antica.  Il  diritto  canonico  dichiara  nulli  solamente 
alcuni  contratti  e principalmente  il  matrimonio  e la  professione  religiosa. 
Sembra  che  il  Codice  delle  due  Sicilie  abbia  per  nulli  i contratti  di  cui  è 
parola.  Vedi  la  prima  parte,  art.  1063  c seguenti  (G.  N ). 
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tato  però  si  volgerà  contro  chi  fu  la  causa  ilei  suo  male,  e solo  io 
confronto  di  lui  potrà  pretendere  la  indennità,  mentre  il  principio 
clic  le  conseguenze  dannose  provenienti  da  im'iiigiuslizin  devono 
riversarsi  sull'autore  di  essa,  non  permette  clic  invece  si  debbano 
riversare  sull’altro  contraente  che  non  è in  colpa.  (§  306). 

§ 320.  Qui  noi  abbiamo  considerata  la  violenza  morale  come  cau- 
sa efficiente  e diretta  del  contratto.  Ma  può  succedere  eh’ essa  non 
sia  che  la  causa  occasionale.  In  tale  ipotesi  con  tanto  più  di  ra- 
gione noi  sosterremo  la  validità  del  contratto,  perchè  codesta  vio- 
lenza o è da  equiparar  sia  quella  che  diccsi  necessità  di  natura 
(§§  301  e 317),  se  il  pericolo  esiste  realmente;  o c da  equipararsi 
all'errore  sulla  causa  impulsiva  ( § 310)  se  il  pericolo  non  è che 
immaginario;  e nell’uno  e nell’altro  caso  le  conseguenze  di  esse 
devono  sopportarsi  esclusivamente  da  colui  che  n’è  colpito,  c non 
dall’  altro  contraente-clic  di  quel  male  non  è la  cagione,  nè  della, 
cagione  è partecipe.  E perciò  nell’esèmpio  addotto  di  sopra^318), 
se  nel  timore  d’essere  aggrcsso,  pattuisco  una  mercede  a chi  mi 
guardi  dagli  assassini , io  sarò  tenuto  di  prestarla  a chi  mi  custo- 
dì , sia  che  il  pericolo  esistesse  realmente , sia  che  non  esistesse 
che  nella  mia  immaginazione.  Che  se  poi  in  quest'  ultima 'ipotesi 
l’altro  contraente  conosce  che  il  pericolo  non  è che  immaginario, 
e si  approfitta  dell’errore  per  aver  la  mercede,  allora  noi  siamo  al 
caso  del  dolo,  e vi  applicheremo  i relativi  principi  (§  312). 

§ 321.  Nel  proposito  della  violenza  morale,  sia  che  proceda  dalla 
necessità  di  natura,  sia  che  proceda  dai  fatto  dell’uomo,  dobbiamo 
avvertire,  che  se  questa  giunse  a tal  segno  dà  togliere  l’intelligen- 
za al  violentato,  allora  il  contralto  è nullo  per  la  mancanza  della 
prima  condizione  che  abbiamo  veduto  essere  necessaria  alla  esi- 
stenza di  esso,  qual  è quella  della  capacità  a devenire  al  medesi- 
mo. Perciocché  in  questo  caso  possiamo  ritenere  ch’egli  abbia  a- 
gito  solo  macchinalmente  sotto  la  prepotente  azionedclla  violenza. 

CAPO  V. 

DELLA  POSSIBILITÀ  DI  PRESTARE  L’OGGETTO  CONVENUTO 

SOMMARIO 

• 1 

§ 322.  Aspetti  sotto  i quali  considerare  codesta  possibilità  - § 323.  Possi- 
bilità tìsioa  - § 321.  Possibilità  giuridica  - § 323.  Possibilità  etica:  e cofi- 
tralto  che  ha  per  oggetto  la  trasgressione  dei  doveri  morali  assoluti  - 
§ 326.  Se  si’possa  esigere  la  mercede  di  turpe  azione  compiuta  - § 327. 
Contralto  che  occasiona  la  trasgressione  dei  doveri  morati  condizionati. 

• 

§ 322.  Il  terzo  requisito  essenziale  alla  effettiva  esistenza  di  un 
qualunque  contratto  è!'  possibilità  di  prestare  l'oggetto  conventi- 
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to.  Ora  l’ oggetto  immediato  di  un  qualunque  contratto  è sempre 
un  diritto;  ma  questo  può  cadere  o sopra  cose;  o sopra  azioni,  si 
positive  che  negative.  E quindi  per  decidere  della  possibilità  di 
acquistare  il  diritto,  è necessario  aver  di  mira  la  possibilità  di  pre- 
stare la  cosa,  o 1’  azione  che  ne  costituisce  la  materia.  Ciò  posto, 
la  possibilità  di  prestare  l’oggetto  convenuto  è o tìsica,  o giuridi- 
ca, od  etica.  Vi  è la  prima,  quando  ciò  che  si  convenne  non  ripu- 
gna alle  leggi  della  fisica  natura.  Vi  è la  seconda,  quando  non  ri- 
pugna ai  precetti  della  esteriore  giustizia,  cioè  non  sia  lesivo  de- 
gli altrui  diritti.  Vi  è la  terza,  quando  non  ripugna  ai  precetti  im- 
posti dalla  morale  in  modo  assoluto. 

§ 323. Parlando  della  possibilità  fisica,  essa  può  mancare  o asso- 
lutamente, ed  è quando  nessun  uomo  sia  atto  a prestare  l’oggetto 
convenulo;o  può  mancare  solo  relativamente, ed  e quando  la  presta- 
zione convenuta  superi  le  sole  forze  del  promettente.  Sì  nell'  uno 
che  n*H’  altro  caso  è inutile  (li  parlare  di  contralto  efficace  , per- 
chè mai  non  avverrà  ciò  che  è impossibile  che  avvenga,  onde  si  di- 
ce: ad  impossibilia  nemo  lenelur.  Tuttavolta  0er  occasione  ditale 
contralto  possono  nascere  dei  rapporti  di  diritto  fra  i contraenti 
ogniqualvolta  l’uno  abbia  tratto  in  inganno  l'altro  alla  conchiusio- 
ne  del  contratto,  o l’impossibilità  rclativasia  causata  da  colpevole 
azione  dell’uno  o dell’altro:  in  una  parola,  qualunque  volta  vi  sia 
lesione  di  diritto,  perchè  allora  nasce  l’obbligo  della  prestazione 
della  indennità.  E la  fatta  distinzione  deU’impossibilità  fisica  in  as- 
soluta c relativa,  gioverà  per  decidere  sull’esistenza  della  lesione 
giuridica.  ’ 

§ 324.  Anche  la  possibilità  giuridica  può  mancare  o in  modo  as- 
soluto, ed  è quando  si  sottoponga  a contratto  un  diritto  per  sé  stesso 
inalienabile  (§  141);  oin  modo  relativo,  ed  è quando  si  sottopon- 
ga un  diritto  che  per  sua  natura  è alienabile,  ma  non  lo  è da  parte 
di  colui  che  ne  vuole  attualmente  disporre.  Di  qua  segue  , essere 
nulli  secondo  legge  giuridica  naturale  lutt’i  contratti  che  si  riferi- 
scono al  commercio  degli  schiavi,  in  quanto  s’ intenda  di  equipa- 
rare gli  uomini  alle  bestie  e per  averli  in  servaggio:  e nulli  pure  i 
contratti  nei  quali  il  promettente  dispone  di  cose  o di  azioni  di  un 
altro.  La  distinzione  adunque  non  è fatta  per  decidere  della  validità 
od  invalidità  del  contratto  ; ma  solo  per  decidere  della  buona  o 
mala  fede  di  chi  promise  ed  accettò  il  diritto;  mentre  nel  secondo 
caso  può  talvolta  esservi  dolo,  e dovervisi  applicare  la  teoria  che 
sul  dolo  fu  sàperiormente  esposta  (§  312). 

•Però  colla  promessa  del  diritto  altrui  non  si  confonda  la  pro- 
messa dello  adoperarsi,  perchè  altri  ottenga  dal  terzo  la  cosa  o l’o- 
pera. Tale  contratto  è legittimo  e dee  produrre  i suoi  effetti,  per- 
chè non  è la  cosa  o l’opera  del  terzo  che  ne  costituisca  la  materia, 
bensì  la  prestazione  del  promettente.  Che  se  la  prestazione  o l’o- 
pera del  terzo  fu  promessa  in  modo  assoluto,  ed  il  terzo  non  vi  ac- 
consenta, chi  la  promise  deve  prestare  l’ indennità  nel  caso  che  si 
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debbn  attribuirgli  a colpa  la  fatta  promessa,  e n’abbia  patito  danno 
giuridico  il  promissario. 

Del  pari  non  varrebbe  il  contratto  conchiuso  sopra  diritti  che  il 
promettente  ebbe  alienati  ad  altri;  perchè  conchiuso  da  lui  l’ante- 
riore contratto,  egli  si  spogliò  dell'oggetto  del  suo  diritto,  il  quale 
divenne  oggetto  del  diritto  altrui,  e siamo  al  caso  che  si  dispones- 
se della  cosa  di  un  terzo:  c chi  così  facesse,  dovrebbe  prestare  la 
indennità  al  promissario  clic  fosse  indotto  in  errore  mediante  la 
promossa. 

§ 325.  La  possibilità  elica  manca  quando  la  prestazione  dcll’og- 
gcllo  convenuto  ripugni  ai  precetti  assoluti  della  morale.  La  leg- 
ge del  diritto  non  può  essere  in  contraddizione  colla  leg^e  della 
perfezione  morale,  c perciò  non  può  imporre  precetti  conlraddit- 
torii  ai  precetti  dell'etica  (§§  74-,  75,  96).  Nessuno  adunque  può  as- 
sumere l’obbligo  di  trasgredire  I’  obbligo  stesso  ; od  altrimenti , 
nessuno  può  acquistare  un  diritto  di  costringere  il  suo  simile  al- 
F immoralità.  Qualunque  volta  pertanto  I’  oggetto  immediato  del 
contratto  sia  un’azione  turpe  in  sè  stessa,  siceomb  allora  si  tratta 
di  azione  contraria  ai  doveri,  che  chiunque  ha  l’uso  della  ragione 
(c  per  conseguenza  la  capacità  di  contrattare),  conosce  che  gli  so- 
no imposti  in  tutti  i tempi  ed  in  tutte  le  circostanze  , così  il  con- 
tratto non  può  produrre  le  sue  conseguenze.  E di  vero  dobbiamo 
distinguere  il  caso  in  cui  uno  o più  commettano  dasèlc  turpi  azio- 
ni, da  quello  in  cui  uno  voglia  costringere  il  suo  simile  a commet- 
terle (aipcccare),  ed  intenda  di  avere  acquistato  il  diritto  chel’ese- 
guisca.  Nel  primo  caso  le  turpi  azioni  che  non  siano  contempora- 
neamente una  lesione  degli  altrui  diritti  {ingiustizie)  non  cadono 
sotto  i riflessi  della  legge  giuridica,  e sono  perciò  abbandonate  alla 
coscienza  dell’operante  ed  alle  leggi-d’altro  ordine  che  vi  si  riferi- 
scono (§§  73  c 74).  Ma  nel  secondo  caso,  toslochè  l’uno  vuole  eser- 
citare l'azione  sua  sul  suo  simile  per  fargli  commettere  l’immora- 
lità, egli  compie  un’azione  chccade  sotto  i riflessi  dell'ordine  della 
socialità  , perché  viola  la  libertà  morale  dell’  altro  in  modo  certo 
ed  assoluto  , e vuole  il  . male  morale  di  lui.  Essa  quindi  non  può 
essere  approvata  c riconosciuta  dal  supremo  principio  giuridico 
<S§  n c 75).  . . 

$ 326.  Ritenuto  invalido  il  contratto  che  ha  per  oggetto  imme- 
diato un’  azione  turpe , si  fa  ricerca,  se'dopo  che  una  parte  com- 
mise la  turpe  azione  che  promesso  aveva,  l’altra  sia  tenuta  a pa- 
gar la  mercede  che  stipulò,  perchè  l’aziope  si  Commettesse?  Sono 
assai  varie  su  ciò  le  opinioni.  Secondo  alcurii,  l’obbligo  di  pagare 
la  pattuita  mercede  sussiste  e deve  effettuarsi.  E bensì  vero  (dicesi) 
che  il  contratto  originariamente  è nullo  ; ma  è nullo  circa  la  pre- 
stazione dell’  azione  turpe.  Ora  altro  è promettere  c prestare  l’ a- 
zione  turpe,  altro  il  promettere  ed  il  prestare  una  mercede.  Niente 
c’è  di  contrario  alla  morale  ed  al  diritto,  che  il  padrone  della  mer- 
cede disponga  della  stessa  come  crede;  c se  fece  promessa  di  darla 


172  DIRITTO  NATURALI:  0 RAZIONALE 

altrui,  il  promissario  ha  diritto  di  accettarla,  cd  accettata  preten- 
derla per  sé.  La  turpe  azione  per  cui  la  si  dà  può  considerarsi, re- 
lativamente a chi  è data, come  la  causa  impulsiva  del  contrattole  la 
turpezza  della  causa  impulsiva  non  invalida  una  prestazione  che 
iu  sé  stessa  non  crea.  Il  pagare  una  mercede  non  ha  niente  di  tur- 
pe.— Secondo  altri  invece  l’ obbligo  non  sussiste.  Ciò  eh’ è nullo 
in  origine  (dicono),  non  può  pigliar  forza  di  seguito , nè  può  per 
sè  produrre  validi  effetti. Chi  commise  la  turpe  azione  non  può  fon- 
dare sopra  di  essa  undirilto.  non  può  quindi  pretenderne  il  prezzo. 
D'altronde  chi  paga  il  prezzo  della  turpe  azione  incoraggia  gli  ini- 
qui al  mal  fare  c commette  così  un’ultra  turpe  azione.  La  leggc- 
giuridica’che  non  riconosce  il  patto,  non  può  riconoscere  ('effetto 
del  patto. 

§ 327.  Che  se  invece  l'oggelto  immediato  del  contratto  none  tur- 
pe in  se  stesso  , ma  la  sua  prestazione  può  essere  la  causa  occa- 
sionale alla  trasgressione  di  un  dovere  etico  imperfetto,  od  inde- 
terminato. allora  il  contratto  è valido.  Perchè  dipendendo  l’adem- 
pimento di  questo  dovere  dalla  spontanea  volontà  c dalla  speciale 
condizione  del  promettente  sulla  quale  a lui  solo  spella  il  giudizio, 
segue  che  una  volta  eh’  egli  abbia  fatto  la  promessa,  questa  eqiuò 
e deve  essere  considerata  pervalidp  dal  promissario,  cdeglièquin- 
di  autorizzato  in  diritto  ad  accettarla.  Laonde  accettata  che  I'  ab- 
bia , il  contratto  è validamente  conchiusa  c deve  produrre  le  sue 
conseguenze;  ed  il  promettente  sarà  poi  responsabile  dinanzi  a Dio 
e nel  Foro  della  coscienza  , se  col  suo  contratto  trasgredì  un  suo 
dovere  condizionato  od  imperfetto  ; ma  non  può  togliere  all'  altro 
ciò  che  gli  ebbe  trasferito. — Perocché  (dirò  col  Rosmini  1)  («faccn- 
« dosi  il  contratto  per  due  atti  diversi,  uno  di  spropriazione,  l’al- 
« tro  di  appropriazione,  questo  è sempre  giusto,  quando  segua  a! 
« primo  ( benché  non  sempre  lecito ) , conciossiachè  con  questo 
« l’acquirente  si  appropria  la  roba  lasciata  libera  dal  suo  padrone. 
« Offende  adunque  la  legge  morale  , ma  non  la  giuridica  che  ira- 
« pone  il  rispetto  all’altrui  proprietà.  » Così , a cagione  di  esem- 
pio, Tizio  assai  ricco  ha  dei  congiunti  clic  versano  nella'  miseria. 
Egli  dona  presso  che  tutto  il  suo  avere  a persone  infami,  e si  pri- 
va del  mezzo  di  soccorrere  i congiunti.  E valida  od  invalida  la  do- 
nazione? Il  dovere  della  beneficenza  è condizionato  cd  imperfetto; 
e l’adempirlo  dipende  dalla  sola  spontanea  volontà  deila  persona. 
Quand’egli  ha  giudicato  di  donare,  ha  pronunciato  un  giudizio  che 
deve  produrre  isuoi  effetti, e perciò  il  promissario  è autorizzato  ad 
accettare,  e da  questa  concorde  riunione  delle  volontà  non  può  ri- 
sultare che  il  vero  c valido  contratto. — Se  si  ammettesse  che  non 
fosse  valido  un  contralto  dalla  cui  esecuzione  rimane  trasgredito 
un  etico  dovere  imperfetto  del  promettente,  non  potremmo  mai  es- 
sere tranquilli  sulla  validità  di  qualsiasi  contratto. 

1)  Filosofia  del  diritto  voi.  1,  pag.  503,  n.  1H7. 


Digitized  by  vj1 


PARTE  SPECIALE 


173 


CAPO  VI. 

DEGLI  EFFETTI  COMUNI  A QUALUNQUE  CONTRATTO* 

O DE’  SUOI  REQUISITI  NATURALI 

• SOMMARIO 

§ 328.  Qiiale  sia  il  più  genera  le  effellodi  qualunque  con'ralto-§  329.  L’ob- 
bligo di  eseguire  il  palio  non  è solamente  etico,  ma  benanc»  giuridico - 
§ 330  Collie  si  dcblw  procedere^  provarlo-§  331  La  promessa  è il  titolò 
dell-  acquisto  derivativo  - § 332.  L’accetta/.ione  è il  modo  - § 333  Come 
modo  di  acquisto  derivativo  non  si  richieda  niente  più  dell’  accettazio- 
ne.- § 334. Si  conehiude  ebe  il  contralto  è vero  mezzo  di  acquisto  deri- 
vatilo^ 335  In  che  l’acquisto  derivativo  combini  coiroriginario  -§336. 
Diritti  obesi  ottengono  mediante  il  coniralto-§  337. Indole  di  essi-§  338. 
Diritto  personale  che  sempre  e da  qualunque  contralto  deriva-§  339.  Se 
gli  altri  diritti  chcolire  a questo  si  ottengono, siano  reali  o persona  li -§340. 
Specie  diverse  di  tradizione -§  341 . Questione  sulla  sua  importanza  per 
l'acquisto  dei  diritti  reali  dedotti  in  contratto  -§  312.  Distinzione  da  far- 
si in  tale  ricerca  - § 313.  Argomenti  di  chi  nega  la  necessità  della  tra- 
dizione - § 344  ....  di  chi  la  riconosce  - § 343  Opinione  dell’autore  - 
§ 346.  Come  quindi  sia  da  considerarsi  la  tradizione  - § 347  Conse- 
guenze ch’indi  si  deducono  - § 348.  Dell’effetto  dei  contralti  che  hanno 
o più  promettenti  o più  accedami  ad  un  tempo  - § 349.  Della  solidarietà 
in  genere  - § 350*  Aspetti  sotto  i quali  considerarla  - § 351  . Generale 
effetto  della  solidarietà  del  debily  verso  il  creditore,  e della  solidarietà 

• del  credito  verso  il  debitore  - § 352.  Effetti  speciali  della  solidarietà  del 
debito  - § 353.  Effetti  speciali  della  solidarietà  del  credito  - § 354.  Ef- 
fetti della  solidarietà  tra  i condebitori  o tra  i cpncreditori  - § 355  In  quali 
contralti  abbia  luogo  la  solidarielà  del  debito  o del  credito  -§  356.  Ef- 
fetti dèi  contralti  incili  vi  siano  più  accettanti  o più  promettenti  una  co- 
sa indivisibile. 

§ 328.  Esaminati  ì requisiti  essenziali,  che  devono  assolutamente 
riscontrarsi  perchè  si  abbia  l’idea  di  un  contratto  qualunque,  ve- 
diamo di  presente  quali  nc  siamo  i requisiti  naturali  (§  288).  Ciò 
ch’è  rcquisito.naturalc  del  contrailo  è srio  naturale  od  immediato 
effetto.  Sr  domanda  pertanto  : quali  siano  gli  effetti  che  derivano 
immediatamente  dalla  conchiusiotic  di  un  valido  contratto?  A que- 
sla.iloinandn  il  cornuti  senso  degli  uomini  dà  proni»  la  risposta  , 
dichiarando,  che  il  più  semplice  c naturale  effetto  di  un  qualunque 
contralto  , è di  obbligare *11  promettente  a quanto  ha  promesso;  c 
suona  sulle  labbra  *di  tutti  l'adagio:  prontissio  boni  viri  estpbli- 
gatio.  Noi  dunque  diremo  che  in  generale  l'effetto  d'ógni  contralto 
è di  trasferire  nell'accettante  l'oggetto  di  diritto  che  prima  era  del 
promettente;  c perciò  requisito  naturale  ‘del  contratto  è di  essere 
mezzo  all’acquisto  ilcrivqtivo. 
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§ 329.  Ma  ia  forza  dì  quali  principi  il  promettente  è tenuto  a 
mantener  la  promessa?  è forse  per  soli  principii  etici,  od  anche  pér 
principii  giuridici?  è in  una  parola  un  suo  dovere  etico  solamente, 
od  è benauco  suo  dovere  giuridico?Ecco  dispareri  tra  gii  scrittori. 
Per  me  dichiaro  che  il  dovere  del  promettente  non  è soltanto  eti- 
co, ma  eziandio  giuridico , e q^adi  che  il  contratto  e giurìdica- 
mente un  mezzo  di  acquisto  derivativo. 

§ 330.  Che  questo  dovere  sia  giuridico,  risulta  dalla  verità  della 
seguente  proposizione.  La  legge  giuridica  divieta  all'uno  lutto  ciò 
che  lede  il  bene  degli  altri.  II. promettente  non  adempiendo  la  pro- 
messa lede  il  bene  del  promissario.  Dunque  per  legge  giuridica  na- 
turale è obbligato  ad  adempirla.— Che  poi  si  leda  dal  promettente 
il  bene  del  promissario  col  non  adempirsi  alla  promessa  , risulta 
dalla  verità  dell’  altra  proposiziouc  : la  promessa  costituisce  il  ti- 
tolo di  un  diritto  dei  promissario  , ed  è il  diritto  di  avere  per  sè 
l’ oggetto  dedotto  dal  promettente  in  contratto;  ond’egii  non  può 
giuridicamente  appropriarselo. — Il  mancare  alla  promessa  c lede- 
re codesto  diritto. — Se  si  congiunga  quindi  alla  promessa  l’accet- 
tazione, il  diritto  nel  promettente  deve  rispettarsi  come  diritto  di- 
vernato  proprio  dell’ accettante.  — A provare  pertanto  la  verità  di 
queste  proposizioni  noi  dobbiamo  dimostrare  che  la  promessa  è il 
titolo  , c l'accettazione  il  modo  dell’acquisto  derivativo  ; perchè, 
ciò  provato,  risulterà  manifesto  clic  v’é  l’obbligo  giuridico  di  stare 
ai  patti , mentre  il  violarli  è ledere  in  genere  l’ altrui  proprietà  e 
l’altrui  diritto. 

§ 331 . La  promessa  è titolo  di  acquisto  pcl  promissario.  Le  cose 
c le  azioni  di  una  persona  sono  sottratte  un’esercizio  della  libertà 
delle  altre  pclilcgume  che  sussiste  Colla  persona  a cui  appartengono, 
c questo  legame  dipeude  in  tutto  c per  tutto  dalla  volontà  di  lei. 
È questo  l’elTeilo  della  naturale  padronanza  che  ciascuno  gode  sulle 
cose  ed  azioni  proprie , su  tutti  gli  oggetti  de’  suoi  diritti  aliena- 
bili. La  volontà  però  che  tiene  legato  i'oggclto  alla  persona,  o dalla 
persona  lo  svincola,  non  può  essere  conosciuta  dagli  altri  uomini 
se  non  mediante  un’apposita  dichiarazione.  Ciascuno  ha  dunque  di- 
ritto: a)  di  esercitare  quest’atto  di  sua  volontà  sulle  cose  ed  azio- 
,ni  sue  ; ed  ha  diritto  b ) di  farne  la  manifestazione  agii  altri  me- 
diantedichiarazione. Dunque  il  promettente  facendola  dichiarazio- 
ne di  sottoporre  la  cosa  o lazianc  sua  all'esercizio  della  libertà  del 
promissario,  ha  diritto  clic  la  sua  volontà  si  consideri  come  volontà 
efficace,  perchè  diversamente  gli  si  negherebbe  il  carattere  di  pa- 
drone degli  alti  proprii,  o di  persona;  cd  ha  diritto  che  lo  si  Unga 
per  veritiero  c leale,  si  ritenga  cioè  che  quella  che  manifesta  este- 
riormente , sia  realmente  la  sua  interna  voloutà-,  e ch’egli  farà 
quanto  dichiara  di  voler  fare,  perché  diversamente  gli  si  neghereb- 
be il  diritto  all’ incolpabilità.  11  promettente  dunque  ha  diritto  a 
volere  ed  ha  diritto  che  si  ritenga  ch’egli  voglia  fare  effettivamente 
c farà  ciò  eli’  egli  ha  dichiarato  di  voler  fare.  A questo  diritto  cor- 
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rispondono  negli  altri  doveri  di  rispettare  come  efficace  la  volontà 
del  disponente  , e di  ritenere  l’ esternata  volontà  come  la  elfeltiva 
volontà  intcriore.— Ma  dall’altro  canto  ciascun  uomo  ila  l'obbligo 
giuridico  di  non  mentire,  e di  non  farsi  giuoco  del  sub  simile  con- 
siderandolo come  un  oggetto  del  suo  capriccio.  E quest’  obbligo 
incombe  più  specialmente  a chi  fa  una  promessa  , se  appunto  in 
forza  dei  diritti  anzidetti  il  promettente  è aila  portata  di  trarre  in 
inganno,  il  promissario,  e lederlo  quindi  nc’suoi  diritti  alla  vera- 
cità ed  al  conseguimento  del  proprio  meglio.  Quando  è cosiffatta 
la  promessa  , il  promissario  ha  diritto  e dovere  di  riconoscere  in 
essa  la  vera  c sincera  manifestazione  di  una  volontà  giuridicamente 
efficace.  Dunque  il  promissario  trova  nella  promessa  una  ragione 
* che  gli  dimostra  possibile  in  diritto  ch’egli  sottoponga  all’eserci- 
zio della  sua  libertà  la  cosa,  o l’azione  promessagli:  ed  ha  quindi 
nella  promessa  il  titolo  del  suo  acquisto. 

Per  cui.  volendo  andare  alle  brevi,  il  promissario  potrebbe  dire 
al  promettente:  Voi , libero  nel  disporre  delle  azioni  e delle  cose 
•vostre,  dichiaraste  la  volontà  di  cederle  a me.  Orbene  : con  que- 
sta dichiarazione  , o voi  volevate  farvi  giuoco  d.i  me, ‘ed  il  vostro 
fatto  ingiusto  vi  obbliga  a soddisfarmi  col  darmi  quanto  mi  avete 
promesso:  o non  volevate  burlarvi  di  me,  ed  io  dal  vostro  fatto  le- 
gittimo, che  non  è che  l’esercizio  della  vostra  padronanza,  ho  tut- 
to il  diritto  di  ritenere  che  voi  mi  lasciate  libero  t'acquisto  di  quel 
bene  che  mi  avete  offerto. — Dunque  sulla  promessa  il  promissario 
ha  il  diritto  di  fondare  il  titolo  del  suo  acquisto. 

§ 332.  Quanto  poi  al  promissario  , qual  alto  dovrà  compiere  , 
perchè  il  promessogli  diritto  divenga  suo?  Colla  promessa  il  diritto 
gli  è posto  a sua  libera  disposizione.  Gli  c detto:  lo  vuoi?  Dunque 
l’atto  che  realizzerà  il  titolo  suo,  non  sarà  che  l’atto  effettivo  della 
sua  volontà.  Basterà  l’adesione  della  volontà  all’oggetto:— Lo  vo- 
glio.— E fiacche  l’atto  della  yolontà  non  produce  effetti  esteriori 
se  non  in  quanto  esteriormente  si  manifesti , così  e di  necessità 
che  il  promissario  faccia  aneli’  egli  conoscere  la  volontà  sua  me- 
diante la  dichiarazione.  E fattala  conoscere,  anche  il  promissario 
ha  diritto,  al  pari  del  promettente,  che  la  sua  volontà  si  consideri 
per  vera  cd  efficace,  ed  ha  di  rincontro  il  dovere  di  lasciarla  consi- 
derare per  tale.  Dunque  tostochè  egli  ha  voluto,  ha  vincolato  a sè 
l’bggelto,  ha  realizzato  il  suo  titolo,  e la  dichiarazione  fa  conosce- 
re il  già  succeduto  legame  dell’  oggetto  alla  pelsona.  ossia  fa  co- 
noscerc  l’acquistata  proprietà.  Ma  tale  dichiarazione  fatta  dal  pro- 
missario di  aVer  per  sè  il  promessogli  diritto,  costituisce  T accet- 
tazione. Dunque  r acccttazione  è modo  di  acquistare  derivativa- 
mente gli  altrui  diritti. 

§ 333.  Senonchè  può  dirsi:  come  mai  trattandosi  di  cose  ester- 
ne libere,  l’acquisto  originario  richiede  l’occupazione,  e trattali- 
■ dosi  di  cose  in  proprietà  di  taluno  , sarà  sufficiente  la  sola  accct- 
tazione ? Rispondo  : Appunto  la  diversità  della  condizione  giuri- 
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dica  in  cui  si  trova  la  cosa  d'acquistarsi,  ammette  la  diversità  an- 
che nell’  atto  dell’  acquisto,  e perciò  nel  modo.  Nel  t°  caso  l’og- 
getto che  vogliamo  acquistimi  è comune  a tutti.  Dunque  l’alto  de- 
v’essere di  tale  indole  da  sottrarlo  a lutti  gli  altri,  c far  conoscere - 
a lutti  che  non  è più  libero.  Nel  2 *è  oggetto  già  sottratto  agli  altri 
tutti,  e tulli  conoscono  che  su  quello  nessun’influenza  possono  le- 
gittimamente esercitare.  Il  promettente  colla  sua  promessa  non 
intende  di  lasciarlo  libero  a tutti,  ma  solo  al  promissario.  Dunque 
busta  un  allo  di  tal  fatta  da  far  conoscere  al  promettente  che  nel 
luogo  di  lui  sottentra  effettivamente , coni’  egli  brama,  il  promis- 
sario. A ciò  è sufficiente  l’ accettazione  , e non  è necessaria  una 
nuova  presa  di  possesso  od  altro  fatto  materiale  qualcchcsiasi , c 
il  richiederli  è senza  motivo.  Dunque  come  modo  di  acquisto  de-  * 
rivativo  mediante  contralto,  nulla  più  dobbiamo  richiedere  dall’ac- 
ccttazione in  fuori. 

§ 334.  Avvenuta  pertanto  la  promessa  c l’ accettazione  , se  suc- 
cedesse che  il  promettente  ritrattasse  da  parte  sua  la  fatta  promes- 
sa , egli  intenderebbe  di  vincolare  a sé  a suo  capriccio  una  cosrf 
già  vincolata  legittimamente  all'accettante;  disporrcbbc'quindi  di 
cosa  altrui,  commetterebbe  una  ingiustizia.  — Del  pari  se.  l’accet- 
tante dopo  la  fatta  accettazione  intendesse  di  ritirarla  a suo  talen- 
to, c volesse  costringere  il  promettente  a riavere  I*  oggetto,  com- 
metterebbe un’ingiustizia,  perchè  lederebbe  l'indipendenza  giuri- 
dica del  suo  simile,  costringendolo  a fare  per  forza  un  uuovo  ac- 
quisto. 

Se  adunque  nella  promessa  accompagnuta  dall'acccttazione  noi 
abbiamo  il  titolo  cd  il  modo  dell’acquisto  delle,  cose  c delle  azio- 
ni altrui,  e se  nella  promessa  aecompagnata  dall’acccttazione  ab- 
biamo il  contratto , noi  possiamo  coucluudere  che  il  contratto  è 
un  vero  mezzo  di  acquisto  derivativo.  Vale  a dire  : è la  mercè  del 
contratto  che  ciò  che  prima  si  apparteneva  ad  una  persona,  divie- 
ne poscia  di  un’  altra.  Ed  esso  è mezzo  di  acquisto  derivativo  in 
forza  della  legge  della  morale  eguaglianza  Ira  gli  uomini,  per  cui 
ci  sono  libere  tutte  le  azioni  che  non  ledono  i nostri  simili;  c qui 
nel  caso  nostro  niuno  può  dirsi  leso  se  l’oggetto  di  esclusiva  ap- 
partenenza e di  libera  disposizione  di  una  persona  divenga  di  e- 
sclusiva  appartenenza  di  un’altra.  La  condizione  giuridica  dell’og- 
getto in  faccia  a tutti  gli  altri  non  e alterata,  perchè  se  ne  riman- 
gono esclusi  oggidì,  ne  rimangono  come  l’ erano  anteriormente. 

§ 333.  Da  tutto  questo  si  può  eonchiudere,  che  l' acquisto  deri- 
vativo‘combina  infine  coll’acquisto  originario.  Difuìli  il  principio 
generale  per  l'acquisto  originario  è,  che 'non  possiamo  far  nostro 
se  non  un  oggetto  che  sia  libero.  Lo  stesso  principio  è quello  che 
rende  legittimo  anche  l’acquisto  derivativo  mediante  contratto.  Ed 
invero  non  si  dà  contratto  senza  promessa,  avvenga  questa  o pri- 
ma o dopo  raccccllozionc.  Ma  ia  promessa  si  risolve  in  un  condi- 
zionato abbandono,  che  ti  promettente  fa  di  ciò  clic  gli  appartiene. 
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cioè  rende  libero  l’oggetto  relativamente  al  promissario.  Questi 
dunque,  accettando, 'sottomette  all’  attività  sua  una  cosa  per  lui  è 
divenuta  esterna  libera.La  differenza  sta  solamente  in  ciò, che  nel- 
l’acquisto originario  si  tratta  di  oggetto  ch'è  libero  per  tutti,  nel 
derivativo  lo  è solo  pel  promissario.E  perciò  abbiamo  veduto  dover 
anche  differenziare  il  modo  di  effettuarlo  (§  333).  Ma  infine  il  re-, 
moto  principio  giuridico  d'ambedue  gli  acquisti  è il  medesimo. 

§ 336.  Fin  qui  noi  abbiamo  conosciuto  solamente  che  il  più  gè-, 
aerale  effetto  del  contratto  è di  produrre  da  un  canto  un  diritto  , 
dall’  altro  una  obbligazione  , c che  perciò  il  contratto  è mezzo  di 
acquisto  derivativo.  Ma  «fiali  poi  sono  i diritti  che  in  particolare  ed 
in  concreto  noi  acquistiamo  la  mercè  del  contratto  ? A ritrovarli 
dobbiamo  considerare  ciò  che  possa  costituire  materia  od  oggetto 
speciale  del  contralto  che  vuoisi  conchiudere.  Ora  tutto  ciò  ch’è 
materia  de’  nostri  alienabili  diritti , sarà  pure  materia  dei  nostri 
contratti,  perchè  materia-  di  nostr’alienazione;  Ciò  posto,  siccome  ■ 
gli  alienabili  diritti  nostri  cadono  o sulle  nostre  azioni  o sulle  co- 
se nostre,  cosi  sono  questi  che  costituiranno  la  materia  dei  nostri 
contratti,  e perciò  la  materia  dei  nostri  particolari  acquisti. 

Ciò  premesso  , le  azioni  possono  consistere  ii^effcttive  presta- 
zioni od  opere,  ed  in  ommissioni;  ed  i diritti  circa  le  co’se  posso- 
no essere  di  quelle  molte  specie  delle  quali  abbiamo  già  discorso. 
Ed  ecco  sorgere  la  varietà  dei  diritti  che  possiamo  acquistare  me- 
diante il  contralto,  e di  qua  procedono  eziandio  le  differenti  spe- 
cie di  contralti  che  possono  dagli  uomini  essere  concbiusi. 

§337.Madiqual  indole  sono  poi  i diritti  che  otteniamo  mediante 
il  contratto  ? Se  questo  non  è die  un  mezzo  di  traslazione  del  di- 
ritto di.una  in  un'altra  persona,  bisognerà  che  diciamo,  che  di  qual 
indole  è il  diritto  dell’  alienante  , di  tale  rimanga  divenendo  del- 
l’ accettante  , perocché  quello  c non  altro  è il  diritto  che  questi 
ottiene.  Tultavolta  noi  dobbiamo  esaminare  il  diritto  dell’  accet- 
tante sotto  il  riguardo  delle  persone  contro  cui  esercitarlo  , e ri- 
cercare quindi  se  sia  personale  o reale. In  tale  riguardo  troveremo 
che  dal  contratto  deriva  dapprima,  sempre  ed  in  ogni  caso,  un  di- 
ritto personale  , ed  oltre  a questo  può  derivare  talvolta  anche  un 
diritto  reale. 

§ 338.  Essendo  naturale  ed  immediato  effetto  di  qualunque  con- 
tratto l’obbligo  del  promettente  di  adempiere  la  promessa,  segue 
come  correlativo  il  diritto  dell’accettante  all’adempimento  di  essa. 
Or  questo  diritto  non  può  essere  rivolto  dall’accettante  che  contro 
il  promettente,  perocché  dipende  dal  fatto  di  lui , cperciò  questi 
solo  è tenuto  a dare,  fare  od  ommettere  ciò  che  promise.  Dunque 
il  diritto  che  sempre  ed  immediatamente  deriva  all’  accettante  da 
qualunque  contratto  , è il  diritto  personale  di  costringere  il  pro- 
mettente all’esatto  adempimento  di  quanto  ha  promesso. 

$ 339.  A conoscere  poi  concretamente  se  i diritti  che  oltre  il 
personale  di  costringere  il  promettente  all’adempimento  della  prò-  * 

12 


178  DIRITTO  NATURALE  0 RAZIONALE 

messa,  raecetlantc  acquista  dal  contratto,  siano  personali  o reali,, 
è mestieri  ricordare  che  poco  sopra  ho  detto,  poter  esser  materia 
dei  nostri  contratti  idiritti  sulle nostreazioni  ed  ommissionic sulle 
nostre  cose.  Ora  se  oggetto  dedotto  in  contralto  sono  azioni  od 
ommissioni,  il  diritto  che  Faccettante  ottiene  è personale.  Perotf- 
chè  le  azioni  ed  ommissioni  sono  l'effetto  dell’attività  e libertà  del 
promettente,  e sono  quindi  oggetti  inerenti  adctcrminata  persona, 
e perciò  non  possono  ripetersi  che  da  quella  determinata  perso- 
na (dal  promettente).  Se  il -contratto  ha  per  oggetto  una  cosa , il» 
diritto  che  immediatamente  acquista  l'accentante  è d’essere  mes- 
so in  tale  relazione  con  essa, da  potervi  s<^>ra  esercitar®  quel  qua- 
lunque particolare  diritto  che  il  promettente  gli  strasferì.  É que- 
sto un  naturale  effetto  di  tale  contralto,  perchè  se  il  promettente 
dichiara  essere  sua  volontà  che  quel  dato  diritto  a lui  spettante 
sulla  cosa  divenga  del  promissario,  bisogna  che  faccia  sì  che  di- 
venga  realmente  possibile  al  promissario  di  esercitarlo  ; diversa- 
mcnte»sarebbe  un  farsi  giuoco  di  lui,  c commetterebbe  un’ingiu- 
stizia.È dunque  un  obbligo  che  il  promettente  assume  col  fare  la 
promessa.  « L’otto  che  in  generale  deve  compiersi  dal  prometten- 
te acciocché  l'accettante  possa  realmente  esercitare  sulla  cosa  il 
diritto  che  fu  dedotto  in  contralto  » dicesi  tradizione.  L’accettan- 
te adunque  ha  un  diritto  alla  tradizione  della  cosa;  c poiché  que- 
sto richiede  un  alto -da  parte  del  promettente,  cosi  è diritto  sola- 
mente personale. 

§ 340.  I legali,  seguendo  la  romana  giurisprudenzac  le  moder- 
ne legislazioni,  riconoscono  varie  specie  di  tradizione.  Queste  si 
riducano  alla  materiale  o vera  , ed  alla  rappresentativa  o finla^ 
— La  vera  o materiale  tradizione  è la  effettiva  conscgnadqlla  co- 
sa da  mano  a mano,  o l’immissione  nell’effettivo  possesso  della 
stessa.  Quella  ha  luogo  per  le  cose  mobili,  questa  per  le  immobi- 
li: e l’una  c l'altra  sulle  cose  corporali.  Pér  le  incorporali  invece, 
quali  sono  i diritti,  la  tradizione  consiste  nel  concedere  o lasciare 
che  se  nfe  faccia  uso  in  proprio  nome. 

La  tradizione  rappresentativa  o finta  avviene  quanto  invece  di 
consegnare  effettivamente  la  cosa,  si  compie  un  qualche  atto  che 
debba  tenerne  il  luogo.  Essa  è di  tre  sortcrcioè  simbolica  di  bre- 
ve mano  c di  lunga  mano  ( brevi  manu , longa  manu,  etsymbo- 
lo).La  simbolica  si  vcriOca  quando, invece  di  consegnare  lult’iDtera 
la  cosa  o immettere  Faccettante  nell’effettivo  possesso  della  stes- 
sa, se  gli  consegna  o una  parte  della  cosa  medesima  o qualche  al  - 
tr’oggetlo  ch<*la  rappresenti.  Per  esempio, anziché  introdurre  nel 
campo  l'acquirente,  consegnargliele  una  zolla,  oppure  consegnar- 
gli gl’instromenti  comprovanti  l’acquistojcosi  anziché  immetterlo 
nel  possesso  della  casa, consegnargliene  le  chiavi;  anziché  fargli 
la  meteriale  tradizione  delle  cose  mobili,  come  del  frumento,  del 
vino,  ec.,  consegnargliene  una  parte  chctlicesi  volgarmente  ma- 
stra, o le  chiavi  della  cantina  o del  granio. 
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Vi  è quella  di  breve  mano  (brevi  marni),  quando  l’accettante  ha 
eia  in  suo  potere  la  cosa  di  cui  si  tratta,  ina  per  un  titolo  diverso 
da  quello  per  cui  nlluakncnlc  l’ottiene,  e quindi  gli  si  dichiara  di 
continuare  nel  possesso  pel  nuovo  titolo. Cogì, pet  esempio,Pietro 
tiene  a pigione  la  casa  di  Antonio:  in  seguilo  egli  la  compera  e 
ne  ottiene  la  proprietà.  Se  Antonio  venditore  dichiara  a Pietro  che 
in  avvenire  detenga  pure  come  propfictafio  quella  casa  che  pri- 
ma teneva  come  conduttore, abbiamo  una  tradizione  brevi marni. 
Questua  tradizione  si  dice  anche  per  dichiarazione.  E per  essa 
ha  pur  luogo  il  così  detto  costituto  possessorio. che  avviene  quan- 
do taluno  si  costituisce  possessore  ad  altruinomedi  una  cosa  che 
prima  possedeva  a nome  proprio. 

Quella  di  lunga  mano  ( longa  manu)  ha  luogo,  quando  la  cosa 
promessa  si  mostra  dal  promettente  all'  accettunlc  coll’  animo  di 
dargliene  il  possesso,  senza  però  nulla  consegnargli,  ma  solo  fa- 
cendone l'indicazione;  c I’  accettante  manifesta  l' animo  suo  di  a- 
veria , come  ne  prendesse  il  possesso  cogli  occhi  quasi  fossero 
mani  1). 

§ 841.  Tutte  queste  differenti  specie  di  tradizione  furono  imma- 
ginate dalla  romana  giurisprudenza  pei  principio  eh’  essa  adottò, 
che  non  possa  acquistarsi  derivativamente  il  dominio  delle  cose 
che  mediante  tradizione  2).  Per  essa  adunque  la  tradizione  era  e- 
lemento  intrinseco  all'acquisto.  La  legislazione  francese  tenne  lo 
stesso  principio  per  le  cose  mobili, ma  per  le  immobili  giudicò  es- 
sere sufficiente  il  contratlo;e  quindi  la  tradizione  diviene  elemento 
estrinseco,  sia  come  effettuazione  o consumazione  del  contratto, 
sia  coinè  mezzo  di  provatici)’  avvenuto  contratto  e passaggio  di 

■ 1;  Per  la  tradizione  reale  vedi  la  leg.  9.  Dig.  De  acquirendo  rerum 
dominio.  Per  la  simbolica  la  lèg.  74  Dig.  De  contrahenda  emptione.  Per 
fa  brevi  manu  là  leg.  43,  § I Dig.  De  juredotium.  - Per  la  longa  manu 
la  leg.  79.  Dig.  De  sohUiorùbut.  - E dei  giureconsulti  clic  ne  trattano  se- 
condo la  romana  giurisprudenza , leggi  le  Ilecitotionc!  in  Elemento  ju- 
ris  civilis  etc.  di  Eiueccio  ai  §§  CCCLXXIX  e GCCLXXX1V;  ed  inoltre 
Voet  Giovanni , Commentante  ad  Pandectas  al  libro  XLl , titolò  1 De 
acquirendo  rerum  dominio , n"  34.  - Potbier  le  Pandette  di  Giustiniano 
riordinate  , al  medesimo  libro  XLl  e lit.  i , sez.  Ut.  - Richeri  Maurizio  , 
Universa  juris  civilis  et  criminalis  jurisprudentia  de.  al  lib.  Il , Ut.  1, 
cap.  Il , sez  III  , §§  743-749  ; e leggi  pure  Troplong  , Della  vendita  , o 
Commentario  del  lit.  VI  del  lib.  Ili  del  codice  Civile  Napoleone  ai  numeri 
265-271  inclusive.  Tra  le  ipodermi  legislazioni  puoi  consultare  il  detto 
Codice  Civile  Napoleone  agli  art.  1804-1607. 11  Codice  Civile  Generale  Au- 
striaco ai  §§  4 12-446.  I Codici  di  vari  Stati  d’ Italia  conservarono  alla  let- 
tera i citali  ari.  1601-1607  del  Codice  Napoleone  , e seguirono  la  teoria 
da  esso  Codice  adottata.  1 quali  Codici  tutti  escludono  la  tradizione  di  lun- 
ga mano. 

2}  Traditionibus  et  umeapionibus  dominio,  rerum,  non  nudi!  podi! 
tramferuntur.  Leg.  20  Codicis,  De  pactie. 
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proprietà  1).  Le  legislazioni  degli  Stati  italiani  seguirono  il  prin- 
cipio della  legislazione  francese.  Il  Codice  Civile  Austriaco  adottò 
invece  il  principio  della  legislazione  romana  2). 

Ora  parlando  secondo  i razionali  principi  del  diritto,  quale  im- 
portanza daremo  noi  alla  tradizione  ? dobbiamo  noi  considerar- 
la come  tradizione  senza  cui  non  si  ottiene  proprietà  ? o dobbia- 
mo considerarla  come  ultimi  alto  di  consumazione  del  contratto, 
e di  realizzazione  del  già  conseguito  diritto  di  proprietà,  o come 
mezzo  a provarlo  già  conseguito?  o,  per  parlare  il  linguaggio  no- 
to alle  scuole,  è necessaria  oltre  il  contratto  anche  la  tradizione 
all’acquisto  di  un  qualunque  diritto  reale  ? oppure  c sufficiente  il 
solo  contratto  anche  senza  la  tradizione  ? Vedemmo  disparità  di 
pareri  tra  le  succitate  legislazioni;  e disparità  somma  abbiamo  se 
consultiamo  gli  scrittori  3).  Vuole  adunque  ragione,  che  prima  di 
rispondere  alla  domanda  conosciamo  i motivi  che  vengono  addot- 
ti a sostegno  c dell’uno  c dell’altro  parere. 

§ 342.  Può  succedere  che  sebbene  il  contratto  abbia  per  ogget- 
to cose,  pure  queste  siano  iudicatc  soltanto  nel  genere  e non  pre- 
cisate nell'individuo.Per  esempio, posso  domandare  al  merendan- 
te di  frumento  che  me  ne  venda  cento  staia;  al  mercadanle  di  ca- 
valli che  me  ne  venda  una  coppia,  ec.  Di  quattro  poderi  che  Pao- 
lo possiede, può  promettere  a Pietro  di  darne  qno,ec.In  lutti  que- 
sti casi  abbiamo  un  oggetto  indicalo  nel  genere,  senza  che  sia  de- 
terminato precisamente  quale.  Invece  può  succedere,  ed  è il  caso 
più  frequente,  che  l’oggetto  sia  individuato,  per  es.:  ti  cedo  il  ca- 
vallo a,  la  casa  b,  il  podere  c,  c simili.  — Se  I’  oggetto  c indicato 
soltanto  nel  genere,  faccettante  non,  può  ancora  sapere  quale  fra 
i vari  oggetti  di  quel  genere  il  promettente  gli  voglia  concedere. 
Questi  c il  proprietario;  a lui  spetta  la  scelta  $ dichiarare  quale 
intenda  di  lasciargli  libero.  Finché  questa  determinazione  non  è 
avvenuta,  P accettante  non  può  pretender  pei'  sé  piuttosto  questo 
che  quell’oggetto,  nè  può  colla  sola  acccttazione  vincolarlo  a^è 
cosi  da  poter  dire:  quasto  è mio.  Dunque  egli  non  acquista  fin  qui 
altro  diritto  che  di  costringerei!  promettente  a determinargli  l’og-- 
getto  che  vuole  lasciargli  libero  e a fargliene  la  tradizione.  Dun- 
que il  suo  diritto  fin  qui  non  colpisce  che  un’  azione  del  promet-  ' 
tenie,  ed  è quindi  un  diritto  puramente  personale. 

Laonde  anche  allora  che  in  contratto  siano  dedottecosc.bisognc- 

1)  Vedi  gli  arlie.  1141, 1583  e 2279,  e Troplong  nell’allegato  commen- 
to, Della  vendita,  ai  numeri  36-49.  • • 

2)  Vedine  i già  citati  §§  dal  423-446. 

3)  Lo  Zeiller  nel  suo  Diritto  privalo  al  § 109 , e il  Wirozsi!  nel  Jus  na- 
turae  privatum  al  § 110,  citano  motti  autori  si  dell’  uno  che  dell’  altro 
panilo.  Troplong  nel  succitato  lavoro  al  n“  40:  il  Baroli,  Diritto  privato , 

§ 132;  il  Rosmiui,  Filosofia  del  diritto,  voi.  t.  n°  1079,  escludono  la  ne- 
cessità della  tradizione. 
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rà  distinguere  se  siano  indicate  nel  genere, o se  invece  siano  pre- 
cisate nell'Individuo.  Pcroccnè  se  nel  genere,  non  v’è  luogo  a du- 
bitare che  il  diritto  che  deriva  dal  contratto  non  sia  puramente 
personale  e non  reale.  E su  ciò  gli  scrittori  e le  legislazioni  con- 
vengono. Ma  se  la  cosa  è indicata  nell’  individuo,  o,  come  dicesi 
In  legge,  è specificata,  allora  è veramente  il  caso  della  grave  di- 
scussione. 

§ 343.  Chi  dice  che  si  acquisti  il  diritto  reale  col  solo  contrat- 
to, senza  bisogno  di  tradizione,  ragiona  a questa  maniera:  ■ 

I.  Il  contratto  è vero  mezzo  di  acquisto  derivativo , perchè  la 
promessan'è  il  titolo,  e l'accettazione  il  modo  |§§  331  e 332). Se 
quindi  il  promettente  precisò  la  cosa  c la  qualità  del  diritto  che 
sovra  di  essa  intende  di  cedere  al  promissario,  questi  accettando, 
fa  suo  quel  medesimo  diritto  col  solo  atto  dell’acccttazione,  ed  è 
legalmente  sottentrato  al  promettente.  E perciòseil  diritto  dedot- 
to in  contralto  è reale  , tale  esso  rimane  dopo  l’ accettazione  ; e 
come  il  promettente  poteva  farlo  valere  contro  chiunque,  così  to- 
sto dopo  l'accettazione  potrà  farlo  valere  contro  chiunque  l'accet- 
tante. Se  pertanto  l’ accettazione  sola  è sufficiente  a far  passare 
dall’uno  all’altro  il  diritto,  segue  che  il  solo  contralto  senza  biso- 
gntf  di  atti  ulteriori,c  perciò  di  tradizionc,darà  la  proprietà  e qua- 
lunque altro  diritto  reale. 

II.  Tra  l’acquisto  originario  ed  il  derivativo  sta  sempre  la  diffe- 
renza nella  condizione  giuridica  dell'  oggetto  d’ acquistarsi.  Che 
trattandosi  di  oggetto  vacante  e lascialo  libero  a tutti,  si  richieda 
per  farlo  nostro,  e per  legittimamente  escluderne  tutti  gli  altri, un 
atto  che  giuridicamentè  tuli  effetti  produca,  è ben  ragioncvole;ma 
che  trattandosi  di  oggetto  di  esclusiva  appartenenza  di  una  deter- 
minata'persona,  si  debba  compiere  un  atto  materiale  consimile  , 
prenderne  cioè  l’ effettivo  possesso  mediante  la  tradizione  , non 
sappiamo  trovarne  la  necessità.  Perchè  l’oggetto  è a tutti  sottrat- 
to. Un  vincolo  fisico  che  dimostri  1"  altrui  esclusione  è già  sussi- 
stente. Basta  adunque -solamente  che  sottcnlri  al  vincolo  morale 
dell’uno  in  vincolo  morale  dell’altro.  Quando,  pertanto  siansi  con- 
giunte insieme  la  volontà  del  promettente  a trasferire  c la  volontà 
dell’accettante  a ricevere  quel  diritto,  si  congiunsero  insieme  due 
volontà  che  da  tutti  devono  rispettarsi  per  efficaci;  e perciò  si  con- 
chiuse fin  vero  contratto,  c questo  deve  far  nascere  pel  promet- 
tente il  diritto,  anchè  reale,  che  l’ accettante  gli  trasferì.— La  pro- 
prietà sussiste  indipendentemente  dalla  continua  materiale  deten- 
zione, dal  continuo  materiale  possesso. 

IH.  Interessati  nel  contratto  sono  solamente  i due  contraenti  : 
quando  adunque’ la  volontà  dcil’uno  è nota  all’altro,  è sufficiente 
perchè  abbiano  a derivarne  gli  effetti  giuridici  cht;  dalla  volontà 
sono  contemplati.  Niente  c’è  di  più  conforme  alla  libertà  dell’en- 
te ragionevole  , quanto  di  considerare  per  efficace  la  volontà  di 
lui.  — Dùnque  conqhiuso  il  contratto  uni  vi  deve  essere  bisogno 
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d’allro  fallo  olire  l'accettazione , acciocché  i terzi  siano  obbligati 
di  rispettare  quel  diritto,  mentre  per*  loro  trattasi  già  del  mcdesi- 
ino  diritto  altrui,  che  prima  dovevano  rispettare  nel  promettente, 
ed  ora  per  sua  volontà  devono  rispettarlo  nell’accettante. 

§ 344.  Ai  quali  argomenti  da  coloro  che  sostengono  esser  ne- 
cessaria la  tradizione  si  appongono  gli  altri  seguenti: 

I.  Il  dire  che  il  contratto  contiene  in  sé  il  titolo  ed  il  mondo  di 
acquisto  è vero. ma  ila  questo  principio  che  è vero  si  deducctrop- 
po  di  conseguenza  se  si  dichiara  clic  il  diritto  acquistato  è reale. 
Trattandosi  di  contratto  , che  ha  per  oggetto  o il  complessivo  di- 
ritto di  proprietà,  o qualcuno  dei  diritti  racchiusi  in  quello  della 
proprietà,  o in  genere  qualunque  diritto  reale  , sono  due  i diritti 
che  si  acquistano.  — L’uno  di  essi  è quello  che  propriamente  di- 
rebbesi  il  diritto  di  contrailo,  che  consiste  nel  diritto  dell’accet- 
tante di  costringere  il  promettente  a cedergli  quanto  ha  promes- 
so. L’altro  è il  diritto  di  proprietà,  o complessivo  o particolare, su 
cui  versa  il  contralto.  — ■ Pel  primo  il  contralto  contiene  il  titolo 
ed  il  modo  di  acquisto  ; ma  esso  non  è che  un  diritto"  personale, 
mentre  non. altri  può  costringersi  a cedere  eiò  ch'è  promesso,  che 
chi  ha  fatta  la  promessa.  Ma  pel  secondo  il  solo  contralto  non  è 
sufficiente  ; mentre  quando  si  parla  di  proprietà,  o di  un  diritto 
reale  qualunqne,  si  parla  di  una  facoltà  di  usare  ad  arbitrio  ed  c- 
sclusivamcntc  della  cosa  propria, di  esercitare  su  di  essa  in  modo 
esclusivo  lu  nostra  attività;  e perciò  ci  vuole  un’azione  mediante 
la  quale  si  otleuga  veramente  questa  facoltà  dell'uso  arbitrario  ed 
esclusivo  della  cosa.  Ora  il  contratto  da  sé  solo  non  dà  questo  e- 
scrcizio  effettivo  sulla  cosa,  ma  io  dà  la’consegna  o la  tradizione. 
Dunque  per  acquistare  la  proprietà  o nel  suo  complesso,  omelie 
sue  speciali  facoltà,  o in  qualunque  diritto  reale, non  bastò  il  con- 
tratto, ma  si  esige  anche  la  successiva  tradizione. 

II.  Il  dire  che  non  v'è  mestieri  di  materiale  possesso  per  la  sus- 
sistenza del  diritto  di  proprietà,  non  è dimostrare  che  non  ci  vo- 
glia il  possesso  materiale  a farlo  incominciare,  o nascere. 

III.  In  line  non  è vero  che  nei  trasporti  delle  proprietà  siano  in- 
teressati i soli  contraenti;  ma  lo  sono  anche  tutti  gli  altri, perchè 
costituito  il  dominio  di  alcuno  sopra  una  cosa  mediante  un  titolo 
ed  un  modo  valido,  siccome  egli  ha  il  diritto  esclusivo  dclFa  pro- 
prietà della  cosa  medesima,  cosi  tutti  gli  altri  hanno  diritto  di  ri- 
guardare lui  e lui  solo  come  il  proprietario  di  quella  cosa;  e tale 
diritto  in  essi  continua  finché  non  sia  avvenuto  un  fatto  idoneo  a 
far  loro  conoscere  il  passaggio  della  gip  sostituita  proprietà.. Un 
tale  fatto  non  si  rinviene  altrimenti  nella  convenzione,  perchè  que- 
sta succede  unicamente  fra  le  parti  contraenti,  e non  essendo  or- 
dinariamente possibile  agli  altri  di  esserne  informati,  nè  stando  in 
vcrun  modo  a carico  degdi  altri  il  dovere  di  conoscerla, essa  è,  ri- 
guardo a loro  , come  una  cosa  non  esistente  , giusta  il  principio 
«he  ciò  che  non  è riconoscibile  dagli  uomini, non  può  formare  una 
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norma  di  diritto  per  gli  uomini.  D inique  ad  onta  del  patto  con-  I 
chiuso,  gli  altri  lutti  hanno  diritto  di  considerare  tuttavia  come 
pndrone  il  promettente.  Perchè  acquistino  il  dovere  di  considera- 
re l’accettante  come  nuovo  padrone,  c perchè  egli  acquisti  un  di- 
ritto reale  e valido  in  confronto  di  tutti,  è d’uopo  che  alla  conven- 
zione succede  un  fatto,  il  quale  lo  ponga  in  una  materiale  sensi- 
bile relazione  colla  cesa  dedotta  in  contralto,  così  che  tutti  gli  al- 
tri uomini  possano  accorgersi  essere  avvenuto  il  passaggio  delia 
proprietà:  locchè  importa  che  il  contralto  debba  essere  sussegui- 
to dalla  tradizione  1). 

§ 343.  Nonostante  la  moli’ acutezza  degli  argomenti  con  cui  si 
vuole  dimostrare  necessaria  la  tradizione  all’acquisto  del  diritto 
reale,  indino  all’opinione  chcnon  ritiene  necessaria  tale  materia- 
lità. Difatti.  * 

Ad  I.  Si  dice  che  dall’  essere  il  contratto  un  mezzo  di  acquisto 
derivativo, non  può  dedursi  che  l’accettante  acquisti  un  diritto  rea-  ' 
le,  perchè  il  contralto  che  ha  per  oggetto  una  cosa  produce  due 
differenti  diritti:  uno  di  costringere  il  prominente  a prestare  quan- 
to ha  convenuto;  l’altro  il  diritto  di  proprietà  o nel  suo  comples- 
so, o nelle  sue  speciali  facolt§, ossia  il  diritto  reale  dedotto  in  con- 
tralto.— Ma  se  si  accorda  che  dal  contratto  derivi  all'accettante  il 
•diritto di.costringcrc  il  promettente  a quanto  ha  promesso,  la  fat- 
ta distinzione  non  è che  apparente. Perciocché  allora  può  doman- 
darsi: per  quale  ragione  1’  accettante  può  pretendere  che  gli  sia 
consegnalo  l'oggetto  che  gli  fu  promesso?edevesi  rispondere:per- 
chc  mediante  la  promessa  dell’ultra  parte  e la  sua  accettazione, egli 
acquistò  suwjuell’  oggetto  il  diritto  che  fu  dedotto  in  contratto.  — 
Or  dunque  qual  è il  diritto  dedotto  in  contratto  ? 0 il  complessivo 
diritto  di  proprietà,  o alcuna  speciale  facoltà  da  esso  abbracciala, 
ossia  quel  particolare  diritto  reale.  Dunque  colla  sola  acccttazio- 
ne Faccettante  in  questo  caso  acquistò  un  diritto  reale.  — Il  sog- 
giungere che  la  proprietà  come  diritto,  e così  qualunque  dirit- 
to reale,  esige  un’  azione,  mediante  la  quale  si  ottenga  veramen- 
te la  facoltà  di  usare  ad  arbitrio  ed  esclusivamente  di  una  cosa,  è 
confondere  il  diritto  col  suo  pratico  effettivo  esercizio:  è anzi  un 
considerare  la  proprietà  come  una  facoltà  fisica,  c non  una  facol- 
tà giuridica,  ossia  un  rapporto. nascente  dal  vincolo  che  congiun- 
ge la  cosa  alla  volontà  delia  persona.  Altro  è adunque  che  la  tra- 
ditone sia  necessaria,  perchè  si  eserciti*  effettivamente  e material- 
mente il  diritto' di  proprietà  sulla  cosa;  altro  è clic  sia  necessaria 
non  per  esercitarlo,  ma  per  farlo  nascere.  La  tradizione  adunque 
sarà  necessaria,  perchè  il  contratto  sia  consumato,  e l’acquirente 
faccia  effettivamente  ciò  che  in  diritto  può  fare  ; e non  perchè  ac- 

1 ) Tati  sono  i ragionamenti  che  nelle  sue  lezioni  adduceva  l'illustre  mio 
antecessore  e maestro  il  eh.  Prof.  Todeschini,  che  parteggiava  per  la  tra- 
dizione. 
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* quisti  il  diritto  reale,  che  è [a  materia  del  contratto  medesimo, — 
Dall’altro  canto  l’azione  materiale  clic  pure  si  esige  in  qualunque 
acquisto,  e ne  costituisce  il  modo,  esiste  in  questo  caso  nell'  ac- 
èeltazionc,  perchè  abbiamo  in  essa  un  tale  fatto  per  cui  si  rende 
manifesto  il  legame  che  successe  fra  la  cosa  e la  volontà;  e come 
per  l’atto  della  spropriazionc  non  si  richiede  niente  di  più  della 
promessa,  così  per  l’appropriazione  non  dovrà  richiedersi  niente 
di  più*dcll’acccltazionc. 

Ad  II.  Se  l’accettazione  deve  considerarsi , com’è  in  realtà,  un 
atto  materiale  che  lega  effettivamente  alla  volontà  del  promissa- 
rio la  cosa  ch'era  prima  del  promettente,  e che  fu  resa  libera  me- 
diante la  promessa;  c se  questo  legame  della  volontà  colla  cosa, 
reso  noto  mediante  l’acccttazione,  costituisce  quel  legame  che  di- 
cesi proprietà-,  segue  qhe  anche  la  seconda  obiezione  rimane  tol-  * 
la,  perchè  possiamo  rispondere  che  anche  nell’acquisto  derivativo 
la  proprietà  ha  il  suo  incominciarocnto  da  un  fatto  materiale  , 
com’è  l’accettazione.  E poiché  un  fatto  materiale  si  richiede  non 
per  altro  che  per  manifestare  la  esistenza  del  legame  della  cosa 
alla  persona  , non  c’è  buona  ragione  per  cui  si  debba  esigere  un 
altro  atto  materiale  diverso  da  que^o,  se  già  da  questo  otteniamo 
l’intento  medesimo. 

Ad  III.  All’obbiczionc  clic  non  sono  i soli  contraenti  interessati 
in  quest’affare  del  commercio  delle  cose,  ma  che  lo  sono  anche  i 
terzi,  possiamo  rispondere: 

Primieramente,  che  l’obbligo  dei  terzi  di  rispettare  la  cosa  che 
porta  i contrassegni  dell’altrui  proprietà  è assoluto  e non  condi- 
zionato alla  cognizione  loro  se  sia  Paolo  o Pietro  dhc  abbia  il  di- 
ritto di  proprietà.  — L’obbligo  esiste  tostochè  sussiste  il  contras- 
segno  che  quella  cosa  è di  un  uomo,  sebbene  non  si  sappia  chi  e- 
gli  sia  in  concreto.  Dunque  altro  esame  non  hanno  da  fare  che 
questo:  se  la  cosa  sia  sottratta  o no  alla  loro  libera  attività. 

Poi:  sebbene  eglino  abbiano  diritto  a ritenere  per  proprietario 
quegli  che  loro  si  dichiara  per  tate, questo  loro  diritto  li  costituirà 
possessori  di  buonafede  nel  caso  che  che  si  dichiarò  e si  dimostrò 
loro  por  proprietario  non  fosse  tale;  ma  non  li  costituisce  pcranco 
proprietari,  perchè  nerno  dai  quodnonhabet.  — E tale  è appun- 
to il  caso  nostro.  — Difalti  la  promessa  da  parte  del  proprietaria 
promettente  è un  atto  che  produce  P effetto  d’  una  spropriazionc 
condizionata  all’accetlaìione  dei  promissario.  Dunque  se  Ityiro- 
messa  fu  susseguila  dall’accettazione,  il  proprietario  cessò  m es- 

• sere  proprietario.  Dunque  qualunque  terzo  a cui  egli  in  seguito 
fece  la  promessa,  non  potevaacquistarc  un  diritto  che  egli,  il  pro- 
mettente, non  aveva  più.  Il  contrattò  è vizialo  dall'  impossibilità 
giuridica  relativa  (§  439). 

In  fine  la  tradizione,  dietro  il  ragionamento  di  chi  la  sostiene, 
si  viene  a risolvere  in  un  mezzo  di  prova  da  darsi  ai  terzi,  perchè 
sappiano  che  quella  data  cosa  non  è più  di  Pietro,  ma  è difenuta 
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di  Paolo.  — Ma  quando  è così,  perchè  non  potremo  addurre  altri 
mezzi  di  provo  che  inducanola  persuasione  medesima  ? E se  vole- 
te  una  tradizione  clic  produca  tale  dTctto  , non  qualunque  specie 
di  tradizione  potrete  ammettere, ma  la  sola  materiaie.Perchè  per 
produrre  tale  effetto,  farebbe  mestieri  clic  la  cosa  non  si  fingesse 
passare  , ma  passasse  di  fatto  al  nuovo  proprietario.  — Anzi  per 
ottenere  la  prova,  a cui  si  vorrebbe  far  servire  la  tradizione  , non 
sarebbe  sempre  sufficiente  neppure  la  stessa  tradizione  materiale. 
Ed  m vero  si  supponga  clic  Giovanni  mi  venda  in  questo  momen-. 
to  un  suo  libro,  e che  me  ne  faccia  tosto  la  tradizione  materiale. 
Poscia  che  fu  compiuta  questa  materialità,  c prima  ancora  di  se- 
pararci, Giovanni  mi  prega  che  gli  rilasci  il  libro  a titolo  di  pre- 
stito. Vi  aderisco,  e gli  presto  il  libro.  Qui  suppongo  che  nessun 
terzo  sia  presente  all'atto,  c che  pur  tuttavia  sia  avvenuta  la  ma- 
teriale tradiziqne.Chc  si  direbbe  di  quel  terzo  a cui  Giovanni  slea- 
le vendesse  in  seguito  il  libro  ? La  tradizione  qui  è avvenuta  : io 
dunque  ho  soddisfatto  alla  richiesta  materialità,  c perciò  anche 
secondo  i sostenitori  della  tradizione  io  potrò  aver  diritto  ad  es- 
sere considerato  per  proprietario  c spiegare  contro  chiunque  il  mio 
diritto  reale  di  rivendicazione.  Ma  pel  terzo  non  siamo  forse  al 
caso  medesimo  come  se  la  tradizione  avvenuta  non  fosse  ? E per 
rendere  avvertili  tutti  i terzi, qual  atto  materiale  mai  non  si  richie- 
derebbe, ove  la  tradizione  materiale  avvenuta  come  nel  caso  pro- 
posto non  si  ritenesse  ancora  per  sufficiente  ? come  non  verrebbe 
difficoltata  sotto  altro  aspetto  la  sicurezza  delle  proprietà, che  pu- 
re s’intende  di  tutelare  esigendo  la  tradizione  1)  ? 

t)  11  mio  antecessore , il  chiarissimo  sig.  Professore  Todeschini  da  me 
« citato  alla  precedente  nota  (al  § 344),  e che  mi  fu  sempre  cortese  della  più 
leale  ed  affettuosa  amicizia  di  cui  grandemente  mi  onoro,  non  trovò  fon- 
date le  mie  obbiezioni  qui  sopra  addotte  contro  l'opinione  da  lui  con  calo- 
re difesa,  e nelffico  dei  Tribunali  (pregevolissimo  giornale  delle  nostre 
provincie)  sez.  Il  del  20  e 28  settembre  1853,  n°  142-143,  brandì  di  nuo- 
vo te  gloriose  riposale  armi,  e con  un  elegante  ed  elaborato  ragionamento 
sorse  a combattale.  S’abbia  egli  la  mia  più  viva  gratitudine  per  le  date- 
mi sincere  dimostrazioni  di  effetto  , e pei  lumi  che  reca  alla  scienza  colle 
sue  discussioni. Però  non  mi  potei  convincere  che  tra  l’acquisto  derivativo 
e l’acquisto  originario  la  differenza  debba  stare  soltanto  nel  titolo,  e non 
anco  nel  modo.  È questa  l’arma  che  adduce  per  nuovae  più  forte.  Ma  par- 
mi  (o  m’ inganno)  che  possa  spuntarsi  al  riflesso  che  se  1’  oggetto  , come 
egli  accorda,  è in  condizione  giuridica  differente,  onde  richiedasi  un  dif- 
ferente titolo,  anche  il  modo  debba  essere  differente,  perchè  il  modo  non 
c che  l’attuazione  del  titolo.  Sia  pure  quale  si  voglia  il  concetto  della  pro- 
prietà ; abbia  il  proprietario  assoluta  facoltà  della  esclusiva  disposizione 
della  còsa,  od  abbia  invece  la  sola  facoltà  dell'  esclusivo  godimento  della 
medesima  come  rappresentante  specifico  del  genere  umano  ; noi  saremo 
sempre  alla  medesima  ricerca  sulla  traslazione  di  questo  diritto  reale  ch’è 
la  proprietà,  e qui  l'avremo  sopra  oggetto  che  supponiamo  ormai  sotlrat- 
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§ 346.  Da  tutto  quello  che  dissi,  credo  che  risulti  manifesto  che 
per  me  la  tradizione  diviene  un  fatto  chedeveessere  compiuto  dal 
promettente,  non  per  altro  motivo  ohe  per  mettere  l’accettante 
nella  condizione  di  poter  in  concreto  esercitare  il  diritto  che  gli 
conferì  sulla  cosa.  E dunque  un  alto  di  diritto  doli’ accettante,  e 
non  una  condizione  senza  della  quale  cffli  non  acquisti  il  diritto 
che  gli  fu  accordato.— Dunque  per  me  la  tradizione  non  è.un  ele- 
mento intrinseco  all'acquisto  del  diritto;  è una  conseguenza  del 
diritto  già  acquistato  , ed  un  fatto  per  la  consumazione  del  con- 
tratto medesimo. 

Le  legislazioni  positive  considerando  il  bisogno  che  nei  civili 
rapporti  abbiamo  della  facoltà  ed  in  pari  tempo  della  sicurezza 
delle  contrattazioni,  dovevano  dare  la  preferenza  ai  principi  « che 
il  possesso  tenga  le  veci  del  titolo,  c che  quegli  si  abbia  per  pro- 
prietario che  per  tale  si  appalesi  ».  Ed  in  base  dì  questi  principi 
dovettero  richiedere  come  elemento  all’acquisto  del  diritto  reale 
la  tradizione  materiale,  ed  ammettere  in  luogo  di  questa  la  finta 
o rappresentativa.  Ma  altro  è parlare  di  tradizione  come  elemen- 
to necessario  secondo  il  rigore  del  diritto,  altro  come  mezzo  di 
prova  richiesto  dalla  convenienza  sociale  1). 

§ 347.  La  premessa  discussione  ha  una  pratica  importanza  di 
grave  rilievo.  Se  noi  ammettiamo  «sserc  necessaria  la  tradizione 
all’acquisto  derivativo  della  proprietà  e di  qualunque  particolare 
diritto  reale,  noi  dobbiamo  riconoscere  il  promettente  come  pa- 
dróne della  cosa  c come  possessore  del  diritto  anche  dopo  che  il 
promissario  accettò,  cchd'il  contratto  fu  pienamente  conchiuso. 

E perciò  tutte  le  conseguenze  della  proprietà  odi  quel  diritto  rea- 
le, siano  favorevoli,  siano  dannose,  sono  tujtc  del  prtunettente  fi- 
no a che  non  sia  seguita  la  tradizione.  Laonde  se  la  cosa  perisce,  • 
essa  perisce  a danno  del  promettente  — res  per\f,  domino  — se 
avvantaggia, se  produce  frutti  ed  utili,  è tutto  a favore  di  lui.— Ciò 
nei  rapporti  tra  promettente  ed  accettante.  — Nei  rapporti  poi 
coi  tersi.,  se  il  promettente  dopo  conchiuso  il  contratto  , e pri- 
ma della  tradizione  , cede  ad  altri  la  proprietà  di  quella  cosa , o 
cede  qualunque  diritto  reale  sulla  medesima,  e airaccettante  suc- 
cessivo fa  la  tradizione,  questi  ottiene  il  diritto  reale  a preferenza 
del  primo  accettante.  Il  primo  accettante  pertanto,  a cui  non  fu 

lo  alla  condizione  di  libero  e vacante,  che  non  è più  per  utili,  ma  che  tulli, 
ma  che  tutti  invece  devono  rispettare  siccome  vincolato  a quella  persona 
che  può  dimostrare  di  averlo  congiunto  legittimamente  alta  propria  vo- 
lontà; così  che  sussistendo  il  mutamento  originario  tisico,  non  altro  è ne- 
cessario che  ora  avvenga,  se  non  il  riconoscibile  mutamento  del  soggetto 
acuì  favore  il  fìsico  continui  a sussistere.  Di  ciò  addussi  le  ragioni  ai 
§§  343  e 345,  ed  ora  di  nuovo  le  subordino  alla  dotta  ed  acuta  mente  del 
mio  rispettato  ed  onorato  Maestro. 

1 ) Troplong,  loco  citato,  ai  numeri  42  e 44. 
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fatta  la  tradizione,  non.ha  clic  un  diritto  personale  contro  il  prò? 
mettente  di  farsi  indennizzare  per  la  mancala  promessa;  ina  non 
può  pretendere  la  cosa,  nè  il  diritto  su  di  essa  in  confronto  del  ter- 
zo a cui  la  tradizione  è fatta,  foss’egli  pure  di  mala  fede. 

Se  all’opposto  decidiamo  non  essere  necessaria  la  tradizione  , 
ma  bastare  il  solo  contralte-  validamente  conchiuso  ; l’accettante, 
dal  momento  dell’acccttazione,  diviene  il  proprietario  della  cosa, 
il  possessore  giuridico  del  diritto,  e stanno  a suo  vantaggio  o a . 
danno  suo  tutte  le  ulteriori  conseguenza  della  proprietà  o del  di- 
ritto. E quanto  ai  terzi , l’ alienazione  che  il  promettente  facesse 
ad  altri  dopo  l'acccttazione  del  promissario,  sarebbe  viziala,  non 
ostante  che  accompagnata  dalla  tradizione,  dall’impossibilità  giu- 
ridica relativa«(§  439);  ed  il  terzo  non  acquisterebbe  la  proprietà 
nè  alcun  diritto  reale,  ma  il  primo  accettante,  perla  sola  forza  del 
contratto,  potrebbe  esercitare  contro  di  lui  In  rivendicazione  , e 
pretendere  poi  dal  promettente  In  piena  indennità  d’ogni  suo  dan- 
no ; oppure,,  se  non  gli  piacp  di  esercitare  la  rivendicazione  con- 
tro il  terzo,  perchè  ciascuno  può  rinunciare  al  suo  diritto, egli  po- 
trà pretendere  d’essere  tuttavia  indennizzato  del  tutto  dal  promet- 
tente che  commise  contro  di  lui  la  giuridica  lesionc.il  terzo  inol- 
tre ch’ebbe  conchiuso  il  contratto  posteriore  ed  ebbe  la  tradizione 
della  cosa,  sarà  trattato  dal  primo  accettante, se  la  rivendica, qual 
possessore  o di  buona  o di 'mal  a fede,  a seconda  clic  sapeva  o no 
ch’era  seguito  il  contratto  anteriore. 

§ 348.  Discorrendo  gli  effetti  dei  contratti  in  generale,  non  pos- 
so ommelterc  di  considcrare«nchc  quelli  derivanti  dal  contratto 
in  cui  o siano,  più  i promettenti,  o siano  più  gli  accettanti -del- 
la cosa  medesima  o del  medesimo  diritto.  Ed  invero  può  suc- 
cedere che  più  persone  promettano  nello  stesso  (empouduna  me- 
desima persona  di  compiere  , insieme  un  datò  lavoro,  o di  darle 
una  cosa  o di  cederle  un  diritto  che  loro  è comune.  Può  invece 
suoccdcreche  una  tale  promessa  sia  fatta  da  una  sola  persona  a 
più  che  l’accettano  ad  un  tempo  stesso  ed  insieme.  La  ricerca  da 
instituirsi  è:  se  l'effetto  del  contratto  sia  d’obbligare  lutti  i pro- 
mettenti solidariamenle  (in  solidum),  o se  ciascuno  sia  obbliga- 
to solo  per  la  parte  sua  speciale;  c del  pari  se  tulli  gli  accettanti 
abbiano  tra  loro  solidarietà  di  pretesa  o credi(p,  o se  pure  cia- 
scuno possa  pretendere  solo  la  speciale  sua  porzione. Vediamo  che 
importi  la  solidarietà, e poi  dichiareremo  l'effetto  di  tali  contratti. 

§ 349.  Si  dice  che  vi  è solidarietà  quando  essendo  più  le  perso- 
ne obbligate  o promettenti,  ciascheduna  sia  tenuta  di  soddisfare 
aU’.inlcra  obbligazione  per  tutte  le  altre;  e tutte  poi  insieme  per 
per  ciascheduna;  e quando  essendo  più  le  persone  creditrici  od  ac- 
cettanti, ciascheduna  possa  pretendere  l’intero  credito  dal  debito- 
re, e tutte  poi  insieme  pretenderlo  per  ciascheduna.  Duplice  è a- 
dunque  la  solidarietà,  cioè  di  debito  e di  credito  1).  Cosi, a cagio- 

1)  Veggasi  nella  romana  giurisprudenza  il  titolo  : ife  duobusrds , si 
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ne  di  esempio,  se  Pietro, Paolo  e Giovanni  si  sono  obbligati  di  pa- 
gare una  certa  somma  di  denaro  ad  Antonio  in  modo  che  o la  pa- 
ghino tutlf  e (re  insieme  ad  un  tempo,  oppure  sia  obbligato  tì  pa- 
garla per  intero  e per  tutti  chi  tra  loro  sarà  richiesto  da  Antonio 
a piacere,  si  dirà  che  Pietro,  Paolo  e Giovanni  hanno  contratta 
verso  Antonio  un'obbligazionc  solidiflc.  Viceversa,  sia  Antonio  che 
assuma  l’obbligo  di  pagare  la  somma  ai  detti  Pietro,  Paolo  c Gio- 
vanni, c l'assuma  cesi  da  pagarla  per  intero  o a tutt’insiemc,  o a 
quello  tra  loro  che  primo  la  richiederà,  diremo  che  Pietro,  Paolo 
e Giovanni  hanno  un  credito  solidale  verso  di  Antonio. 

§ 350.  A decidere  degli  effetti  della  solidarietà  di  più  debitori  o 
di  più  creditori  è mestieri  considerarla  sotto  due  riguardi:  I..dal 
lato  dei  condebitori  verso  il  creditore,  o dei  concedilo»  verso  il 
debitore;  li.  dal  lato  dei  condebitori  tra  loro  o dei  concredilori. 

§ 351.  Se  consideriamo  la  solidarietà  di  più  debitori  verso  il 
creditorio  di  più  creditori  verso  il  debitore,  dobbiamo  conchiu- 
dere, che,  per  la  stessa  nozione  della  solidarietà , tanto  i conde- 
bitori quanto  i concreditori  vengono  a formare  una  sola  e mede- 
sima persona  rappresentata  da  ciascheduno  nella  sua  totalità,  e 
quindi  ciascheduno  dei  condebitori  è debitore  dell’intero  debito, 
c ciascheduno  dei  concrcditori  è creditoré  dell’ intero  credito.  E 
quest’è  l’ effetto  più  generale  della  solidarietà.  Per  cui  può  dirsi 
effe  in  ogni  singolo o debitore  o creditore  sono  immedesimati  tut- 
ti gli  altri  condebitori  o concreditori.  Di  qua  derivano  importanti 
conseguenze  giuridiche  che  meritano  di  essere  considerate. 

• § 352.  Se  vi  sono  più  debitori  solidali,  allora  in  forza  della  re- 
lazione che  dalla  solidarietà  deriva  tra  loro  ed  il  creditore  segue: 
I.  che  questi  può  pretendere  l’esecuzione  dell’intero  suo  credito 
da  tull’insiemc  i cqndebitori,  e ad  un  tempo  medesimo  o dall'uno 
o dall’altro  che  meglio  a lui  piaccia,  oppure  parte  dall'uno  e par- 
te dall’altro,  finché  ottenga  il  totale  suo  credito;  II.  che  se  l’uno  o 
l'altro  dei  condebitori  ha  soddisfatto,  tutti  gli  altri  rimangono  li- 
berati, c nulla  più  può  pretendere  nè  dal  loro  insieme, nc  dagli  al- 
tri singoli. 

§ 353.  Che  se  abbiamo  più  creditori  solidali  verso  un  debitore, 
allora:  I.  a)  ciascuno  di  loro  ha  diritto  di  domandare  al  debitore 
la  totalità  del  debito,  e questi  deve  soddisfarlo  totalmente  a chi 
primo  il  domandò;  b)  possono  invece  pretenderlo  lutt’  insieme  e 

nelle  Istituzioni,  che  nei  Digesti  e nel  Codice;  e leggasi  lr^  gli  altri  il  Ri- 
cheri  al  titolo .XHI,  §§  334-339.  - Si  noti  che  chi  promette,  o debitore,  di- 
cesi  nel  linguaggio  di  quelle  leggi  reus  fa  re)  promittendi  se u debendi, 
e chi  accetta,  o creditore  , reus  stipulandi  seu  credenti  ; -onde  poi  i cor- 
rei del  debito  e del  credito , e l' obbligazione  e il  credito  correali.  11  Co- 
dice Austriaco  ne  tratta  ai  §§  888-896,  ed  il  Codice  Civile  Napoleone  agli 
articoli  1197-1216.  E leggi  il  Trattato  delle  obbligazioni  del  Pothier  al 
voi.  I,  parte  li, capo  HI,  articoli  VII  e Vili. 


?le 


PARTE  SPECIALE  189 

ad  un  tempo;  c)  possono  pretenderlo  solo  alcuni  tra  loro,  ed  egli 
deve  sempre  preslarsi  per  Ijj  totalità.  II.  Qualora  poi  egli  abbia 
soddisfallo  la  totalità  del  debito- ad  uno  o ad  alcuni  dei  concredi- 
tori solidali,  nè  tutti  nè  verun  altro  possono  più  nulla  pretendere 
da  lui. 

§ 354.  Guardata  ora  la  solidarietà  dal  tato  dei  condebitori  tra 
loro  o dei  concreditori,  abbiamo: 

I.  Quanto  ai  condebitori,  o hanno  convenuto  tra  loro  in  quale 
proporzione  ciascheduno  deve  sopportare  il  debito,  o non  l’ han- 
no. Se  si,  c staranno  al  patto;  se  no,  c dobbiamo  ritenere  che  do- 
mini tra  loro  il  principio  dell’eguaglianza  , e perciò  ciascheduno 
deve  sottostare  ad  eguale  porzione.  Laonde  chi  ha  soddisfatto, può 
pretendere  dagli  altri  fa  rifusione  delle  quote  pagate  per  loro. 

II.  Quanto  ai  concreditori,  col  solo  fatto  d’essersi  costituiti  so- 
lidali si  accordarono  a vicenda  il  diritto  di  prelazione. Perciò  avrà 
diritto  a riscuotere  le  totalità  del  credito  chi  primo  la  domanderà 
all'epoca  della  scadenza  (§  antecedente).  Se  uno  od  alcuni  hanno 
riscosso , per  decidere  se  gli  altri  possono  pretendere  di  averne 
parte  c quale,  è d'uopo  esaminare  se  siano  tra  loro  in  comunione 
d’interessi  o in  comunioife  dell'affare  di  cui  si  tratta,  o se  abbiano 
su  ciò  pattuito.  Dlell’uno  c nell’altro  caso  ognuno  di  loro  ha  dirit- 
to di  partecipare  al  riscosso  secondo  la  propria  quota  o di  comu- 
nione o pattuita.  Ma  se  non  v’è  tra  loro  nè  comunione  dj  interes- 
si, nè  patto,  allora  può  ritenersi  che  ciascheduno  abbia  patteggia- 
to per  sè  escluisivamcnte,  e l’aver  convenuta  la  solidarietà  sia  tra 
loro,  sia  in  faccia  al  debitore , importi  che  chi  riscuoterà  , per  sè 
riscuota  c nulla  debba  agli  altri. 

§ 355.  Tali  essendo  gli  effetti  della  solidarietà  del  debito  c del 
credito,  si  ricerca  se  solidarietà  si  verifichi  tutte  le  volle  che  in- 
tervengano nel  contralto  o più  promettehti  o più  accettanti  ? E ri- 
spondo che  no.  Perchè  dal  solo  fatto  di  promettere  e da  quello  di 
accettare  non  può  nascere  altro  effetto  da  quello  in  fuori  di  dare 
obbligo  al  promettente  di  adempire  la  sua  promessa,  e di  dare  di- 
ritto all’accettante  a pretendere  solo  ciò  che  a lui  fi  promesso.Chè 
ciascheduno  è padrone  delle  azioni  e cose  sue,  c non  ha  da  per- 
derle che  per  un  fatto  speciale  suo  che  gl’imponga  tale  obbliga- 
zione. Invece  la  solidarielà  fa  sì  che  il  promettente  assuma  oltre 
la  sua  propria  anche  quella  degli  altri  compromettenti, mentre  di- 
viene debitore  della  totalità;  e l’accettante  acquisti,  oltre  il  diritto 
alla  sua  guola  parte  , anche  il  diritto  a quella  degli  altri,  mentre 
diviene  creditore  della  totalità.Talc  effetto  adunque  non  deriva  dal 
solo  fatto  'che  il  contratto  siasi  conchiuso  o con  più  promettenti  o 
con  più  accettanti.  Ma  è necessario  che  invece  chiaramente  c de- 
terminatamente risulti,  che  dai  contraenti  stessi  si  volle  la  solida- 
rietà o del  debito  o del  credito.  Essa  adunque  non  risulta  che  da 
que’soli  contratti  in  cui  siasi  espressamente  convenuta. 

§ 356.  Affine  ai  contralti  nei  quali  è pattuita  la  solidarietà , è 
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3 ucllo  in  cui  viene  dedotta  unacosn  indivisibile.  Può  essere  che 
ue  o più  promettano  ad  unusola  persona  una  cosa  indivisibile, 
per  esempio,  un  brillante,  un  orologio,  un  cavallo,  ec.  In  questo 
caso  la  persona  ha  sempre  diritto  alla  totalità  della  cosa,' e cia- 
scheduno dei  promettenti  è obbligato  per  la  totalità,  perchè  cosi 
richiede  la  natura  stessa  ‘dell’affare  su  cui  si  convenne.  Può  esse- 
re che  la  cosa  indivisibile  sia  promessa  da  un  solo  a più.  In  que- 
sto caso 'non  può  dirsi  che  l’uno  rappresenti  l’altro,  ma  ciascuno 
ha  un  diritto  per  sè.  Perchè  quindi  chi  deve  dare  la  cosa  sia  libe- 
rato dnii’obbligazionc  sua  verso  tutti,  bisogna  che  dia  coll'  inter- 
vento di  tutti.  Di  qua  il  suo  diritto  di  non  consegnarla  all’  uno  o 
all’altro  se  non  col  consenso  di  tutti. 

CAPO  VII. 

DELLE  MODIFICAZIONI  Al  NATURALI  EFFETTI  DI  QUALUNQUE 
CONTRATTO,  O DESUOI  REQUISITI  ACCIDENTALI 

/ 

SOMMARIO  * 

• * *• 

§ 357.  Donde  si  deducano  tali  modificazioni  - § 358  Come  sotto  questo  ri- 
guardo si  distinguano*!  contratti -§  359.  Nozione  delle  condizioni-g  360. 
Elementi  onde  trarne  le  loro  differenti  specie  - § 561.  1 ) Specie,  dedot- 
te dalla  qualità  dell' avvenimento  - §362.  Dilucidazione  circa  le  condi- 
zioni lecite  e turpi  - 363.  2)  Specie  dedotte  dall’effetto  - § 364.  3)  Spe- 
cie dedotte  dal  modo  in  che  rilevarle  apposte  al  contratto  - § 365.  E- 
same  da  farsi  sulle  condizioni  - § 366.  Effetti  della  condizione  sospen- 
siva -§  167.  Della  risolutiva  - § 368.  Effetti  di  pili  condizioni  apposte 
allo  stesso  contralto -369.  Éffetiidetla  determinazione  del  tempo- §370. 
Differenza  tra  l'effetto,  della  condizione  sospensiva  ed  il  termine  ex  die  - 
§ 371.  Effetti  del  modo  od  incarico  aggiuntosi  contratto  - § 372.  Dello 
scopo  o fine. 

• 

§ 357.  Dello  degli  cfTelti  che  vengono  prodolli  in  generale  dai 
conlratli  come  loro  naturali  requisiti , vediamo  a quali  modifica- 
zioni possano  essere  assoggettati;  vediamo  cioè  quali  possano  es- 
sere i requisiti  accidcnlati.e determiniamo  quanta  in  ogni  caso  sia 
l’eflìcacia  e l’estensione  dei  diritti  c degli  obblighi  conlrulluaji. 

La  volontà  delle  parti  è la  sola  norma  a cui  dobbiamo^riportar- 
ci  per  decidere  dell'estensione  dei  diritti  e degli  obblighi  che  de- 
rivano dal  contratlo.  Perciocché  ciascuno  è l'arbitrio  ed  il  mode- 
ratore delle  cose  ed  azioni  proprie;  c creatrice  e moderatrice  quin- 
di dei  contratti  è la  volontà  dei  contraenti,  ónde  suol  dirsi  ene  il 
contratto  è la  loro  legge. 

Basta  adunque  che  te  parti  lo  vogliono,  e possono  a talenLo  mo- 
dificare gli  effetti  naturali  dei  iolo  contratti,  e stabilire  quello  che 
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vogliono  c come  vogliono.  Le  modificazioni  adunque  che  a’ natu- 
rali requisiti  dei  patti  possono  aver  luogo  dipendono  dalla  volon- 
tà «lei  contraenti,  e qujndi  non  possiatuo  rilevarle  che  dall’espres- 
so tenore  del  loro  contratto.  > • , 

§ 358.  Dipendendo  dall’  arbitrio  dei  contraenti  le  modificazioni 
da  farei  ai  contralti,  segue  clic  queste  possono  essere  di  varia  spe- 
cie. E si  sogliono  ridurre  aquclle  che  provengono  dalle  condizio- 
ni, dalle  limitazioni  di  tempo,  dal  modo  o incarico,  c dalla  cau- 
sa o scopo.  E perciò  i contratti  si  distinguono  sotto  tale  riguardo 
in  puri  e semplici,  condizionati , limitali  a tempo , sottoposti  a 
modo  ed  a causa.  • — Puro  e semplice  è il  contratto  a cui  non  è 
apposta  alcuna  determinazione  accessoria  che  modifichi  i suoi  re- 
quisiti naturali.  Esso  produce  immediatamente  il  diritto  e f obbli- 
gazione contemplati  dai  contraenti.  Condizionato  è il  contralto  a 
cui  si  appose  una  condizione  a piacere  dei  contraenti.  Limitato  a 
tempo,  quello  sugli  effetti  del  quale  si  convenne  che  abbia  influen- 
za il  tempo.  Sottoposto  a modo  quello  che  stabilisce  espressamen- 
te un  incarico  o peso  a cui  sottostia  l'accettante.  Sottoposto  a 
causa  o scopo,  quello  che  determina  il  motivo  o il  line  per  cui  si 
contratta.  • % * 

Riguardo  al  puro  c semplice,  nulla  è a dirsi  olire  quauto  abbia- 
mo esposto  sui  requisiti  comuni,  essenziali  c naturali.  Parliamo 
invece  degli  altri. 

§ 359.  La  parola  condizione  ha  vari  significali.  Adoperala  però 
in  materia  contrattuale  essa  si  definisce:  «una  circostanza  od  av- 
venimento incerto  pei  contraenti,  dal  quale  eglino’ fanno  dipende- 
re f efficacia  del  loro  contralto».  — Definita  a questa  maniera,  è 
facile  contraddistinguerla  da  quelle  circostanze  che  costituiscono 
, gli  clementi  essenziali  del  contrailo.  La  circostanza  per  costitui- 
re una  condizione  dev’essere  un’ aggiunta  al  contralto  c non  un 
suo  demento ; e dev’essere  tale  aggiunta,  che  l’apporla  o non  ap- 
porla dipenda  dal  solo  arbitrio  de' contraenti,  e che,  apposta,  deb- 
ba avenv  un’ influenza  sull’efficacia  del  contralto,  cioè  influire  o a 
far  nascere  o a far  cessare  il  diritto  c l’obbligo  derivanti  dal  con- 
tralto. 

Molti  seguendo  la  teoria  de' romani  giureconsulti  dicono,  che 
P avvenimento  dev’essere  non  solo  incerto,  ma  benanco  futuro. 
Perchè  (dicono)  se  si  contempla  un  avvenimento  passato  o presen- 
te, esso  o estingue  tosto  l’ obbligazione,  o non  la  sospende  mini- 
mamente. Supponiamo  difatti  che  due  pattuiscano  tra  loro  cosi: 
ti  darò  cento  se  la  tale  armata  sarà  stata  ieri  od  è oggi  nel  tale  pae- 
se. — Tostochè  si  verifichi  che  f armata  fu  od  è n«H  paese,  f ob- 
bligo esiste  senza  dilazione:  e se  si  verifichi  che  no’l  fu  nè  vi  è, 
l' obbligazione  non  si  è giammai  contralta.  1)  Per  me  opino  che 

1)  Conditio  in  praeterilum  non  tantum  in  praesens  tempus  retata 
statim  aut  perimit  obligationem,  aut  omnino , non  differt.  Legge  100, 
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dovendo  l'avvenimento  essere  tale  da  influire  sull'  efficacia  del  con- 
tralto, debba  bensì  essere  incerto  pei  contraenti,  ma  che  possa 
anch’ essere  passalo  c presente;  mentre  quando  è ignota  l’esisten- 
za sua  ai  contraenti,  può  dirsi  che  l'avvenimento  costituente  la 
condizione  sia  appunto  la  notizia  che  dell’esistenza  o non  esisten- 
za del  fatto  otterranno  i contraenti.  * * 

§ 360.  Dalla  nozione  gencrale.veninmo  alle  distinzioni  o specie. 

Le  quali  si  possono  dedurre  considerando:  1.  la  qualità  del  contem- 
plato avvenimento;  II.  lelTetlo  eh' esso  deve  produrre  sul  diritto 
derivante  dal  contratto;  111.  il  modo  in  cui  si  rilevano  apposte  al 
contralto. 

§361. 1)  Sotto  tale  riguardo: 

а)  Se  si  pone  nel  contratto  che  il  fatto  avvenga,  la  condizione  si  ♦ 
dice  affermativo,  o positiva ; per  esempio , se  pioverà,  se*ti  mari- 
terai. Se  invece  si  pone  che  non  avvenga,  la  condizione  si  dicene- 
galiva;  per  esempio,*  se  non  pioverà,  se  non  li  mariterai. 

б)  Se  l’avvenire  o non  avvenire  del  fatto  dipenda  dalla  volontà 
dell’accettante  o creditore,  o in  generale  di  oolui  a cui  si  confe- 
risce il  diritto,  la  condizione  diccsi  potestativa  1);  se  della  sorte, 
diccsi  casuale;  se  in  parte  dalla  volontà  di  un  lerzcf  o dalla  sorte, 
diccsi  mista.  Per  esempio,  se  studierai  sarebbe  potestativa;  se 
pioverà,  se  partirà  la  posta,  sarebbe  casuale;  sd  tu  domani  par-  * 
tirai  colla  posta,  se  mi  otterrai  da  Paolo  il  libro,  sarebbe  mista. 
Siccome  però  le  miste  e le  casuali  vanno  soggette  alle  medesime 
decisioni  giuridiche,  così  la  distinzione  può  farsi  in  potestative  e 

causali  2).  ...  . ...  * „ 

c)  Se  si  pone  un  fatto  la  cui  esistenza  non  ripugni  all  ordine 
fisico,  la  condizione  si  dice,  possibile,  altrimenti  c impossibile. 

Per  esempio,  se  pioverà,  è condizione  possibile:  se  il  monte  cam- 
minerà; se  toccherai  il  cielo  colle  dila;  se  prenderai  la  moglie 
Francesca,  ed  ella  sia  morta,  è condizione  impossibile. 

d)  Se  il  fatto  c fisicamente  possibile,  ma  ripugna  all’ordine  mo- 
rale o giuridico,  la  condizione  suol  dirsi* impossibile  moralmente 
o giuridicamente;  ed  è meglio  dirla  illecita,  inonesta  o turpe. 

Se  non  ripugna , è lecita  od  onesta.  Per  esempio , se  bestemmie- 
rai, se  ruberai,  c condizione  turpe.  Se  studierai,  se  prenderai  la 
laurea,  è lecita  od  onesta. 

Dig.  De  verborum  obligat.  Vedi  anche  le  leggi  37, 38  e 39  Dig.  De 
reb.  cred.E  tale  fu  il  parere  dei  compilatori  del  Codice  Civile  Napoleone, 
come  risulta  dall' art.  1168. 

1)  È tale  la  nozione  data  dai  più,  ed  io  la  seguo.  Vi  sono  però  di  quel- 
li che  la  chiamano  potestativa  anche  allora  che  dipende  dal  promettente 
e la  toro  opinione  fu  seguita  dal  Codice  Napoleone.alt' articolo  1170. 

2)  Non  ignoro  che  fu  osservalo  da  celebri  giureconsulti  che  condizioni 
potestative  a rigore  di  termine  non  vi  sono,  perchè  non  c’  è umano  affare 
in  cui  la  sorte  non  c'entri;  ma  tuttavia  seguo  il  comune,  ed  esamino  se 
nel  corso  ordinario  delle  cose  l’elemento  prevalente  sia  la  volontà  del- 
l’ accettante. 
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§ 362.  Sul  proposito  delle  quali  ultime  condizioni,  cioè  lecite  e 
turpi,  è da  osservarsi:  1°  che  in  diritto  la  condizione  che  si  suole 
chiamare  turpe  negativa,  e che  consiste  ncll’ommissionc  di  un 
fatto  turpe,  sin  potestativa,  sia  casuale,  p.  es.  se  non  bestemmie- 
rai, se  Paolo  non  ruberà,  se  Cajo  non  sarà  derubato  cc.,  è in  di- 
ritto una  condizione  sempre  lecita,  e va  decisa  colle  regole  delle 
lecite.  Perocché  sebbene  potestativa  , niente  osta  in  diritto  che  si 
possa  promettere  un  materiale  vantaggio  ad  una  persona  per  in- 
durla a non  fare  il  male;  2°  che  la  turpe  affermativa,  se  casuale, 
deve  considerarsi  in  relazione  al  promissario  come  se  fosse  lecita; 
per  esempio,  se  Pietro  bestemmierà , se  Cajo  ruberà  cc.,  non  di- 
pendendo il  fatto  dall’arbitrio  c volontà  del  promissario,  ma  di  un 
terzo,  c,  in  relazione  a lui,  come  qualunque  altro  avvenimento 
fortuito.  Laonde  può  dirsi  che  la  turpe  non  sia  che  potestativa  af- 
fermativa, c dichiaro  di  intenderla  tale  tutte  le  volle  che  nomine- 
rò la  turpe. 

§ 363.  2)  Riguardo  poi  all’ effetto  che  le  apposte  condizioni  de- 
vono produrre  sull’ efficacia  dei  contratto,  esse  si  distinguono  in 
sospensive  ed  in  risolutive.  — Le  prime  sospendono  la  efficacia 
del  contralto , cioè  l’ acquisto  del  diritto  da  parte  dell'  accettante, 
e F adempimento  del  dovere  da  parte  del  promettente , Ono  a che 
succeda  o non  succeda  il  contemplato  avvenimento. — Le  seconde 
fanno  cessare  il  diritto  ed  il  dovere  che  ebbero  esistenza  tosto  con- 
chiuso il  contratto.  Cioè  l’accettante  continua  nel  suo  diritto  fino 
a che  succeda  l'avvenimento  contemplalo.  Laonde  la  sospensiva, 
avverandosi , fa  nascere  il  diritto;  la  risolutiva,  avverandosi,  lo  fa 
cessare.  Le  prime  possono  tutte  ridursi  alla  formola  espressa  dal 
se;  le  sccoudc  a quella  espressa  dal  fino  a,  o finche. 

Se  dico  a Pietro:  avrai  cento  lire  al  mese  se  studierai  medicina, 
la  condizione  è sospensiva,  perchè  conviene  che  Pietro  studii  me- 
dicina se  vuole  acquistare  il  diritto  alle  cento  lire  al  mese.  Se  di- 
co a Pietro:  avrai  cento  lire  al  mese  finché  avrai  ottenuta  la  laurea 
in  medicina,  la  condizione  C risolutiva,  perchè  al  conseguirsi  della 
laurea  in  medicina  cessa  il  diritto  di  Pietro  alle  cento  lire  al  mese. 
Del  pari  sarebbero  risolutive  le  condizioni  seguenti:, ti  concedo  a 
pigione  la  mia  casa  finche  ritorni  mio  figlio  dalla  milizia.  Sia  pur 
tuo  a questo  prezzo  il  mio  campo, semprcchè  io  non  ritrovi  entro 
due  mesi  un  acquirente  a prezzo  migliore. 

§ 364.  3)  In  fine  quanto  al  modo  di  rilevare  F esistenza  dfcll’ap- 
posta  condizione,  essa  diviene  espressa  o tacita.  Abbiamo  di  tali 
condizioni  che  sebbene  non  apposte  espressamente  da’ contraenti, 
pure  si  deducono  dalla  natura  stessa  dell’ affare  conchiuso  c della 
qualità.degli  effetti  che  i contraenti  ebbero  in  mira;  e queste  appun- 
to si  appellano  tacite. 

§ 365.  L’argomento  delle  condizioni  apposte  ai  contratti  riesce 
importante  per  gli  effetti  ch'esse  producono  sull'esistenza  o sulla 
cessazione  dei  diritti  derivanti  dai  contralti  medesimi.  Premessa 
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pertanto  la  nozione  generale  di  esse  c le  loro  distinzioni, è mestie- 
ri  che  facciam  l' esame  delia  loro  efficacia.  Al  quale  intento  ni  è 
d’uopo  considerare  distintamente  le  sospensive  dalle  risolutive. 

§ 366.  La  condizione  sospensiva  fisicamente  impossibile  ma  af- 
fermativa, rende  invalido  il  contralto, perché  il  diritto  deve  rima- 
nere sospeso  fino  al  verificarsi  dell’ avvenimento;  ma  questo  non 
sj  verificherà  inai  ; dunque  non  mai  si  acquisterà  il  diritto:  che  è 
quanto  dire  che  il  contratto  è inefficace  od  invalido.  Esso  èoua 
atto  da  scherzo,  o un  errore  essenziale  già' conosciuto  dai  contra- 
enti; c nell'uno  c nell' altro  caso  non  può  produrre  diritti. 

La  condizione  sospensiva  impossibile,  ma  negativa,  è come  non 
apposta,  ed  il  contratto  produce  tosto  il  suo  effetto,  perchè  la  con- 
dizione è tosto  adempiuta.  Se  dicessi:  avrai  cento  lire  se  non  tras- 
porli il  monte,  oppure  se  non  ti  sposerai  a Caja,  e Caja,  fosse 
morta  — siccome  è daH’ommettcre,  ed  in  generale  dal  non  avve- 
nire del  caso  che  si  fa  dipendere  il  diritto  , cosi  nasce  tosto  il  di- 
ritto, perchè  tosto  la  condizione  è adempiuta;  mentre  il  caso  non 
avverrà  inai , ed  il  fatto  è tosto  ommesso.  — Il  promettente  che 
appose  tale  condizione  conoscendo  ciò  di  cui  si  trattavo,  ed  esclu- 
so ogni  scherzo,  non  può  dire  che  il  promissario  pretenda  ciò  che 
è contrario  alla  sua  volontà  se  pretende  tosto  il  diritto  : egli  è pa- 
drone di  fare  ciò  che  vuole  del  suo;  può  donare,  può  quindi  anche 
apporre  di  tali  condizioni. 

La  condizione  sospensiva  turpe  1)  equivale  alla  fisicamente  im- 
possibile, perchè  per  l’uomo  ragionevole  deve  considerarsi  come 
se  viziato  fosse  da  impossibilità  fisica  ciò  che  è ripugnante  all’or- 
dine morale.  Il  contralto  adunque  è invalido,  perchè. mai  non  de- 
ve. verificarsi  la  condiziono,  non  mai  avere  esistenza  il  diritto. — 
Quindi  se  dicessi:  ti  darò  cento  lire  se  bestemmierai  pubblicamen- 
te contro  Dio,  o se  ucciderai  Paolo,  il  contralto  è invalido.  — Se 
adempiuta  però  nel  fatto  la  condizione,  acquisti  o no  l'accettante 
il  diritto  al  cento  promesso,  è questione  che  trattai  là  dove  ho  par- 
lato della  possibilità  di  prestare  l’oggetto  convenuto  (§  326  ). 

La  condizione^possibile  c lecita  affermativa  fa  sospendere  1’  c- 
sistenza  del  diritto  fino  al  succedere  dell’ avvenimento  contempla- 
to. — Perciò  se  dicessi:  ti  darò  cento  lire  se  diverrai  dottore,  o se 
la  valigia  inglese  giungerà  a Venezia  c simili,  1'  accettante  non  ac- 
quista il  diritto  ad  esigere  le  cento  lire  se  non  al  compiersi  del  fat- 
to. Però  stante  il  contralto  e pendente,  la  condizione,  l’ accettante 
acquista  il  diritto  che  il  promettente  ommelta  tutto  ciò  che  pu& 
rendere  illusorio  il  diritto  che  gli  fu  promesso  ; e perciò  può  esi- 
gere dal  promettente  una  cauzione  pel  caso  che  abbia  ragionevo- 
li motivi  a dubitare  che  adempiuta  la  condizione  le  cento  lire  non 
gli  siano  più  date. 

i Non  si  dimentichi  che  intendo  che  sia  potestativa  o volontaria  ed  af- 
fermativa (§362).  ' 
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Se  la  condizione  possibile  e leeila  è negativa,  allora  è mestie- 
ri che  distinguiamo  se  sia  certo  che  non  mai  avverrà’ il  fatto  che 
la  costituisce  o se  sia  incerto.  — Nei  1°  caso  la  condizione  si  con- 
verte nella  impossibile  negativa,  e sarà  come  non  apposta;  cioè  il 
contratto  produce  il  suo  effetto  tostochc  risulti  l’ impossibilità  del- 
1’  evento.  — .^»el  2°  caso,  o è fissato  un  tempo  entro  cui  non  debba 
succedere  il  fatto , o non  lo  è.  Se  sì  dobbiamo  attendere  che  tra- 
scorra tutto  il  tempo  fissato,  e la  condizione  sarà  verificata  se  il 
fatto  non  succede  entro  quel  tempo.  Se  no  . il  diritto  rimane  so- 
speso finché  vi  sia  la  possibilità  che  avvenga  il  fatto  che  per  l'adem- 
pimento della  condizione  non  dovrebbe  avvenire;  Anche  qui  gli  e- 
setnpi  renderanno  chiara  la  regola.  Posso  dire  a Pietro:  ti  darò 
la  somma  che  domandi  se  non  ti  sposerai  a Francesca,  oppure  se 
domani  non  giungerà  a Padova  la  posta  di  Milano  , o se  non  pio- 
verà. Ora  poniamo  che  Francesca  sia  morta,  è certo  che  lo  spon- 
salizio  è divenuto  impossibile.  Abbiamo  adunque  una  condizione 
negativa  impossibile,  cd  essa  è tosto  verificata.  — Del  pari  suppo- 
niamo che  sia  certo  che  la  posta  non  giungerà  da  Milano  a Pado- 
va ; e tostochc  risulti  la  impossibilità  della  venuta  avremo  per  ve- 
rificata la  condizione.  Se  invece  non  siavi  tale  certezza  , dovremo 
attendere  che  trascorra  il  tempo  fissato;  e se  non  siavi  bissato  al- 
cun tempo,  né  lo  si  possa  rilevare  dalla  natura  dell’  atto  contem- 
plato. bisognerà  clic  si  attenda  finché  nasca  la  certezza  che  il  fat- 
to non  succederà  mai. 

§ 367.  Esaminiamo  gii  effetti  della  condizione  risolutiva.  Un 
contratto  acuì  tale  condizione  è apposta,  produce  immediatamente 
il  diritto  che  vi  è dedotto,  e cessa  tostochè  si  verifichi  la  condizione. 

Laonde  se  la  condizione  risolutiva  è fisicamente  impossibile, 
affermativa  o negativa  , potestativa  o casuale,  è lo  stesso  come  se 
non  fosse  aggiunta.  Perché  per  volontà  delle  parti  dovendo  il  con- 
tratto produrre  tosto  il  suo  effetto,  e cessare  all’ avvenire  della 
condizione  , così  mai  l’effetto  non  dovrà  aver  fine.  Dunque  inutile 
la  condizione.  Per  esempio  , avrai  cento  finché  ti  sposerai , oppu- 
re finché  non  ti  sposerai  a Francesca,  ed  ella  sia  morta  , e simili. 

Dei  pari  se  la  condizione  risolutiva  è impossibile  moralmente, 
cioè  è illecita,  il  contratto  è valido,  e deve  adempirsi  la  condizio- 
ne, perchè  sia  dessa  affermativa,  sia  negativa,  benaltro  che  essere 
movente  al  male,  c stimolo  ad  ommetlerlo.  Difalti  dovendo  cessa- 
re il  diritto  ali’ avverarsi  delia  condizione  , torna  il  conto  all’  ac- 
cetante che  il  male  non  si  faccia.  Per  esempio:  avrai  cento  fino* 
al  momento  che  tu  ucciderai  ; oppure  fino  a tanto  che  tu  non  uc- 
ciderai. £ nell'  uno  c nell’  altro  caso  torna  il  conto  ali’  accettante 
di  non  uccidere.  — Dunque  la  condizione'  devesi  rispettare.  Lo 
stesso  diciamo  di  qualunque  altra  condizione  risolutiva  ciré  fosse 
opposta  al  contratto. 

§ 368.  L’ apporre  o no  condizioni  al  contratto  dipende  dall’  ar- 
bitrio dei  contraenti.  Eglino  adunque  possono  apporvenc  quali  e 
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quante  credono.  A decidere  poi  se  tutte  debbano  essere  adempia- 
te, esamineremo  se  furono  apposte  congiuntamente  ovvero  alter- 
nativamente ossia  disgiuntamente.  Nel  primo  caso  tutte  devono 
essere  adempiute.  Nel  secondo  basterà  che  ne  sia  adempiuta  una 
soltanto.  Se  dico:  avrai  la  somma  se  studierai  la  legge  e diverrai 
dottore,  ho  apposte  due  condizioni  che  ambe  devono  essere  adem- 
piute , perche  tu  possa  ottenere  la  somma.  Se  dico:  avrai  la  som- 
ma se  Pietro  morrà  prima  di  te,  o se  dentro  l’anno  corrente  egli 
non  avrà  figli,  basterà  che  dei  due  contemplali  avvenimenti  uno 
succeda,  perchè  la  somma  sia  tua. 

§ 369. 1 contraenti  possono  anche  apporre  al  loro  contratto  un 
tempo,  ed  il  loro  contratto  sorte  il  suo  effetto  a seconda  della  qua- 
lità di  tale  determinazione.  Difatti  il  tempo  può  essere  aggiunto, 
o come  termine  dal  quale  incominci  il  diritto,  o come  termine  nel 
quale  cessi.  Nel  4°  caso  vi  è un  contratto  che  dicesi  ex  die,  ed  es- 
so non  produce  il  suo  effetto  che  al  venire  di  quel  giorno.  Per  e- 
sempio:  al  primo  di  Agosto  li  pagherò  la  tale  somma,  sarebbe  un 
contratto  ex  die  , perchè  il  diritto  dell' accettante  non  comincia 
che  dal  1°  di  Agosto.  Nel  2°  caso  vi  è un  contratto  in  idem,  e pro- 
duce tosto  il  suo  effetto;  ma  cessa  col  giungere  del  giorno  indica- 
to. Per  esempio  : da  oggi  a tutto  Aprile  ti  darò  tre  lire  al  giorno. 
Collo  spirare  del  mese  di  Aprile  cessa  il  diritto  dell'accettante  al- 
le tre  lire  al  giorno. 

Non  conviene  però  confondere  la  condizione  sospensiva  o riso- 
lutiva colla  determinazione  di  tempo.  La  condizione  è un  avveni- 
mento incerto:  il  tempo  invece  deve  certamente  avvenire.  Laonde 
se  il  tempo  non  è determinato  in  sè  stesso,  ma  in  relazione  ad  un 
evento  , o ad  un  fatto  qualunque  che  sia  incerto  se  avverrà  o no, 
allora  non  vi  è determinazione  di  tempo  , ma  condizione.  — Cosi 
se  dicessi:  darò  la  somma  quando  abbia  raggiunta  la  tale  età,  non 
abbiamo  una  determinazione  di  tempo,  ma  una  condizione  sos- 
pensiva , perché  resta  incerto  se  il  promissario  raggiungerà  o no 
la- tale  età. 

Sarebbe  invece  determinazione  di  tempo  se  dicessi:  darò  da  qui 
a vent'  anni , a trenta  cc.  perchè  allora  il  tempo  è determinato  in 
sè  stesso,  e non  in  relazione  a variabili  circostanze.  — Se  non  te- 
niamo tale  distinzione  riguardo  al  tempo  , qualunque  condizione 
può  risolversi  in  una  determinazione  di  tempo,  perchè  già  non  ci 
è fatto  o avvenimento  che  non  succeda  nel  tempo.  Penso  adunque 
che  si  distingua  se  il  tempo  s' indichi  misurandolo  considerato  in. 
sè  stesso,  per  esempio  ad  anni,  mesi,  ec.  o si  indichi  in  relazione 
ad  un  avvenimento  che  è incerto  se  succederà  o no.  Nel  1°  Gaso  il 
tempo  avverrà  certamente,  ed  è propriamente  determinazione  di 
tempo.  Nel  2°  caso  abbiamo  sempre  un  certo  avvenimento,  ed  è 
quindi  una  vera  condizione. 

§ 370.  Tra  la  condizione  sospensiva  poi  ed  il  termine  ex  die , 
passa  il  divario  , che  quella  sospende  I'  effetto  del  contralto  , cioè 
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il  diritto  cd  il  dovere  che  ne  derivano  ; mentre  questo  fa  nascere 
tosto  il  diritto  cd  il  dovere  contemplati  dal  contratto , ma  solo  ne 
ritarda  l’esecuzione.  Quegli  che  promise  sotto  una  condizione  so- 
spensiva potrà  dare  e non  dare, essereo  non  essere  obbligato,  a se- 
conda che  si  adempirà  o no  la  condizione.  Quegli  clic  promise  ap- 
ponendo il  termine  ex  die,  assunse  tosto  e certamente  P obbligo, 
solo  vi  darà  l’esecuzione  al  giungere  di  quel  giorno. 

§ 371.  Sogliono  alcuni  distinguere  dalle  condizioni  il  modo  od 
incarico,  il  quale  consiste  in  un  obbligo  dato  dall’uno  all’altro 
contraente , e che  viene  comunemente  espresso  colla  particella 
purché.  A cagione  di  esempio:  io  ti  eedo  la  mia  casa  al  prezzo  che 
mi  proponi,  purché  tu  faccia  od  ommclla  anche  la  tale  cosa  ec.  Chi 
ben  mira  troverà  che  il  modo  od  incarico  viene  talvolta  a confon- 
dersi col  correspeltivo  o dell’  obbligo  assunto  o del  diritto  acqui- 
stato, ed  allora  fa  parte  dell’  obbligazione  stessa,  e non  è più  con- 
dizione; talvolta  non  è che  una  condizione  potestativa  o sospensi- 
va o risolutiva,  perocché  può  tradursi  o colle  frasi:  se  non  farai  la 
tale  cosa  non  acquisterai  il  diritto  ; o colle  altre:  ti  accordo  il  di- 
ritto, ma  lo  perderai  se  non  farai  la  tale  cosa. 

§ 372.  Altri  parlano  anche  di  contratti  a cui  è aggiunto  lo  sco- 
po o fine,  e che  si  dice  eziandio  la  dimostrazione.  Per  esempio, 
se  dicessi:  io  prendo  a pigione  la  casa,  perchè  voglio  che  mi  ser- 
va ad  uso  di  osteria,  odi  magazzino  ec.,  farei  secondo  costoro 
un'aggiunta'  eh’ è un’indicazione  di  scopo,  una  dimostrazione.  Ciò 
essendo,  bisognerà,  quanto  all’effetto,  distinguere:  o l'indicazio- 
ne è fatta  perchè  sullo  scopo  si  vuole  che  avvenga  la  riunione  dcI-< 
le  volontà , ed  allora  esso  diviene  oggetto  contrattuale,  ed  è con- 
dizione la  cui  mancanza  risolve  il  contratto;  o la  indicazione  non 
ha  tale  mira,  ed  allora  non  ha  veruna  efficacia  sulla  validità’del 
contratto  , come  non  ne  ha  l’ essere  conosciuto  11  motivo  per  cui 
si  contratta,  perchè  in  realtà  la  dimostrazione  o scopo  piglia  in  que- 
sto caso  il  carattere  di  causa  impulsiva  o motivo. 

CAPO  Vili. 

DELLA  INTERPRETAZIONE  DEI  CONTRATTI 
SOMMARIO 

§ 373.  Idea  della  interpretazione  dei  contralti  - § 374.  A che  si  debba  ri- 
correre per  farla  rettamente  - 373.  Alcune  regole  da  seguirsi  nel  farla  - 
§ 376.  Dell'equità. 

§ 373.  Ho  sopra  avvertilo  che  la  fonte  a cui  dobbiamo  ricorrere 
per  conoscere  la  volontà  dei  contraenti  dev’  essere  l’ espresso  te- 
nore del  patto.  Ma  può  succedere  per  molte  cagioni  che  dall’  e- 
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spresso  tenore  non  si  possa  rilevare  con  sicurezza  c precisione 
quale  veramente  sia  stala  questa  volontà.  Ecco  allora  il  bisogno 
della  interpretazione  del  contratto.  Per  interpretazione  in  generale 
s'iulcflde:  l’atto  con  che  s’investiga  e si  determina  quale  e quanta 
sia  l’altrui  volontà.  E parlando  di  contratti,  diremo  che  l’interpre- 
tazione di  essi  c l’ allo  con  che  s’ investiga  e si  determina  quale  e 
quanta  sia  la  volontà  dei  contraenti  circa  i diritti  cd  i doveri  deri- 
vanti dal  loro  contralto. 

§ 374.  Tale  essendo  l’idea  che  aver  dobbiamo  dell’interpretazio- 
ne in  materia  di  contratti , segue  che  a farla  rettamente  noi  do- 
vremo anzi  tutto  aver  presente  che  il  contratto  consta  essenzial- 
mente di  promessa  e di  accettazione,  c che  perciò  dovremo  inve- 
stigare uon  la  volontà  o dell'uno  o dell’altro  dei  contraenti  esclu- 
sivamente , ma  di  ambedue  iusieme  congiunti.  Poi , che  dovendo 
noi  ritenere  che  gli  uomini  agiscano  da  quelli  enti  ragionevoli 
che  sono,  cosi  volendo  bene  determinare  quale  e quanta  sia  la  vo- 
lontà indicata  da’loro  atti,  ci  sarà  mestieri  invocare  le  regole  che 
dalla  logica  ci  vengono  insegnate.  E perciò  diremo  , che  dovremo 
applicare  ai  contratti  le  regole  dell’arte  logica. 

§ 373.  E volendo  pertanto  offrirne  alcune,  accennerò  alte  prin- 
cipali e più  comuni  c necessarie , c che  dettate  dal  comun  senso 
degli  uomini  trovarono  la  loro  sanzione  dalle  stesse  legislazioni  1). 

I.  Regoli.  Aversi  riguardo  alla  chiara  intenzione  dei  contraenti. 

Siccome  ciò  che  vogliamo  conoscere  è l’intenzione  dei  conlraen- 

ti,  così  non  avremo  riguardo  al  senso  grammaticale  ed  alla  qua- 
lità delle  parole  da  loro  adoperate,  quando  questa  intenzione  ri- 
sulti chiara  da  per  sè  2). 

Che  se  quest’  intenzione  non  si  manifesti  da  per  sè , allora  fare- 
roo»riflcsso  che  le  parole  cd  i segni  clic  ne  tengono  luogo,  furono 
inventali  ad  esprimere  la  volontà  degli  uomini  ; ed  hanno  quindi 
un  valore  in  quanto  vi  fu  ad  essi  attribuito  dall’uso.  Ora  i contra- 
enti usando  le  parole  devono  usarle  per  farsi  intendere  l’uno  dai- 
l’ altro,  e perciò: 

II.  Regola.  Ove  non  risulti  chiara  da  per  se  l’intenzione  dei  con- 
traenti, non  è lecito  di  attribuire  ài  contratto  altro  senso  che  quel- 
lo che  si  manifesta  dal  proprio  significato  delle  parole  secondo  la 
loro  naturale  connessione. 

Ora  il  significalo  proprio  delle  parole  è quello  che  loro  è attri- 
buito dall’  uso  comune.  Dunque  dobbiamo  intendere  le  parole  nel 
senso  usuale  del  tempo  e del  luogo  dei  contraenti.  — Qualora  poi 

1)  Vedi  nel  Diritto  Romano  i titoli  De  verb.  eignif.  e De  verb.  obli- 
gat.  nei  Digesti , e consulta  il  Pothier  nel  Trattato  delle  obbligazioni , 
parte  I,  cap  I,  sez  1.  art.  VII.,  nonché  il  Codice  Napoleone  dall’art.  listi 
all’ art.  1164,  ed  il  Civile  Austriaco  ai  §§  911-916. 

2)  In  conventionibus  contrahentium  voluntatem  potius  quam  verbo 
spedali  placuit.  Leg.  219.  D.  De  verb.  sign. 
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si  tratti  di  contratti  in  cui  siansi  adoperati  vocaboli  propri  di  u- 
n’nrte  qualunque  o di  una  scicuza , e clic  diconsi  tecnici  , allora 
dobbiamo  attribuire  ad  èssi  quel  significalo  che  vi  attribuirono  i 
cultori  di  quell'arte  e di  quella  scienza  nel  tempo  e luogo  dei  con- 
traenti; ed  egualmente  recederemo  dal  significato  comune  e volga- 
re delle  parole  adoperate  dai  contraenti, quando  consti  con  eviden- 
za ch'eglino  medesimi  vollero  dipartirsene  coll’attribuire  a quelle 
parole  un  significato  insolito. 

HI.  Regola.  Se  poi  nè  dalia  chiara  intenzione  dei  contraenti,  ne 
dal  proprio  significato  o comune  o speciale  delle  parole  secondo 
la  loro  naturale  connessione,  ci  sia  possibile  rilevare  la  estensio- 
ne dei  diritti  c degli  obblighi  nascenti  da  questo  o quell'  articolo 
del  contralto  ; allora  dovremo  ricorrere  a tutto  l’ intero  contesto 
dell’  alto  , e dietro  il  principio  che  una  persona  ragionevole  deve 
essere  .sempre  coerente  a sè  stessa,  cercheremo  se  la  parte  oscu- 
ra del  patto  riesca  chiara  confrontandola  ad  altre  parli  del  patto 
stesso  clic  si  riferiscono  all’oggcllo  medesimo.  Di  qua  la  terza  re- 
gola : Legc  totum  si  vis  scire  totum  : non  ti  arrestare  ad  una  pro- 
posizione ; ma  tutte  le  raffronta  fra  loro  , c ne  deduci  quel  senso 
che  dalla  loro  unione  deve  ragionevolmente  ritrarsi  1). 

IV.  Regola.  Che  se  neppure  dall'intero  contesto  rileveremo  la 
precisa  volontà  dei  contraenti  in  questo  o quell'articolo,  conviene 
che  riflettiamo  sul  fine  che  i contraenti  vollero  proporsi;  e dietro 
il  principio  accennato  , che  nessuno  deve  ritenersi  contraddire  a 
sè  stesso,  avremo  la  regola  che:  Chi  prestò  il  suo  consenso  al  line, 
I'  abbia  implicitamente  prestato  anche  ai  mezzi  indispensabili  al 
fine  stesso;  e che  voluto  manifestamente  un  mezzo,  debba  del  pari 
ritenersi  voluto  anche  il  fine  o l'effetto  clic  esso  produce. — E per 
conseguenza,  che  niunodei  contraenti  debba  sottoporsi  adun  ob- 
bligo che  ecceda  manifestamente  l’oggetto  da  lui  contemplato  2). 

V.  Regola.  Se  poi  non  si  rilevi  dal  contralto  quale  sia  propria- 
mente il  fine  eh’  ebbero  in  mira  le  parti , esamineremo  allora  se 
Je  parti  stesse  abbiano  incomincialo  a darvi  esecuzione  . e cer- 
cheremo anche  se  abbiano  conchiuso  fra  toro  altri  affari  di  simil 
genere,  c quale  sia  in  proposito  l’uso  eia  consuetudine  dei  paese 
al  quale  appartengono  i contraenti.  Avremo  perciò  come  quinta 
regola  :Doversi  attribuire  al  contralto  quel  fine  che  o furono  soliti 
ad  attribuirvi  in  ispecie  i contraenti , o è costume  che  vi  si  attri- 
buisca nel  luogo  c tempo  in  cui  il  contratto  è conchiuso  3). 

1)  tnciiile  est  nisi  tota  lege  (vel  paci  ione;  perspecta,  una  aliqua  ejus 
particula  proposita,  judicare  vel  respondere.  Leg  24  D.  De  leg. 

2)  Iniquum  est  perimi  pacto  id  de  quo  cogitatum  non  docelur.  Leg.  9 
D.  De  trans. 

3)  Semper  in  stipulationibus,  et  t'n  ceteris  contractibtis , id  sequimur 
quod  actum  est;  aut  si  non  appareat  quid  actum  est , erit  consequens, 
ut  id  sequamur,  quod  in  regione,  in  qua  actum  est , frequentata.  Quid 
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VI.  Regola.  Finalmente  noi  dobbiamo  ritenere  che  chi  contrattò 
abbia  voluto  che  il  contratto  produca  un  effetto  , ed  un  effetto  le- 
gittimo ; mentre  non  c’è  alcuna  ragione  a ritenere  che  un  ente 
ragionevole  contratti  per  ischerzo  , o per  commettere  una  iniqui- 
tà. — Laonde  avremo  come  sesta  regola:  Che  ove  non  si  possa  ri- 
levare per  le  altre  vie  sopraccennale  quale  sia  la  certa  volontà  dei 
contraenti,  daremo  alle  parole  quel  senso  pel  quale  il  contralto  ot- 
tenga un  qualche  ragionevole  effetto.  Per  la  qual  cosa  non  potre- 
mo supporvi  apposte  condizioni  impossibili, o condizioni  illecite; 
ed  all'Incontro  vi  riterremo  apposte  quelle  condizioni, senza  delle 
quali  l'affare  di  cui  si  tratta  non  avrebbe  alcun  effetto  1). 

§ 376.  Fra  le  regole  dell’interprelare  un  contralto  si  suole  da  ta- 
luno aggiungere  anche  questa  : Che  debba  aversi  riguardo  all’  e- 
quilù. — Su  questo  punto  però  è mestieri  di  avvertire  clic  la  parola 
equità  ha  piu  significati,  ma  che  nel  caso  particolarè  di  cui  ci  oc- 
cupiamo, s’intende  per  essa: — una  deviazione  dal  rigoroso  tenore 
del  patto,  in  vista  del  danno  non  preveduto  che  uno  dei  contraenti 
viene  in  seguito  a risentire.  Non  si  tratta  adunque  d’investigare  il 
senso  delle  dichiarazioni  dei  contraenti;  il  senso  si  suppone  chia- 
rissimo. Ma  in  vista  delle  conseguenze  remote  successive  al  con- 
tratto c non  previste , vorrebbesi  che  il  contralto  si  avesse  a mo- 
dificare. 

Ma  fatto  riflesso  clic  alla  validità  di  un  contratto  non  è necessa- 
rio clic  si  conoscano  le  remoto  conseguenze  che  possono  susse- 
guirlo, ma  basta  conoscere  l’oggetto  dedottovi  immediatamente  ; 
che  quindi  il  prevedere  o non  prevedere  le  remote  conseguenze 
di  un  contratto  non  può  costituire  chctutl’al  più  una  causa  impul- 
siva al  contratto;  esservi  perciò  in  questo  cosa  un  errore  sulla  cau- 
sa impulsiva,  e quest’errore  non  viziare  il  contratto  : così  ne  se- 
gue che  il  contratto  conchiuso  è valido.  Se  adunque  il  contratto  è 
valido,  l’accettante  acquistò  il  diritto  che  il  promettente  gli  presti 
quanto  ha  convenuto. Ora  se  l’accettante  acquistòundirillo  a quel- 
l’oggetto, egli  non  può  essere  costretto  ad  abbandonarlo  per  que- 
sto solo  che  ('adempimento  del  correlativo  dovere  riesca  più  gra- 
voso al  promettente.  Questi  non  può  imputare  che  a sè  medesimo 
di  non  avere  bene  valutati  gli  effetti  remoti  del  suo  contratto,  e 
deve  perciò  sopportargli.  — Laonde  a stretto  rigore  di  giustizia  il 
promettente  rimane  sempre  obbligalo,  e non  può  attendere  che 
dalla  convenienza,  o dalla  bontà  dell’accettante,  una  modificazio- 
ne al  contratto.  — Per  lui  vale  la  massima:  Cautius  negotiari. — 
Ciò  posto,  se  la  deviazione  dal  rigoroso  tenore  del  patto  non  è di 

ergo  , si  ncque  regionis  mos  appareat , quia  varius  fuit?  Ad  id  , qnod 
minimum  est,  redigenda  summa  est.  Leg.  31.  D.  De  reg.  juris.  Incesi- 
tractibus  tacite  veniunt  ea  quae  sunt  morie  et  consueludinis. 

1)  Quoties  in  stipulatiombus  ambigua  oratio  est , commodissimum 
e$tt  id  accipi  quo  res,  qua  deigilur,  in  luto  sii.  Leg.  80  D.  Deverb.  obi. 
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dovere  giuridico,  ma  un  alto  di  borila  e beneficenza, essa  non  può 
presumersi , ma  deve  risultare  chiaramente  , mentre  non  può  ba- 
stare una  semplice  presunzione  per  togliere  ad  uno  il  suo  diritto 
affine  di  avvantaggiare  un  altro.  E qui  si  osservi  clic  non  si  deve 
confondere  l’ equità  col  caso  che  l’obbligo  sorpassi  evidentamente 
l’oggetto  dalle  parti  contemplato.  — Nella  quislione  se  ecceda  o 
no  l’obbligo,  si  tratta  di  decidere  sull’estensione  dell'.obbligo  as- 
sunto. Nel  caso'  dell’equità  sì  tratta  di  vedere  se  si  debba  recede- 
re da  un  obbligo  sulla  cui  estensione  non  si  dubita. 

CAPO  IX. 

DEI  CONTRATTI  IN  ISPEC1E 

SOMMARIO 

§.  377.  Idea  dei  contralti  inispecie  - § 378. Divisione  generale  dei  contratti. 

§ 377.  Abbiamo  esaminato  finora  quali  siano  i generali  efTctti 
di  qualunque  contratto,  quali  le  modificazioni  che  possono  esser- 
vi aggiunte,  e come  in  genere  acquistare  la  cognizione  di  ciò  che 
si  volle  dalle  parli  contraenti.  Ma  i contratti  tra  gli  uomini  hanno 
sempre  un  oggetto  determinato  e particolare:  è sempre  un  certo 
c determinato  diritto  che  vuoisi  trasferire  ed  acquistare.  Ora  la 
varietà  degli  oggetti  sopra  cui  contrattare,  e la  varietà  dei  diritti 
che  i contraenti  sottopongono  al  contratto,  dànno  luogo  alla  mol- 
tiplicità  ed  alla  varietà  dei  contratti  medesimi.  I/esaminarc  l’ in- 
dole propria  di  ciascun  contralto  in  particolare, lo  stabilire  i prin- 
cipi a cui  deve  ciascuno  sottoporsi,  ed  il  dedurne  gli  effetti  parti- 
colari. costituisce  la  teoria  dei  contralti  in  ispecie. — Noi  non  ter- 
remo dietro  a tutte  le  immaginabili  loro  specie, perchè  da  upean- 
to  sosterremmo  inutile  fatica,  mentre  stabiliti  i generali  principi 
intorno  ai  contraili  sarà  facile  applicarli  a questo  o a quello  in 
particolare;ed  usciremmo  dall’altro  anche  dai  limiti  del  dritto  na- 
turale privato  , mentre  dovremmo  esaminare  una  moltitudine  di 
fatti  che  propri  sono  delle  civili  istituzioni. Non  possiamo  peraltro 
ommcUcrc  di  considerare  le  più  generali  dislinzionidci  contratti  in 
guanto  hanno  efficacia  sulla  generale  determinazione  dei  diritti  ed 
obblighi  contrattuali  nei  rapporti  estrasociali, perchè  è mestieri  che 
conosciamo  quali  siano  precipuamente  quegli  atti  a cui  sono  ap- 
plicabili i principi  stabiliti. 

§ 378.  Dalle  cose  discorse  finora  intorno  ai  contratti , abbiamo 
potuto  avvederci  che  quanto  al  modo  in  clic  far  conoscere  chiara- 
nenie  la  propria  volontà,  i contratti  possono  essere  o espressi  o 
tacili ; e quanto  all'efficacia  loro  possono  essere  o puri , o condi - 
lionati,  o limilati  a tempo,  o aventi  un  modo  od  uno  scopo.  — . 
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Ora  considerando  i contratti  sotto  il  riguardo  del  toro  oggetto  im- 
mediato, possono  farsi  dei  medesimi  non  poche  altre  distinzioni. 
Le  più  notevoli  però  sono  : di  principali  o 4i  secondarli.  Sono 
principali  quelli  che  stabiliscono  tra  le  parti  diritti  ed  obblighi 
sussistenti  per  sè  : sccondarii  quelli  che  si  riferiscono  ad  un  di- 
ritto c ad  un  obbligo  preesistenti.  E gli  uni  e gli  altri  si  suddistin- 
guono in  unilaterali  e bilaterali.  Gii  unilaterali  sono  queMi  nei 
quali  una  parte  assume  l'obbligo  e ì’aitra  acquista  soltanto  il'di- 
ritto.  Bilaterali  quelli  nei  quali  ambedue  le  parti  acquistano  nn 
diritto  ed  assumono  di  rincontro  un'obbligazionc  a vicenda,  i pri- 
mi (unilaterali)  si  fanno  adunque  senza  corrcspcttivo,  c si  dicono 
anche  gratuiti,  benefici,  a titolo  lucrativo  ed  ineguali;  e si  risol- 
vono tutti  in  una  donazione , presa  la  parola  nel  suo  più  generale 
significato.  1 secondi  (bilaterali)  esigono  invece  un  correspettivo 
vicendevole  fra  i contraenti,  c diconsi  anche  onerosi,  sinallag- 
malicieù  eguali,  e si  risolvono  lutti  in  un  concambio,  o permu- 
tazione, onde  si  dicono  anche  permutalorii.  Tanto  i gratuiti  che 
gli  onerosi  hanno  ancora  questa  distinzione  di  essere  o nominati 
innominati . secondo  che  ricevette  dall'uso  comune  un  proprio 
nome,  oppure  non  hanno  alcun  nome  che  li  contraddistingua.  In 
fine  alcuni  sono  certi, e versano  direttamente  sopra  oggetti  di  cer- 
ta esistenza;  altri  sono  alealorii  o di  sorte,  ed  hanno  per  oggetto 
immediato  la  sola  speranza  di  un  vantaggio  ancora  incerto. 

il)  CONTRATTI  PRINCIPALI 
CAPO  X 

DEI  CONTRATTI  GRATUITI,  E PRINCIPI  GIURIDICI  DA  CCI 
SONO  DIRETTI 

SOMMARIO 

» 

§ 379.  Con  ir  atti  gratuiti  più  comuni  che  hanno  un  nome  particolare  - 
§ 380.  Principi  da  cui  sono  regolati. 

§ 379. 1 gratuiti  più  comuni  che  hanno  un  nome  e sono: 

a)  La  donazione  propriamente  detta,  per  la  quale  il  prometten- 
te (donante)  cede  gratuitamente  nd  un  altro  che  accetta  (donata- 
rio), la  proprietà  di  unu  cosa  (dono). 

b)  Il  mutuo  , per  cui  11  proprietario  (mutuante)  cede  all’  altro 
(mutuatario)  la  proprietà  di  una  cosa  fungibile,  sotto  condizione 
che  dopo  un  tempo  determinato  gli  restituisca  altra  cosa  del  me- 
desimo genere. 

Questi  due  contralti  hanno  dunque  per  oggetto  il  trasferimento 
gratuito  del  diritto  di  proprietà  sulla  cosa. 
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c)  Il  comodalo  per  cui  l'uno  (comodante)  cede  ad  un  altro  (co- 
modatario) l’uso  gratuito  di  una  cosa  non  fungibile , a patto  che 
gli  si  restituisca  dopo  un  tempo  determinato  la  cosa  medesima. 

d)  Il  precario,  per  cui  si  concede  ad  altri  dietro  richiesta  un  di- 
ritto, ed  in  particolare  l’uso  di  cosa  non  fungibile,  senza  precisa- 
re H tempo  in  cui  debba  durare  la  concessione,  c sotto  la  clausola 
espressa  o tacita  , che  cessi  qualunque  volta  piaccia  al  conceden- 
te di  farla  cessare. 

li  comodato  ed  il  precario  hanno  per  oggetto  il  trasferimento 
del  diritto  dell’uso  della  cosa. 

e)  Il  deposito,  per  cui  l'uno  (depositario)  assume  di  custodire 
senza  compenso  la  cosa  (deposito)  di  un  altro  (deponente).  ' 

f)  Il  mandalo,  per  cui  uno  (mandatario)  si  assume  gratuita- 
mente di  trattare  un  afTurc  che  gli  fu  commesso  da  un  altro  (man- 
dante). 

Il  deposito  ed  il  mandalo  hanno  per  oggetto  il  diritto  ad  una 
prestazione  personale  dell'accettante. 

§380.  Tutti  j contralti  gratuiti,  abbiano  o non  abbiano  un  no- 
me, hanno  per  essenziale  loro  carattere  il  concedere  altrui  un  di- 
ritto senza  che  il  concedente  esiga  un  correspettivo.  Locchè  può 
farsi  liberamente  da  ciascheduno,  perchè  ciascheduno  può  fare 
ciò  che  crede  del  proprio.  Senonchè  essendo  connaturale  all'  uo- 
mo il  voler  patire  il  meno  possibile, segue  che  chi  si  spoglia  di  un 
diritto  lo  fa  per  averne  un  compenso, e se  vi  rinuncia,irinunCia  al 
tninore.Di  qua  segue  che  i contratti  gratuiti  vanno  sottoposti  na- 
turalmente a questi  principi: 

1°  Essi. sono  irrevocabili,  cioè  oonchiusi  che  siano,  non  può  il 

firomcttente  pretendere  che  per  le  successive  mutate  circostanze 
’acodtante  gli  ritorni,  il  diritto  ceduto.  Conchiuso  il  contratto,  il 
diritto  dei  prominente  è già  divenuto  dell’accettante.  Non  può  di 
sua  volontà  il  donante  pretendere  la  restituzione  del  dono. 

2°  I contratti  gratuiti  non  si  suppongono;  ma  chi  pretende  che 
un  diritto  altrui  gli  sia  stato  ceduto  gratuitamente;. non  può  fon- 
dare la  sua  pretesa  che  sull'espresso  o tacilo  contratto.  — Dona- 
tio  non  est  praesumenda. 

3"  Data  l’esistenza  del  contratto  gratuito,  se  nasce  dubbio  sul- 
l’estensione dell'obbligo  assunto  dal  concedente  , deve  ritenersi 
che  egli  abbia  voluto  assumere  il  peso  minore  e nou.il  maggiore. 

In  vista  di  ciò  i contratti  unilaterali , o gratuiti,  sogliono  an- 
che chiamarsi  contratti  stridi  juris,  perche  devono  sempre  inter- 
pretarsi a stretto  rigore  di  diritto , ossia  rislrettivamenle  , cioè  ; 
sempre  a favore  dell’obbligato. 
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CAPO  XI. 

CONTRATTI  ONEROSI  E LORO  PRINC1PJ  DIRETTIVI 
SOMMARIO 

§ 381.  Principali  contratti  onerosi  nominati  - § 382.  Onerosi  innominati  - 

§ 383.  Del  contratto  di  stampa  o di  edizione  - §‘384.  Principi  su  cui 

sono  regolati  i contralti  onerosi. 

§ 381. 1 contratti  onerosi  più  comuni  ai  quali  si  è dato  un  pro- 
prio nome,  sono:  ; • 

a)  La  permuta,  per  la  quale  si  dà  merce  per  merce. 

b)  La  compra  vendila,  per  cui  si  dà  merce  per  denaro. 

c)  Il  contralto  feneratizio  , detto  anche  prestito  fruttifero,  per 
il  quale  si  accorda  una  cosa  fungibile  sotto  condizione  che  sia  re- 
stituita un’altra  di  simil  genere,  c sia  pagata  una  mercede  deter- 
minata a compenso  della  fatta  concessione.  — Il  contralto  fenera- 
tizio adunque  non  è altro  che  un  mutuo- con  interesse,  che  sicco- 
me pagato  per  l’uso  della  cosa  dicesi  usura  1). 

La  permuta  , la  compra-vendita  ed  il  feneratizio  hanno  per  og- 
getto il  diritto  di  proprietà  al  pari  della  donazione  e del  mutuo; 
colla  differenza  però  che  in  questi  il  diritto  è trasferito  senza,  cd 
in  quelli  con  corrcspeltivo. 

d)  La  locazione- conduzione  di  cose,  per  cui  si  cede  l’ uso  di 
una  cosa  non  fungibile  per  un  prezzo  e tempo  determinati.  Chi 
cede  l'uso  della  cosa  dicesi  locatore ;chi  l'acquista  dicesi  condut- 
tore. Questo  contratto  poi  ha  il  nome  di  pigione  seia  còsa  locata 
è una  casa  ; di  fitto  se  si  traila  di  un  fondo,  o in  generale  di  cosa 
immobile  che  renda  frutto  mediante  l’industria  dell’uomo; di  noto 
se  di  cosa  mobile  come  di  un  vestito,  di  un  cavallo,  ec.  — Questo 
contratto  si  risolve  in  un  comodato  per  mercede. 

e)  La  servitù,  per  cui  il  proprietario  di  una  cosa  non  fungibile 
si  obbliga  di  permettere  ad  un  altro  di  approfittarsi  di  essa  in  un 
determinato  modo  , oppure  di  non  valersi  egli  stesso  di' un  qual- 
che suo  diritto  sulla  medesima  per  vantaggio  dell’altro.  — Ond'è 
che  può  dirsi  brevemente,  che  la  servitù,  come  contratto,  è quel 
contratto  in  forza  del  quale  il  proprietario  di  una  cosa  non  fungi- 
bile si  obbliga  a tollerare  o a non  fare  qualche  cosa  a vantaggio 
altrui.  — Se  la  concessione  si  fa  a vantaggio  immediato  dell’  al- 

1)  Questa  parola  oggidì  secondo  le  legislazioni  positive  indica  invece  un 
interesse  oltre  la  misura  fissata  dalla  legge.  Il  diritto  razionale  non  fis- 
sa altri  limili  agli  interessi,  che  quello  che  piaccia  alle  parli  di  convenire 
liberamente  e senz'  ingiustizia,  cioè  senza  errore,  dolo  e violenza. 
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trui  cosa,  la  servitù  dicesi  reale,  c se  questa  cosa  è un  fondo  di- 
cesi prediale ; se  a vantaggio  immediato 'di  una  persona  la  si  di- 
ce personale.  — E può  essere  tanto  gratuita,  quanto  onerosa.  . 

f)  La  locazione  e conduzione  di  opere,  per  cui  taluno  si  obbli- 
ga a certe  prestazioni  (locatore  d’opera)  a favore  di  un  altro  (con- 
duttore) per  una  determinata  mercede. 

g ) Il  mandalo,  quando  sia  pattuita  una  mercede;  mentre  anche 
allora  ch’c  pattuita  una  mercede  non  si  converte  giù  in  locazione 
d’opera,  ma  rimane  contratto  da  questa  diverso.  Perchè  il  locato- 
re d’opera  agisce. per  nome  e conto  proprio,  il  mandatario  agisce 
per  nome  e conto  altrui. 

§ 382.  Tutti  gli  altri  contratti  onerosi  che  hannoper  oggettouna 
qualche' specie  di  concambio  di  cose  o di  azioni,  e che  non  aven- 
do ricevuto  un  nome  particolare  vengono  detti  innominati,  rica- 
dono tutti  sotto  l’una  o 1’  altra  delle  quattro  seguenti  categorie  : 
do  ut  des : dò  ut  facias:  facio  ut  des:  facio  ut  facias:  cioè  hanno 
per  oggetto  il  concambio  di  cosa  con  cosa,  di  cosa  con  opera,  di 
opera  con  opera,  di  opera  con  cosa. 

§ 383.  Dimostrai  altrove  (§  224)  che  tra  le  proprietà  acquisite 
abbiamo  anche  la  proprietà  letteraria  in  gcnere.Considerando  ra- 
zionalmente i contratti  che  possono  essere  conchiusi -sulla  mede- 
sima, discussero  i teorici  la  gravissima  quistionc  del  contralto  di 
stampa  o di  edizione,  c domandarono  quali  siano  l’indole  sua  ed 
i diritti  che  ne  derivano.  Chi  ponga  mente  all'alta  importanza  che 
ha  tra  gli  uomini  la  proprietà  letteraria, non  si  maraviglierà  se  gli 
scrittori  di  naturale  diritto  abbiano  fatto  argomento  di  loro  trat- 
tazione i diversi  contratti  che  a quella  si  riferiscono,  c se  anch’io 
ne  tratto  in  piodo  speciale.  Sotto  l'espressione  eonlrattodi  stam- 
pa o di  edizione  vengono  compresi  tutti  quc’contratti  che  tendo- 
no alla  diffusione  e divulgazione  di  un'opera  intellettuale  qualun- 
que, si  la  mercè  dell’amanuense,  si  la  mercè  de’torchi,  o di  lito- 
grafia, o sì  la  mercè  di  qualunque  altro  mezzo.  Chi  crea  o com- 
pone l’opera  dicesi  autore.  La  produzione  primativa  di  essa  fatta 
dall’autore  diccsi  originale,  l'esatta  produzione  dell’originale  coi 
mezzi  suddetti  dicesi  esemplare  o copio;  e l’atto  con  che  si  fa  4a 
divulgazione  o lo  smercio  degli  esemplari  diccsi  edizione.  Tutti 
questi  atti  vengono  compresi  sotto  la  comune  espressione  di  stam- 
pa, ed  essi  potrebbero  tutti  essere  compiuti  anche  da  una  sola  per- 
sona, ma  più  ordinariamente  sono -compiuti  da  persone  diver- 
se. Ed  ecco  il  bisogno  di  esaminare  I contratti  che  possono  aver 
luogo. 

Un  primo  contratto  può  aver  luogo  tra  l'autore  ed  il  copista  o 
stampatore;  e fin  qui  il  contratto  non  è che  di  locazione  e condu- 
zione d'opera;  e va  deciso  colle  regole  di  esso.  Un  altro  contralto 
può  aver  luogo  tra  l’autore  e l’editore;  ed  il  contratto  è di  manda- 
to se  l’editore  s’incarica  di  dar  fuori  e smerciare  gli  esemplari  per 
nome  c conto  dell'autore;  ed  è invece  o di  compra-vendita  o di  do- 
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nazione  se  l’autore  cede,  con  corrcspcttivo  o senza,  il  diritto  pro- 
prio di  dar  fuori  e smerciare  gli  esemplari  stampati.  — L’editore 
può  anche  formare  il  piano  o progetto  di  un  opera  e locarne  al- 
I’  autore  l’ esecuzione  ; ed  anche  in  questo  caso  abbiamo  un  con- 
tratto di  locazione  e conduzione  d'opera. Fin  qui  pertanto  non  ab- 
biamo gravi  difficoltà  nel  decidere  del  rapporto  giuridico  e delle 
conseguenze  del  conchiuso  contratto.  Ma  la  difficoltà  sorge  quan- 
do si  fanno  le  domande:  qual  è il  diritto  che  si  acquista  dall’  edi- 
tore ? cioè  divieti  egli  assoluto  proprietario  deU’opcra * così  da  fa- 
re della  medesima  ciò  che  gli  piace  c trarne  esclusivamente  tult’i 
vantaggi?  e qual  è il  diritto  di  chi  acquista  un  esemplare  ? Alla 
prima  rispondo,  che  dipenderà  dal  contralto  conchiuso  tra  1’  edi- 
tore c l’autore  il  precisare  il  diritto  che  questi  intende  di  concede- 
re a quello.  Ma  il  solo  e semplice  contratto  clic  dicesi  di  stampa 

0 di  edizione  non  trasfonde  all’editore  altro  diritto  che  quello  di 
proprietà  degli  esemplari.  L’ originale  rimane  di  proprietà  del- 
l’autore. Ed  invero  il  diritto  razionale  riconosce  come  sacra  ed  in- 
violabile, al  pari  di  qualunque  altra,  la  proprietà  letteraria,  nobi- 
le’e preziosa  creazione  dello  spirito  umano.Essa  costituisce  c de- 
ve costituire  una  fonte  di  possibile  utilità  pel  suo  proprietario,  ed 
egli  ha  tutto  il  diritto  di  ritrarne  il  lecito  profitto  che  crede  il  mi- 
gliore. Spetta  adunque  alla  volontà  del  proprietario  , autore  , di 
scegliere  il  modo  lecito  in  chì  valersi  della  proprietà  della  sua  o- 
pera.  Ora  a trarne  il  profitto  o materiale  o morale  circi  crede,  è 
bensì  necessaria  l’edizione  o diffusione  degli  esemplari , ma  non 
la  perdita  o spropriazione  dell’originale.Quindi  pel  principio  che 
la  perdita  di  un  diritto  non  si  presume,  e che  nei  contratti  si  de- 
ve riguardare  alla  volontà  dei  contraenti,  noi  dobbiamo  ritenere 
che  dove  il  patto  non  dichiari  espressamente  il  contrario,  l’autore 
cedendo  l’edizione  dell’opera  sua  ceda  il  solo  diritto  di  proprietà 
degli  esemplari  e non  dell’  originale.  Son  essi  (mi  si  conceda  11 
paragone  alla  brama  di  esprimere  chiara  la  mi»  idea)  come  i frut- 
ti che  il  proprietario  raccoglie  dal  fondo  suo:  Egli  non  intende  di 
spogliarsi  della  proprietà  del  suo  fondo,  idtende  solo  smerciarne 

1 frutti.  — Di  qua  deriva  che  l’editore  non  può  fare  alterazione  di 
sorta  all’originale,  nè  può  pretendere  di  dare  su  di  esso  alctfn  di- 
ritto a chi  che  sia,  nè  di  cambiare  all’esemplare  o copia  la  sua  na- 
tura di  semplice  esemplare  o copia. — Su  tale  principio  io  penso 
che  decidere  si  debbano  le  controversie  che  possono  insorgere 
sull’argomento  delle  edizioni  tra  l’autore  e l'editore. 

Riguardo  poi  alla  seconda  domanda:  quale  6 il  diritto  di  chi  ac- 
quista un  esemplare?  rispondo,  che  l’autore  e l'editore  alienando 
gl»  esemplari  non  hanno  certo  la  volontà  di  cedere  il  loro  diritta 
di  edizione,  ma  bensì  il  solo  diritto  di  proprietà  dell'esemplare 
dedotto  in  contratto.  L’acquirente  adunque  non  ha  diritto  della 
ristampa,  perchè  si  arroga  ingiustamente  un  diritto  di  edizione 
che  non  ottenne. L’essere  divenuto  proprietario  dell’esemplare  non 
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lo  costituisce  nè  autore, ne  editore.  Po^rà  fare  adunque  quello  che 
vuole  dell’acquistato  esemplare,  purché  non  leda  il  diritto  dell'au* 
tore  sull' originale  e deU’editorc  sulla  edizione  1). 

§ 384.  È della  natura  dei  contralti  onerosi  che  nessuna  dello 
parli  conceda  all’altra  un  suo  diritto  gratuitamente,  ma  lo  conce- 
da per  averne  un  corrcspeltivo.  Se  quindi  tale  è il  carattere  es- 
senziale di  questi  contratti,  vale  per  essi  la  massima:  clic  nel  dub- 
bio è da  ritenersi  che  abbiano  i contraenti  voluto  osservare  l'ugna-  . 
glianza  fra  la  cosa  data  c fa  ricevuta*  fra  l'una  c l'altra  prcslazio-  » 
ne.  La  qual  eguaglianza  però  non  dev’essere  fisica;  ma  sì  un’egua- 
glianza di  pregio,  o valore,  che  ha  luogo  quando  ciascuna  delle  - 
partì  riguarda  ciò  che  riceve  come  giusto  prezzo  di  ciò  che  dà. 
Laonde  pei  contratti  bilaterali,  od  onerosi,  è da  ritenersi  che  cia- 
scuno dei  contraenti  voglia  ricevere  il  vero  correspcllivo  di  ciò 
che  dà,  e voglia  quindi  osservata  la  vera  uguaglianza,  mcrttre  ap- 
punto perchè  conchiudcsi  contralto,  bilaterale,  si  esclude  dall'una 
e dall’altra  parte  qualunque  sorta  di  donazione.. — Il  diritto  adun- 
que che  dall’una  si  accorda  è sottoposto  alia  condizione  risolutiva 
che  l’altra  vi  presti  il  correspcttivo.  — Praestabo  si  et  tu  prue- 
stiteris. 

Questi  si  appellano  anche  contralti  bonae  fidei,  perchè  devono 
interpretarsi  secondo  l’eguaglianza  e la  buona  armonia  che  deve 
esistere  fra  il  dato  ed  il  ricevuto.  Laonde  in  questi  le  parole  am- 
bigue stanno  sempre  contro  di  chi  le  usa. 

B)  CONTRATTI  SECONDARI 
CAPO  XII.  ' 

DEI  CONTRATTI  ACCESSORI  O SECONDARI 
• -*  • SOMMARIO 

§ 385.  Oggetto  dei  contralti  accessorii,  e loro  specie  diverse,-  §386.  Con- 
tralti declaratori  - § 387.  Contralti  cauzionali  - § 388.  Loro  natura-. 

§ 389.  Contralti  di  mutazione  - § 390.  Della  novazione  - § 391.  Della 
cessione  - § 392  Detta  delegazione  od  assegnamento  - § 393.  Della  na- 
tura dei  detti  contratti  - § 394.  Cohtratti  liberatori  - § 395.  Patto  libe- 
ratorio propriamente  dello  - § 396.  Della  revoca  - § 397.  Del  mutuo  dis- 
senso. ‘ 

§ 385.  I contralti  accessori  sono  quelli  (fu  detto)  che  si  riferi- 
scono ad  un  diritto  ed  obbligo  preesistenti.  Ora  questi  contratti 

1)  Se  nella  condizione  sodale-civile  possa  la  legge  (issare  una  durata 
al  diritto  dell’autore  e dell'editore,  e se  tra  gli  Stati  possano  conchiudersi 
trattati  in  proposito,  è argomento  che  va  deciso  coi  principi  dedotti  dai  rap- 
porti sociali-civili.— Leggasi  poi  il  trattato  della  Proprietà  di  Carlo  ComlO 
ai  capitoli  31-37. 
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possono  avere  per  oggetto  di  determinare  più  precisamente  l’e- 
stensione degli  obblighi  nascenti  e del  già  conchiuso  contratto,  o 
da  qualunque  altro  Tallo,  e si  possono  chiamare  contralti  decla- 
ratorii : oppure  di  assicurare  l'esecuzione  del  diritto  e dell’  obbli- 
go, e si  appellano  cauzionali ; o dì  mutare  i rapporti  di  (firitto  e- 
sistenti  fra  le  parti,  e diconsi  contratti  di  mutazione;  o di  estin- 
guere, o in  modo  relativo  o in  modo  assoluto,  i rapporti  medesi- 
mi, c si  dicono  contratti  liberatorii. 

§ 386.  Quanto  ai  deelaratorii  non  è mestieri  fame  parola, men- 
tre possono  essere  di  tante  specie  , quante  possono  essere  le  di- 
verse spiegazioni  e le  maggiori  determinazioni  domandate  dalla 
più  precisa  intelligenza  del  contrattò  principale  e degli  effetti  del 
fatto  avvenuto. 

§ 387.  Riguardo  ai  contratti  cauzionali,  essi  sono  di  varie  spe- 
cie, secondo  la  qualità  della  cauzione  che  viene  prestata. 

La  cauzione,  che  dicesi  anche  assicurazione  o garanzia,  è in 
generale  un  contratto,  in  forzo  del  quale  si  accorda  a chi  ha  un  di- 
ritto, e che  dicesi  volgarmente  creditore, un  nuovo  diritto  che  sia 
idoneo  a rendergli  certa  od  almeno  più  probabile  la  effettuazione 
del  precedente. 

Se  questo  nuòvo  diritto  ha  per  immediato  oggetto  una  presta- 
gione della  persona,  così  che  la  nuova  obbligazione  consista  nel 
dare  o Care  una  qualche  cosa,  la  cauzione  diccsi  personale.  — Se 
invece  il  nuovo  diritto  cade  immediatamente  sopra  una  cosa  de- 
terminata, la  cauzione  diccsi  reale.  — K l una  e 1’  altra  cauzione 
possono  essere  prestate  o dallo  stesso  obbligato  , che  diremo  col 
comune  il  debitore,  oppure  da  un  terzo. 

La  cauzione  reale  si  risolve  nel  pegno.  Il  quale  come  contratto 
è quello  per  cui  il  promettente  (pegnorante)  accorda  al  creditore 
(pegnoratario)  il  diritto  di  ottenere  il  suo  soddisfacimento  e di  pa- 
garsi con  una  data  cosa  ( oggetto  pegnoralo  od  anche  pegno)  nel 
caso  che  il  debitore  manchi  alla  dovuta  preslazione.Se  la  cosa  in- 
frattanlo  passa  in  potere  del  credilore  , conserva  propriamente  il 
nome  di  pegno;  se  rimane  presso  il  pegnorante, suol  dirsi  ipoteca. 

La  cauzione  personale  si  risolve,  1°  nella  pena  convenzionale, 
che  importa  perdita  di  una  qualche  cosa  a cui  l’ obbligato  si  sot- 
tomette nel  caso  che  manchi  all'assunta  obbligazionc;e  2‘  nella  /ì- 
dejussione, detta  altrimenti  mallevano,  pleggeria,  sicurtà,  eh’ è 
contratto  col  quale  un  terzo  si  obbliga  di  dare  adempimento  al  di- 
ritto del  creditore  nel  caso  che  il  debitore  principale  manchi  al- 
l’obbligazjonc  sua. 

§ 388.  È nella  intrinseca  natura  di  tutl’i  contratti  cauzionali  di 
essere  secondari,  e di  produrre  perciò  ùn’obbligazione  ch'è  con- 
dizionata al  non  adempimento  pieno  dcU’obbligazionc  principale: 
cioè  chi  presta  il  pegno  o la  (ìdcjussionc  e chi  dichiara  di  sotto- 
porsi alla  pena  convenzionale,  intende  di  obbligarsi  pel  caso  in 
quanto  l’obbligo  precipuamente  assunto  non  sia  stato  soddisfatto 
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nel  tempo  c come  si  doveva.  Secondo  tali  principi  vanno  decise  le 
controversie  sugli  effetti  c sull'estensione  dei  diritti  e doveri  pro- 
cedenti da  codesti  contratti. 

§ 389.  Veniamo  ai  contratti  secondari,  co'quali  si  mutano  i di- 
ritti ed  obblighi  preesistenti.  La  mutazione  avviene  quando  lepar- 
ti  sostituiscono  ad  un  rapporto  legale  un  altro  essenzialmente  di* 
verso.  Ciò  può  succedere,  o senza  che  si  cangi  alcuna  delle  parti 
tra  cui  sussiste  il  rapporto  del  debito  o credilo, o col  cangiarsi  del 
creditore, o col  cangiarsi  del  debitore.  Nel  primo  caso  abbiamo  il 
contratto  di  novazione, nel  secondo  di  cessione,  nel  terzo  di  dele- 
gazione od  assegnamento. 

§ 390.  La  novazione  è in  generale  « un  contrailo  per  cui  le 
slesse  parli  fra  le  quali  già  sussiste  un  particolare  rapporto  di  di- 
ritto c di  obbligazione,  stabiliscano  di  farvi  un  cangiamento)).  — 
Se  il  cangiamento  si  fa  a ciò  che  costituisce  l'essenza  dell'  obbli- 

J azione  , la  novazione  è pièna  e perfetta  ; se  si  fa  agli  accessori 
i essa,  è novazione  meno  piena  ed  imperfetta. — All’essenza  del- 
l’obbigazione spettano  il  titolo  o la  causa  su  cui  si  fonda  , e l'og- 
getto dovuto.  Dunque  sarà  piena  o perfetta  quando  le  parli  cangi- 
no o il  titolo,  o l'oggetto  della  precedente  obbligazione.  Qualun- 
que altra  mutazione  si  faccia  , per  esempio , quanto  al  tempo,  al 
modo  o alle  aggiunte  modificazioni,  o condizioni,  o cauzioni,  sa- 
rà novazione  meno  piena  ed  imperfetta.  La  piena  porla  seco  la  c- 
stinzionc  dcll'obbligo  e del  diritio  antecedente;  c perciò  anche  l’e- 
stinzione di  tutti  gli  accessori  che  vi  fossero  stati  aggiunti,  come 
il  pegno,  la  lidrjussione,  ec.  La  meno  piena  non  porla  altra  mu- 
tazione che  a quell’accessorio  a cui  si  riferisce  espressamente;  ma 
sussiste  l’ identica  obbligazione  primitiva  , con  tutti  gii  accessori 
che  vi  sono  inerenti,,  come  il  pegno,  la  fidcjussione,  ec. 

§ 391 . La  cessione,  presa  in  senso  proprio,  c quel  contralto  pel 
quale  il  creditore  trasferisce  ad  un  terzo  il  diritto  ch’egli  ha  verso 
il  suo  debitore.  Il  primo  creditore  dicesi  cedente,  il  debitore  si 
chiama  ceduto  , ed  il  terzo  si  appella  cessionario.  Affinchè  tale 
contratto  produca  pienamente  i suoi  effetti,  è bensì  necessario  il 
consenso  del  cedente  c del  cessionario;  ma  non  quello  del  debito- 
re ceduto,  semprcchè  non  si  renda  più  gravosa  la  sua  condizione. 
È sufficiente  il  consenso  del  cedente  e del  cessionario  , perchè 
ciascuno  può  disporre  à talento  del  diritto  proprio  , fiche  non  re- 
chi ingiuria  ad  altri;  nè  il  debitore  è leso  se  queU’idcnlico  ogget- 
to che  deve  all’uno,  ubbia  a soddisfarlo  ad  un  altro  per  conto  e no- 
me del  creditore  primitivo.  Ciò  ch'egli  può  pretendere  si  è,  che  il 
cedente  gli  renda  noto  il  cessionario;  o questi  gli  dia  la  prova  dcl- 
l’avvcnutu  cessione , e lo  guarentisca  che  il  cedente  non  sarà  più 
per  ripetere  nulla  da  lui. 

§ 392.  In  fine  la  delegazione,  od  assegnamento , c il  contratto, 
pel  quale  il  debitore  sostituisce  un  terzo  che  soddisfaccia  per  lui 
al  creditore.  Il  debitore  diccsi  assegnante, o delegante) il  credito- 
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re,  assegnatario,  o dclegalario ; cd  il  terzo, assegnalo  o delega- 
to. Perché  questo  contratto  produca  l'effetto  di  liberare  totalmen- 
te il  debitore  primitivo  (rassegnante),  ed  abbiasi  quindi  un  asse- 
gnamento pieno,  è necessario  clic  vi  sia  il  consenso  anche  del  cre- 
ditore (assegnatario).  E ciò  perchè:  1°  se  poco  importa  a cui  sidc- 
vc  pagare,  molto  invece  importa  da  cui  si  abbia  ad  esigere;  2°  se 
il  debitore  intendesse  di  sciogliersi  da  sé  dull’assunta  obbligazio- 
ne, disporrebbe  ad  arbitrio  del  credilo  dell’altro.  Se  adunque  vi  è 
il  solo  consenso  deH’assegnantc  o delegante  (debitore),  e deli’ as- 
segnato o delegalo  (il  terzo  sostituto),  c tìon  quello  dell’assegna- 
tario o delegalario  (il  creditore),  rassegnante  rimane  tuttavia  ob- 
bligato verso  il  suo  creditore  (l’assegnatario),  ed  i suoi  rapporti 
di  diritto  esistono  col  terzo,  né  questi  conlrae  rapporti  coll’asse- 
gnatario. In  questo  caso  abbiamo  un  assegnamento  solamente 
meno  pieno  . L’oSsegnamento  pieno,  com’è  manifesto,  è il  risul- 
talo di  due  contratti:  l’uno  fra  l'assegnante  e l’assegnato;  I’  altro 
fra  l’assegnante  e l'assegnatario. 

§ 393.  Esaminando  l'indole  intrinseca  della  novazione  piena  , 
della  cessione  c della  pieno  delegazione,  od  assegnamento,  noi  ri- 
scontriamo che  questi, come  da  un  conio  sono  contratti  secondari 
che  mulatto  gii  anteriori  rapporti  di  diritto  fra  le  parti,  così  di- 
vengono dall’altro  ad  un  tempo  contralti  liberatorii, perchè  estin- 
guono in  modo  relativo  la  preesistente  obbligazione.  Difatti  la  no- 
vazione libera  il  debitore  dal  debito  primitivo:  la  cessione  libera 
il  debitore  inverso  il  primitivo  creditore:  la  delegazione  libera  to- 
talmente il  primitivo  debitore. — Però  siccome  questi  contratti  e- 
slinguono  ('obbligazione  sostituendone  una  nuova,  così  si  preferi- 
sce di  dar  loro  il  nome  di  contratti  di  mutazione. 

§ 394.  I contralti  liberatori  che  estinguono  l’ obbligazione  in 
modo  assoluto  sono  due.  L’uno  risguarda  i contraili  unilaterali, 
l’altro  i bilaterali.  Il  primo  ha  luogo  quando  avviene  la  rinuncia 
dei  diritto  acconsentita  daH’obbligato,  e diccsi  in  ispccic  patto  li- 
beratorio. L’altro  quando  ambedue  i contraenti  dichiarano  di  con- 
siderare come  disciolto  il  precedente  conchiuso  contralto,  c si 
appella  mutuo  dissenso. 

§ 393.  La  sola  rinuncia  di  chi  ha  il  diritto  non  ha  ancora  per  sè 
sola  la  forza  di  estinguere  il  preesistente  rapporto  di  debito  e cre- 
dito. — Ed  invero  il  principio  che  nessuno  può  costringere  a for- 
za il  suo  simile  ad  accettare  un  benefizio,  dà  la  conseguenza  che 
il  creditore  non  possa  pretendere  di  liberare  il  debitore  dall’obbli- 
gazione  a dispetto  di  lui.  Perché  adunque  la  rinunciudcl  credito- 
re produca  l’effetto  (fella  piena  liberazione,  dev’essere  accettata 
dal  debitore.  In  questo  caso  la  rinuncia  si  chiama  anche  remis- 
sione del  debito,  la  quale  può  succedere  tanto  espressamente, co- 
me tacitamente.  — Difatti  si  supponga  un  contratto  di  donazione 
già  conchhiso  fra  due  persone:  il  donatario  acquistò  il  diritto  di 
avere  l’oggetto;  il  donante  ha  l’obbligo  di  prestarlo.  Ora  si  sup- 
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ponga  che  ii  donatario  dichiari  di  non  più  volerlo:  puossi  costrin- 
gere il  donante  contro  sua  volontà  a riprendersi  l’oggetto  eh’  era 
oramai  divenuto  del  donatario?  Sarebbe  lo  stesso  che  costringe- 
re una  persona  ad  accettare  per  forza  un  bepelizio.  — Dunque  ci 
vuole  il  suo  assenso;  ed  ecco  il  patio  liberatorio.  — E questo  è 
la  regola  generale. 

§ 396.  Che  se  il  contratto  unilaterale  ha  per  oggetto  immediato 
azioni  da  prestarsi  dal  promettente,  c queste  sono  rivolle  alla  so- 
la utilità  dell'accettante,  come  avverrebbe  nel  contratto  pel  depo- 
silo del  mandato,  della  locazione  e conduzione  d'opere,  allora 
è sufficiente  la  sola  rinuncia  del  creditore,  perchè  quegli  che  ac- 
cettò il  vantaggio  delle  opere  o prestazioni  altrui  non  intese  già 
di  limitare  la  propria  libertà  per  guisa  d’esser costretto  a ricever- 
le suo  malgrado.  Quest’obbligo  eccederebbe  manifestamente  l'og- 
getto  del  contratto.  La  rinuncia  in  questi  casi  prende  il  nome  spe- 
ciale di  revoca.  Però  se  chi  rinuncia  alle  prestazioni  altrui  avesse 
assuulo  dal  suo  canto  qualche  obbligo  verso  chi  le  promise,  non 
potrebbe  colla  sua  revoca  esimersi  dal  soddisfare  ai  dovere  che 
gl'incombesse. 

§ 397.  Nei  contratti  bilaterali  invece  si  richiede  una  rinuncia  re- 
ciproca, accettata  a vicenda  dai  contraenti,  perchè  in  questi  con- 
tralti è reciproco  ('obbligo  dalle  parti  assunto,  e reciproco  il  di- 
ritto acquistato;  e niente  v’è  di  più  naturale  clic  disciogliere  il  no- 
do in  quella  medesima  maniera  in  cui  fu  stretto. — Nihil  lata  na- 
turale est  (dice  la  leg.  33.  D.  De  reg.jur.).  quam  co  modo  quid 
quid  dissolvi  quo  colligalum  est.  Ci  vuole  adunque  il  mutuo  dis- 
senso. 


C)  CONTRATTI  ALEATORI 
CAPO  XIII. 

. DEI  CONTRATTI  ALEATORJ 
SOMMARIO 

§ 398.  Oggetto  dei  contratti  alealorii  - § 399.  Specie  di  cssi- 
§ 400.  Principii  da  cui  sono  regolati. 

§ 398.  Tra  i contratti  che  finora  esposi  ne  abbiamo  veduto  di 
sottoposti  a condizioni  casuali  o fortuite  (§§  333  c 361  b).  In  que- 
sti il  diritto  dell’accettante  c l'obbligo  del  promettente  dipende  af- 
fatto dalla  sorte.  Possiamo  adunque  chiamarli  alealorii.  Ma  tali 
non  sono  i soli  sottoposti  a condizione  fortuita  o casuale;  ma  quel- 
li eziandio,  e più  specialmente,  i quali  hanno  per  oggetto  imme- 
diato un  futuro  incerto  vantaggio.  Quelli  cioè  nei  quali  entra  la 
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sorte  come  elemento  essenziale  o all’esistenza  del  diritto,  o*  all’e- 
stensione. o alla  durata  del  medesimo  per  concorde  volontà  dei 
contraenti.  Ed  eglino  intorno  a ciò  possono  convenire  tra  loro  a 
piacere  ove  si  tratta  de»  loro  diritti  alienabili,  perchè  ne  son  egli- 
no gli  arbitri  ed  i moderatori. 

§ 399.  Anche  i contratti  aleatori  possono  essere  od  onerosi  o gra- 
tuiti, secondochè  si  pattuisca  o meno  un  corrcspeltivo  all’incerto 
vantaggio  che  dal  promettente  si  cede.  — Gli  scrittori  e le  legisla- 
zioni trattano  di  variconlralti  aleatori  in  particolarc.Pcr  noe  basti 
che  si  accenni  a’più  riconosciuti  e comuni, e ciò  ehe  si  dice  di  que- 
sti vale  per  tutti  gli  altri;  e sono: 

1°  La  scommessa,  che  ha  luogo  quando  le  parti,  per  un  avveni- 
mento ancora  ignoto  ad  entrambe,  stabiliscono  una  determinata 
cosa  da  darsi  a quella  tra  esse,  la  cui  asserzione  verrà  confermata 
dall’esito. 

2°  li  giuoco,  per  cui  si  fa  dipendere  da  certi  fatti  stabiliti  tra  le 
parti  e dall’evento,  a chi  tra  esse  spetti  il  vantàggio. 

3°  La  compra  vendita  di  diritti,  ed  in  genere  di  oggetti  ancora 
futuri  ed  incerti. 

4°  Il  vitalizio , o contratto  di  rendita  vitaliziatile  avviene  quan- 
do si  pattuisca  di  dare  ad  alcuno  mia  determinata  cosa  a tempi  sta- 
biliti, durante  la  vita  di  una  certa  persona,  che  può  esscrcol’uao 
l’altro  dei  contraenti  od  un  terzo.  Il  contratto  può  essere  gratuito» 
ed  è allora  una  donazione  vitalizia  : può  essere  oneroso  , ed  è 
vendita  vitalizia.  E nell'uno  e nell’altro  l’elemento  di  sorte  è so- 
lo la  durala  della  vita,  perchè  il  diritto  a ricevere  dura  quanto  la 
vita  della  persona  che  fu  contemplata.  ~ 

5°  L’ assicurazione , quando  una  persona  , dietro  determinato 
corrcspettivo, assuma  sopra  di  $è  l’indennità  di  un  danno  acciden- 
tale od  incerto,  che  potrà  cogliere  o la  persona  o la  roba  dell’  al- 
tro contraente. 

§ 400.  Anche  gli  aleatori  sono  veri  contratti;  e perchè  possono 
essere  o gratuiti  od  onerosi,  segue  clic  a decidere  intorno  alla  lo- 
ro efficacia  vi  applicheremo  i principi  generali  dei  contratti,  ed  i- 
nollrc  i particolari  o di  quelli  o di  questi.  Ili  ispccie  poi  essendo 
aleatori,  perchè  contemplano  un  evento  incerto , ne  viene  che  la 
mala  fede  dcll’accettanle. consistente  nella  cognizione dejla certez- 
za dell’  evento  contemplato,  c da  considerarsi  come  il  dolo , che 
cade  sull’essenza  del  contratto  stesso  c perciò  lo  invalida  (§313). 


Digitized  by  Googie 


PARTE  SPECIALE 


213 


D)  QUAS  ICO  NTRATTI 
« CAPO  XIV. 

DEI  QUASI-CONTKATT I 
SOMMARIO 

§ 40i.  Che  s’ intenda  per  quasi-contratto  - § 402.  Quasi  contratti  indicati 

dagli  scrittori  e dalle  legislazioni  - § 403.  In  che  si  soglia  riporre  il  loro 

fondamento  giuridico  - § 404.  Come  e tali  non  possono  ammettersi. 

§ 401.  Oli  elementari  principi  del  diritto  che  abbiamo  altrove 
sviluppati,  ci  ammaestrano  che  tutti  gli  atti  volontari  di  un  uomo 
che  abbiano  una  influenza  su  ciòch'èdi  un  altro,  devono  produr- 
re delle  conseguenze  giuridiche. 

Ora  ehi  compie  un  fallo  che  abbia  un'influenza  immediata  e di- 
retta sull’  interesse  di  un  altro,  o vi  sia  collegato  , assume  verso 
questo  delle  obbligazioni  procedenti  dal  fatto  medesimo,  e le  as- 
sume in  forza  del  supremo  principio  giuridico  che  vuole  salva  ed 
inviolata  la  individuale  padronanza*  di  ciaschcdunG.  Può  dunque 
succedere,  che  una  persona,  anche  senza  intenzione  di  far  ingiu- 
ria all’altra,  compia  un  fatto  da  cui  le  derivi  un'obbiigazionc  ver- 
so di  questa,  senza  che  intervenga  tra  di  loro  alcuna  convenzione. 

I romani  giureconsulti  scorgendo  questo  vincolo  tra  le  due  per- 
sone, e conoscendo  che  il  consenso  interviene  solo  da  parte  di  chi 
compie  il  fatto,  c non  anche  dell’altro,  trovarono  di  chiamare  que- 
sto fatto  cognome  di  quasircontratlo ; e molli  scrittori  di  diritto 
naturale  anche  moderni  I),  ed  alcune  legislazioni.2)  tennero  il  me- 
desimo linguaggio: 

Per  quasi-contratto  adunque  s’intende  « un  fatto  onesto  di  una 
persona  che  la  obbliga  verso  un’altra  senza  che  intervenga  alcuna 
convenzione  tra  loro  ».  : . • 

Il  quasi-contratto  va  distinto  dalla  lesione  giuridica,  perchè  ri- 
sulta da  un  fatto  onesto;  e va  distinto  dai  contratto,  perchè  risulta 
dalla  volontà  di  una  sola  porte,  senza  che  v’intervenga  anche  quel- 
la dell’altra. 

§ 402.  Coloro  che  ammettono  i quasi-contratti  annoverano  tra  « 
questi: 

1°  L'amministrazione  degli  affari  altrui  senza  mandato  ( nego- 
liorum  gcslio),  cd  avviene  quando  taluno  assuma  da  sé  di  agire 
per  altri,  senz’averne  ricevuto  minimamente  l’incarico. 

1)  Per  esempio  il  Baroli,  voi.  Il,  § 202. 

2)  Per  esempio  la  francese,  vedi  gli  articoli  1371,  1381. 
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2°  Il  pagnmemto  dell’indebito,  ed  avviene  quando  taluno  dia  ciò 
che  non  ha  obbligo  di  dare,  e l’altro  o per  errore  o scientemente 
riceva  ciò  che  non  ha  diritto  di  ricevere  1). 

3°  L'eredità,  o successioni  ereditaria,  ed  avviene  quando  sisot- 
tenlri  nelle  rappresentanze  di  un  defunto,  e se  ne  amministri  la 

sostanza.  , , 

4°  La  comunione  delle  cose  {rerum  communio),  quando  si  am- 
ministri la  cosa  comune  , perchè  si  nell’  uno  che  nell’  altro  caso 
si  assume  l’ obbligo  della  resa  di  conto  c dell’  indennità  pei  danni 

recati  2).  . 

5°  La  prescrizione  3).  ,, 

« 403.  Il  fondamento  giuridico  dei  quasi-conlratti  fu  da  molti 
riposto  nel  principio,  che  ciascheduno  brama  il  suo  meglio  e che 
perciò  è da  supporsi  clic  ciascheduno  lo  voglia.  Si  fondarono  a- 
dunque  i quasi-contralti  sul  presunto  consenso  di  coloro  del  cui 
affare  si  tratta.  — Però  chi  ben  mira  s’ accorge:  1°  che  il  consen- 
so fìnto  o presunto  . come  affatto  incerto  . non  può  avere  per  sé 
solo  alcuna  forza  a produrre  diritti  certi  ed  obblighi  certi  4)(§295);20 
che  chi  compie  il  fallo  onesto  influente  sugli  affari  altrui,  contrae 
obbligazione  anche  senza  che  l’ altro  al  quale  appartiene  l’affare, 
abbiada  capacità  o naturale  o giuridica  di  acconsentire,  come  sa- 
rebbe, per  cs.,  se  I*  affare  appartenesse  ad  un  infante,  ad  un  furio- 
so, ec.  ( § 291).  Qui  adunque  non  è ragionevole  presumere  un  con- 
senso che  sappiamo  non  essere  possibile.  — Noi  dobbiamo  invece 
conchiudcrc  che  l’ obbligazione  che  si  dice  derivare  dal  quasi  con- 
tratto deriva,  come  già  accennai  (§  antecedente),  dal  supremo 
principio  giuridico  che  vuole  che  ciascheduno  rispetti  ciò  che  agli 
altri  appartiene,  ed  è il  principio  della  morale  eguaglianza,  da  cui 
sono  regolati  non  i soli  fatti  che  si  chiamano  quasi-contralti, ma 
tutti  gli  atti  umani  che  cadono  sotto  le  considerazioni  del  diritto, 
siccome  nella  Parte  Generale  abbiamo  veduto. 

5 404.  Non  avendo  pertanto  i quasi-conlratti,  un  principio  spe- 
ciale loro  proprio,  ma  regolati  essendo  dal  comune  principio  giu- 
ridico, non  possono  costituire  una  classe  particolare  di  atti,  quasi 
tenessero  una  via  di  mezzo  tra  i contratti  e in  non-conlralli , o 
quasi  fossero  mezzi  contratti. Queste  sono  finzioni  che  noi  dobbia- 

1)  Solamente  questi  due  sono  ammessi  dal  Codice  Napoleone:  vedi  gli 
art.  1371-1381. 

2)  Dal  n"  1 al  4 sono  ammessi  dalla  romana  giurisprudenza,  come  puoi 
vedere  dalle Inslituzioni,  libro  HI,  titolo  XXVIII. 

3)  La  gestione  degli  affari  altrui  senza  mandato  , la  prescrizione  e la 
successione  sono  ammesse  tra  i quasi-cóntraUi  dal  Baroli , voi.  Il , § 202. 

4)  È proprio  però  della  presunzione  il  far  tener  per  vero  un  consenso 
o un  atto  di  volontà  fino  a che  si  provi  il  contrario  qual  prova  già  segui- 
ta, la  verità  vince  la  presunzione.  Le  ragioniche  fanno  presumere  il  con- 
senso sono  due,  cioè  la  necessità  e la  manifesta  utilità.  (G.  N). 
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mo  abbandonare.  Perocché  a decidere  solle  loro  conseguenze  non 
dobbiamo  invocare  la  teoria  dei  contralti , ma  bensì  quella  della 
proprietà  in  genere  e del  risarcimento.  Ed  invero  esaminando  gli 
atti  che  si  vollero  chiamare  quasi-cmlralli  troviamo  che  alcuni, 
come  la  successione  c la  prescrizione,  non  hanno  da  sé  soli  la  for- 
za da  produrre  tra  pari  e pari  un  nuovo  rapporto  di  diritto  1);  al- 
cuni, come  I’  amministrazione  delle  cose  altrui  senza  mandalo, 
1’  amministrazione  della  cosa  comune,  c l’ indebito  pagato,  vanno 
deciso  coi  solili  principi  che  ciascheduno  deve  rispettare  ciò  eh’ è 
d‘  altri,  nè  lo  può  far  suo  senza  il  consenso  del  proprietario,  oche 
nessuno  ha  da  farsi  ricco  a danno  alimi. 

CAPO  XV. 

DELLA  SUCCESSIONE  EREDITARIA 
SOMMARIO 

§ 405.  Ricerche  da  farsi  intorno  alla  successione  ereditaria  - § 406.  Im- 
portanza della  ricerca  - § 407.  Come  procedere  al  suo  scioglimento  - 
§ 408.  Nozione  sulla  successione  ereditaria  - 409.  Titolo  e modo  del- 
l’acquisto per  successioue  secondo  le  legislazioni  positive  in  generale  - 
§ 410.  Del  patto  successorio  - § 4H . Del  testamento  - § 412.  Delia  suc- 
cessione ab  intestato  e legittima  - § 413-  Efficacia  attribuita  a questi  li- 
toli.dagli  scrittori  - § 414.La  successione  ereditaria  non  è da  collocarsi 
tra  le  private  contrattazioni  giustificaie  nei  rapporti  di  diritto  est  «so- 
ciale - § 415.  È invece  un  diritto  ed  uii  dovere  nei  rapporti  sociali  m 
genere  e nei  civili  precipuamente,  odidiritto  naturale  pubblico  interno. 

§ 405.  Ho  detto  che  taluno  colloca  Ira  i quosi-contralti  la  suc- 
cessione ereditaria.  I più  invece  la  considerano  come  un  vero  con- 
trailo. Tulli  quindi  ne  parlano  là  dove  si  discorrono  i modi  nei 
quali  acquistarsi  legittimamente  la  roba  altrui,  ossia  i modi  di  ac- 
quisto derivativo.  Ed  intorno  alla  medesima  noi  dobbiamo  fare  la 
ricerca  che  abbiamo  fatto  intorno  alla  prescrizione,  e farla  nei  ter- 
mini precisi  in  cui  è proposta  dagli  scriltori.  La  successione  ere- 
ditaria è di  diritto  naturale,  o sarebbe  in  vece  un’instituzione  civi- 
le? Per  me  credo  di  dover  ripetere  anche  per  la  successione  eredi- 
taria la  distinzione  che  proposi  trattando  della  prescrizione  (§  149, 
150).  E però  distinguo  l’ordine  dei  rapporti  giuridici  sussistenti 
tra  persona  c persona  , tra  eguali , come  tra  uomo  e uomo  , tra 
Stato  e Stato  , <i  l’ ordine  dei  rapporti  giuridici  derivati  dalla  con- 
dizione sodale-civile.  E domando:  « La  successione  ereditaria  tro- 

l * t • ' . 

I)  Quanto  alla  prescrizione  , l’abbiamo  già  veduto  ai  §§  144 , 151  ne 
quanto  alla  successione  io  vedremo  qui  di  seguito.  : 
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va  forse  il  suo  fondamento  nei  rapporti  giuridici  tra  eguali , cosi 
che  considerare  si  possa  come  privata  contrattazione, e spetti  quin- 
di al  diritto  naturale  privato  e pubblico  esterno  ; o lo  trova  invece 
nei  rapporti  sociali  in  genere  e nei  civili  precipuamente  di  diritto 
naturale  pubblico  interno  »? 

§ 40C.  Tale  ricerca  è della  massima  importanza  nelle  sue  con- 
seguenze. Perciocché  se  le  successioni  ereditarie  sono  fondate  im- 
mediatamente nei  naturali  rapporti  tra  eguali,  esse  devono  costan- 
temente e rigorosamente  conservarsi  in  quell’  ordine  che  fu  stabi- 
lito o si  ritiene  che  lo  sarebbe  stato  dal  disponente:  nè  per  umana 
autorità  può  rescindersi  o mutarsi  ciò  che  fu  imposto  dalla  volon- 
tà di  lui.  Se  invece  trovano  il  loro  fondamento  immediato  nel  di- 
ritto naturale  civile  , o pubblico  interno  , possono  alterarsi  e to- 
gliersi e stabilirsi, secondochè  la  sovranità  dello  Statolroverà  con- 
veniente alle  condizioni  dei  propri  governali;  c potrà  concedere  e 
togliere  il  diritto  di  testare  a chi  e come  giudicherà  più  opportu- 
no. £ l’ importanza  della  ricerca  si  fa  manifesta  anche  se  conside- 
riamo le  relazioni  tra  Stato  e Stato  , e le  successioni  che  per  av- 
ventura avessero  luogo  tra  i cittadini  d'uno  Stato  c i cittadini  di  un 
altro  Stato.  Inoltre  il  seguirsi  l'una  piuttosto  che  l’altra  delle  det- 
te opinioni  ha  una  grande  forza  anche  sull’  interpretazione  filoso- 
fica delle  leggi  positive  medesime. 

§ 407.  A procedere  con  cognizione  di  causa  in  cosi  grave  ricer- 
ca, è mestieri  cominciare  dalla  nozione  delle  successioni  credita- 
rie.e  del  loro  fondamento,  consultando  quello  clic  è solito  avveni- 
re nelle  civili  società.  Perocché  è necessario  conoscere  che  cosa 
sia  stabilito  da  queste  leggi  quando  vogliamo  sapere  se  ciò  che  da 
esse  si  prescrive,  abbia  il  suo  fondamento  immediato  nei  natura- 
li rapporti  giuridici  tra  eguali , oppure  nei  rapporti  sodali-civili. 

^ 408.  Tutto  ciò  clic  si  appartiene  ad  una  persona  costituisce 
giuridicamente  ciò  che  si  chiama  suo  patrimonio.  — Il  patrimonio 
abbandonato  da  un  defunto  diccsi  asse  ereditario,  ed  il  diritto  e- 
sclusivo  di  acquistare  il  patrimonio  di  un  defunto,  ossia  di  racco- 
gliete l’asse  ereditario,  dicesi  diritto  di  eredità,  o di  successio- 
ne ereditaria  ; e quegli  a cui  compete  questo  diritto  si  chiama  e- 
rede,  o successore,  perchè  succedere  altro  non  signiGca  in  legge 
che  venire  nel  luogo  o diritto  altrui.  Successione  ereditaria  adun- 
que altro  non  vuol  dire  che  il  solleutrarc  legittimamente  nelle  rap- 
presentanze di  un  defunto,  cosi  da  costituire  con  lui  una  sola  e me- 
desima persona. 

§ 4011.  il  diritto  di  eredita  ; come  appare  dalla  data  nozione  . è 
diritto  acquisito  , perciò  deve  avere  il  suo  titolo  cd  il  suo  modo 
d’  acquisto.  E poiché  si  tratta  di  acquistare  un  diritto  su  ciò  che  ad 
altri  si  appartiene,  cosi  il  titolo  non  può  essere  che  la  volontà  del 
proprietario.  E difatti  i titoli  ammessi  dalle  leggi  civili  si  riduco- 
no tutti  all’  espressa  o presunta  volontà  del  defunto. — La  espres- 
sa l’ abitiamo  negli  atti  che  si  dicono  patto  successorio  e testamen- 
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to : la  presunta,  nella  successione  intestala  o legittima.  — Quindi 
patta  successorio , testamento  , successione  intestala  o legittima 
costituiscono,  per  le  leggi  civili , tre  titoli  diversi  al  diritto  eredi- 
tario. Il  modo  poi  sta  nell’accettazione  da  parte  dell'erede,  clic  di- 
cesi adizione  dell'eredità,  c (secondo  altri)  nell’  effettiva  immis- 
sione in  possesso  della  medesima , con  clic  il  successore  viene  a 
dichiarare  di  congiungerc  la  propria  alla  volontà  de!  defunto,  c 
Tende  pieno  e compiuto  il  contratto  traslativo  della  proprietà  , ed 
acquista  il  diritto  reale  su  tutto  ciò  che  all'  epoca  della  morte  era 
del  defunto. 

§ 410.  Per  patto  successorio  s’intende  la  convenzione  in  forza 
deila  quale  una  persona  promette  di  trasferire  ad  un’  altra  clic  ac- 
cetta, tutto  il  patrimonio  che  avrà  al  momento  della  sua  morte,  od 
una  parte  di  esso  in  relazione  al  tutto.  Se  Invece  si  promette  ed 
accetta  pel  caso  di  morte  una  qualche  cosa  determinata  in  sé  stes- 
sa, od  un  diritto,  allora  abbiamo  una  donazione  pel  caso  di  mor- 
te. — L’accettante  pigila  il  nome  di  erede  convenzionale  c di  do- 
natario morlis  causa. 

Effetto  del  patto  successorio  c della  donazione  pel  caso  di  mor- 
te è,  che  l’erede  convenzionale  ed  il  donatario  hanno  diritto  di  rac- 
cogliere le  sostanze  del  promettente,  e le  cose  specialmente  dona- 
te, solo  in  quanto  appartengano  al  disponente  al  momento  della 
morte.  Ma  questo  diritto  non  nasce  che  al  morire  del  disponente, 
mentre  questi  finché  vive  ha  la  piena  facoltà  di  disporre  ad  arbitrio 
de’ suoi  beni.  Anzi  da  qualche  legislazione  1)  è stabilito,  'ch’egli 
non  possa  rinunziare  interamente  al  diritto  di  testare;  ma  per  forza 
di  legge  gli  c sempre  riservata  a libera  disposizione  di  sua  volon- 
tà la  quarta  parte  netta  de' suoi  beni  2).  — Del  rimanente  nel  pat- 
to successorio  noiqbbiamo  la  promessa  e l’accettazione,  e perciò 
l’uno  dei  contraenti  non  può  revocare  la  sua  volontà  senza  l’ade- 
sione dell’altro. 

§ 411.  Il  testamento  è la  disposizione  colla  quale  una  persona 
trasferisce  in  modo  revocabile  e pelcaso  di  morie  la  sua  sostan- 
za, od  una  parte  di  essa  in  relazione  al  tutto,  ad  una  o più  perso- 
ne.— Chi  fa  la  disposizione  dicesi  testatore  e quegli  a cui  favore  é 
fatta  diccsi  erede  testamentario. 

Se  la  dichiarazione  d’ultima  volontà  versa  sopra  cose  determi- 
nate in  sé  stesse , e sopra  altri  argomenti  fuori  della  instituzione 
dell’erede,  dicesi  codicillo:  il  lascito  prende  il  nome  di  legato,  e 
la  persona  a cui  fu  lasciato  si  chiama  legatario. 

1)  Per  esempio,  dall’austriaca,  § 12S3. 

2)  La  legislazione  romana  proibiva  assolutamente  i patii  successorii  d'o- 
gni  genere,  log.  2 § ult.  D.  De  his  qui  ut  indig.,  leg.  29  § ult.  e leg.  30. 
D.  De  donat.,  leg.  15.  e leg.  ult.  Cod.  De  pactis;  e pel  Codice  Napoleo- 
ne non  sono  obbligatorii  (art.  1 130.  (Codice  Civ.  Austr.  gli  ammette  solo 
fra  i coniugi  (§  602). 
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Dalla  natura  di  questi  atti  si  scorge  che  non  abbiamo  in  essi 
che  una  disposizione  unilaterale,  ossia  vi  è la  promessa  di  trasfe- 
rire nell’erede  o nel  legatario  il  patrimonio  o la  cosa,  dopo  la  mor- 
te del  promettente  , e non  richiedersi  frattanto  P accettazione  del 
l’erede  o del  legatario.  Anzi  questa  unilaterale  disposizione  del 
testatore  è fatta  sotto  duplice  condizione  : a)  che  avvenga  la  sua 
morte;  b ) eh’  egli  muoia  senza  averla  revocata.  Il  detto:  ambula- 
torio, est  hominis  voluntas  usque  ad  exlremum  vitae  exilum  : 
turno  potesi  duobus  teslamentis  decedere,  parte  dal  principio  che 
il  testamento  non  è ( finché  vive  il  testatore  ) che  una  revocabile 
promessa. 

§ 412.  La  successione  ab  intestato,  o legittima,  è il  diritto  che 
hanno  i più  stretti  congiunti  del  defunto  di  raccogliere  quanl’cgli 
abbandonò,  nel  caso  clic  non  abbia  fatto  alcuna  disposizione  d'ul- 
tima volontà. 

Questo  diritto  è fondato  sulla  presunta  volontà  del  defunto,  de- 
dotta dalla  naturale  inclinazione  degli  uomini  e dal  naturale  do<- 
vere  dell’  amore  . per  cui  si  ritiene  clic  il  defunto  avrà  voluto  che 
le  sue  cose  , i suoi  diritti  divengano  cose  e diritti  più  presto  dei 
suoi  più  stretti  congiunti,  che  di  un  qualunque  primo  occupante. 
Che  viene  chiamato  a succedere  a questa  guisa  è detto  erede  ab 
intestato  od  anche  legittimo,  perchè  chiamato  dalla  legge  che  sup- 
plisce alla  mancante  disposizione  del  defunto  proprietario. 

§ 413.  Ciò  secondo  lelegislazioni  positive.  Ma  quanto  agli  scrit- 
tori, ve  ne  sono  alcuni  che  ammettono  tutte  e tre  queste  specie  di 
successioni  ereditarie.  Alcuni  assolutamente  l’escludono.  Altri 
escludono  l’intestata  ed  il  testamento,  ed  ammettono  il  patto  suc- 
cessorio, esclusa  la  sola  successione  intestala,  o legittima. 

lo  mi  sto  per  l’opinioncche  dichiara  valida  $d  efficaci  queste  tre 
specie  di  successioni  nei  faporti  sociali  in  gencrale,enei  civili  pre- 
cipuamente c di  diritto  naturale  pubblico;  ma  non  valide  altrettan- 
to secondo  il  diritto  naturale  privato:  ossia  dirò  meglio,  non  è in 
questi  rapporti  che  trovi  il  suo  fondamento  la  successione  eredi- 
taria in  genere  i).  Esaminiamolo. 

§ 414.  Tutte  queste  specie  di  convenzioni  non  divengono  effica- 
ci che  dopo  la  morte  della  persona  del  cui  patrimonio  si  tratta. 
Finché  ella  vive,  nessun  diritto  ha  l’erede  presuntivo  sulle  cose  di 
lei.  E quando  non  c’é  più  la  persona,  ch'egli  soltcntra  in  quel  pa- 
li Tale  proposizione  da  me  sostenuta  anche  nell'  edizione  precedente  , 
mi  compiacqui  di  vederla  accettata  e svolta  ampiamente  dal  eh.  De  Gior- 
gi nel  suo  Saggio  sui  principii  fondamentali  di  diritto  filosofico  parte  1, 
capo  XIV.  — si  consultino  poi  tra  i moderni  gl’  illustri  filosofi  Rosmini- 
Serhati  Filosofia  del  diritto,  voi.  I,  pag.  510-010  prima  ed.,  e Taparelli 
Saggio  teoretico  re.  voi.  Ili,  § 778  e scg.,  prima  ed.  Inoltre  si  legga  la 
bella  Memoria  dell’  ah.  Jacopo  professore  Ferrazzi , coronala  dal  veneto 
Ateneo,  Del  debito  di  fare  il  proprio  testamento  in  perfetta  serenità  di 
mente,  Bassano  1851. 
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trimonio  o in  quella  parte  di  esso.  E che  vuole  acquistare  ? Il  di- 
ritto che  il  defunto  aveva  sulle  cose  che  abbandona.  Ikia  all’istante 
della  morte  può  egli  nascere  quaggiù  realmente  c legittimamente 
il  passaggio  dei  diritti  del  morente,  nel  vivo?  Nascere  effettivamen- 
te non  già.  Questa  non  può  essere  che  una  finzione.  Perciocché 
tutti  i diritti  deH'uomo  non  sono  che  immediate  o mediante  ema- 
nazioni della  personalità,  usi  legittimi  dell'attività  umana;  e par- 
lando in  ispccie  del  diritto  del  dominio  reale  , esso  non  è che  un 
legame  fisico  morale  della  cosa  all»pcrsona,  e produce  l’esclusio- 
ne degli  altri  solo  pel  rispetto  che  questi  devono  alla  persona.  E 
non  so  come  si  possa  concepire  esistente  un  diritto,  un  uso  legit- 
timo di  umana  attività,  un  legame  colla  persona,  quando  la  per- 
sona più  non  esista,  ne  più  parlare  si  possa  di  sua  umana  attività: 

È vero  che  t’anima  è immortale  1).  Ma  passala  a ragione  più  pu- 
ra , dipartitasi  dal  mondo  materiale  dei  viventi , non  esercita  più 
immediatamente  e direttamente  l’azione  sua  sui  rapporti  esteriori 
di  questi.  Gli  spiriti  sciolti  dai  lacci  corporei  piùnou  abbisognano 
delle  cose  terrene , le  quali  sono  create  da  Dio  perchè  abbiano  a 
soddisfare  ai  bisogni  dei  vivi,  e non  rimanere  immutabilmente, ctcr- 
, riamente  soggette  aU’abitrio  dei  primi  lor  proprictarii  già  defunti. 
— Dunque  estinto  l’uomo  nel  mondo  sensitivo  esteriore,  e cessala 
ogni  efficacia  della  sua  volontà  nei  rapporti  esteriori  ai  quali  più 
non  partecipa.  E perciò  le  cose  rimangono  sciolte  dal  vincolo  che 
le  congiungeva  alla  persona  di  lui  e divengono  vacanti  ; ricado- 
no, in  altri  termini,  nella  primiera  comunione  negativa.  D'altron- 
de anche  posto  il  trapasso  del  diritto  del  morto  nel  vivo  per  la  di- 
chiarata o presunta  volontà  di  quello  , si  domanda  quando  sia  che 
per  tale  volontà  il  disponente  assuma  l’obbiigazionc  di  alienare? 
E bisogna  rispondere  che  solo  dopo  la  morte.  Ma  può, essa  sussi- 
stere l’ obbligazione  senza  il  soggetto  a cui  incomba?  Se  pertanto 
alta  morte  dell'  uomo  cessa  il  soggclio  del  diritto  e dell'  obbliga- 
zione, e quindi  si  estinguono  c il  diritto  c l’obbligazione,  noi  dob- 
biamo dire  che  senza  una  legge  positiva  che  ne  finga  tuttavia  la 
sussistenza , non  possiamo  ritenere  giuridicamente  efficace  la 
successione,  ereditaria  nei  rapporti  Ira  pari  e pari,  e sul  fondamen- 
to di  privata  contrattazione.  So  quindi  i viventi  acquistano  le  cose 
Che  prima  appartenevano  al  defunto,  le  acquistano  per  un  titolo  lo- 
ro proprio,  non  per  la  volontà  di  lui  che  qui  non  ha  relazioni  d’or- 
dine esteriore. 

Per  la  qual  cosa  se  gli  atti  che  si  pretendono  costituire  il  titolo 
all’acquisto  per  successione  non  avessero  altri  vizii,  hanno  certo 
quello  della  impossibilità  a prestare  l’oggetto  convenuto  , perchè 
svanisce  il  diritto  dedotto  in  contratto  nell’atto  stesso  che  si  vuole 
trasferirlo  nell'  accettante.  — Ciò  si  dice  guardando  in  generale  i 

i ) L'immortalità  dell'anima  è l'argomento  addotto  da  Leibnitz  per  so- 
stenere il  diritto  detestare. 
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tre  titoli  sopra  enunciati.  Lo  che  pormi  sufficiente;  c<!  ommcllo 
perciò  di  occuparmi  di  ciascheduno  di  essi  partitamcntc  , dimo- 
strando che  ciascheduno  ha  inoltre  i suoi  vizii  particolari,  per  cui 
non  può  servire  di  titolo  alla  successione  ereditaria  come  valida 
contrattazione  privata. 

§ 413.  Che  se  invece  dai  gretti  rapporti  di  un  diritto  meramente 
individuale  ascendiamo  alle  relazioni  sociali  ed  al  reciproco  lega- 
me che  indi  procede  fra  le  membra  che  compongono  l'ente  socia- 
le , c quel  tale  ente  sociale  in*parlicolarc  , allora  ci  si  faranno  di- 
nanzi con  tutta  la  forza  il  sentimento  della  perennità , onde  i vi- 
venti c i posteri  insieme  si  affratellano  , il  mutuo  bisogno  e I’  ob- 
bligo del  soccorso,  il  vincolo  dell’  amore  che  nel  puro  ordine  na- 
turale mai  non  si  distingue  dalla  medesimilà  del  sangiie,  c la  leg- 
ge dej  fini  della  famiglia  e dello  Stato  ; e convinceranno  la  nostra 
ragione  che  la  successione  ereditaria  , benaltro  che  proscritta  dai 
naturale  diritto  sociale  e civile,  vi  è sostenuta  e difesa  come  dirit- 
to , e imposta  come  dovere.  Perciocché  senza  di  quella  il  nesso 
della  famiglia  si  scioglierebbe,  e nello  Stato  invano  cerchercbbesi 
di  proteggere  e di  rafforzare,  com’è  necessario,  e questo  nesso  e 
quello  'dell’umanità  che  stringe  quanti  vivono,  e devono  conviversi 
congregati  insieme  per  comporre  il  grande  corpo  politico  ch'è  con- 
dizione all’  ultimo  fine  dell’ente  ragionevole.  E di  vero  (mi  si  per- 
metta di  ripetere  il  pensiere  ch’esposi  trattando  della  prescrizione 
e dell’  usucapienc)  gli  uomini  congregati  in  civile  società  doman- 
dano pace,  tranquillità,  e la  maggiore  prosperità  possibile,  da  con- 
seguirsi dajla  concorde  cooperazione  di  tulli.  Perciò  come  citta- 
dini si  trovano  in  nuovi  rapporti  di  diritto , quali  appunto  sono 
quelli  che  nàscono  in  forza  dei  line  che  vogliono  conseguito.  Ora 
questi  rìuovi  rapporti  esigono  che  si  stabilisca  un  ordine  di  suc- 
cessione, e si  fissi  a cui  eompcta  tra  i cittadini  il  diritto  di  racco- 
gliere le* cose  abbandonate  dal  defunto,  ed  assuma  con  esse  la  rap- 
presentanza giuridica  di  lui,  anche  nelle  obbligazioni  che  non  sia- 
no meramente  personali.  — Nello  stabilire  poi,  cui  si  appartenga 
il  diritto  di  succcssione,esigono  questi  rapporti,  che  si  abbia  spe- 
ciale riguardo  alla  volontà  dichiarata  dal  defunto,  c che  la  civile 
società  , ossia  la  legge  positiva  , entri  colla  volontà  propria  solo 
allora  che  o il  privato  si  taccia  ; od  egli  si  dimentichi  che  la  sua 
volontà  dee  subordinarsi  al  bene  comune.  — ball’  esecuzione  di 
questi  principi)'  avrà  la  civile  società  i vantaggi  che  seguono: 

1°  Saranno  tolti  gl'inconvenienti  che.  data  1’  aggregazione  civi- 
le, nascerebbero  dal  ritornarsi  le  cose  alla  condizione  di  libere,  ed 
essere  esposte  in  balia  dei  primo  occupante.  Donde  si  ottiene  un 
vantaggio  alla  pubblica  tranquillità. 

2°  Sarà  favorita  la  naturale  inclinazione  di  ciascheduno  di  esse- 
re lo  arbitrò  cd  il  moderatorc  delle  cose  proprie  anche  oltre  la  tom- 
ba, e di  avere  con  ciò  un  mezzo  a procurare  il  bene  di  quelli  ch'e- 
gli ama  c deve  amare,  e di  avere  anche  un  mezzo  a vincolare  a sè 
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{>iù  strettamente  le  persone  del  cui  soccorso  abbisogna,  nel  lasciar 
oro  la  lusinga  della  eredità.  Da  cui  ne  risulta  un  vantaggio  al- 
P economia  nazionale  , perchè  gli  uomini  tanto  più  si  adoperano 
ad  ogni  sorta  d’ industria  e di  fatica,  quanto  più  sanno  e sperano 
di  ritrarne  profitto.  Per  le  quali  cose  si  può  conchiudere  che  la  suc- 
cessione ereditaria' è una  di  quelle  istituzioni  sociali  eh’  è buse  e 
guarentigia  dell’ordine  sociale  medesimo.  Una  di  quelle  instituzio- 
ni  che  deriva  dalla  natura  propria  della  civile  società  immediata- 
mente' c che  è,  per  così  esprimermi,  un  suo  diritto  connaturale,  per 
cui  il  toglierlo  o l’impedirne  l’esercizio  sarebbe  scuotere  la  socie- 
tà nelle  sue  fondamenta. 

CAPO  XVI. 

DEI  MODI  CON  CUI  SI  ESTINGUONO  I RAPPORTI  GIURIDICI 
DERIVANTI  DAI  CONTRATTI 

SOMMARIO 

§ 416.  Come  si  distinguano  i delti  modi  - § 417.  Modi  comuni  - § 418.  Del 
pagamento  - § 419.  Della  compensazione  - § 420.  Della  consolidazione  o 
confusione  - § 421.  Della  sopravvenuta  impossibilità  a prestare  il  con- 
venuto - § 422.  Della  morte  - § 423.  Se  la  morte  dell’  obbligato  estin- 
gua il  correlativo  diritto  del  vivente  - § 424.  Modo  speciale  di  estinzio- 
ne degli  effetti  dei  contratti  condizionati  e limitati  a tempo  • § 425...  e 
dei  contratti  bilaterali.  ■ 

§ 416.  1 rapporti  giuridici,  che  abbiamo  veduto  nascere  dai  con- 
tratti., cesseranno  di  esistere  tostochc  la  volontà  dei  contraenti  o 
abbia  ottenuto  il  suo  pieno  effetto , o più  non  io  possa  assoluta- 
mente ottenere.  Per  conoscere  poi  ih  particolare  quali  siano  i mo- 
di chu  produrranno  tali  conseguenze,  distinguiamo  quelli  che  so- 
no modi  comuni  a tutte  sorta  di  contratti,  da  quelli  che  sono  spe- 
ciali a un  dato  genere  di  essi.  Sotto  il  quale  riguardo  distinguia- 
mo i contraili  puri  c semplici  dai  condizionali  e limitali  a tempo, 
e i contratti  unilaterali  dai  bilaterali. 

§ 417.  1 modi  con  cui  si  estinguono  i rapporli  di  diritto  derivanti 
da  qualunque  sorte  di  contratto  sono;  1°  il  pagamento;  2°  la  com- 
pensazione; 3°  la  confusione  o consolidazione,  4°  la  sopraggiunta 
impossibilità  a prestare  il  convenuto;  5°  la  morie. 

§ 418.  1)  li  pagamento  si  definisce:  laprcslazionc  effettiva  di  ciò 
che  fu  convenuto,  nel  tempo,  luogo  c modo  stabiliti  1). Quando  ciò 
avvenga,  il  contralto  è pienamente  consumalo,  ed  ogni  sorta  di  ob- 
bligazioiìe  rimane  estinta. 

1 ) Fera  praestatio  ejut  guod  in  obbligatone  est. 
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Dico  poi  effettiva,  per  indicare  che  devesi  precisamente  presta- 
re ciò  clic  fu  convenuto,  e quindi  che.  non  può  aver  luogo  un  sur- 
rogato. Tale  c la  regola.  Tuttavia  il  surrogalo  deve  ammettersi  co- 
me pagamento  nei  seguenti  casi: 

0)  Ouando  vi  acconsenta  il  creditore  ; con  che  nasce  ciò  che  si 
appella  datio  insolutum  (volgarmente  nel  foro  — un  dato  inpa- 
ga — ),  che  comprende  già  in  sé  una  piena  novazione  ($  390). 

b)  Quando  il  pagamento  sia  divenuto  impossibile  per  una  causa 
imputabile  al  debitore,  perchè  dovendo  prestare  l’ indennità  deve 
prestare  altra  cosa  che  non  è la  convenuta. 

§ 419.  II)  Compensare  vale:  « mettere  a scolilo  del  proprio  de- 
bito il  credilo  professato  verso  il  proprio  creditore  ».  La  compen- 
sazione adunque  guardata  dall’cITcllo  che  produce,  suole  definir- 
si: « la  liberazione  di  un  credito  dello  stesso  genere  che  gli  appar- 
tiene verso  il  medesimo  suo  creditore  1).  Dunque  perchè  si  possa 
parlare  di  compensazione  è necessario  che  fra  debitore  e credito- 
re esista  un  rapporto  di  debito  e credito  reciproco,  cosi  che  l’uno 
sia  creditore  verso  quello  al  quale  in  pari  tempo  e debitore.  Poi , 
che  si  tratti  di  debito  e di  credito  dello  stesso  genere  , che  sieno 
esistenti  fuori  d’ogni  controversia,  cioè  liquidi,  e da  potersi  esi- 
gere al  mondo  in  cui  si  vogliono  imputare  (esigibili).  Quindi  azio- 
ni con  azioni , cose  di  un  genere  con  cose  di  altro  genere  , cosa 
specificala  con  altra  specificata,  cosa  dovuta  certamente  oggi  con 
altra  che  è . incerto  se  si  debba,  o che  dovrassi  in  altro  tempo,  non 
si  compensano  tra  loro.  In  una  parola  devono  verificarsi  tutte  quel- 
le condizioni  per  le  quali  il  debitore  possa  opporre  al  creditore 
di  aver  soddisfatto  al  suo  debito  nel  modo,  tempo  e luogo  stabili- 
ti. Quando  è così,  la  compensazione  tiene  luogo  del  pagamento  ; 
anzi  è ihpagamcnto  stesso  fatto  brevi  manu , mentre  il  debitore 
dà  con. tradizione  brevi  manu  ciò  clic  doveva  dare  con  tradizione 
materiale,  E quindi  la  compensazione  deve  produrre  i medesimi 
effetti  giuridici  del  pagamento. 

§ 420.  Ili)  La  confusione  o consolidazione , avviene  quando  o 
il  debitore  divenga  ad  un  tempo  creditore,  ossia  acquisti  il  dirit- 
to correlativo  alla  sua  obbligazione;  o il  creditore  assuma  la  cor- 
relativa obbligazione.  In  questo  caso  cessano  i rapporti  giuridici 
derivanti  dal  patto , perchè  nessuno  può  essere  al  tempo  stesso  e 
debitore  c creditore  a sé  medesimo,  conciossiachè  l'idea  di  dirit- 
to richieggo  necessariamente  il  rapporto  tra  persona  c persona. 

§ 421.  IV)  La  sopravvenuta  impossibilità  di  prestare  l’oggetto 
convenuto,  perchè  produca  l’ estinzione  dei  rapporti  nascenti  dal 
patto,  dev’essere  accompagnata  da  queste  due  circostanze:  l*chc 
l’oggetto  sia  indicato  nella  specie  e non  soltanto  nel  genere;  2"  che 

1)  Compensano  est  debiti  et  crediti  inter  se  contribuito,  dice  la  leg,  1 
D.  De  compens. 
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l'impossibilità  sopravvenga  senza  colpa  dell 'obbligato.  Si  richiede 
la  prima  circostanza  , perchè  se  l’ oggetto  è indicato  solo  nel  ge- 
nere , finché  esiste  al  mondo  anche  un  solo  individuo  del  genere 
contemplalo,  l'obbligo  delia  prestazione  sussiste  sempre.  Si  richie- 
de la  seconda;  perchè  se  I'  obbligalo  è in  colpa,  egli  deve  presta-, 
re  l'indennità;  a vale  ch’egli  è tenuto  al  pagamento  per  surrogato  ’ 

(§  4)8).  Verificandosi  poi  insieme  le  anzidetto  due  circostanze  , il  ‘ 
rapporto  giuridico  tra  i contraenti  rimane  estinto  , perchè  allora 
abbiamo  che  vi  è impossibilità  di  realizzare  il  diritto  per  la  man- 
canza dell’ oggetto  su  cui  cadeva,  e manca  quindi  una  condizione 
alla  concreta  esistenza  del  diritto  stesso  ; ed  abbiamo  ad  un  tem- 
po che  l’ estinzione  dell’  oggetto  del  diritto  procede  dal  caso , c 
perciò  deve  sopportarsi  da  colui  solo  a cui  appartiene. 

§ 422.  V)  Parlando  della  morte  come  modo  di  estinzione  dei  rap- 
porti giuridici  nascenti  dai  contralti,  possiamo  distinguere  la  mor- 
te di  chi  acquista  il  diritto,  dalla  morte  di  chi  assume  l’obbligazio- 
ne.  Tenuto  il  principio  che  i diritti  sono  o immediate  o mediale 
emanazioni  della  personalità,  c facile  dedurre  che  tulli  si  estinguo- 
no colla  morte  di  chi  li  possiede.  Ciò  non  ostante  coloro  che  am- 
mettono la  successione  ereditaria  come  di  diritto  naturale  priva- 
to, riconoscono  nella  morte  un  modo  di  estinzione  non  assoluto 
ma  relativo  ; cioè  accordano  bensì  che  il  rapporto  giuridico  non 
sussista  più  tra  il  contraente  superstite  ed  il  morto,  ma,  in  quan- 
to non  dia  luogo  a diritti  fondali  su  relazioni  c qualità  meramente 
personali , io  vogliono  far  sollenlrurc  tra  quello  c l’ erede  (§§ 
414,  415). 

§ 423.  Ma  se  la  morte  di  chi  ha  il  diritto  fa  cessare  il  rapporto 
giuridico  , lo  farebbe  cessare  altrettanto  la  morte  dell’  obbligato  ? 
Credo  che  s.i  debba  distinguere  : o l’ obbligazione  era  puramente 
personale  , c soddisfare  si  doveva  con  azioni  ed  ommissioni  della 
persona;  o l’obbligazionc  era  reale,  cioè  soddisfare  si  doveva  con 
cose  deti'obbligalo.  Nel  1°  caso  non  vi  è dubbio  che  rimane  estin- 
ta l'obbligazione  e con  essa  il, diritto:  che  gii  è tolto  l’ oggetto  sii 
cui  realizzarsi.  Nel  2*  caso  , o I'  obbligazione  è correlativa  ad  uu 
diritto  reale,  ed  il  contraente  superstite  a cui  spetta  il  diritto,  può 
farlo  valere  non  ostante  la  morte  deli'  obbligato  , perchè  essendo  . 
reale  può  farlo  valere  sulla  cosa  contro  di  chiuuque,  e potrà  farlo 
valere  tanto  più,  dopo  che  colla  morte  della  persona  cessò  l'osta- 
colo giuridico  ch'ella  poteva  legalmente  opporre;  o l'obbligazione 
è correlativa  ad  uu  diritto  personale  alla  cosa  , e sono  del  parere 
che  anche  allora  sussista  il  diritto  del  vivo.edeglilo  possa  far  va- 
lere sul  patrimonio  abbandonato  dal  defunto  debitore.  Perciocché 
quando  una  persona  assume  un’  obbligazione  da  soddisfarsi  con 
cose,  ella  tacitamente  tende  garanti  deH'adcmpimenlo  tutte  le  co- 
se  che  possiede,  mentre  se  il  creditore  non  viene  soddisfatto  , ha 
diritto  di  pretendere  la  piena  indennità  su  ciò  che  è appartenenza 
4lci  debitore.  V'  è quindi  congiunto  al  contralto  di  tal  fatta  un  ta- 
cito patto  di  pegno^  Ora  mancato  a’vivi  il  debitore  e rimasta  inso- 
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iuta  l’ obbligazione,  nasce  il  caso  tacitamente  contemplato  , e pi- 
glia forza  il  diritto  sulle  cose  a soddisfacimento  del  credito. 

§ 424.  Nei  contratti  condizionali  cessa  il  rapporto  di  diritto  o 
col  mancare  della  condizione  sospensiva  , o coll’  avverarsi  della 
condizione  risolutiva:  c nei  contratti  limitati  n tempo,  cessa  collo 
a spirare  del  termine  Ano  al  quale  per  volontà  delle  parli  il  contrat- 
to doveva  produrre  il  suo  effetto. 

E qui  si  domanda  se  ogni  contratto  debba  ritenersi  conchiu- 
so colla  tacita  condizione  risolutiva  , rebus  sic  stantibus  : rebus 
eodem  slalupermanenlibus:  per  cui  dopo  conchiuso  il  contralto, 
mutatesi  le  circostanze  a pregiudizio  dell’obbligato,  abbia  a tener- 
si estinta  la  obbligazione?  E rispondo,  che  le  regole  della  interpre- 
tazione dei  contratti  insegnano  che  debba  aversi  riguardo  a quan- 
to le  parli  hanno  manifestamente  voluto.  Per  conseguenza  faccio 
in  proposito  la  seguente  distinzione  : Se  dalla  natura  dell’ affare 
conchiuso,  e dall'oggetto  del  contratto  risulti  che  si  è mutata  quel- 
la circostanza  , o quel  complesso  di  circostanze , su  cui,  e su  cui 
solamente  , era  fondala  la  concorde  volontà  d’  ambedue  i contra- 
enti, cosi  che  l’obbligo  viene  ad  eccedere  manifestamente  l’ogget- 
to dai  contraenti  contemplato,  riterremo  che  al  contralto  sia  stata 
apposta  tacitamente  la  condizione  : finché  così  staranno  le  cose 
— rebus  sic  slanlibus.  — Se  invece  si  tratti  di  qualunque  altro 
cangiamento  di  natura  diversa  dall’ anzidetto,  benché  tale  da  ren- 
dere più  grave  l’adempimento  dell’obbligo,  non  si  terrà  per  appo- 
sta la  condizione,  ed  il  contratto  deve  sussistere  (S  376). 

§ 423.  Parlando  Analmente  dei  contratti  bilaterali,  risulta  dalla 
natura  di  essi  384)  che  chi  assume  l’  obbligo  non  lo  assume  in 
modo  assoluto  , ma  sotto  la  condizione  di  avere  il  corrcspettivo  : 
sono  adunque  concinosi  (colme  fu  detto)  sotto  la  condizione  riso- 
lutiva—praeslabo  si  et  tu  praestiteris.— Dunque  se  l’uno  per  sua 
colpa  manca  all’assunta  obbligazione, ossia  è infedele  o sleale  (al- 
terius  parti s perfidia) , l’ altro  può  pretendere  di  andare  esente 
dalla  propria,  perché  può  portare  in  campo  a suo  favore  Tessersi 
verificala  la  condizione  risolutiva.  Però  egli  non  ha  perduto  il  di- 
ritto di  pretenderne  invece  l’adempimento.  Laonde  avvenendo  l’in- 
fedeltà di  uno  dei  contraenti , T altro  che  è innocente  ha  il  diritto 
o di  dichiarare  sciolto  il  contralto  , o di  pretenderne  il  pieno 
adempimento  dalla  parte  infedele,  e nell’  uno  e nell’  altro  caso 
esigerne  l’indennità. come  di  ragione. 

Alcuni  però  tengono  un’  opinione  diversa,  c sostengono,  che  la 
parte  innocente  non  abbia  il  difitto  di  ritenersi  sciolta  dall’assun- 
ta  obbligazione;  ma  solo  di  pretendere  il  pieno  adempimento  del 
contratto  e l’indennità. — Perciocché  (dicono)la  trasgressione  del- 
l’uno non' può  giustificare  la  trasgressione  dell’altro.-Però  rispon- 
do, che  questo  sarebbe  vero.se  Tobbligazionc  dell’uno  fosse  tndi- 
pendente  dall’obbligazionc  dell’altro:  ma  qui  invece  T obbligazio- 
ne dell’uno  è collegata  o condizionala  all'adempimento  dell’ob- 
bligazionc  dell’altro  in  forza  delle  volontà  che  la  fecero  nascere. 
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^ 426.  Si  precisa  il  riguardo  sotto  cui  si  considera  qui  la  lesione  >-§427. 
Lesioni  presenti  c future  come  fonti  di  diritto  - § 428.  Lesione  passa* 
ta  - § 429.  Teoria  del  risarcimento  - § 430.  Regole  principali  intorno 
ad  esso. 


42G.  Compiuto  il  discorio  intorno  alle  convenzioni  come  fonte 
di  acquisto  di  diritti  sulle  altrui  cose  cd  azioni , passiamo  atl'altra 
fonte,  che  abbiamo’ detto  essere  la  sofferta  lesione  (§  285). 

Che  s'intenda  per  lesione  giuridica,  quali  siano  le  condizioni  alla 
sua  concreta  esistenza  , quali  le  sue  specie  , c quali  i suoi  effetti 
immediati , c come  in  genere  possono  essere  tolti , si  disse  nella 
Parte  Generale  del  presente  Corso  (§§  153,  154  e 159). 

Qui  iovecc  considero  la  lesione  in  quanto  possa  divenire  la  fon- 
te di  acquisto  di  un  diritto  sulle  cose  ed  azioni  altrui.  Certo  che 
se  prendiamo  la  parola  acquisto  nel  senso  di  aumento  del  nostro 
possesso  attuale,  la  lesione  non  potrebbe  a rigore  considerarsi  co- 
me fonte  di  acquisto,  perche  l’indennità  non  ci  dà  vcrun  aumento 
del  nostro  , solo  ci  mette  nella  condizione  di  prima.  .Ma  la  parola 
acquisto  noi  la  prendiamo  nel  senso  di  ottenere  sulle  cose  e sulle 
azioni  altrui  un  diritto  che  prima  non  ci  apparteneva;  ed  in  questo 
senso  possiamo , anzi  dobbiamo  sostenere  che  la  lesione  è fonte 
di  acquisto.. 

§ 427.  Esaminando  da  questo  lato  le  lesioni  presente  e futura  , 
troviamo  eh’  esse  danno  luogo  al  diritto  (di  cui  abbiamo  parlato , 
§§  160  e 187)  di  agire  coattivamente  contro  tutto  ciò  che  appartie- 
ne all’offensore,  perfino  contro  la  vita  di  lui,  a perseverazione  dei 
diritti  che  dalla  lesione  sarebbero  violati. — Senza  la  certa  esisten- 


za della  lesione  noi  non  potremmo  mai  agire  di  tale  maniera  su 
ciò  eh’  è del  nostro  prossimo.  È la  lesione  che  immediatamente  ce 
ne  dà  il  diritto.  • * 


§ 428.  Se  poi  la  lesione  è già  compiuta,  noi  acquistiamo  dappri- 
ma il  diritto  di  agire  coattivamente  contro  l’ avversario,  se  neces- 
sità il  richieggo  , affine  di  effettuare  la  rivendicazione  dell’iden- 
tico nostr'oggello  che  colla  lesione  ci  fu  sottratto.  Indi,  se  non  v’è 
luogo  a parlare  di  restituzione,  nasce  per  noi  il  diritto  di  preten- 
dere dall’  ingiusto  offensore  di’  egli  ci  dia  del  suo  a risarcimento 
del  danno  che  ci  fece  patire  (§§  182  c 183).  Ed  ecco  un  diritto  sulle 
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cose  ed  azioni  del  nostro  simile,  che  non  si  fonda  nè  su  legittima 
occupazione,  nè  su  convenzione,  ma  soto  sulla  lesione  commessa. 

§ 429.  Ed  appunto  sulla  estensione  e sul  modo  di  effettuare  il 
diritto  di  risarcimento,  i legali  fanno  le  loro  ricerche,  e ne  fissa- 
no le  regole , che  secondo  giustizia  devono  essere  seguite  , ed  il 
loro  complesso  costituisce  quella  che  chiamano  la  teoria  del  ri- 
sarcimento. Io  però  mi  riporto  a quanto  dissi  intorno  alle  lesioni 
infgenere  ed  al  modo  di  far  valere  i nostri  diritti  1). 

Tultavolta  volendo  fare  l’ applicazione  dei  principi  ivi  stabiliti , 

’ verrò  accennando  alle  regole  principali  che  ne  possiamo  de- 
durre. 

^ 430.  I.  Chiunque  abbia  commesso  volontaria  violazione  del- 
l’altrui diritto,  quale  che  sia  il  modo  o immediato  o medialo,  o fì- 
sico o morale  in  cui  l’ ha  commessa , cosi  però  che  secondo  i ge- 
nerali prinepi  del  diritto  si  possa  dire  che  siavi  lesione,  è tenuto  a 
prestare  il  risarcimento  in  proporzione  del  danno  recato. 

II.  Se  sono  più  coloro  ai  quali  debbasi  imputare  l’ avvenuta  le- 
sione, bisognerà  distinguere,  se  fra  loro  si  concertarono  ed  insie- 
me concorsero  immediatamente  a commetterla,  o se  pure  ciascu- 
no separatamente  e da  sè  concorse  a farla  nascere.—  Nel  1°  caso 
tutti  sono  responsabili  solidariamente , e ciò  perchè  fu  pel  com- 
plesso delle  loro  azioni  che  il  danneggiato  patì  la  lesione,  ed  egli 
per  conseguenza  può  riguardarli  tutti  come  se  fossero  una  sola 
persona  morale,  di  cui  ogni  singolo  è il  rappresentante  (§§  351  e 
352).  Nel  2°  caso  ciascuno  deve  rispondere  per  la  quantità  di  dan- 
no ch’egli  produsse. 

HI.  Che  se  non  può  dctcrminarsise  vi  sia  o no  collegamento  fra 
questi,  nè  si  possa  d’ altronde  determinare  in  quanto  ciascuno  ri- 
manga singolarmente  responsabile  , allora  siamo  alla  necessità  di 
considerare  la  lesione  per  avvenuta  dal  complesso  delle  loro  azio- 
ni, c come  se  i concorsi  formassero  insieme  una  sola  persona  ; e 
perciò  il  terremo  anche  in  questo  caso  tutti  obbligati  solidaria- 
mente. 

IV.  Quando  poi  il  danneggiato  abbia  ottenuto  il  risarcimento  da 
uno  di  èssi,  tulli  gli  altri  ne  rimangono  liberi.— Chi  soddisfece  si 
rivolgerà  agli  altri  coobbligali  per  essere  indennizzato  a propor- 
zione della  cooperazione  che  ciascun  altro  vi  ha  presa. 

V.  Riguardo  agli  oggetti  sui  quali  il  danneggialo  può  spiegare 
il  suo  diritto,  sono  tutti  quelli  che  possono  essere  giuridicamente 
alienati  da  chi  li  possiede,  c sono  giudicati  idonei  alla  sua  inden- 
nità dal  danneggiato  stesso  (§§  182  e 183). 

1)  Vedi  i capi  XII  e XIII  della  Parte  Generale. 
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DIRITTO  SOCIALE  UNIVERSALE 
SOMMARIO 

§ 4SI . Passaggio  dal  Dirilto  individuale  al  godale  universale  - § 432.  Ri- 
cerche proprie  del  sociale  universale  - Ari.  I,  § 433  Nozione  delta  so- 
cietà iu  genere  - § 434.  Suoi  elementi  essenziali  - § 43S.  Da  quali  altri 
rapporti  si  contraddistingua  il  sociale  - § 436.  Condizioni  alla  giuridica 
formazione  di  una  società  - § 437.  Condizioni  alia  sua  concreta  esisten- 
za ed  azione  - Art.  Il,  § 438.  Riguardi  sotto  i quali  considerare  le  socie- 
tà per  dedurne  le  loro  specie  - § 439.  Classilìcazione  generale  delle 
principali  società  - Art.  Ili , § 440.  Distinzioni  da  farsi  parlando  della 
origine  delle  società  in  generale  - § 441.  Origine  storica  - § 442.  Ori- 
gine filosofica  - § 443.  Origine  giuridica  - Art.  IV  , § 444  A quante  e 
a quali  categorie  si  riducano  i rapporti  originali  dalle  società  - 1.  § 445. 
Rapporti  di  diritto  sociale  interno-§  446. Supremo  principio  giuridico  di 
loro  determinazione-  § 447.  Distinzione  necessaria  tra  le  società  per  ap- 
plicazione del  principio  - A.  Società  egua!e-§  448.  Diritto  sociale  inter- 
no nella  società  eguale  - § 449.  Come  iu  questa  società  si  ottengano  le 
deliberazioni  - § 450.  Delle  varie  specie  di  voti  -§  451. Efficacia  dei  voti 
nelle  società  eguali  • § 452. Di  regola  deve  richiedersi  l'unanmtlàdei 
voti  - §453. Eccezioni  a questa  regola  - §434. Quale  però  debba  essere  la 
maggioranza  che  decida  - § 455.  Come  rilevare  se  vi  sia  maggioranza 
assoluta  - § 456.  Schiarimenti  sopra  alcune  difficoltà  che  si  possono 
muovere  in  proposito  - § 457.  Affari  sociali  su  cui  si  richiede  unanimità  - 
§ 458.  Che  sia  da  farsi  qualora  non  si  ottenga  o la  unanimità  o la  mag- 
gioranza quando  sono  necessarie  - § 459.  Cautele  da  aversi  nel  forma- 
re lo  statuto  di  società  eguali  - § 460.  Dell-  obbligazione  e dell’  esecu- 
zione delle  deliberazioni  sociali  nelle  società  eguali  - B.  Società  ine- 
guale - § 461.  Richiamo  all'idea  di  società  ineguale,  e differenza  dall’e- 
gnale  - § 462.  Donde  dipenda  la  legittimità  de)  capo  della  società  ine- 
guale - § 463.  Indole  del  potere  di  lui  - § 464.  Quando  siavi  la  giusti- 
zia del  comando  - § 465.  Riguardo  all’estensione  come  si  possa  distin- 
guere il  potere  del  capo  - § 466.  Se  nel  dubbio  la  società  si  presuma 
eguale  od  ineguale  - § 467.  Diritto  esterno  della  società  - Art.  V,  § 468. 
Come  distinguere  questi  modi  - § 469.  Modi  di  estinzione  totale  - § 470 . 
Modi  di  estinzione  parziale. 

§ 431.  Noi  abbiamo  percorso  lungo  trailo  del  vasto  campo  de- 
gli umani  diritti  ; ma  lungo  tratto  ci  rimane  ancora  a percorrere. 
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I diritti  che  nel  tratto  percorso  ci  sono  venuti  innanzi,  furono  quel- 
li degli  uomini  individualmente  considerati.  Ma  l’uomo  non  è ba- 
stante a sè  stesso  per  gli  scopi  che  può  e deve  proporsi;  l’uomo  è 
condotto  da  natura  sua.  o meglio  dalla  legge  providenziale  di  Dio, 
a collegarsi  col  suo  simile  per  ottenere  da  lui  la  cooperazione  c fi-, 
sica  c morale  che  gli  è necessaria  al  vero  suo  bene. 

Ed  eccoci  a quella  condizione  dell’uomo  che  si  appella  sociale, 
ed  a quella  parte  del  diritto  di  natura  che  da  questa  condizione 
prende  il  suo  nome  (§§,  35  e 37). 

§ 432.  Qual'  è il  rapporto  di  diritto  che  sussiste  tra  gli  uomini 
in  forza  di  questa  condizione?  quali  gli  speciali- diritti.che  ne  pro- 
vengono?— Ecco  il  tema  del  diritto  sociale. — A svolgerlo  noi  trat- 
teremo: . . ■ 

1"  Della  nozione  giuridica  della  società  in  generale. 

2°  Delle  principali  sue  specie. 

3°  Dell'origine  di  esse  in  generale. 

4°  Dei  rapporti  giuridici  da  esse  originati. 

5'*  Dei  modi  di  loro  estinzione. 

• ARTICOLO  I. 

Nozione. 

§ 433.  Società  in  un  Senso  amplissimo  è da  molli  intesa  come 
coesistenza  di  esseri  aventi  il  medesimo  line  c cooperanti  a con- 
seguirlo, sappiano  o no  che  tulli  hanno  quel  fine,  sieno  o no  del- 
l’inlclligcuza  reciproca  c di  reciproca  volontà  di  cooperarvi  colla 
coscienza  di  doverlo  Iure  per  obbligo  reciproco  c per  reciproco 
diritlo.Basta  che  vi  sieno  esseri  che  abbiano  medcsiinità  di  fine,  e 
che  operino  per  quello  con  uniformità  di  tendenze  e di  azioni,  per- 
chè nel  scuso  suddetto  si  dica  quegli  esseri  formare  una  società. 
Laonde  l'idea  più  generale  della  società  applicata  agli  esseri  intel- 
ligenti sarebbe  — la  cospirazione  ossia  concordia  di  molti  esseri 
intelligenti  nell’amore  di  un  bene  da  tutti  conosciuto  t).  Tutta  l’u- 
mana famiglia  in  questo  senso  compone  l’umana  società.  Ed  è ve- 
ramente la  uuiyersulc  società  degli  uomini  creata  da  Dio  , voluta 

mantenuta  colla  legge  dell’amore  del  prossimo,  e colla  forza  dei 
sentiti  bisogni,  c colla  sanzione  dei  beni  e dei  mali , ch'indi  deri- 
vano. Ma  in  questo  senso  la  voce  società  non  suonerebbe  fin  qui 
che  coesistenza  di  esseri  della  medesima  essenziale  natura  colle 
medesime  essenziali  tendenze  al  fine  ultimo  medesimo;  ed  avrem- 
mo quell*  ordine  sociale  o della  socialità  di  cui  ci  siamo  occupati 
in  tutto  il  Diritto  che  abbiamo  considerato.  È quell’ordine  sociale 
senza  di  cui  non  abbiamo  idea  di  rapporto  giuridico  , nè  idea  di 
diritti  connaturali  o di  diritti  acquisiti,  o di  possibili  contrattazio- 
ni tra  gli  uomini. 

1)  Taparelli,  Saggio  teoretico  ec.  § 30t  prima  ed. 
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La  voce  società  si  adopera  invece  ad  esprimere  un’  idea  più  as- 
sai ristretta, e la  si  riferisce  aduna  condizione  speciale  che  dà  luo- 
go ad  una  speciale  relazione  tra  gli  uomini,  onde  poi  nascono  spe- 
ciali e propri  diritti  c doveri.  Mei  scuso  pertanto  attribuitovi  dalla 
giurisprudenza,  società  si  definisce  — un'unione  di  più  persone 
strette  fra  loro  da  un  mutuo  diritto  e dovere  giuridico  al  con- 
seguiménto di  uno  scopo  comune. 

§ 434.  Dalla  quale  definizione  risulta  che  per  avere  società  io 
scusa  giuridico  si  rendono  nccessarii  i tre  elementi  che  seguono: 

I.  Pluralità  di  persone  o fisiche  o morali. — Senza  pluralità  non 
si  può  parlare  di  unione. Quanto  poi  debbano  essere  le  persone, no’l 
possiamo  determinare  quando  si  parli  di  società  in  astratto  come 
qui  facciamo.  Ma  il  numero  dipenderà  dalla  natura  stessa  della  so- 
cietà, cosi  che  potremo  avere  società  anche  di  due  sole  persone , 
e società  di  un  numero  di  serie  infinita. 

II.  Unione  effettiva  o vincolo  giuridico  , cioè  unione  nascente 
da  un  legame  di  diritto . c quindi  unione  che  viene  formala  me- 
diante il  vicendevole  diritto  c dovere  che  alla  medesima  acquista 
ed  assume  ciascuna  persona.  Se  manca  il  vincolo  giuridico  avre- 
mo società  solo  in  senso  di  coesistenza , c di  convivenza , o di  al- 
tra condizione  , ma  non  società.  Così , a cagione^di  esempio , se 
dieci  o venti  o più  operai  sono  chiamati  a lavorare  un  fondo , noi 
potremo  bensì  dire  che  sono  chiamali  tutti  affinché  insieme  lavo- 
rino il  medesimo  fondo  ; ma  non  potremo  dire  ancora  che  esista 
tra  loro  il  vincolo  giuridico  al  medesimo  lavoro.  Non  formano  a- 
dunque  tra  loro  una  società.  — Dunque  unione  che  viene  formata 
dalla  concorde  volontà  di  conseguire  il  fine  conosciuto  c voluto. 
Per  cui  ciascuna  persona  deve  cospirare  c cooperare  colle  altre 
al  conseguimento  del  fine  comune  , cioè  congiungere  la  propria 
volontà  e le  proprie  forze  alla  volontà  cd  alle  forze  delle  altre  per 
ottenere  insieme  il  fine  da  tolte  vagheggiato.  Unione  è dunque  d'in- 
telligenze , di  volontà  c di  azioni.  Donde  deriva  che  abbiamo  co- 
me altri  essenziali  elementi:  l' armonia  delle  intelligenze;  la  con- 
cordia delle  azioni. 

III.  Fine  comune.  Se  alcune  persone  si  uniscono  con  obbligo 
giuridico  bensì,  ma  per  procurare  coll’opera  loro  l’ esclusilo  van- 
taggio o dcll’una  o dell’altra,  c non  di  tulle;  allora  avremo  un  con- 
tratto di  locazione  e conduzione  di  opera,  non  una  società.  Quin- 
di nell'esempio  degli  operai  sopra  allegato,  tra  gli  operai  cdil  pro- 
prietario del  fondo  non  v’è  società  , ma  contratto  di  locazione  e 
conduzione  d’opera.  Del  pari  se  ad  una  persona  si  fossero  pattuite 
certe  prestazioni  c certi  servigi  da  prestarsi  da  più  altre  persone, 
insieme,  avremo  ancora  un  contratto  di  prestazione  d'opera  o di 
azioni , cd  il  rapporto  sarà  di  padrone  e servo  1) , o come  dicesi 

t)  Distingui  servo  da  schiavo.  Servo  è chi  si  obbliga  ad  una  serie  conti- 
nuata di  certe  prestazioni  personali  a favore  d’ altri , e tranne  che  nelle 
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rapporto  signorile,  e non  rapporto  sociale.  È dunque  mestieri  che 
il  (ine  sia  come  proprio  deli* una,  cosi  proprio  di  ciascun’  altra,  e 
quindi  fornirne  2). 

$ 435.  8i  rileva  di  qua , come  la  condizione  veramente  e pura- 
mente sociale  vada  contraddistinta  i°  dalla  semplice  coesistenza 
delle  persone;  2°  dalla  convivenza  ; 3°  da  semplici  relazioni  di  di- 
ritto che  possono  sussistere  tra  persona  e persona;  4(l  dal  rappor- 
to di  diritto  fondato  sui  particolari  contratti;  5”  dal  rapporto  di  do- 
minio c di  signoria. 

§ 43G.  Non  potendosi  concepire  società  senza  unione  d’ intelli- 
genze e di  volontà  ad  un  (ine  comune  conosciuto  c voluto  , segue 
che  alla  giuridica  formazione  di  una  società  si  debba  richiedere  : 
1°  enti  capaci  d’intendere  e di  volere;  2°  che  effetti  Va  mente  inten- 
dano e vogliano  il  fine;  3"  che  il  (Ine  sia  degno  di  enti  intelligenti 
e liberi , cioè  conforme  a ragione  : laonde  deve  essere  line  possi- 
bile e fisicamente  e moralmente. 

Si  avverta  però  che  qualora  la  società  siasi  già  formata,  ella  può 
considerare  per  suoi  soci  anche  individui  che  manchino  della  ca- 
pacità di  prestare  l’assenso  , e può  renderli  partecipi  dei  diritti  e 
dei  vantaggi  sociali  sulla  semplice  presunzione  che  se  fossero  ca- 
paci lo  presterebbero.  Ma  ciò  può  succedere  legittimamente  solo 
in  quanto  qucst'individui  siano  tenuti  partecipi  dei  diritti  e dei  van- 
taggi della  società  , non  però  in  quanto  si  volesse  farli  sottostare 
a sole  obbligazioni  sociali  corrispondenti.  Perciocché  farli  parte- 
cipi del  bene  a cui  non  avrebbero  diritto  è far  loro  un  benefizio; 
e possiamo,  anzi  dobbiamo  beneficare  anche  chi  non  e capace  di 
aderire  al  benefìzio;  ma  non  possiamo  però  imporgli  l’ obbligazio- 
ne del  correspcttivo  (§  2H),  c mólto  meno  imporgliela  sopra  una 
semplice  presunzione  (§  295). 

437.  Che  se  dalle  condizioni  alla  formazione  passiamo  alla  ri- 
cerca delle  condizioni  alla  concreta  esistenza  ed  azione  di  qualun- 
que società,  allora  scorgeremo  non  bastare  l'unione  con  questa  o 
con  quella  persona  per  uno  scopo  fisicamente  e moralmente  pos- 
sibile; ma  che  bisogna  d’ accordo  cospirarvi  e cooperarvi  effica- 
cemente. Ciò  richiede  da  un  lato  che  si  trascelgano  e si  detenni- 

convenute  prestazioni , conserva  in  tutto  il  rimanerne  la  sua  volontà  e li- 
bertà. Schiavo  è chi  totalmente  si  aliena  ad  altri , cosi  da  non  avere  più 
volontà  e libertà  propria,  come  fosse  animai  bruto  o cosa.  Il  primo  rappor- 
to è riconosciuto  dai  diritto  razionale,  il  secondo  aborrilo. 

2)  Vi  sono  molli  scrittori  che  oltre  la  qualità  di  comune  aggiungono  an- 
che l’altra  di  durevole  , tale  cioè  che  richieda  una  serie  di  atti  ad  essere 
realizzato.  Ritengo  però  che  la  durata  non  sia  elemento  necessario  all’  i- 
dea  della  società , mentre  quando  lo  scopo  sia  comune  e sia  reso  obbli- 
gatorio a soci  tutti,  il  numero  degli  atti,  ed  il  tempo  a raggiungerlo  non 
possono  alterare  la  natura  del  rapporto  che  esiste  tra  quelle  persone  , e 
ch  e rapporto  sociale. 
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nino  i mezzi,  e dall’  altro  che  i soci  concordi  vi  diano  l’ esecuzio- 
ne. Ci  vuole  adunque  in  ogni  società  una  deliberazione  intorno  ai 
mezzi,  ed  un’azione  che  li  realizzi;  diversamente  non  si  consegui- 
rebbe m<)i  lo  scopo  a cui  si  aspira.  Di  qua  procede  che  all’  aito  di 
unione  si  debbano  aggiungere  e l'atto  di  deliberare  iutorno  al  mo- 
do in  cui  raggiungere  lo  scopo  , c I'  atto  di  dare  esecuzione  alla 
presa  deliberazione.  Ond'  è che  la  volontà  dei  soci  non  solo  dev’es- 
sere concorde  nell'unione , ma  eziandio  nei  mezzi  e nella  coope- 
razione. Questi  atti  guardati  giuridicamente  dànnoluogo:  1°  all’u- 
nione; 2°  alla  deliberazione;  3’aireffcltiva  esecuzione.  Dunque  alla 
concreta  esistenza  di  una  qualunque  società  si  richiedono  come 
condizioni:  1°  che  siavi  un  allo  di  unione  per  raggiungere  lo  scopo 
comune;  2 ‘ che  siavi  una  deliberazione  sociale  intorno  ai  mezzi  a 
raggiungerlo , detta  anche  costituzione  o statuto  ; c 3°  che  i soct 
si  prestino  all’esecuzione  delle  sociali  deliberazioni. 

Difatli  se  non  v’c  l’atto  di  unione,  non  parleremo  mai  di  socie- 
tà. Se  posta  l’unione,  non  si  delibera  intorno  i mezzi  allo  scopo, 
sarà  lo  stesso  come  se  l’unione  non  fosse  fatta.  Se  date  l’unione  o 
la  deliberazione  , questa  non  si  eseguisca,  sarà  lo  stesso  come  se 
presa  non  fosse , e sarà  in  line  come  se  la  società  non  fosse  con- 
clusa. Dunque  le  anzidelte  sono  condizioni  veramente  necessarie 
alla  concreta  esistenza  di  una  qualunque  società,  e sopra  ciasche- 
duna deve  il  giurista  trattenere  la  sua  meditazione  per  rilevarne  la 
legittimità  e per  conoscere  i diritti  ed  i doveri  ch’indi  procedono. 

ARTICOLO  II. 

Principali  specie  delle  società. 

§ 438.  Dalla  premessa  nozione  della  società  in  senso  giuridico 
noi  rileviamo,  che  qualunque  società  può  essere  variamente  clas- 
sificata a seconda  del  riguardo  in  cui  la  consideriamo  , e perciò 
possiamo  farne  varie  distinzioni.  1 riguardi  però  nei  quali  credia- 
mo di  considerarla  sono:  1u  alle  persone  che  la  compongono:  2°  al- 
la distribuzione  interna  dei  poteri  o diritti  sociali;  3°  all'indole  del 
fine:  4°  alia  causa  morale  donde  la  società  deriva;  5°  alla  durata. 

S 439.  Se  guardiamo  alle  persone  donde  risulta,  la  società  pup 
«ssere  o semplice,  o composta,  o mista:  minore  o maggiore.  E 
semplice,  se  consta  di  soli  individui  fìsici,  come  la  matrimoniale". 
— Composta,  s,e  consta  di  persone  morali.— .Vista,  se  delle  une  e 
delle  altre.  — E poi  minore,  se  consta  di  altre  società  semplici;  è 
maggiore,  se  risulta  da  rilevante  numero  di  società  composte. 

§e  guardiamo  all’interna  distribuzione  dei  diritti  o poteri  dei  so- 
ct , altre  sono  eguali,  altre  ineguali.  — Sono  eguali  quelle  in  cui 
la  direzione  sociale,  cioè  la  determinazione  dei  mezzi  al  fine  so- 
ciale, o la  podestà  sociale,  appartiene  indistintamente  a tutti  i so- 
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et.  — Ineguali  quelle  in  cui  questa  podestà  si  compete,  o ad  uno 
o ad  alcuni  soltanto.  Quesl’ultima  da  taluno  si  dice  anche  rettoria. 

Se  guardiamo  all’ indole  del  fine,  la  società  può  essere  o lecita 
o illecita  1).  Inoltre  può  avere  a Gne  il  bene  assoluto  e spirituale, 
o un  bene  relativo  c temporale  : quella  c società  etico-religiosa  , 
questa  temporale  umana.  La  quale  nella  sua  varietà  c.  indefinita  , 
perchè  moltiplici  è vari  i fini  o beni  che  immediatamente  la  si  può 
proporre.  Di  qui  la  lunga  enumerazione  di  associazioni  o di  pri- 
vate società  secondo  lo  scopo  prossimo  che  intendono  di  conse- 
guire. 

Se  guardiamo  alia  causa  morale  da  cui  procedono  le  società,  al- 
tre sono  obbligatone , altre  affatto  arbitrarie;  e tra  quelle,  altre 
obbligatorie  eticamente  soltanto,  altre  anche  giuridicamente.  In 
genere  sono  obbligatorie  quelle  che  devono  tendere  ad  un  fine  im- 
posto dalla  legge  morale  all’iiomo  in  modo  determinato  siccome 
necessario  al  fine  ultimo.  Tali  sono  per  esempio  la  società  etico- 
religiosa, e ia  civile.  In  ispccie  poi  sono  obbligatorie  giuridica- 
mente quelléacomporre  le  quali  le  persone  abbiano  contralto  una 
giuridica  obbligazione.  Sono  invece  affatto  arbitrarie  quelle  che  si 
propongono  un  fine  bensì  onesto  ed  utile  , ma  che  però  non  ha  la 
qualità  di  necessario  al  fine  ultimo,  e quindi  è puramente  contin- 
gente. Tali  per  esempio  sono  le  società  di  guadagno,  di  commer- 
cio, è simili.  , 

Se  guardiamo  ajla  durata , essa  è lemporaria  o perpetua , se- 
condochè  fu  fissata  a tempo  determinalo  , o fu  stabilito  che  duri 
quanto  la  vita  dei  soci,  o quanto  duri  l’ umanità. 

ARTICOLO  III. 

Dell’  origine  delle  società  in  generale. 

§ 440.  Or  veniamo  all’origine.  In  tale  proposito  altro  è parlare 
del  fatto  che  occasionò  questa  o.qucila  unione , e diede  esistenza 
alla  società:  altro  della  causa  impellente  di  esso  fatto:  altro  della 
sua  legittimità.  La  prima  origine  è storica,  è narrazione  di  un  fat- 
toria seconda  è filosofica,  c investigazione  delie  cause  prime  e dei 
motivi  interessanti:  la  terza  c giuridica,  è determinazione  delle 
qualità  che  deve  avere  il  fallo  dell’  unione,  perchè  sia  giusto  c pro- 
duca diritti  e doveri. 

' § 441.  Quanto  alla  prima,  i fatti  che  ponno  occasionare  la  socie- 
tà sono  molli  c vari.  Però  bene  meditando  sulla  condizione  delle 
umane  cose  troveremo  , che  vi  sono  fatti  che  costantemente  si  ri- 
petono, e si  sono  ripetuti,  e dovranno  ripetersi,  i quali  hanno  da- 
to e dànno  origine  a società  necessarie  all’esistenza  dell’umano 

1)  Vedi  Rosmini,  Filosofia  del  diritto,  voi.  Il,  e la  Società  ed  il  suo 
fine;  Taj, archi,  Saggio  teoretico , §§  446-455  prima  ediz. 
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consocio;  e sono  falli  che  non  possiamo  dirli  dipendere  totalmen- 
te da  fortuite  combinazioni,  ma  dai  consigli  imperscrutabili  della 
divina  Provvidenza;  e questi  sono  fatti  che  dobbiamo  appellarli  ef- 
fetti naturali  e necessari,  perchè  li  troviamo  immediatamente  fon- 
dali nella  natura  degli  uomini  e delle  cose:  tale  c per  esempio  la 
società  dei  genitori  e dei  figli,  e che  si  chiama  parentale.  Vi  sono 
invece  fatti,  che  benché  compiuti  dagli  uomini  coll’intervento  im- 
mediato della  loro  volontà,  pure  sono  occasionati  da  fortuite  com- 
binazioni, delle  quali  poi  la  volontà  dell’uomo  trae  profitto,  e for- 
ma la  società:  tali  sono  per  esempio  molte  società  di  commercio, 
di  scienze  cd  arti,  e periino  la  stessa  coniugale,  finché  si  tratti  di 
scelta  di  persone  tra  cui  formarla.  E questi  fatti  si  manifestano  co- 
me accidentali  cd  arbitrari- 

§ 442.  Quanto  alla  seconda  origine  clic  dissi  filosofica . osserva 
che  investigando  le  cause  che  spingono  gli  uomini  a socielà  di  qua- 
lunque sorta,  troveremo  clic  socievoli  noi  siamo  per  natura,  c che 
Dio  collo  sprone  del  bisogno  vuole  da  noi  adempiuta  le  legge  del- 
la socialità. Il  bisogno  di  una  cooperazionc  vicendevole  ed  efficace 
è dunque  la  causa  movente  per  ogni  e qualsivoglia  società;  l’uo- 
mo non  vale  da  sé  per  esaurire  i fini  a cui  deve  tendere,  c quindi 
è condotto  dall’  ordidc  provvidenziale  a ricercarne  la  società de'suoi 
simili,  o,  se  avvenuta  per  fatto  naturale,  a mantenersi  in  essa. 

§ 443.  Quanto  alla  terza  origine,  cioè  alla  giuridica,  la  trovere- 
mo in  un  fallo  che  non  sia  legione  degli  altrui  diritti,  nè  contrario 
all’altrui  leggillima  libertà.  E perciò  data  la  legittimità  ed  onestà 
dei  fine,  dovremo  avere  anche  un  fatto  o mezzo  di  unione,  ed  eser- 
cizio di  mezzi  che  siano  tutti  legittimi  ed  onesti.  Ma  questo  fatto 
che  dia  l’unione,  deve  poi  consistere  nel  consenso  delle  parti  che 
hanno  a formare  la  società?  la  giustizia  dell'unione  la  troveremo 
esclusivamente  nel  prestato  consenso?  Vi  sono  scrittori  che  rispon- 
dono che  si.  Io  piego  ai  gravi  riflessi  di  molti  tra’  moderni,  e spe- 
cialmente di  Rosmini  1)  e di  Taparelli  2),  del  qual  ultimo  riporte- 
rò qui  le  parole: società  è un  risanamento  di  falli  anterio- 
ri   Considerati  come  origine  della  parlicolar  società,  questi 

fatti  anteriori, almen  logicamente, all'associamcnlo  degl'individui, 
possono  stabilir  tra  loro  delle  relazioni  or  necessarie , ora  libere. 
Cosi,  per  esempio,  necessaria  è la  relazione  di  un  figlio  col  padre; 
di  un  vinto  col  vincitore;  giacché  non  fu  libero  al  figlio  di  trovarsi 
in  società  col  padre,  nè  al  vinto  il  trovarvisi  col  vincitore:  all’op- 
posto è libero  alio  sposo  l’associarsi  colla  sposa,  al  religioso  l'en- 
trare in  religione.  La  particolar  società  può  dunque  essere  o neces- 
saria o libera;  e frutto  sol  di  spirito  sistematico  è il  principio.... 
che  l’associazione  dell’uomo  per  essere  naturale  e legittima  deb-  , 

1)  Vedi  Filosofia  del  diritto  voi.  II.  parie  II,lib.  I,  cap.  Vi,  pag.  47. 

2)  Vedi  Saggio  teoretico  ec.  §§  445  in  fine,  e 446  della  prima  ediz. 
e 438-436  della  seconda. 
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ba  essere  a lui  volontaria.  Qual  società  è più  naturale  e quale  è 
meno  volontaria  della  società  di  un  figlio  col  padre?  Vi  sono  dun- 
que delle  società  ove  la  volontà  è legata  dal  dovere;  ve  ne  sono 
altre  ove  il  dovere  vien  formato  dalla  volontà:  quelle  son  necessa- 
rie] queste  libere.  Vero  è che  esse  debbono  poi  tutte  essere  dalla 
volontà  abbracciale  ; anzi  più  efficacemente  le  necessarie,  poiché 
nascono  dal  dovere;  ma  questo  non  fa  che  elle  debbano  dirsi  par- 
to della  volontà,  mentre  anzi  la  volontà  è necessitata  moralmente 
dal  dovere.  E qui  forse  starà  l’equivoco  da  cui  vari  autori  furono 
incannati:  vedendo  la  impossibilità  di  associar  uomini  senza  le- 
garne le  volontà,  credettero  che  dall’  assenso  loro  dipenda  sem- 
pre la  loro  obbligazione,  mentre  all’opposto  dalla  obbligazione  di- 
pende moltissime  volle  l’assenso;  essi  cedono  colla  volontà  per- 
chè sono  associati,  non  sono  associati  perchè  cedono  colla  vo- 
lontà. 

ARTICOLO  IV. 

Rapporli  originali  dalla  società. 

§ 444.  Costituita  una  società  qualunque,  sono  vari  i rapporli  di 
diritto  che  ne  derivano.  Difatti,  data  resistenza  di  uno  scopo  a cui 
più  persone  debbano  di  accordo  intendere  e cospirare,  noi  abbia- 
mo una  unione  che  si  presenta  alla  mente  che  la  contempla,  come 
un  nuovo  ente  morale  che  avendo  un  fine  proprio  da  conseguire, 
un’  intelligenza  che  delibera,  una  propria  volontà  che  aderisce  alle 
deliberazioni , ed  una  propria  azione  che  le  effettua  , ha  tull’i  ca- 
ratteri della  persona,  e come  tale  può  pretendere  di  essere  consi- 
derala. E giacché  il  legame  che  aongiungc  le  parti  a formare  que- 
sto solo  tutto  non  è fisico,  ma  morale,  c non  cade  sotto  i sensi,  ma 
lo  si  concepisce  soltanto  dalla  mcDle,  così  la  si  appella  persona 
morale.  — Ciò  posto,  data  resistenza  di  una  qualunque  società, 
l’ordine  dei  rapporli  giuridici  che  ne  derivano,  dev’essere  di  due 
specie.  L’ una  specie  è dei  rapporti  che  sussistono  tra  le  parti  co- 
stituenti la  società.  L’ altra,  fra  la  società,  c le  persone  a lei  estra- 
nee. I primi  si  dicono  interni  , e gli  altri  esterni.  Di  qua:  I.  il  di- 
ritto sociale  universale  interno  , e li.  il  diritto  sociale  universale 
esterno. 


I. 

§ 445.  Considerando  i rapporti  sociali  interni  troviamo,  che  cia- 
scun socio  acquista  il  diritto  che  ciascun  altro  si  presti  con  lui  al 
conseguimento  del  fine  sociale  ; e quindi  ciascun  socio  ha  diritto 
che  la  società  si  mantenga  ed  agisca  pel  fine  per  cui  si  è costitui- 
ta. Viceversa,  ciascun  socio  assume  di  rincontro  l’obbligo  di  pre- 
starsi attivamente  cogli  altri  soci  pel  (ine  sociale,  e di  non  frappor- 
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re  alcun  ostacolo  all’esistenza,  conservazione  ed  azione  della  so- 
cietà medesima. 

Per  la  qual  cosa  apparisce  che  ciascun  socio  conserva  tulli  i 
suoi  diritti  ch’egli  ha  come  uomo  , e solo  ne  modifica  l’esercizio 
in  quanto  è necessario  al  conseguimento  del  fine  pel  quale , ade- 
rendo a quella  società,  egli  si  è obbligato  di  agire.  Ha  dunque  cia- 
scun socio  dei  diritti  particolari  e dei  diritti  sociali,c  viceversa  de- 
gli obblighi  suoi  particolari  c degli  obblighi  a cui  si  sottopose  co- 
me socio.  — Non  è dunque  ch'egli  come  socio  perda  la  sua  liber- 
tà; ma  la  modifica  solo  quel  tanto  che  viene  richipsto  dal  fine  che 
egli  impose  a sé  stesso  aderendo  alla  società  ; non  altrimenti  che 
la  modifichi  con  qualunque  altro  contratto.  — D’altronde  questa 
sua  stessa  libertà  diviene  più  estesa;  perchè  la  si  estende  alle  pre- 
stazioni degli  altri  a cui  indipendentemente  dal  rapporto  sociale 
non  avrebbe  diritto.  Di  qua  si  scorge  come  1’  uomo  possa  essere 
socio  di  piu  società  ad  un  tempo  stesso;  purché  siano  d’indole  di- 
versa, e richieggano  quindi  prestazioni  tra  loro  distinte  e non  con- 
traddittorie. 

§ 446.  Volendo  poi  prescindere  dai  particolari,  e stabilire  una  re- 
gola generale  che  ci  serva  di  scorta  a determinare  i diritti  ed  i do- 
veri de’ soci  tra  loro  e dei  soci  verso  la  società  e viceversa,  noi  con- 
sultando il  supremo  principio  giuridico  (§75),  ed  applicandolo 
alla  nozione  della  società  in  genere  , avremo  il  seguente  princi- 
pio:— A qualunque  socio  rimangono  libere  tutte  quelle  azioni  che 
non  mettono  ostacolo  al  conseguimento  del  fine  sociale , e gli  so- 
no imposte  tutte  quelle  senza  cui  questo  fine  non  potrebbesi  con- 
seguire ».  — Ond’è  che  i diritti  e doveri  sociali  devono  dedursi 
dallo  scopo  della  costituita  società,  scopo  che  non  può  essere  che 
un  bene  comune.  Quindi  il  socio  ha  bensì  diritto  di  promuovere  li- 
beramente i suoi  fini  privati  ; ma  in  quanto  però  non  nuoccia  al 
bene  comune  della  società , per  cui  si  è obbligato  di  cooperare. 
Ond’è  che  nel  contrasto  del  bene  privato  col  comune  sociale,  quel- 
lo debba  cedere  a questo;  tale  essendo  l’obbligo  che  deriva  all'in- 
dividuo dalla  condizione  di  socio. 

§ 447.Se  poi  vogliamo  discendere  a più  particolari  determinazio- 
ni c precisare  più  da  vicino  i rapporti  giuridici  interni  delle  so- 
cietà , allora  bisognerà  che  distinguiamo  le  società  eguali  dalle  i- 
neguali  (§  439).  . 

A.  Diritto  interno  di  società  eguale. 

§ 448.  Parlando  della  società  eguale  , noi  già  siappiamo,  thè  il 
diritto  di  determinare  i mezzi  allo  scopo  , cioè  il  potere  sociale, 
spetta  a tutti  i soci  indistintamente.  Dunque  nella  società  eguale 
ciascuno  dei  soci  ha  un  pari  diritto  di  prender  parte  alle  delibera-' 
zioni , e di  deliberare  intorno  a ciò  che  sia  da  farsi  per  consegui- 
re il  fine  Sociale.  Per  conseguenza  tutti  gli  affari  della  società  de- 
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vono  essere  regolati  e decisi  secondo  la  volontà  di  tutti  i soci.  La 

3ualc  volontà  comune  dei  soci  costituisce,  la  volontà  sociale  , c le 
elibcrazioni  prese  da  essa  sugli  affari  sociali  costituiscono  la  nor- 
ma obbligatoria  per  lutti  e singoli  i soci,  c la  si  appella  legge , o 
regolamento  , o statuto  sociale.  E se  versa  sulla  primitiva  orga- 
nizzazione . c sul  modo  di  dirigere  la  società  perchè  raggiunga  il 
suo  line,  dicesi  statuto,  o regolamento  fondamentale,  e di  costi- 
tuzione della  società.  Nella  società  eguale  dunque  non  v’ è statuto 
nè  deliberazione  obbligatoria  senza  il  concorso  della  volontà  di 
tutti  e singoli  i soci.  E presa  la  deliberazione , appartiene  a lutt’i 
soci  in  comune  di  darvi  e farvi  dare  esecuzione.  In  altri  termini 
tutti  hanno  un  pari  diritto  come  di  prendere  le  deliberazioni,  co- 
sì di  amministrare  effettivamente  gli  affari  sociali.  E viceversa  tut- 
ti sono  obbligati  in  modo  pari  a concorrere  alle  deliberazioni  ed  al- 
l’amministrazione , nonché  di  prestarsi , quanto  c da  sè,  alla  ese- 
cuzione delle  medesime. 

§ 449.  Cosi  essendo  la  cosa,  che  nella  società  eguale  ogni  socio 
ha  diritto  e dovere  di  concorrere  alle  deliberazioni  sociali,  è chia- 
ro che  queste  non  si  ottengono  senon  colla  manifestazione  che  cia- 
scun socio  fa  del  proprio  parere  intorno  all’ affare  sociale  di  cui  si 
tratta.  Ora  « il  parere  manifestato  definitivamente  dal  socio  sull’af- 
fare sociale  sottopostogli  a deliberazione,  dicesi  voto.  Dunque  le 
deliberazioni  sociali  non  si  ottengono  che  mediante  la  votazione 
de’ soci. 

§ 450.  Le  votazioni  possono  essere  di  varie  sorte, a seconda  del- 
le varie  specie  dei  voti  da  cui  risultano.  A conoscer  quelle  è dun- 
que mestieri  conoscere  prima  queste. 

I.  La  più  importante  distinzione  de'  voti  c quella  che  si  deduce 
dal  loro  valore  od  cfQcacia.  In  tale  riguardo  i voti  si  distinguono 
in  deliberativi  o decisivi,  cioè  tali  che  hanno  forza  obbligante  o 
di  decisione,  ossia  fanno  conoscere  ciò  che  deve  farsi  o non  farsi: 
cd  in  consultivi , cioè  tali  che  equivalgono  a semplici  consigli, 
ossia  indicano  ciò  che  si  crede  che  sarebbe  da  farsi  o non  farsi. 

11.  Quanto  al  modo  con  cui  si  prendono  a calcolo,  sono  o viri- 
li, cioè  dati  da  ciascun  socio  singolarmente  ; o curiali , cioè  dati 
da  molti,  i quali  uniti  insieme  hanno  diritto  ad  un  solo  voto, 

III.  Quanto  al  consenso  sono  o unanimi,  o divisi,  sccondocchè 
o tutti  vogliono  la  medesima  cosa,  o sono  fra  loro  discordi.  I di- 
visi possono  essere  eguali,  se  tanti  sono  per  un  partito  quanti  per 
l’altro  , e si  dicono  anche  voti  pari , c parità  di  voti.  Ineguali 
quando  sono  più  per  un  parere  che  per  un  altro;  onde  abbiamo  lu 
maggioranza  o pluralità,  e la  minoranza  de' voli.  Or  la  maggio- 
ranza può  essere  di  numero  e di  qualità,  cioè  numerica  nel  primo 
caso , e di  valore  ossia  ponderata  nel  secondo.  E numerica , 
quando  risulta  dal  contare  il  numero  dei  veti  che  i parliti  ottenne- 
ro.È  di  valore  o ponderala,  quando  non  si  guardi  al  numero,  ma 
alle  ragioni  addotte  dai  votanti , al  maggior  senno  di  essi , o a 
qualche  altro  elemento  diverso  dal  numero. 
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La  maggioranza  numerica  può  essere  ancora  o assoluta  o re- 
lativa. Assoluta,  quando  per  un  partito  vi  sia  più  che  la  metà  dei 
numerò  totale  dei  votanti.  Se,  per  es.,  sono  dicci  i votanti,  la  mag- 
gioranza assoluta  domanda  almeno  sci  voli.  Che  se  i voti  si  divi- 
dessero in  Trazioni,  come,  per  esempio  f ;3,  1/4  ec.,  la  maggioran- 
za assoluta  si  avrebbe  con  5 e 1/3  o 1/4  ec.  — Relativa  , quando 
un  parlilo  abbia  a suo  favore  maggior  numero  di  voti  che  qualun- 
que altro  partito  preso  singolarmente.  Può  quindi  aversi  maggio- 
ranza relativa  anche  allora  che  nessuno  partito  abbia  a suo  favore 
più  che  la  metà  di  lutti  i votanti.  Non  può  dunque  parlarsi  di  plu- 
ralità relativa  che  allora  che  vi  siano  almeno  tre  partiti,  perche  se 
sono  Sóli  due,  non  può  aversi  che  o parità  o pluralità  assoluta.  — 
Se  quindi  i votanti  sono  dieci,  come  sopra, e i parlili  proposti  sia- 
no 3 , dei  quali  uno  ottenga  3 voti,  l'altro  3,  ed  il  terzo  2,  la  mag- 
gioranza relativa  l’avrebbe  il  cinque,  sebbene  in  relazione  al  tota- 
le numero  dei  votanti  il  cinque  non  costituirebbe  maggioranza,  ma 
parità.  Di  qua  si  scorge  come  la  maggioranza  relativa  possa  tal- 
volta ottenersi  da  un  partito  che  abbia  contro  di  sé  perfino  la  mag- 
gioranza assoluta.  Se,  per  es.,  dei  dieci  votanti  suddetti  3 fosse- 
ro per  un  partito,  4 per  un  altro,  c 3 per  un  terzo,  la  maggioranza 
relativa  sarebbe  del  partito  dei  quattro,  sebbene  questo  abbia  con- 
tro di  sé  i sei  votanti  che  costituiscono  la  maggioranza  assoluta. 

§ 451.  Or  veniamo  all’ efficacia  dei  voti,  c domandiamo:  come  si 
devono  calcolare?  quand'  è che  sarà  presa  la  deliberazione?  Trat- 
tandosi di  società  eguale  i voti  sono  virili  c decisivi , cioè  ciascun 
socio  ha  voto,  c voto  che  produce  decisione.  In  tale  società  adun- 
que tanto  vale  il  volo  di  un  socio,  quanto  il  voto  di  ciascun  altro. 
Dunque  i voti  qui  vanno  contali , e non  valutati  o ponderali.  Si 
calcolano  perciò  a numero  c non  a valore.  — Or  calcolali  a questo 
modo,  se  avremo  V unanimità  non  vi  sarà  verun  dubbio  a dichia- 
rar presa  la  deliberazione.  Cosi  pure  non  avremo  dubbio  a dirla 
non  presa  se  vi  sarà  la  parità ; perchè  tanto  valendo  il  voto  dell'u- 
no che  quello  dell’altro  , noi  abbiamo  qui  due  forze  eguali  che  a- 
gendo  in  senso  opposto  si  elidono.  Dunque  le  cose  rimangono  nel- 
lo stalo  di  prima  , e si  dicono  rimanere  sfatti  quo.  Dunque  non  è 
presa  delibcrazione.Ma  si  richiederà  poi  sempre  l' unanimità, o sa- 
rà sufficiente  anche  Ja  maggioranza  dei  voli  a darci  deliberazione 
sociale?  Ecco  un  punto  di  grave  controversia,  che  ora  c’è  d’uopo 
affrontare. 

§ 452.  Se , come  ho  detto  ; § antecedente),  i voti  de’ soci  hanno 
in  questa  un  pari  valore , non  potremo  dire  che  i voti  di  questi  0 
di  quelli  debbano  avere  la  preferenza.  Tanto  valgono  i voti  dei  sei, 
quanto  i voti  dei  quattro.  Gli  uni  non  hanno  diritto  di  pretendere 
la  subordinazione  degli  altri, appunto  perchè  l’eguaglianza  tra  i so- 
ci è voluta  dalla  natura  stessa  dellq  società  di  essere  eguale  come 
fu  pattuito  nella  sua  stessa  formazione.  Quindi  lutti  hanno  egual- 
mente diritto  di  concorrere  a dare  il  volo  in  modo  egualmente  cf- 
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ficace,  quando  si  tratti  di  stabilire  il  regolamento  fondamentale,  c 
quando  si  tratti  di  qualunque  successiva  deliberazione  sia  ad  ag- 
giunta, sia  a deroga  di  esso;  nè  la  deliberazione  sarà  presa  se  non 
quando  siauo  tutti  concordi  qcl  medesimo  parere.  Tale  è adunque 
la  regola  generale  che  dobbiamo  seguire  nelle  società  eguali. 

§ 453.  Tuttavolta,  forma  pure  questa  regola,  anche  nella  socie- 
tà eguale  possono  darsi  dei  casi  nei  quali  la  maggioranza  debba  a- 
vcre  legittimamente  la  prevalenza.  Questi  casi  sono  due  : 

1°  Quando  ciò  sia  stato  es pressamente  convenuto  da  tutti  i soci. 
2°  Quando  ciò  risulti  manifestamente  apposto  in  modo  tacito 
al  patto  di  unione,  od  al  regolamento  fondamentale,  dal  comples- 
so delle  disposizioni  di  esso.  Locchè  avverrà  quando  si  tratti  di 
qualche  affare  senza  di  cui  la  società  non  avrebbe  più  la  sua  dura- 
ta , o sarebbe  reso  impossibile  il  conseguimento  dello  scopo  reso 
per  tulli  obbligatorio. 

Perche  allora  siamo  al  caso  che  l’accettare  il  parere  della  mag- 
gioranza diviene  il  mezzo  indispensabile  allo  scopo  reso  ornai  ob- 
bligatorio per  lutti  i soci.  — Di  fatti  non  è lecito  ad  alcuno  dei  so- 
ci d’impedire  da  parte  sua  che  la  società  , a cui  si  obbligò  di  ap- 
partenere, più  non  sussista,  o non  raggiunga  lo  scopò.  — Ma  l'af- 
fare su  cui  si  tratta,  e su  cui  deve  prendersi  una  deliberazione  , è 
afTarc  essenziale  alla  durata  ed  allo  scopo  sociale:  dunque  una  de- 
liberazione dev’essere  presa.  Ma  la  deliberazione  non  può  ottener- 
si altrimenti  che  coll’ ammettere  quella  dei  più,  appunto  perchè  qui 
i voti  avendo  pari  autorità  devono  contarsi  c non  pesarsi:  dunque 
in  questo  caso  particolare  dobbiamo. ritenere  che  nel  concorso  al- 
lo scopo  sociale,  cd  ai  mezzi  per  ottenerlo,  sia  pure  inchiusa  taci- 
tamente la  condizione  che  si  debba  riconoscere  la  maggioranza  co- 
me decisiva  1).  • ^ 

§ 454.  Ma  delle  due  maggioranze  numeriche  che  abbiamo  indi- 
cato ($  450),  quale  ammetteremo?  l’assoluta  o la  relativa?  Rispon- 
do che  nel  caso  di  patto  espresso,  che  la  decisione  si  prenda  a . mag- 
gioranza di  voti , noi  dovremo  esaminare  se  siasi  anche  precisato 
quale  maggioranza  si  debba  richiedere.  Perchè  allora  dovrepno  sta- 
re al  patto.  — Se  poi  la  maggioranza  la  vogliamo  decisiva,  perchè 
la  riteniamo  come  tacitamente  convenuta  dai  soci,  allora  dico  che 
debba  essere  l’assoluta  e non  la  relativa.  Perchè  deve  essere  vera 
maggioranza  e non  apparente;  e la  relativa  può  convertirsi  in  ap- 
parente e non  vera,  quando  abbia  contro  di  sè  l’assoluta,  forma- 
ta dalla  somma  dei  partiti  contrari  (§  450).  Si  cadrebbe  nella  con- 
traddizione di  avere  per  superiore  un  parlilo  che  avrebbe  contro 
di  sè  la  più  parte  della  società. 

§ 455.  Ritenuto  che  vi  voglia  maggioranza  assoluta,  può  essere 
che  essa  risulti  manifesta  per  sè,  e dal  canto  dei  voti,  c dalla  pre- 
ti Tale  era  pure  l’opinione  professata  uellc  sue  lezioni  dall’illustre  mio 
antecessore  Todescbini. 
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eisionc  dei'parcri  su  cui  si  volò.  — La  maggioranza  risulta  allora 
in  modo  esplicito.  — Ma  può  succedere  che  non  sempre  si  mani- 
festi esplicitamente.  Bisogna  allora  far  indagine  se  risulti  invece  in 
modo  implicito.  Lo  che  otterremo  quando,  anziché  avere  esclusi- 
vo riguardo  a ciò  che  piace  espressamente  ai  più,  riguarderemo  a 
ciò  che  a loro  meno  dispiace  o,  eh’ è lo  stesso,  avremo  riguardo 
al  partito  che  meno  dispiace  ai  più,  c sarà  quello  che  avrà  contro 
di  sé  il  minor  numero.  — K ciò  sta  nell’umana  natura, perchè  quan- 
do non  si  possa  avere  ciò  che  più  ne  piace  , trascegliamo  sempre 
ciò  che  meno  ne.dispiace.  A raggiungere  il  quale  intento  dovremo 
attentamente  esaminare  le  proposizioni  poste  a’ voti  per  vedere  se 
siano  complesse,  mentre  talvolta  potremo  di  leggieri  ottenere  la 
maggioranza  implicita  collo  scomporre  la  proposizione  complessa 
nelle  semplici  da  cui  risulta , aggiungendo  ai  voli  che  vogliono  c- 
spressamente  un  partito , i voti  di  quelli  a cui  quei  partito  appari- 
sce meno  dispiacere. 

§ 456.  Alia  proposizione  che  anche  nella  società  eguale  la  mag- 
gioranza decida,  possono  farsi  alcune  obbiezioni: 

1*  Il  dichiarare  che  la  maggioranza  ha  diritto  di  decidere  gli  af- 
fari, e ammettere  in  fine  ch’ella  imperi  sulla  minoranza.  Ciò  sem- 
bra distruggere  la  natura  della  società  di  essere  eguale.  Rispondo 
che  così  non  è:  1°  perchè  alla  minoranza  non  è tolta  la  facoltà  o 
libertà  del  voto  decisivo;  e 2°  perchè  se  in  questo  o quel  caso  più 
vale  il  voto  dell’uno  che  quello  dell’altro,  cioè  della  maggioranza 
in  confronto  della  minoranza,  ciò  avviene  per  espresso  o tacilo  vo- 
lere della  minoranza  medesima  , la  quale  esercita  a questo  modo 
la  sua  propria  autorità.  Quelli  che  nel  caso  concreto  compongono 
la  minoranza,  si  sono  già  previamente  obbligati  di  aderire  alla  vo- 
lontà della  maggioranza:  implicitamente  adunque  aderirono  di  ri- 
conoscere  pcr  proprio  quell’atto  o quella  deliberazione. 

II*  Non  è giusto  dar  sempre  ragione  al  numero,  potendo  succe- 
dere che  uno  sia  più  avveduto  e più  intelligente  di  dieci , ed  egli 
abbia  la  ragione  e questi  il  torto.  Rispondo:  1°  che  la  maggioran- 
za ha  da  decidere  solamente  sópra  interessi  sociali  ne’  quali  tut- 
t’ i soci  si  considerano  egualmente  involti;  e perciò  che  la  maggio- 
ranza decida  sopra  affari  nei  quali  essa  ha  l’interesse  maggiore  ; 
2°  che  la  decisione  non  può  considerarsi  in  diritto  per  decisione 
qualora  .sia  ingiusta  o sia  irragioncvole:cssa  è un  atto  arbitrario  e 
non  obbligatorio,  e la  minoranza  può  opporvisi  in  tutti  i modi  giu- 
ridici che  la  ragione  detta  a far  valere  i diritti  tra  eguali  (capo  XIII 
della  Parte  Generale).  Bisogna  però  che  l’ingiustizia  e la  irragio- 
ncvolezza della  proposizione  ammessa  dalla  maggioranza  siano  e- 
videnli,  perchè  nel  dubbio  dobbiamo  ritenere  il  principio,  che  sia 
più  facile  che  s’ingannino  i pochi  che  i molti.  Ma  chi  poi  giudiche- 
rà tra  la  maggioranza  e la  minoranza?  In  tale  contesa  la  maggio- 
ranza e la  minoranza  formano  due  persone  che  sono  tra  loro  egua- 
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li,  e siamo  quindi  ad  una  controversia  tra  pari,  a cui  noi  applichi 
remo  le  regole  comuni  che  altrove  furono  esposte  (vedi  i §§  164  e 
seg.);  c 3°  che  se  guardiamo  ai  possibili  inconvenienti,  non  ammet- 
tendo in  nessun  caso  la  maggioranza  come  dicesi,  avremo  talvol- 
ta che  negli  affari  stessi  essenziali  il  capriccio  di  un  solo  socio  po- 
trà rendere  impossibile  ogni  deliberazione,  « fare  sciogliere  la  so- 
cietà dopo  d’ essersi  obbligati  di  cooperare  invece  alla  sua  conser- 
vatone. 

§ 437.  Fuori  però  dei  casi  in  cui  per  volontà  o espressa  o tacita 
dei  soci  la  maggioranza  dee  prevalere  (§433),  nessuna  delibera- 
zione sarà  decisiva  se  non  ci  sia  l 'unanimità.  Laonde  sia  che  si 
tratti  di  stabilire  i patii,  o le  leggi  costitutive  della  società;  sia  che 
si  tratti  di  fare  delle  eccezioni  o delle  innovazioni  ai  regolamenti 
sociali , o di  Stabilire  un  qualunque  altro  mezzo  rimasto  indeter- 
minato e non  essenziale  , il  conclusum  non  sarà  preso  se  non  vi 
sarà  l*  unanimità.  ■ 

§ 438.  In  tutti  i casi  ne’ quali  l'affare  deve  decidersi  per  unani- 
mità di  voti  o per  maggioranza  assoluta,  se  non  si  ottenga  nè  Ta- 
na nè  l'altra,  c l’affare  sia  essenziale  alla  società,  penso  che  niu- 
no  dei  soci  abbia  il  diritto  di  levarsi  di  suo  arbitrio  dalla  medesi- 
ma; ma  sia  obbligato  ciascuno  a sottomettersi  a tult’i  ragionevoli 
c pacifici  modi  nei  quali  dar  termine  alla  discussione  . non  altri- 
menti che  ciascuno  sin  obbligato  a ricorrere  a tott’i  modi  ragio- 
nevoli e pacifici  a dar  termine  all'insorta  controversia.  Tra  i qua- 
li ragionevoli  modi  v’è  pur  quello  di  ripetere  più  volte  lo  scrutinio, 
o di  rimettersi  alla  sorte,  o di  far  decidere  da  un  arbitro. 

$ 459.  Siccome  poi  il  metodo  da  tenersi  nel  prendere  le  delibe- 
razioni, ed  il  decidere  se  la  deliberazione  sia  presa,  offrono  argo- 
mento di  dubbi  è di  controversie;  così  uno  prima  cautela  da  aversi 
nel  formare  lo  statuto  di  società  eguali,  sarà  di  precisare  il  meto- 
do delle  deliberazioni,  c dichiarare  se  ed  in  quali  affari  debbasi 
ammettere  la  unanimità  o la  maggioranza,  c se  la  ponderala  o la 
numerica,  e di  questa  se  l’assoluta  o la  relativa  1). 

§460.  Presa  validamente  la  deliberazione, essa  diviene  obbliga- 
toria per  tutti  indistintamente  i soci  tanto  attuali  che  successivi, 
mentre  (ove  non  siasi  espressamente  convenuto  il  contrario)  non 
è a ritenersi  che  i nuovi  socii  siano  ricevuti  dai  primi  a condizio- 
ni differenti , nè  che  eglino  stessi  abbiano  voluto  entrare  u patti 
diversi.  ' 

Del  rimanente  T amministrazione  effettiva  degli  affari  sociali,  e 
perciò  l’ esecuzione  delle  deliberazioni , appartiene  per  diritto  a 
tutti  i soci  congiuntamente  presi.  Peraltro  anziché  esercitare  da 
sè  questo  lor  diritto,  possono  dare  l'incarico  ad  uno,  o ad  alcuni; 

I)  In  tutto  l’argomento  della  efficacia  dei  voti  nelle  deliberazioni  sociali 
si  consulti  anche  il  Rosmini,  Filosofia  del  Diritto  vol.il.  dal  n.  239  al  310. 
pag.  77  96. 
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onde  abbiamo  allora  la  così  detta  direzione  della  società  (il  di- 
rettorio). L’esistenza  di  una  direzione  nulla  toglie  alla  natura  del- 
la società  clic  rimane  lultavolla  eguale  , mentre  la  direzione  non 
agisce  in  proprio  conto  c nome , ma  per  nome  e conto  sociale,  e 
quindi  non  esercita  la  podestà  sociale  jure  proprio,  ma  per  man- 
dato: nè  può  mai  legittimamente  intraprendere  cosa  alcuna  ch’e- 
sca dai  limiti  dell’esecuzione  delle  deliberazioni  sociali;  cd  inge- 
nerale ch’esca  dai  limiti  dell’  espresso  mandato. 

§ 461.  Venendo  alla  società  ineguale  , essa  come  sappiamo  , è 
quella  società  in  cui  il  diritto  alle  deliberazioni  sociali  ed  all'effet- 
tiva  loro  esecuzione  si  appartiene  o ad  una  persona  tìsica, o ad  una 
persona  morale. — Questa  persona  diccsi  capo,  o il  superiore,  o il 
rettore;  c gli  altri  soci  in  relazione  a lei  diconsi  i subordinati , i 
soggetti.  — La  differenza  caratteristica  di  questa  società  dalla  so- 
cietà eguale  in  cui  siavi  una  direzione,  sta  in  ciò,  che  la  direzio- 
ne nella  società  eguale  non  esercita  la  podestà  sociale  jure  pro- 
prio, ma  come  mandatario;  invece  il  superiore,  il  rettore  la  eser- 
cita jure  proprio.  — E questo  imporla  che  il  rettore  delibera — la 
direzione  non  delibera,  è l' esecutrice  di  deliberazioni  falle  dalla 
società. 

§ 462.  Ma  si  domanda  : donde  dipende  la  legittimità  del  capo 
nelle  società  ineguali  ? Non  possiamo  dare  una  risposta  generale 
od  assoluta.  Essa  dipende  da  falli  particolari  clic  possono  presen- 
tarsi sotto  forme  diverse,  c non  permette  che  la  si  sottoponga  ad  una 
forma  esclusiva  c generale.  Per  rispondere  adunque  come  si  con- 
viene , è necessario  avere  riguardo  all'  origine  giuridica  della  so- 
cietà (§  443).  Conciossiachè  come  dai  falli  particolari  può  sorgere 
naturalmente  e legittimamente  ineguale  la  società, cosi  può  nltret- 
• tanto  naturalmente  e legittimamente  riconoscersi  in  uno  piutto- 
sto che  in  un  altro  soggetto  la  qualità  di  capo  legittimo  o supc- 
riore. E perciò  la  distinzione,  già  fatta  altrove  (§§  439,  441,  442  e 
443),  di  società  naturali  e doverose  da  società  del  tutto  arbitrarie, 
è mestieri  averla  presente  quando  parlare  si  voglia  della  legittimi- 
tà del  capo.  Chè  in  una  società  è il  fatto  naturale,  in  altra  il  pree- 
sistente diritto, in  altra  l'immediato  consenso  che  prestano  il  titolo 
delia  legittimità. 

§ 463.  E di  qual  indole  è poi  la  podestà  del  capo?  L’indole  di 
questa  podestà  la  deduciamo  dalla  ragione  di  sua  esistenza.  Il  ca- 
po è quale  slromento  del  fine  o bene  sociale  . cd  egli  medesimo 
diviene  perciò  bene  sociale  ; sicché  senza  di  lui  o priva  di  lui  la 
società  è priva  di  un  bene.  Imperciocché  come  nell’  uomo  indivi- 
duo la  ragione  ha  da  dirigere  le  ezioni  al  fine  supremo,  cosi  nella 
società  ineguale  il  cupo  ha  da  dirigere  le  operazioni  dei  soci  al 
line  sociale.  È dunque  una  podestà  che  tiene  dell'  indole  di  sgo- 
mento o mezzo  al  fine  sociale,  e che  nella  legge  morale  universale 
che  impone  all’ente  ragionevole  la  necessità  di  sottomettersi  c di 
aderire  a ciò  che  conduce  al  legittimo  (ine,  trova  da  un  canto  la 
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sua  forza,  cioè  il  suo  diritto,  c dall'altro  il  limite  di  sua  estensio- 
ne, cioè  il  suo  dovere.  Trova  il  suo  diritto,  perché  dato  per  obbli- 
gatorio ai  soci  il  conseguimento  del  line,  per  cui  hanno  un  capo, 
diviene  per  essi  obbligatorio  il  riconoscere  e l’accettare  gli  ordi- 
namenti del  capo  rivolli  a quel  line.  Trova  il  suo  dovere,  perchè  il 
diritto  di  comandare  e di  dirigere  è nel  capo  il  conseguimento  del- 
lo scopo  sociale.  La  sfera  d'azione  del  capo  è dunque  precisata  dal- 
la suprema  legge  morale;  egli  nulla  può  pretendere  nè  dai  singoli 
soci,  nè  dall’intera  società,  che  non  sia  rigorosamente  richiesto 
allo  scopo  sociale.  Egli  adunque  non  gode  del  potere  a vantaggio 
suo  propriq,  ma  della  società;  i soci  non  sono  suoi  servi,  ma  su- 
bordinali. È la  natura  del  suo  potere  è la  medesima  di  quello  che 
nella  società  eguale  viene  esercitalo  da  tutta  la  società. 

§ 404.  Oi  qua  viene  anche  la  risposta  alia  domanda  : quando  è 
giusto  il  comando  del  capo?  Quando  richieda  nè  più  nè  meno  del- 
l’ adempimento  degli  onesti  mezzi  che  producono  il  bene  sociale, 
ch'è  il  fine  a cui  devono  mirare  e soci  e società.  Noi  ci  occupiamo 
di  onesta  società:  tale  cioè  il  cui  fine  non  ripugni  all’ ordine  mo- 
rale; c perciò  i mezzi  dovranno  esservi  convenienti,  giusti,  onesti 
ed  utili.  Laonde  la  giustizia  del  comando  dipenderà  1"  dalla  giu- 
stizia del  fine:  2°  dalla  onestà  c bontà  assoluta  del  mezzo:  3°  dalla 
sua  utilità,  cioè  bontà  sua  relativa:4"  dalla  sua  necessità, cioè  dal- 
l’essere richiesto  propriamente  al  line,  così  clic  non  s'impongano 
al  socio  se  non  obblighi  fondali  nella  sua  relazione  c condizione 
di  socio:  5°  dalla  possibilità  della  efTettuazioqc,  cioè  che  non  esi- 
ga ciò  che  è soverchio  alle  forze  dei  soci. 

§ 463.  Il  potere  sociale  poi , che  viene  esercitato  dal  capo,  può 
in  taluna  società  comprendere  tutte  indistintamente  le  attribuzio- 
ni proprie  di  esso  potere  consideralo  astrattamente  in  sè  stesso,  ed  • 
il  capo  esercitarle  tutte  liberamente  e da  sè.  Può  invece  compete- 
re al  capo  l’esercizio  libero  indipendente  di  alcune,  ma  non  di  tut- 
te: richiedersi  invece  per  queste  il  concorso  di  altre  persone,  op- 
pure l'adempimento  di  particolari  c determinate  condizioni. 

Sotto  questo  punto  di  vista  il  potere  del  capo  diviene  di  due  spe- 
cie, cioè:  illimilalo  e limitato.  — Il  potere  del  capo  è illimitato, 
quando  siano  lasciate  alla  sua  scienza  e coscienza  rinvestigazione 
e la  scelta  dei  mezzi  al  fine  sociale.  — È invece  limitalo , quando 
nelle  sue  deliberazioni  intorno  agli  affari  o ad  alcuni  dati  affari  so- 
ciali, egli  debba  sottoporsi  al  volo  di  altre  persone,  o adempiere  le 
fissate  condizioni. 

Però  si  il  potere  illimitato  che  il  limitalo  vanno  presi  non  in  sen- 
so assoluto,  ma  relativo. Ed  invero  il  potere  è illimilalo  solamente 
io  relazione  agli  affari  sociali  e per  lo  scopo  sociale;  e deve  lasciar 
salvi  ai  soci  lult'i  diritti  loro  parlicoiari, quelli  cioè  l'esercizio  dei 
quali  i soci  non  posero  in  società.  — Ed  egualmente  se  il  potere 
è limitato,  la  limitazione  non  può  estendersi  tant’oltre  da  impe- 
dirlo o da  distruggerlo.  Ciò  ch’è  essenziale  al  potere  conferito, ed 
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al  suo  esercizio,  deve  sempre  rimaner  salvo.  11  diritto  adunque  di 
deliberare  deve  sempre  lasciarsi  al  capo  come  supcriore,  se  vo- 
gliamo società  ineguale;  diversamente  egli  sarà  un  preside, un  in- 
caricato all’esecuzione,  un  semplice  mandatario  della  società, che 
pel  fatto  diverrebbe  società  eguale  (§  460). 

$ 466.  Vi  è chi  ricerca  se,  qualora  dall’indole  stessa  della  socie- 
tà noi  si  rilevi,  si  debba  nel  dubbio  ritenere  che  la  società  sia  e- 
guale  od  ineguale?  — Se  il  diritto  di  comando  o d’impero  è di- 
ritto acquisito  e non  originario  , segue  che  nessuno  può  preten- 
dere un  impero  sul  suo  simile,  ove  non  l’abbio  acquistalo  median- 
te un  fatto  legittimo:  nè  questo  fatto  dobbiamo  tenerlo  esistente 
finché  non  sia  dimostrato. — Ora  nella  società  ineguale  uno  od  al- 
cuni esercitano  un  diritto  d'impero  sugli  altri.  Dunque  finché  non 
si  dimostri  che  l'abbiano  acquistato  legittimamente , lo  dovremo 
avere  per  non  esistente,  è perciò  dovremo  ritenere  che  la  socie- 
tà sia  piuttosto  eguale  che  ineguale. 

11. 

§ 467.  Svolli  i rapporti  interni  della  società,  esaminiamo  i suoi 
rapporti  esterni.  — Abbiamo  dello  che  una  società  si  deve  consi- 
derare come  una  persona  (§  444).  Per  conseguenza  i rapporti  giu- 
ridici che  passeranno  fra  una  società  e le  altre  persone  fuori  di 
lei,  siano  fisiche,  siano  morali,  saranno  quc'medesimi  che  sussi- 
stono tra  persona  e persona  secondo  la  propria  natura. 

Laonde  alla  società  come  morale  persona,  come  ente  collettivo, 
fine  a sé  stesso,  competeranno  tutti  i diritti  ed  originari  ed  acqui- 
siti che  spettano  all'individuo.  Perciò  a determinarci  diritti  di  una 
società  qualunque  in  confronto  di  qualunque  altra  persona,  non 
avremo  a far  altro  che  applicarvi  i generali  principi  giuridici,  se- 
condo i quali  abbiamo  fissato  i diritti  tra  uomo  c uomo,  in  quan- 
to però  avremo  riguardo  alla  speciale  natura  di  questa  persona  , 
che  non  é fisica,  ma  morale. 

ARTICOLO  V. 

Dei  modi  di  estinzione  dei  rapporti  sociali . 

§ 468.  Gli  anzidetti  rapporti  di  diritto  nascenti  dalla  società  pos- 
sono cessare  o totalmente , cioè  Cessando  di  più  esistere  la  socie- 
tà; o parzialmente,  cioè  quando  o l’uno  o l’ altro  dei  soci  cessi  di 
appartenere  alla  stessa.  I modi  di  cessazione  della  società  si  di- 
stinguono adunque  in  modi  di  cessazione  totale  « di  cessazione 
parziale. 

§ 469. 1 rapporti  sociali  cesseranno  totalmente  perchè  cessudel 
tutto  io  società,  nei  casi  seguenti: 

I.  Quando  la  società  abbia  raggiunto  pienamente  lo  scopo  co- 
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mune,  perché  allora  è cessato  da  un  canto  il  diritto,  dall'altro  il 
dovere. 

II.  Quando  lo  scopo  sia  divenuto,  impossibile  per  tutti  i soci, 
perchè  allora  è lo  stesso  come  se  fosse  deperito  1'oggetto  dedotto 
in  contratto. 

III.  Quando  siasi  verificala  la  condizione  risolutiva;  osia  giunto 
il  tempo  fissato  alla  durata  della  società  ; o siansi  mutate  le  con- 
dizioni essenziali  di  essa,  quali  furono  dai  soci  contemplate. 

IV.  Quando  di  comune  accordo  stabiliscano  i soci  di  sciogliere 
la  società;  perchè  qui  ha  luogo  il  mutuo  loro  dissenso,  in  quanto 
l'indole  della  società  lo  permetta. 

V.  Quando  avvenga  la  morte  di  tutti  i soci. 

$ 470.  Cesseranno  poi  parzialménte  i rapporti  sociali: 

I.  Quando  coll'assenso  della  società  uu  socio  si  ritiri  dalla  stes- 
sa; onde  abbiamo  il  mutuo  dissenso  parziale. 

II.  Quando  per  alcuno  dei  soci  soltanto  sia  riuscito  impossibile 
il  raggiungimento  dello  scopo. 

IH.  Quando  un  socio  non  si  presti  all'adempimento  degli  obbli- 
ghi assunti;  mentre  in  questo  caso  trattandosi  di  contratto  bilate- 
rale, la  perfidia  o slealtà  di  un  socio  fa  nascere  alla  società  il  di- 
ritto o di  costringerlo  se  crede  al  pieno  adempimento  degli  obbli- 
ghi che  assunse,  o di  escluderlo  dal  suo  seno. 

IV.  Viceversa  se  venga  offeso,  o danneggiato  il  strio  dall'intera 
società,  cosi  che  gli  si  facciano  soffrire  tutti  i pesi,  nè  si  rispetti- 
no di  riscontro  i suoi  diritti;  o se  per  lui  è reso  impossibileil  con- 
seguimento dello  scopo,  egli  può  ritirarsi  se  in  altro  modo  non 
abbia  soddisfazione. 

V.  Finalmente  colla  morta  di  lui. 

CAPO  X. 

DIRITTO  SOCIALE  IN  1SPEC1E 
SOMMARIO 

§ 471.  Nesso-cogli  antecedenti  -§  472.  Società  spedati  che  domandano 

una  particolare  trattazione  - § 473.  Di  quali  dobbiamo  trattare  noi  pre- 
cipuamente io  questo  luogo,  e giustificazione  della  proposta. 

§ 471.  Compiuto  il  discorso  della  società  in  genere  , vorrebbe 
ragione  che  discendessi  a parlare  delle  società  particolari,  facen- 
do a ciascheduna  Papplicazione  degli  universali  principi  già  fissa- 
li, c deducessi  per  questa  via  i singolari  diritti  di  ciascheduna. Ma 
discendere  alla  particolareggiata  indicazione  di  tutte  quante  si 
possono  immaginare  singole  società,  sarebbe  lavoro  impossibile 
ed  inutile.  Impossibile,  perchè  le  molte  specie  di  società  che  di- 
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pendono  dall'arbitrio  degli  uomini  possono  variare  nU'infìnito.  I- 
nutilc  perchè  somministrale  (come  sopra  è fatto)  le  norme  gene- 
rali e comuni,  è facile  ('applicarle  ai  contingibili  casi.  Scnonchè 
sta  pel  fatto  che  vi  sono  società  particolari  le  quali  per  la  somma 
loro  importanza  sul  bene  dèli’ umanità  si  appalesano  volute  dal 
Creatore  come  condizioni  indispensabili  al  conseguimento  di  esso 
bene , e queste  non  possono  essere  dimenticate  dal  giurista  fi- 
losofo. 

E ciò  tanto  più  che  appunto  perchè  interessantissime  al  bene 
comune,  sono  l'oggetto  delle  comuni  considerazioni  degli  uomini 
ed  anche  dei  moltissimi  loro  dispareri.  Su  queste  adunque  è ne- 
cessario che  la  mente  si  ferini,  ne  inveslichi  c precisi  la  natura  , 
ne  discopra  i rapporti  giuridici , c determini  i diritti  ed  i doveri 
dei  soci. 

§ 472.  Per  poco  diesi  consideri,  troveremo  che  queste  società 
si  riducono  precipuamente  alle  seguenti:  t°  alla  coniugale, o ma- 
trimoniale: 2°  alla  parentale ; 3°  a quella  di  famiglia  ; 4°  alla  ci- 
vile; e 5°  sopra  tutte  aire«co-re%ioso. 

§.  473.  Ma  tratteremo  poi  qui  noi  alla  diffusa  di  tutte  ? Tale  sa- 
rebbe il  nostro  desiderio;  ma  il  còmpito  che  ci  siamo  imposti  non 
acconsente  nè  die  trattiamo  di  tutte , nè  che  su  tutte  le  trascelte 
c’intrattengliiamo con  diffusione. E di  vero  consideriamola  socie- 
tà etico-religiosa.  È questa  la  società  formata  da  Dio  medesimo 
tra  gli  uomini  per  l'adorazione  di  Lui  in  ispirilo  c verità,  c per  la 
manifestazione  esteriore  de’religiosi  sentimenti  che  legano  l’uo- 
mo a Dio,  e per  l’esatto  adempimento  della  santa  sua  Legge,  on- 
de viene  anche  delta  società  teoretica  1).  Essa  è sacra  ed  assolu- 
tamente indispensabile  in  società;  ma  è duopo  riflettere  che  suo 
fondamento  e suo  termine  è la  lteligione  e specialmente  positiva, 
c che  perciò  la  determinazione  dei  suoi  rapporti  interni  è materia 
della  scienzadellaKeligione,dcireticacdcl!cdollrincccclcsiastiche. 
Per  conseguenza  a quelle  noi  dobbiamo  riportarci  c da  quelle  ot- 
tenere fa  cognizione  dell’indole  propria  di  essa  società.  E questa 
cognizione  ottenuta  , potremo  indi  dedurre  che  nei  rapporti  suoi 
esterni  colle  altre  società  essa  è da  riguardarsi  per  sussistente  da 
sè  c per  se  in  modo  legittimo  ed  indipendente,  e che  perciò  le  ri- 
cerche delle  esterne  sue  relazioni  dovremo  risolverle  coi  principi 
del  diritto  sociale  esterno  (§  467). 

Quanto  poi  alla  civile,  essa  per  la  divisione  dei  trattali  che  mi 
proposi,  c che  giustificai  (§§  34  al  38)  formerà  il  subbietto  del  Di- 
ritto pubblico. 

Resta  perciò  che  qui  mi  occupi:  1°  della  matrimoniale, 2“ del- 
la parentale,  3°  di  quella  di  famiglia. 

Nonpertanto  anche  di  queste  diro  solamente  ciò  che  valga  afar- 

1)  Si  consulti  il  Rosmini,  Filosofia  del  Diritto,  voi.  II,  tib.  li,  parte 
prima,  da  fac.  138  a 280. 
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le  conoscere  nella  loro  natura  e nei  loro  legittimi  rapporti. Le  de- 
duzioni particolari  restano  abbandonate  a chiunque  voglia  fare 
l'applicazione  dei  principi  che  qui  vengono  stabiliti. 

* . • r ■ * 

I. 

SOCIETÀ  MATRIMONIALE  1} 

CAPO  UNICO  • 

SOMMARIO 

. » 

Art.  1,  § i74.  Idea  del  matrimonio  -§  -175.  Esso  è vera  società-  § 475. 
Fondata  sopra  un  contratto  - § -177.  Condizioni  o requisiti  alla  validità 
del  matrimonio  • § 478.  Tra  quante  persone  si  possa  couchiudere  - Art. 
H,  § 479.  Indole  della  società  matrimoniale  - § 480.  Oggetti  a cui  si  ri- 
feriscono i diritti  ed  i doveri  dei  coniugi -§  481.  Si  accennano  quelli 
che  hanno  per  oggetto  le  persone  dei  coniugi  - § 482...  quelli  che  han- 
no per  oggetto  i loro  beni  e le  cose -Art.  HI,  § 483.  Durala  del  matri- 
monio - § 484.  Sua  indissolubilità  - § 485.  Se  possa  dirsi  che  sia  indis- 
solubile assolutamente  sempre  ed  in  ogni  caso- Art.  IV,  § 480.  Degli 
sponsali  - § 487.  Dei  palli  nuziali. 


ARTICOLO  I. 

Nozione  del  matrimonio. 

S 474.  Agli  altissimi  fini  che  Dio  nella  creazione  imponeva  al- 
l’umunità,  l'uomo  non  dovcva.nè  poteva  essere  solo.  Egli  non  era 
che  la  metà  dell’  unità  umana  da  Dio  contemplala.  E perciò  Dio 
creava  un  altro  ente  simile  all’uomo,  la  donna,  perchè  uniti  insie- 
me si  prestino  a vicenda  un  soccorso,  consorti  siano  nella  vita,  e 
ripetano  l'opera  della  creazione.  Dotali  ambedue  e di  parte  malc- 
riale  e di  parte  spirituale,  donde  la  ragionevolezza,  corrispondere 
devono  a questi  Bui  in  modo  consentaneo  olla  loro  speciale  natu- 
ra animale-razionale.  Intima  adunque  dev’essere  la  loro  unione  e 
nell’  uno  e nell’  altro  riguardo.  E di  qua  le  naturali  lenlenzc  che 

1)  Tra  i mollissimi  che  scrissero  sull'argomento  anche  secondo  i prin- 
cipi razionali  prescindendo  dai  positivi  religiosi  e civili,  meritano  d'esse- 
re consultati  e studiali  Rosmini  Filosofia  del  diritto,  voi.  II,  pag-  291  a 
471  ; Taparelli  Saggio  teoretico  ec.  ; Nardi  Elementi  di  diritto  eccle- 
siastico, seconda  ediz.,  t.  Il,  par.  Ili,  cap.  V.  Da  questi  insigni  scritturi 
rileverassi  quali  e quanti  siano  gli  oggetti  sotto  i quali  considerare  questo 
sublime  e delicato  argomento,  c quante  e quanto  gravi  le  discussioni  in 
proposito. 
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Dio  nc'suoi  provvidenziali  consigli  donava  ad  entrambi.  L'unione 
pertanto  doll'uomo  e della  donna  deve  avvenire  per  la  procrea- 
zione ed  educazione  della  prole  , e per  l' intimo  perenne  con- 
sorzio della  cito;  c tale  unione  è quella  appunto  a cui  noi  diamo 
nome  di  matrimònio,  dicendo  marito  airuomocmoiyfiealladon- 
na,  e chiamandoli  ambedue  coll’appellativo  comune  di  coniugi. 

§ 475.  Ora  se  vogliamo  considerar  bene  l'indole  di  quest'unio- 
ne dovremo  dire  eli’ essa  è vera  società.  Perciocché  1’  uomo  e la 
donna  devono  congiungere  insieme  la  volontà  e le  azioni  al  con- 
seguimento del  medesimo  scopo  per  cui  l’unione  è voluta  dalla  ra- 
gionevole natura  o meglio  dai  suo  divino  Creatore  (§  precedente); 
e quindi  essa  è vera  società  (§  433).. 

§ 47G.  Ma  questa  società  benché  voluta  dall'eterna  legge  di  Dio, 
non  è però  giuridicamente  obbligatoria  ai  singoli.  Non  può  l’uo- 
mo costringere  a suo  talento  la  donna  a congiungersi  a lui, nè  vi- 
ceversa può  la  donna  a talento  suo  costringere  1’  uomo.  L’unjone 
dev’essere  figliata  dallo  spontaneo  concorso  delle  due  volontà,  ed 
c quanto  dire  deve  procedere  direttamente  dal  contratto.  Sia  dun- 
que vero  clic  lo  scopo  non  è qui  arbitrario:  sia  vero  che  in  gcnc- 
rcèunione  imposta  aU’umanita.Ma  essa  nonèpoi  imposta  in  ispc- 
cic  a quell'uomo  con  quella  donna,  nè  a quella  donna  con  quel- 
l’uomo : ond’è  che  ai  singoli  individui  rimane  piena  la  libertà  di 
effettuarla  o no,  ed,  effettuandola,  di  effettuarla  piuttosto  coll’  uno 
che  coll’altro  a proprio  talento.  Base  adunque  immediata  della  so- 
cietà matrimoniale  è il. contralto  fra  i coniugi. 

§ 477.  Se  il  matrimonio  è società  (§  475).  e se  come  tale  sì  fon- 
da sopra  un  contralto  {§  antecedente)  i requisiti  o le  condizioni 
alla  validità  di  esso  saranno  quelle  dei  contratti  (§§  290  c srg.),  e 
della  società  in  generale  (§§  434,  436  c 437);  avuto  poi  speciale 
riguardo  alia  natura  dello  scopo  che  questa  precipuamente  si  pre- 
figge, che  come  fu  detto  (§  474)  consiste  nella  procreazione  ed  c- 
ducazionc  della  prole,  e nell’intimo  perenne  consorzio  della  vita. 

La  mancanza  dei  requisiti  si  suole  indicare  col  nome  d't'mpe- 
dimenio  al  matrimonio.  Nel  quale  proposito  mi  è duopo  soggiun- 
gere che  il  matrimonio  nella  condizione  socialc-civilc  deve  sotto- 
porsi ad  altre  restrizioni  quali  sono  reclamale  dal  bisogno  della 
migliore  sociale  convivenza  e dalla  perfezione  etico-religiosa. 

§ 478.  E lo  scopo  ci  conduce  a conchiudere  che  intima  dev’es- 
sere l’unione  tra  l’uomo  c la  donna.  E clic  intima  debba  essere , 
ce  lo  dice  manifestamente  la  voce  della  natura  che  chiama  l’uomo 
al  totale  possesso  della  donna,  c questa  al  totale  possesso  di  quel- 
lo. Prescindendo  adunque  da, speciali  condizioni  e da  falli  parti- 
colari, c solo  riflettendo  all’indole  del  matrimonio,  la  natura  c la 
ragione  ci  dicono  ch’osso  nella  perfezione  sua  non  può  constare 
che  di  un  solo  uomo  e d una  sola  donna.  Questo  è ciò  ch’è  come 
regola  secondo  ragione.  Clic  se  poi  si  ricerchi  se  durante  la  sus- 
sistenza di  un  matrimonio  possano  i coniugi  consenzienti  con- 
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trarne  uno  o più  altri,  il  diritto  razionale  vuole  dedotta  la  rispo- 
sta dall  indolc  dello  scopo  ch’è  proprio  dei  matrimonio,  ch’è  non 
un  atto  da  bestie,  ma  di  enti  che  sono  animali  ragionevoli.  — 
Pel  quale  principio  è bensì  manifesto  essere  contro  la  natura  del 
vero  matrimonio  la  poliandria,  ch’è  la  convivenza  ed  unione  co- 
me di  matrimonio  di  una  donna  con  più  uomini  contemporanea- 
mente; ma  non  è altrettanto  manifesto,  secondo  i dettami  di  sola 
naturale  ragione,  che  debba  dirsi  contro  natura  la  poligamia, che 
è il  matrimonio  di  un  uomo  con  più  donne  ad  un  tempo.  La  mo- 
nogamia pertanto,  cioè  il  matrimonio  di  un  solo  uomo  con  una 
sola  donna,  è dunque  evidentemente  il  più  conforme  alla  ragione- 
vole natura  umana,  ed  allo  scopo  stesso  del  matrimonio. 

ARTICOLO  II. 

Effetti  giuridici  del  matrimonio , ossia  dei  diritti  e doveri 
dei  coniugi. 

479.  A determinare  gli  effetti  giuridici  derivanti  dal  matrimo- 
niò, è d'uopo  determinare  dapprima  di  che  indole  sia  la  società 
matrimoniale.  Alcuni  hanno  sostenuto  e sostengono  ch’cssa  è so- 
cietà ineguale,  e clic  la  supremazia  deve  accordarsi  naturalmente 
all’uomo  in  forza  delle  sue  fìsiche  c mentali  qualità.  — Altri  invc-/ 
ce  la  considerano  società  eguale,  perchè  l'uomo  c la  donna  sono 
esseri  eguali  dinanzi  alla  legge  giuridica  naturale,  mentre  hanno 
le  medesime  giuridiche  attribuzioni,  c perciò  deve  ad  ambedue 
competere  un  pari  diritto  a deliberare  e ad  operare  al  consegui- 
mento dello  scopo  chc  è comune  ad  ambedue  e,  sia  obbligatorio, 
sia  arbitrario,  lo  è egualmente  c per  l’uno  e per  l’altra. E però  cer- 
to che  nell'ordine  naturale  stabilito  dalla  divina  Provvidenza,  si 
appalesa  competere  all’uomo  la  qualità  di  capo,  ed  avere  percià 
In  questa  società  i diritti  ed  i doveri  che  da  tale  qualità  procedono 
(§§  462,  463  c 464). 

§ 480.  Volendo  però  dire  alcun  che  distintamente  dei  diritti  e 
doveri  d’ambedue  i coniugi,  è buono  ripartirli  secondo  gli  oggetti 
a cui  immediatamente  si  riferiscono, c sono:!0 le  persone  dei  con- 
iugi; 2°  le  cose  loro  o beni. 

§ 481.  Riguardo  alle  loro  persone  richiede  la  natura  dello  sco- 
po matrimonalc,  che  a)  quanto  al  corpo,  ciascun  dei  coniugi  ac- 
quisti diritto  sul  corpo  dell'altro  a vicenda;  che  b ) quando  all’ani- 
mo, ciascun  dei  coniugi  abbia  diritto  uH'amorc  costante  dell'al- 
tro. Dai  quali  diritti  procedono  gli  altri,  quali  sono:  di  starsi  in- 
sieme, ossia  di  coabitare  o,  come  dicesi,  formare  insieme  fami- 
glia o casa:  di  soddisfare  il  debito  coniugale:  di  fedeltà,  e di  re- 
ciproco amorevole  e decente  trattamento. 

$ 482.  L’unione  matrimoniale  domandando  I'  unione  delle  per- 
sone anche  per  l’intimo  perenne  consorzio  della  vita,  domanda  ad 
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un  tempo  il  concorso  e la  coopcrazione  reciproca  dei  coniugi  ni 
loro  bene  migliore,  alla  loro  prosperità.  Dunque  hanno  un  pari 
diritto  a richiedersi  a vicenda  i mezzi  a ciò  necessari,  ed  a preten- 
derne a vicenda  il  mantenimento.  Ond’è  che  ciascuno  secondo  sue 
attitudini  e forze  ha  il  diritto  dell’azienda  domestica , e di  pren- 
dersi cura  al  buono  andamento  della  medesima.  Che  se  hanno  pa- 
ri diritto  al  comune  loro  benessere,  e se  a ciò  si  sono  obbligati 
l’uno  all’altro  mercè  il  contratto  matrimoniale,  io  penso  che  cia- 
scuno abbia  assunta  anche  l'obbligazionc  di  mettere  in  comunio- 
ne tanti  de'suoi  beni  particolari,  quanti  sono  i necessari  allo  sco- 
po proposto.  Ond’èche  nella  questione:  se  nato  il  matrimonio  av- 
venga tra  i coniugi,  oltreché  comunione  di  pcrsone.anche  comu- 
nione di  beni  ? crederei  di  rispondere,  doversi  ammettere  che  av- 
venga la  comunione  di  tanta  parte  di  beni  posseduti  da'coniugi ,quan- 
t’èla  necessaria  al  reciproco  mantenimentocd  alla  prospcritàdi  en- 
trambi. I beni  a ciò  non  necessari  penso  che  siano  di  esclusiva 
appartenenza  del  coniuge  che  n'è  il  proprietario. 

ARTICOLO  HI.- 

Dell' estinzione  del  vincolo  matrimoniale. 

§ 483.  Chi  bene  consideri  la  natura  c lo  scopo  del  matrimonio 
e l’intimità  del  consorzio  della  vita  che  ne  dee  susseguire  tra’con- 
iugi,  e chi  poi  voglia  restringersi  anche  solo  a consultare  1’  uma- 
nq  sentimento  e la  intenzione  di  chi  contrae  matrimonio  , dovrà 
rimanere  convinto  , che  il  matrimonio  non  è società  che  natural- 
mente si  contragga  per  tempo  fìsso,  ma  sibbenc  a tutta  la  vita. 
Sta  pertanto  nell'indole  della  società  c nella  volontà  dei  contraen- 
ti che  il  matrimonio  duri  a tutta  la  vita  de’coniugi,  cioè  sia  socie- 
tà perpetua. 

§ 484.  Posto  che  naturalmente  il  matrimonio  è società  perpetua 
in  relazione  a’coniugi,  possiamo  dire  che  sotto  tale  riguardo  sia 
anche  indissolubile.  Perchè  i coniugi  non  intendono  di  contrarla 
per  poi  disciorglierla  , ma  sta  nella  loro  mira  di  amarsi  c di  con- 
vivere insieme  lino  all’estremo  de'Ioro  giorni.  — Solo  la  morto 
adunque  deve  sciogliere  tale  società.  Lo  che  si  accenna  sotto  la 
frase  indissolubilità  del  matrimonio;  e perciò  dobbiamo  dire,  il 
matrimonio  essere  indissolubile  di  sua  natura. 

§ 485.  Ma  sebbene  il  matrimonio  come  tale  sia  per  sèslesso so- 
cietà perpetua  indissolubile,  non  vi  sarebbe  maicasoincui  le  par- 
ti possano  discioglierlo  ? c sarà  ciò  contro  natura  , od  una  ingiu- 
stizia sempre  ed  in  ogni  immaginabile  caso  ? Gravissima  discus- 
sione che  venne  agitata  da  profondi  filosofi  e da  moralisti,  e nella 
quale  abbiamo  disparate  ed  estreme  opinioni.  Però  anche  coloro 
che  dichiarano  doversi  sostenere  essere  naturalmente  indissolu- 
bile il  matrimonio,  non  io  sostengono  in  modo  assoluto , perchè 
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ammettono  che  per  Tini  superiori  e più  sublimi  si  possa  pure  $- 
scioglierlo  1).  Guardalo  poi  nell’  ordine  puramente  naturale  , in 
quell'  ordine  in  cui  non  e clic  naturale  contratto  c società,  sem- 
bra non  potersi  dire  clic  sia  contro  natura  nè  ingiustizia  se , non 
essendovi  diritti  dei  terzi  che  rimangono  lesi , come  per  esempio 
dei  figli , della  famiglia  ec. , si  sostenga  potere  aver  luogo  lo 
scioglimento  per  mutuo  dissenso  e per  la  infedeltà  o perfìdia 
dell’  altro  coniuge  ; cioè  aver  luogo  il  divorzio  2).  Questi  sono 
i casi  nei  quali,  secondo  i semplici  razionali  principi  del  diritto, 
può  sciogliersi  il  vincolo  giuridico  di  qualunque  società  (§§  4C9  e 
470),  «quindi  anche  della  coniugale,  che  ha  bensì  un  fine  neces- 
sario, ma  necessario  in  genere  e non  pei  singoli  concretamente; 

ij  Ammette  la  Chiesa  Cattolica  come  dogma  1’  indissolubilità  del  vinco- 
lo matrimoniale  , eppure  ammette  che  vi  sieuo  casi  ne’  quali  possa  aver 
luogo  il  pieno  scioglimento  di  esso,  anche  indipendentemente  dalla  morte 
del  coniuge , non  soltanto  nel  matrimonio  rato,  ma  anche  nel  legittimo  o 
vero,  cioè  valido  naturalmente,  sia  o no  consumato,  cioè  quello  degl’in- 
fedeli , Idolatri , Giudei  ec.,  qualora  uno  solo  dei  coniugi  si  converta  , nè 
possa  convivere  col  rimasto  infedele  paciiìcainente , e senza  ingiuria  dei 
Creatore.  Ciò  non  si  ammetterebbe  se  si  ritenesse  impossibile  assoluta- 
mente,  |>erchè  contro  natura,  lo  scioglimento  del  matrimonio.  Inoltre  Tes- 
sersi fatta,  almeno  lino  al  Concilio  di  Trento,  la  questione  se  T adulterio 
anche  secondo  il  Vangelo  possa  dar  luogo  a legittimo  divorzio,  dimostra 
che  non  si  tenne  per  incontrastabile  che  il  divorzio  sia  assolutamente  con- 
tro natura  e solenne  ingiustizia  , perchè  in  tale  caso  i cattolici  non  T a- 
vrebliero  fallo  neppure  argomento  di  contestazione:  nè  Dio  l'avrebbe  poi 
permesso  nell’ Antico  Patto.  Vedi  nell’  argomento  la  citala  opera  di  Di- 
ritto Ecclesiastico  del  Prof.  ab.  Sardi,  tomo  11,  p.  306-320.  Leggasi  poi 
quanto  scrissero  contro  il  divorzio  e Rosmini  nelle  piti  volte  citata  Filo- 
sofia del  Diritto ; c Taparelli  nel  Saggio  teoretico-,  e ognuno  deve  rima- 
nere convinto  che  il  matrimonio  guardato  nella  sua  purità  e perfezione,  e 
nelle  molteplici  sue  relazioni  religiose  e sociali , debba  dirsi  indissolubi- 
le. Ma  non  si  dimentichi  che  per  noi  la  questione  è nell’  ordine  non  so- 
pranaturale e positivo  divino,  ma  nell'  ordine  puramente  naturale,  astra- 
zione falla  dalla  divina  sublimità  e perfezione  a cui  lo  elevò  Cristo  Signo- 
re che  lo  costituì  grande  Sacramento,  imagine  di  quel  coniugio  che  si  con- 
trasse tra  Lui  e la  sua  Chiesa  pel  mistero  dell’Incarnazione.  Parmi  toglie- 
re alla  sublimità  del  Sacramento  il  dichiarare  di  puro  ordine  naturale  ciò 
che  venerare  dobbiamo  per  cose  d’ordine  soprannaturale  e positivo  divino. 

2)  Divorzio  indica  separazione  di  matrimonio.  Questa  è di  due  manie- 
re, cioè  in  quanto  ai  legame  matrimoniale  ed  in  quanto  al  letto,  o coabi- 
tasione  de’couiugi.  il  divorzio  considerato  nel  primo  modo  che  portereb- 
be potersi  nuovamente  contrarre  matrimonio,  e illecito  e proibito  per  di- 
ritto naturale  e positivo:  preso  poi  nel  secondo  sens0  ess0  Spettando  il 
legame  matrimoniale,  escuta  solamente  i coniugi  tla|p0b)>|j.»;izionedi  pre- 
starsi vicendevolmente  l’uso  del  corpo  loro,  e di  coahiiare  iusieme.  Que- 
sto può  ammettersi  per  motivo  di  virtù  ed  in  pena'()i  ('m  jy|iuo  (G.  $). 
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ond’essa  poi  abbisogna,  per  la  sua  concreta  specifica  formazione, 
del  concorso  delle  volontà  , cioè  del  naturale  contralto  ( §§476 
e *77). 

Quando  però  non  è sublime  e più  conforme  all'umana  dignità 
l'indissolubilità  prescritta  dalla  legge  di  Grazia  ! Quanto  non  è su- 
blime e quanto  perfezionante  l’umana  natura  il  matrimonio  sol- 
levato dal  fango  dei  sensi  ed  innalzato  a grande  Sacramento  in 
Cristo  «nella  Chiesa  ! Ci  pensino  tutti  coloro  che  detur  pano  il  ma- 
trimonio degli  uomini,  enti  ragionevoli  , col  trattarne  come  di  u- 
nionc  sessuale  d'animali  irragionevoli  ! Quest’unione  cade  sotto  il 
diritto  naturale  dell’ordine  fìsico  (§  8),  non  però  mai  dell’ordine 
morale,  come  cader  deve  quel  la  degli  uomini  (§  9,'. 

ARTICOLO  IV. 

Contraili  che  procedono  o accompagnano  il  mairi  monio. 

§ 186.  Al  matrimonio  suole  farsi  precedere  il  contrai  lo  che  si 
dice  sponsalizio  o degli  sponsali.  Ed  è « il  contralto  pc  r cui  due 
persone  di  sesso  diversosi  obbligano  a vicenda  di  conchi  udere  tra 
loro  futuro  matrimonio  >,.  Esso  è un  contratto  al  pari  d egli  altri 
tutti,  e deve  produrre  i suoi  giuridici  effetti.  Può  essere  poi  con- 
chiuso colle  modificazioni  a cui  possono  sottoporsi  tuli  i gli  altri 
contralti  (§357),  e l'obbligazionc  può  cessare  in  tutti  q ue'modiin 
cui  abbiamo  veduto  cessare  le  obbligazioni  derivanti  dai  contratti 
in  generale  (§§  397,  *16  425). 

§ *87.  Gli  sponsali  od  il  matrimonio  sogliono  essere  a ccompa- 
gnati  da  patti  particolari  clic  circa  ai  loro  beni,  e circa  f interna 
amministrazione  economica  cd  alia  direzione  domestica,  possono 
fra  loro  convenire  i coniugi,  c si  chiamano  palli  nuziali.  Questi 
palli  vanno  soggetti  in  tutto  c per  lutto  alle  regole  comuni  degli 
altri  contratti,  col  solo  riflesso  che  sono  conchiusi  in  conte  mpla- 
zionc  del  matrimonio  c per  effetto  di  esso. 

II. 

SOCIETÀ  PARENTALE 
CAPO  UNICO 

SOMMARIO 

§ 488.  Idea  della  società  parentale  - § 489.  Se  il  rapporto  fra  genito  ri  e 
figli  sia  sempre  sociale  - § 490.  Fondamento  del  rapporto  giuridico  t ra 
genitori  e figli  - § 491 . Diritto  e dovere  della  educazione  - § 492.  A <hi 
spetti  la  patria  potestà  che  ne  consegue -§  493.  Doveri  giuridici  dei 
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figli  verso  i genitori  - 494.  Effetti  § ) del  divorzio:  e 2)  della  morte  di 

uno  dei  coniugi  sul  rapporto  tra  genitori  e tigli. 

§ 4S8.  Alla  società  matrimoniale  tiene  dietro  le  parentale,  to- 
stochè  ai  coniugi  nascono  dei  figli.  — Difalli  il  rapporto  giuridico 
dei  coniugi  tra  loro  è diverso  dal  rapporto  sussistente  tra  i coniu- 
gi da  un  canto  e la  loro  prole  dall'altro.  — I coniugi  si  obbligano 
tra  loro  alla  educazione  della  loro  prole.  I Ggli  nascono  persone 
capaci  di  tutti  gli  umani  diritti  propri  della  personalità.  A loro  non 
manca  che  la  possibilità  dell’  effettivo  esercizio.  Metterli  alla  con- 
dizione di  esercitarli  effettivamente  è l’ incarico  che  i coniugi  si 
sono  assunti  (§474).  Finché  adunque  non  guardiamo  clic  l'obbli- 
go dell’educazione  , noi  siamo  sempre  alla  società  matrimoniale, 
e non  ad  un’  altra  speciale  società.— Ma  quando  poi  consideriamo 
anche  i figli  giunti  a tale  discernimento  da  comprendere  lo  scopo 
dell'educazione,  e concorrere  anch'eglino  colla  volontà  e coll'o- 
pera ad  ottenerlo,  cosi  come  ad  esso  si  prestano  i loro  genitori, 
allora  noi  scorgiamo  un’altra  unione  di  volontà  e di  forze  ad  uno 
scopo  comune;  scorgiamo  cioè  una  vera  società  tra  genitori  c fi- 
gli, e questa  è la  società  parentale. 

§ 489.  Ho  detto  che  la  società  parentale  comincia,  tostochè  la 
prole  è giunta  all'età  da  congiungere  il  proprio  volere  e l’opera 
propria  al  volere  ed  all’  opera  dei  genitori.  — Ciò  dissi,  perchè 
senza  unione  di  voleri  e di  azioni  non  v’è  società  (§§  433  e 434). 
Per  conseguenza  finché  i figli  non  sono  al  caso  di  volere, abbiamo 
bensì  un  rapporto  giuridico  tra  genitori  e prole,  ma  non  rapporto 
sociale.  Dei  pari  cessato  lo  scopo  per  cui  esiste  tale  società,  sus- 
siste tuttavia  il  rapporto  giuridico  cstrasociale.  — Ora  il  rapporto 
giuridico  cstrasociale  tra  genitori  c prole  deriva  dalla  condizione 
particolare  in  cui  la  prole  è collocata  per  opera  dei  genitori;  ed  è 
il  rapporto  clic  sussiste  tra  la  persona  che  abbisogna  di  soccorso 
e la  persona  che.  ha  obbligo  di  soccorrere;  ed  indi  tra  chi  ebbe  il 
soccorso  c deve  al  soccorso  un  ricambio. 

§ 490.  Il  soccorrere  il  nostro  prossimo  ed  il  prestarci  attivamen- 
te per  lui,  è bensì  un  nostro  dovere,  ma  dovere  puramente  etico . 
Nei  rapporti  tra  gli  uomini  è in  nostra  facoltà  di  adempierlo  o non 
adempierlo;è  quindi  tra  i nostri  innati  diritti  (§§  210  e 213).  Esso 
però  diviene  nostro  dovere  giuridico  , qualunque  volta  col  fatto 
nostro  proprio  noi  conferiamo  altrui  il  diritto  a pretenderlo.  — 
Ora  noi  conferiamo  al  nostro  prossimo  tale  diritto,  tutte  le  volle 
che  noi  ci  rendiamo  la  causa  clliccntc  ond’cgli  abbisogni  del  no- 
stro soccorso;  perocché  ha  diritto  che  lo  togliamo  da  quella  con- 
dizione d’infelicità  in  cui  l’abbiamo  collocalo.  Ciò  posto,  i figli 
finché  non  sono  al  caso  di  operare  da  per  sé,  abbisognano  asso- 
lutamente del  soccorso  altrui.  Hanno  dunque  il  diritto  di  preten- 
derlo da  coloro  che  furono  gli  autori  dc'loro  giorni , siccome  gli 
autori  della  condizione  in  cui  attualmente  si  ritrovano.  — I gcni- 
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tori  adunque  non  solo  hanno  un  dovere  etico,  ma  bcnancoun  do- 
vere giuridico  di  prestare  a'ioro  figli  ogni  maniera  di  soccorso  di 
cui  abbisognano.  Dall’altro  canto  sono  obbligati  i figli  a non  met- 
tere ostacolo  uH’adcmpimcnto  del  dovere  dei  genitori,  e quindi  a 
sottoporsi  alla  loro  direzione,  acciocché  il  fine  si  conseguisca.  Di 
qua  i diritti  dei  genitori.  E perciò  il  fondamento  immediato  del 
rapporto  giuridico  tra  genitori  e figli  è il  fatto  legittimo  della  pro- 
creazione, donde  derivano,  in  forza  della  legge  nuturalc  morale, i 
loro  reciproci  diritti  e doveri. 

§ 491.  I quali  reciproci  diritti  e doveri  si  risolvono  nel  supremo 
della  educazione.  La  quale  da  parte  dei  genitori  si  compie  col  met- 
tere i figli  in  tale  condizione  ch’esercitare  possano  da  per  sé  la  pa- 
dronanza loro  propria,  come  persone  che  devono  conseguire  l’ul- 
timo loro  fine  morale.  Al  qual  intento  è mestieri  di  sviluppare  le 
loro  facoltà  del  corpo,  della  mente  e del  cuore.  Donde  la  triplkc 
educazione:  fisica , intellettuale  e morale  che  comprende  più  spe- 
cialmente la  religiosa. — Equali  poi  siano  i particolari  diritti  che 
stanno  racchiusi  nel  generico  della  educazione  ecome  sue  conse- 
guenze, li  abbiamo  altrove  veduti  (§  212). 

§ 492.  Il  fondamento  del  doveregiuridicodell’ educazione  (§490) 
ci  fa  conoscere  eh’  esso  incombe  egualmente  ad  ambedue  i geni- 
tori in  modo  solidale.  Perocché  insieme  concorsero  al  fatto  clic  vi 
diede  resistenza.  Se  solidale  è il  loro  dovere,  solidale  dobbiamo 
ammettere  anche  il  loro  diritto.  Ambedue  i genitori  hanno  dun- 
que un  eguale  diritto  alla  educazione  delia  loro  prole.  — Senon- 
chè  non  bastando  avere  il  diritto,  ma  richiedendosi  anche  l’attitu- 
dine alla  sua  effettuazione  per  esercitarlo  praticamente, cosi  segue 
che  in  concreto  debba  spcttarea  quello  tra  i genitori, Che  nel  caso 

{tratico  e sappia  e possa  mcgliq  riulizzarlo  a vantaggio  delia  prò- 
e;  mentre  se  é un  diritto  in  faccia  ai  terzi,  rimane  però  un  dove- 
re in  faccia  ad  essa.  Vi  sono  adunque  atti  di  educazione  che  più 
specialmente  possono  appartenere  alla  madre,  ed  alti  che  più  spe- 
cialmente appartengono  al  padre.  E poiché  abbiamo  veduto  che  il 
marito  diviene  naturalmente  il  capo  Sella  società  coniugale  (§479), 
ne  segue  che  per  la  medesima  ragione  il  padre  abbia  il  diritto  e 
dovere  di  capo  anche  ncH’argomento  della  educazione.  Ond’è  che 
il  complesso  dei  diritti  e dei  doveri  a lui  spellanti  come  capo 
delta  società  coniugale  in  relazione  della  prole,  costituisce  ciò 
che  si  chiama  patria  podestà.  — La  quale,  come  ognuno  scorge, 
è ben  altra  cosa  che  una  padronanza  assoluta  della  persona  dei 
figli  e di  ciò  che  loro  appartiene:  è invece  un  ordinamento  prov- 
videnziale, indispensabile  affinchè  i figli  conseguano  quel  bene  a 
cui  com’csseri  morali  hanno  diritto  dì  aspirare,  eche  da  perse  non 
valgono  a raggiungere. 

§ 493.  Dallo  scopo  proprio  della  società  parentale  come  rilevia- 
mo i diritti  e doveri  dei  genitori,  così  rileviamo  anche  i diritti  e 
doveri  dei  figli.  In  modo  poi  speciale  incombono  ai  figli  isegucn- 
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li  doveri  giuridici:  V di  obbedienza,  mcnlre  è Società  ineguale  di 
sua  natura;  2°  di  coopcrazione  effettiva  al  raggiungimento  dello 
scopo;  e 3°  di  concorso  anche  co’mezzi  propri  eco’beni  a sostene- 
re i dispendi  a ciò  necessari. 

Il  rapporto  giuridico  Ira  genitori  c figli  dura  tanto  e non  più, 
quando  dura  lo  scopo  per  cui  sussiste.  Questo  rapporto  giuridico 
è fondato  sul  fatto  della  procreazione,  e dà  il  diritto  c dovere  del- 
la educazione.  Sussiste  dunque  finché  tale  scopo  sia  effettivamen- 
te conseguito,  e v’è  possibilità  di  conseguirlo. 

§ 494.  Che  se  si  aminettache  possa  aver  luogo  in  qualche  straor- 
dinario caso  il  divorzio  tra'coniugi  (§  483),  non  potrà  mai  assolu- 
tamente ammettersi  che  per  esso  rimangono  infranti  i rapporti 
tra'coniugi  come  genitori,  da  un  lato,  ed  i figli  dall’altro;  non  al-  . 
trimcnti  che  un  patto  qualunque  tra  due  non  può  influire  sui  di- 
rigi dei  terzi  che  ad  esso  non  intervennero.  — I figli  devono  ed 
hanuo  diritto  di  ottenere  egualmente  la  piena  loro  possibile  edu- 
cazione. Clic  se  l’uno  o l'altro  dei  coniugi  non  fosse  idoneo  all’a- 
dempimento di  tale  dovere  dell' educazione,  il  coniuge  idoneo  ha 
già  il  diritto  ed  il  dovere  di  assumerla  da  sé  solo:  e se  no  ’l  pos- 
sono ambedue  , hanno  il  diritto  ed  il  dovere  di  demandarla  ad  al- 
tri che  vi  si  prestino  com’cglino  medesimi  dovrebbero  prestatisi. 

Quanto  finalmente  alla  morte  di  un  coniuge,  dobbiamo  dire  che 
neppuressa  fa  cessare  il  dovere  ed  il  diritto  dei  figli  all’educazio- 
ne; perchèesscndo  l’obbligo  dei  genitori  unobbligo  solidale  (§492), 
il  mancar  dell’uno  non  altera  minimamente  il  diritto  dei  figli, che 
tiene  dell'indole  del  diritto  o credito  solidale,  c di  questo  possono 
perciò  applicatisi  le  regole  (§§  331  e 332). 

- III. 

SOCIETÀ  DI  FAMIGLIA 
CAPO  UNICO 

SOMMARIO 

§ 493.  Nozione -§  496.  Come  debbono  considerarsi  giuridicamente 
i rapporti  di  famiglia. 

§ 493.  Dalla  società  matrimoniale  che  sussiste  tra'coniugi, e del- 
la società  parentale  clic  sussiste  tra  genitori  c figli,  va  distinta  la 
società  di  famiglia.  Questa  ha  luogo  tra  chi  ha  l’ esercizio  della 
propria  domestica  economia,  c chi  assume  di  prestarsi  alle  fun- 
zioni della  medesima  : in  una  parola  , tra  padrone  e servo.  Tale  é 
il  significato  della  parola  famiglia  se  consultiamo  la  sua  etimolo- 
gia 1).  Però  secondo  molti  scrittori,  la  famiglia  comprende, oltre 

1)  La  parola  famiglia  viene  dal  vocabolo  latino  familia  , e questo  da 
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il  rapporto  tra  padroni  e servi,  anche  quello  dei  coniugi  tra  loro, 
c tra  genitori  c figli.  Anzi  noi  comunemente  abbracciamo  sotto 
questo  nome  i rapporti  tutti  sussistenti  tra  le  persone  che  discen- 
dendo da  uno  stipile  comune  (consanguinei),  hanno  tra  loro  con- 
servalo comuni  la  convivenza  e gl’interessi. 

§ 496.  Se  prendiamo  la  famiglia  nel  senso  di  rapporto  tra  pa- 
droni e servi,  allora,  meglio  che  rapporto  sociale  nel  proprio  si- 
gnificalo, noi  abbiamo  un  vero  contralto  di  locazione  e conduzio- 
ne d’opera (§  371.  lelt .f,  e § 434  n°  III).Se  la  prendiamo  come  tale 
che  abbracci  la  società  matrimoniale,  la  parentale  e quella  dei 
servi,  avremo  non  uno  speciale  rapporto,  ma  una  riunione  di  rap- 
porti distinti,  ciascuno  dei  quali  va  deciso  colle  regole  sue  pro- 
prie. Se  finalmente  nell’ampio  significalo  di  tutti  i consanguinei  a- 
venli  interessi  domestici  comuni,  allora  di  nuovo  esamineremo 
quali  particolari  rapporti  personali  sussistano  trai  vari  componen- 
ti la  famiglia,  e quali  interessi  abbiano  comuni  quanto  ai  beni  o 
proprietà.  Perocché  riguardo  ai  rapporti  personali,  li  decideremo 
coi  principi  o della  società  matrimoniale  o della  parentale;  e ri- 
guardo ai  beni,  li  decideremo  coi  principi  del  condominio  o com- 
proprietà ($  254). 

LIIJKO  II. 

DIUITTO  PUBBLICO 

DEL  DIRITTO  PUBBLICO  I\  GEMER  ILE 

CAPO  UNICO 

NOZIQNI  PRELIMINARI  INTORNO  AL  DIRITTO  PUBBLICO 
IN  GENERALE 

SOMMARIO 

§ 497.  Richiamo  di  alcune  idee  a transizione  dal  diritto  naturale  privato 
al  diritto  naturale  pubblico  - § 498.  Si  richiama  e si  specifica  la  nozione 

famulus  o dall'osco  famel  servo  schiavo;  quindi  in  lingua  latina  familia 
nel  suo  vero  e primario  significalo  indica  il  numero  degli  schiavi , ripu- 
tali dai  romani  cose  e non  persone.  I genitori  ed  i figli  presso  gli  antichi 
si  chiamavano  domus,  casa;  come  si  legge  presso  Apuleio:  lpse  domi  tuae 
ftetor,  ipse  familiae  dominus.  Lo  stesso  Direttore  della  tua  casa,  lo  stes- 
so padrone  della  famiglia.  (G.  N.) 
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del  diritto  naturale  pubblico  e della  sua  partizione  -§499.  Il  diritto 
pubblico  interno  deve  nella  trattazione  premettersi  all’esterno  - § 500. 
Come  ripartire  il  diritto  pubblico  naturale  interno  - § 501.  Come  ripar- 
tire l’esterno. 

§ 497.  Determinare  dietro  i principi  di  ragione  quali  sono  i di- 
ritti degli  uomini  nelle  loro  differenti  condizioni  crclazioni  è l'og- 
getto che  si  propose  la  nostra  scienza  (§  11).  — Essa  pertanto  in- 
stiluitc  le  opportune  ricerche  alla  più  precisa  cognizione  del  di- 
ritto come  suo  oggetto  (§§  57  e 69),  ne  fissò  la  suprema  idea  che 
servir  le  dovesse  di  supremo  principio  giuridico  (§§  70  e 77);  e 
questo  applicalo  alle  varie  condizioni  dell’uomo  alle  quali  demmo 
il  nome  di  privale  (§  36),  venne  esponendo  dapprima!  diritti  con- 
naturali o diritti  dell'umanilà  tutta  quanta  (diritto  individuale  as- 
soluto §§  195  e 220);  poscia  i diritti  che  l’uomo,  considerato  co- 
me bastante  a se  stesso,  può  da  sè  acquistare  mediante  fatti  o suoi 
propri  o d’altrui  (diritto  individuale  ipotetico  §§  32!  e 430);  in  fi- 
ne i diritti  che  in  generale  può  ottenere  come  socio  di  qualsiasi 
società  (diritto  sociale  universale  §§  431  c 469),  ed  in  ìspccie  co- 
me socio  delle  società  o coniugale  (§§  474  c 487),  o parentale  (§§ 
488  c 494), odi  famiglia  (§§  495  e 496). Ma  non  sono  le  sole  condizio- 
ni private  che  offrano  materie  di  giuridiche  ricerche.  Abbiamo  be- 
nanco  la  condizione  civile,  la  quale  nella  svariata  moitiplicità  dei 
rapporti  da  essa  prodotti,  offre  nuovi  fatti  a cui  deve  applicarsi  il 
supremo  principio  giuridico  universale,  per  indi  dedurne  le  giu- 
ridiche conseguenze.  La  civile  società  deve  adunque  formare 
1'  oggetto  di  speciali  investigazioni , dirette  a precisare  i diritti 
che  all’  uomo  competono  nella  qualità  di  cittadino  , e precisarli 
dietro  le  norme  di  ragion  naturate  o di  naturqlc  giustizia.  Ond’è 
che  nou  potrà  dirsi  che  la  nostra  scienza  abbia  pienamente  forni- 
to il  suo  uffizio,  se  non  quando  abbia  sottoposto  a’suoi  studi  an- 
che la  condizione  civile  sotto  tutti  que’  rapporti  che  domandano 
l’applicazione  del  principio  giuridico.  Ed  ecco  nascere  quella  par- 
te delia  nostra  scienza  ch’ebbe  nome  di  diruto  naturale  pubblico 
(§S  11  c36). 

§ 498. 11  diritto  pubblico  naturale  non  è dunque  altro  che  una 
parte  del  diritto  naturale  universale,  e più  specialmente  del  dirit- 
to sociale  universale,  la  quale  si  occupa  nella  determinazione  del- 
le relazioni  giuridiche  q dei  diritti  che  derivano  agli  uomini,  data 
l’esistenza  della  particolare  società  che  si  dice  società  civile.  Il 
quale  diritto  se  indaga  c determina  le  relazioni  giuridiche  sussi- 
stenti tra  le  parti  che  compongono  la  società  civile,  dicesi  infer- 
no: se  investiga  e determina  le  relazioni  giuridiche  tra  la  società 
civile  o i suoi  membri  da  un  canto , e le  altre  società  o le  per- 
sone a lei  estranee  dall’  altro  , diccsi  esterno  (§  38).  E f un  di- 
ritto e l’altro  oltreché  naturali  possono  essere  positivi , qualora 
le  relazioni  giuridiche  siano  stabilite  tra  le  parli  da  norme  appo- 
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site,  clic  le  parti  medesime  o espressamente  o tacitamente  hanno 
determinate  e poste  (§  22)  1).  finteria  <li  nostre  indagini  è solamen- 
te il  pubblico  naturale  interno,  ed  esterno:  a cui  dobbiamo  appli- 
care i principi  del  diritto  naturale  universale,  e quelli  in  ispccie 
del  diritto  sociale. 

§ 499.  Ritenuta  certa  la  realtà  del  diritto  pubblico  naturale  in- 
terno ed  esterno,  noi  volendo  procedere  gradatamente  nella  sua 
trattazione,  dobbiamo  prima  volgere  i nostri  studi  al  diritto  pub- 
blico interno,  e solo  dopo  ottenuta  la  piena  cognizione  di  esso 
passare  all'esterno.  E ciò  per  la  ragione  che  non  si  possono  bene 
determinare  le  relazioni  tra  civile  società  e civile  società,  e tra 
questa  e le  persone  a lei  estrauec,  se  non  si  sappia  che  sia  c di 
qual  indole  la  persona  giuridica  che  civile  società  si  appella,  e 
quali  i diritti  che  le  competono,  ed  i giuridici  doveri  che  le  in- 
combono. 

' § 500.  E volendo  trattare  il  di  ritto  pubblico  interno  come  si  con- 
viene, dovremo  anzi  tutto  por  mente  a ciò  cti’esser  deve  comune 
a qualunque  civile  società,  per  indi  conoscere  ciò  che  ri  può  es- 
sere di  particolare  c di  variabile.  Ond’e  che  il  diritto  pubblico  na- 
turale interno  viene»  subire  la  partizione  in  generale  o cannine, 
ed  in  particolare  od  accidentale. 

§ 501,  Quanto  poi  al  diritto  pubblico  naturale  esterno,  noi  po- 
tremo considerare  dapprima  i diritti  spettanti  alla  civile  societain 
relazione  allo  persone  a lei  estranee,  siano  morali  o siano  tisiche, 
siano  altre  civili  società,  o siano  società  d’indole  diversa. I*bi  con- 
siderare i modi  vari  coi  quali  la  civile  società  può  giuridicamente 
tutelare  c far  valere  i suoi  diritti. 


1)  Al  dir  ilio  esterno  i più  danno  il  nome  di  diritto  delle  genti,  o degli 
Stati,  o delle  nazioni.  Od  intemazionale;  ma  chi  bene  considera  che  la  ci- 
. vile  società  ha  dei  rapporti  giuridici  che  non  sono  di  diritto  sociale  inter- 
no anche  con  persone  morali  e tisiche  che  non  sono  poi  genti  o Stati  o 
nazioni,  e che  in  quella  vece  vi  sono  nazioni  che  non" compongono  in  sen- 
so proprio  uno  Stalo  o civile  società  a sò,  comprenderà  di  leggieri  essere 
più  esatta  l’ espressione  diritto  pubblico  , esterno  , anziché  te  altre  sopra 
enunciate.  Però  l'espressione  diritto  intemazionale  o delle  genti  é dive- 
nuta ornai  popolare,  ed  è pur  buono  seguirla,  prèndendo  la  parola  gente 
in  nn  senso  generate  (§  38>  , Y ’ 
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SEZIONE  1. 

DIRITTO  NATURALE  PUBBLICO  INTERNO 
ARTICOLO  I. 

DIRITTO  NATURALE  PUBBLICO  INTERNO  GENERALE  0 COMUNE 

CAPO  I. 

NOZIONE  DELLA  CIVILE  SOCIETÀ 
SOMMARIO 

§ 502.  Che  sia  civile  società  - § 503.  Elementi  essenziali  propri  di  essa. 

, * . ) 

• 

§ 502.  Vigono  di  quelli  che  parlandodcllasocictàcivilene  trat- 
tano in  modo  da  confonderla  coll'universale  società  umana  (§433), 
quasi  fosse  lo  stesso  società  civile  ed  umana  famiglia, umano  con- 
sorzio. Lo  che  non  solo  è contrario  alla  verità , ma  è fonte  di  er- 
ronee conseguenze  1).  La  società  civile  non  è che  una  Società  par- 
ticolare, cioè  una  delle  molte  società  a cui  l'uomo  può  apparte- 
nére. Nella  sua  nozione  adunque  devono  entrare  le  idèe  che  co- 
stituiscono gli  elementi  essenziali  di  qualunque  società;  più  le 
idee  clic  costituiscono  gli  elementi  essenziali  propri  della  civile. 
Gli  clementi  essenziali  di  qualunque  società  sono,  come,  abbialo 
veduto  (§  434),  la  pluralità  delle  persone,  il  vincolo  giuridicoelo 
scopo  comune.  Sui  quali  elementi  riflettendo,  abbiamo  già  ritro- 
vato ch'è  dalla  natura  dello  scopo  che  Luna  società  si  contraddi- 
stingue dall’altra.  Dunque  gli  elementi  speciali  li  ritroveremo  nel- 
la qualità  dello  scopo  che  si  prefìgge, nella  qualità  e quantità  delle 
persone  che  la  costituiscono,  e nel  modo  di  effettuare  il  vincolo 
giuridico  necessario  ad  unificare  i voleri  c le  azioni  per  consegui- 
re lo  scopo  prefisso.  Or  qual  è questa  società  che  viene  sotto  il 
nome  di  civile?  E la  società  che  risulta  dalla  « riunione  indipen- 
dente e stabile  di  una  moltitudine  di  persone  aventi  libero  eserci- 
ti zio  dc’loro  diritti,  legate  tra  loro  giuridicamente  a cospirare  e 
« cooperare  concordi,  sotto  una  comune  direzione  o governo  co- 
lf nume,  al  conseguimento  della  sicurezza  di  tutl'i  loro  diritti,  e 
« del  reciproco  soccorso  alla  piena  effettuazione  de’mcdesimi  »; 
Le  persone  che  la  compongono  pigliano  il  nome  di  cittadini;  il 

I)  Ciò  venne  egregiamente  osservalo  anche  dal  chiarissimo  Rosmini— 
Filosofia  del  diritto , voi.  Il,  n"  1905  e seg. 
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legame  che  Ira  loro  le  vincola  giuridicamente  dicosi  nesso  o lega- 
me civile ; la  direzione  comune  a governo  dicesi  sovranità ; e lo 
scopo,  scopo  o fine  civile. 

S 503-  Raffrontando  la  nozione  della  civile  società  qui  offerta, 
a nozione  della  società  in  genere  (§  433),  troveremo  clic  gli 
elementi  essenziali,  tutto  propri  della  civile  sono:  1"  unione  di 
una  moltitudine  di  persone;  2°  unione  indipendente  e stabile ; 
3°  governo  comune  o sovranità ; 4°  cooperazione  degli  aggregati 
alla  sicurezza  di  tutt  i loro  diritti , e soccorso  reciproco  alla  pie- 
na  effettuazione  dei  medesimi,  ciò  che  può  tradursi  colle  frasi 
di  Rosmini  1):  regolamento  della  modalità  dei  loro  diritti. 

E perciò:  I.  Se  all’  idea  di  società  in  genere  si  richiede  In  plu- 
ralità delle  persone,  alla  idea  della  società  civile  in  ispecie  non  è 
sufficiente  una  pluralità  qualunque,  ina  richiedasi  una  molti- 
tudine. 

li.  Se  all'idea  delia  società  in  genere  non  è necessaria  nè  l'idea 
della  indipendenza,  nè  quella  della  stabilità  o perpetuità, peroc- 
ché possiamo  avere  società  che  siano  dipendenti  e temporaric,  cd 
essere  tuttavia  società;  all'idea  invece  della  società  civile  si  richie- 
de da  un  canto  la  indipendenza,  c dall' altro  lu  stabilità  o perpe- 
tuità. 

III.  Se  all'idea  della  società  in  genere  è sufficiente  l’ idea  dot 
vincolo  giuridico,  potendovi  essere  società  anche  di  due  persone, 
come  vedemmo  nella  matrimoniale;airidea  della  civile  è necessa- 
rio che  il  vincolo  o legame  giuridico  si  effettui  mediante  il  governo 
comune  o sovranità. 

IV.  Se  all'idea  di  società  in  genere  è sufficiente  il  dire  che  lo 
scopo  sia  comune, pen  la  società  civile, ch’è  società  speciale  ,c  con- 
creta, bisogna  precisare  in  che  Io  scopo  comune  realmente  con- 
sista. Ed  esso  deve  essere  poi  tale  scopo,  che  sin  tutto  speciale  di 
questa  società  e non  comune  con  altre:  perocché  diversamente  non 
sarebbe  una  società  sui  generis .E  lo  scopo  lutto  suo  proprio  slà, 
come  disse,  nella  sicurezza  dei  diritti  tutti  dei  soci  e nel  sociale 
concorso  alla  piena  Idro  effettuazione. 

„ capo  n. 

SVILUPPO  DEGLI  ELEMENTI  ESSENZIALI  DELLA  CIVILE  SOCIETÀ, 
ED  ÌNDOLE  DELLA  MEDESIMA 

SOMMARIO 

■ * s , ■ l 

§ 304.  Ragione  del  capo  , ed  argomento  da  trattarsi  in  esso  - § 303.  0- 
pinioni  dei  giuspubblicisli  sullo  scopo  o fine  della  società  civile  - § 306. 

i)  Filosofia  del  diritto,  voi.  Il,  a.  1383, 1387  c 1612. 
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Si  giiisliiìca  io  scopo  qui  proposto  - § 507  La  moltitudine  delle  perso- 
ne è un  elemento  essenziale  all'àlea  di  società  civile  -§  508.  E cosi  pu- 
re la  indipendenza  - § 509.  Dilucidazioni  in  propesilo  - §510.  La  per- 
petuità, aliro  essenziale  elemento  - § 511.  Del  nesso  o vincolo  giuridico 
civile  - § 512.- Come  praticamente  si  effettui  - § 513.  Genesi  giuridica 
della  sovranità  - § 514.  Conseguenze  da  dedursi  dall'esposto  principio  - 
§ 515  Scopo  della  sovranità  - § 516.  Suoi  caratteri  essenziali  - § 517. 
Se  il  territorio  Sia  elemento  essenziale  all’idea  di  società  civile  - § 518. 
Indole  di  questa  società.  * 

. * - I [ . 

' { • 

§ 504.  Tulli  questi  clementi  eha  ora  accennai  come  essenziali 
alla  civile  società,  richetlono  uno  speciale  sviluppo. conciossiaché 
. sia  nostro  intendimento  e dovere  di  far  conoscere  a piena  la  so- 
cietà civile  c l’indole  sua.  Dobbiamo  adunque  dimostrare  die  gli 
anzidelli  elementi  sono  realmente  essenziali  all’idea  di  civile  so- 
cietà; chiarire  la  natura  di  ciascheduno  di  essi,  e giustificare  così 
la  nozione  che  demmo  delia  civile  società.  Siccome  poi  è dallo 
scopo  o fine  che  le  società  si  contraddistinguono  tra  loro,c  piglia- 
no la  loro  speciale  natura;  ed  è pure  dallo  scopo  che  viene  a mi- 
surarsi l’estensione  dei  poteri  sociali;  cosi  vuole  ragione  che  pro- 
ponendomi di  dare  sviluppo  agli  elementi  essenziali  della  civile 
società,  incominci  dallo  scopo  o fine  di  essa. 

I.  Dello  scopo  ofine  della  civile  società 

§ 505.  Ella  è questione  assai  dibattuta  frn’giuspubblicisti,  qua- 
le sia  precisamente  lo  scopo  ciré  lutto  proprio  della  civile  socie- 
tà. Vi  sono  di  quelli,  c non  sono  pochi,  che  credono  di  averlo  in- 
dicalo col  dire  che  la  civile  società  deve  proporsi  il  bene  comune. 
Che  il  bene  formi  oggetto  degli  umani  desideri  e delle  umane  o- 
peruzioni,  chi  può  dubitarne  ? li  bene  forma  quindi  anche  l’ogget- 
to c lo  scopo  delle  società.  E poiché  non  v’è  idea  di  società  senza 
scopo  comune  (§§  434  e 4351,  così  diremj  che  comune  u tutl’i  so- 
ci dev’essere  il  bene  a cui  aspirar  deve  qualunque  società.Dunque 
il  bene  comune  non  è scopo  esclusivo  della  società  civile,  ma  c lo  ■ 
scopo  che  prefiggere  si  deve  c si  prefigge  qualunque  società.  Dun- 
, que  nell’ anzidetto  proposizione  rimane  ancora  indeterminato  ih  che 

stia  in  particolare  quel  bene,  a conseguire  H quale  è nato  e deve 
operare  di  preferenza  la  civile  società. 

Vi  sono  invece  di  quelli  che  danno  nel  sistema  opposto,  ed  am- 
mettendo che  la  civile  società  è una  persona  morale,  negano  poi 
che  essa  abbia  uno  scopo  preciso  c suo  proprio;  mentre,  secondo 
costoro,  le  parli  di  cui  consta  agiscono  tutte  per  uno  scopo  loro 
speciale  1).  — Ma  possiamo  rispondere,  che  se  l’aggregazione  ci- 

1)  Tra  questi  vi  è Hallcr , Restaurazione , della  scienza  politica 
ec.,  voi.  I. 


Digitized  by  Google 


PARTE  SPECIALE  261 

vile  constasse  di  parti  che  non  avessero  che  scopi  loro  particolari 
ed  operassero  isolatamente  a raggiungerli,  essa  non  sarebbe  più 
una  società,  ma  una  coesistenza  e convivenza  di  uomini  e di  fami- 
glie^ nulla  più  (§§  434  e 435). E la  quistione  sarebbe  allora  non 
della  qualità  dello  scopo,  ma  della  natura  dell’unione  civile  , se 
cioè  sia  o no  sociale.  E portata  a questo  punto,  chi  é che  voglia 
negare  allo  grandi  riunioni  civili,  alle  quali  apparteniamo,  il  ca- 
rattere di  società?  Chi  è che  non  veda,  che  1’  unione  avviene  ap- 
punto, perchè  vuoisi  ottenere  a forze  congiunte  uno  scopo  comu- 
ne? Che  se' si  obbietta  che  riguardando  al  fatto  vi  sono  delle  so- 
cietà civili  in  cui  chi  le  governa  non  pensa  che  all’utile  proprio, 
facendo  servire  ad  esso  i governati,  anziché  tendere  anch’egli  a 
servire  allo  scopo  comune,  risponderemo:  1°  che  il  fatto  non  è il 
diritto;  che  non  tulle  le  operazioni  degli  uomini  sono  conformi  a 
giustizia;  2°  clic  quel  rapporto  di  fatto  può  essere  anche  rappor- 
to di  diritto,  ma  non  sociale  ; bensì  o signorile  o feudale  sol- 
tanto (§  434)  1). 

Molti  precisano  anche  il  bene  comune  che  costituisce  il  (ine  ci- 
vile, o lo  ripongono  chi  nella  tutela  dei  diritti  e nella  sicurezza  in- 
terna ed  esterna,  o con  altre  parole  nel  mantenimento  dell'ordine 
giuridico:  e chi  nella  temporale  prosperità.  — Quanto  al  mante- 
nimento dell’ordine  giuridico,  è certo  un  bene  cui  la  civile  socie- 
tà deve  procurare  ai  cittadini;  ma  esso  non  è il  solo.  Conciossia- 
chè  il  mantenimento  dell’ordine  giuridico  importa  solamente  una 
grande  tutela.  « questa  inchiude  l'idea  negativa  che  non  siano  vio- 
lati i diritti.  Ma  esclude  però  l’altra  ch'c  positiva,  e che  non  dob- 
biamo dimendicare,  del  soccorso  alla  effettuazione  dei  medesi- 
mi.— Quanto  alla  temporale  prosperità,  essa  dev’essere  l’ultima 
conseguenza,  l'effetto  che  anche  dalle  operazioni  sociale-civili  de- 
ve derivare.  Ma  l’accennarla  così  direttamente  come  scopo  esclu- 
sivo della  società  civile,  fa  incorrere  nelle  medesime  difficoltà  che 
dissi  parlando  più  sopra  del  bene  comune.  Perchè  non  è la  sola 
società  civile  che  debba  procurare  la  prosperità  temporale.  A ciò 
tendono  e possono  tendere  altre  società  distinte  da  quella.  Poi  è 
una  proposizione  che  ha  del  vago,  deU’indelerminalo.E  trattando- 
si che  è dallo  scopo  che  deve  misurarsi  l’azione  sociale,  e l’im- 
portanza e l’estensione  dei  doveri-delia  società,  non  bisogna  ac- 
cennarlo in  mòdo  che  lasci  luogo  a dubbi  gravissimi  e che  posso- 
no produrre  anche  praticamente  delle  funeste  conseguenze.  Difat- 
ti se  diciamo  cosi  vagamente  che  il  conseguire  la  temporale  pro- 
sperità è scopo  tutto  proprio  ed  esclusivo  della  società  civile,  noi 
rendiamo  questa  la  padrona  di  tutte,  assolutamente  tutte,  le  ope- 
razioni dei  privali  non  solo, ma  benanche  delle  altre  socictàdi  qua- 
li Che  il  sig.  de  Batter  stabilendo  la  sua  teoria,  avesse  presente  più  il 
sistema  signorile  che  il  sociale , apparisce  dalla  jeoria  sua  stessa  , e spe- 
cialmeule  dallo  sviluppo  ebe  dà  dei  poteri  sovrani. 
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lunquc  sorla.  Perchè  tulio  ciò  clic  veste  il  caratlerc  di  mezzo  di- 
reno o indiretto  n produrre  la  prosperità  degli  uomini  potrebbe 
considerarsi  legittimamente  come  sottoposto  in  tutto  e per  tutto 
aH'azionc  c potere  sodale-civile.  Lo  che  produrrebbe  un  tirannico 
assolutismo  sociale,  nemico  delle  istituzioni  che  tendano  al  retto 
esercizio  dell'umana  attività,  e yiolalore  dei  sacri  diritti  di  giusta 
libertà  e d’indipendenza  competenti  ad  altre  società,  come,  per  c- 
sempio,  all'etico-rcligiosa  ec. 

§ 506.  Se  diciamo  invece,  come  espisi  sopra,  che  lo  scopo  tut- 
to proprio  della  civile  società  è la  sicurezza  dei  diritti  lutti  dei  so- 
ci, ed  insieme  il  soccorso  alla  piena  loro  effettuazione,  noi  avre- 
mo accennato  tale  scopo  clic:  1°  è certamente  esclusivo  di  essa 
società;  2°  lascia  intatta  l'azione  e rende  sciolto  lo  sviluppo  delle 
individuali  c sociali  libertà,  perchè  l’azione  civile  non  entra  se  non 
quando  vi  sia  il  bisogno  di  tutelare  i diritti  e di  soccorrerne  l’a- 
dempimento; 3°  comprende  ed  una  grande  tutela  ed  una  grande 
efficace  cooperazione,  quali  son  volute  dalla  natura  stessa  degli 
nomine  e delle  cose.  Non  si  restringe  adunque  al  negativo  non 
ledere,  ma  comprende  anche  il  positivo  far  del  bene.  Ed  invero 
quali  motivi  spingono  gli  uomini  alla  civile  aggregazione?  il  bi- 
sogno della  procreazione  della  specie,  e del  mutuo  soccorso  del- 
l’uomo c della  donna  è soddisfatto  dalla  società  coniugalc.Qucllo 
dell’educazione  della  prole  è soddisfatto  dàlia  società  parentale. 
Quello  derivante  dai  rapporti  difamiglia  è soddisfatto  dalfàsocictà 
famigliare. Parliamo  noi  di  altri  bisogni  materiali’e  possono  essere 
soddisfatti  da  società  relative,  come,  per  esempio, agricole,  indu- 
striali, di  commercio,  ec.  Di  bisogni  spirituali  o morali  ? e sono 
soddisfatti  dalle  società  religiose. Di  bisogni  intellettuali?  closono 
dalle  società  scientifiche  c letterarie  d’ogni  gènere. L’uomo  adun- 
que abbisogna  senza  dubbio  di  società  per  venire  alla  luce  del 
mondo,  per  esistere,  per  Sviluppare  il  suo  corpo,  la  sua  mente, 
il  suo  cuore;ma  il  diretto  soddisfacimento  di  quc’molti  suoi  fisici, 
intellettuali  e morali  bisogni  è procuralo  da  apposite  speciali  so- 
cietà civili.  Clic  cos’è  dunque  che  lo  spinge  alla  civile  società?Se 
ciascuna  di  queste  speciali  società,  se  ciascun  individuo  fosse  ba- 
stante a sè  stesso,  così  che  valesse  da  sèTill'cscrcizio  dc'suoi  di- 
ritti ed  alla  pratica  effettuazione  dei  medesimi,  c guarentire  e di- 
fendere si  potesse  dalie  ingiustizie  altrui,  non  vi  sarebbe  mestieri 
d’altra  società.  Ma  i vicendevoli  diritti  degli  uomini  e delle  spe- 
ciale società  possono  essere  violati  o per  l’altrui  ignoranza  o per 
l’altrui  malizia^  1 singoli  possono  più  facilmente  andar  soggetti  ad 
errori  ncH’applicazionu  della  legge  giuridica  naturale;  c singoli 
poi  c disgiunte  società  particolari  non  sempre  vogliono  adempire 
i doveri  imposti  da  questa  legge  e da  loro  pienamente  conosciu- 
ti, non  sempre  obbèdirc  ai  precetti  della  religione  e della  morale 
che  raffermano  colla  propria  sanzione  i precetti  giuridici.  Ed  an- 
che allora  che  ai  rigorosi  precetti  del  diritto  si  volesse  dare  adem- 
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pimento,  resterebbe  pur  sempre  il  bisogno  del  mutuo  soccorso.il 
•quale  dalle  leggi  naturali  abbandonato  essendo,  come  dovere, alla 
coscienza  dei  singoli,  non  sempre  nè  ordinatamente,  nè  provvida- 
mente verrebbe  adempiuto. Perfettibili  come  siamo, noi  aspiriamo 
di  continuo  al  nostro  meglio  fisico,  intellettuale  e morale;  c non 
ci  basta  l'essere' certi  c sicuri  nell’esercizio  de’noslri  diritti  e del- 
la nostra  attività  c padronanza;  ma  sentiamo  vivamente  il  bisogno 
di  un  vicendevole  soccorso,  di  una  potente  coopcrazioue,  la  qua- 
le sia  resa  certa,  costante  ed  cllicaco,  al  pari  che  certi,  costanti  e 
stringenti  sono  i bisogni  che  vogliono  soddisfacimento. — Dunque 
c singoli  uomini  e singole  società  speciali  abbisognando  di  una 
grande  tutela  ai  loro  diritti,  e di  una  grande  ed  cilìcacc  coopera- 
zione aH’cffcllivo  esercizio,  alla  piena  esecuzione  dei  medesimi, 
abbisognano  eziandio  di  congiungere  insieme  i voleri  e le  forze 
per  cooperare  concordi  a raggiungere  siffatto  intento. Ed  ecco  sor- 
gere una  speciale  società  con  uno  scopo  tutto  speciale  e ben  di- 
stinto da  quello  delle  altre  società  che  conosciamo,  c che  si  chia- 
ma società  civile. 

*11.  Della  moltitudine  delle  persone. 

§ 507. Se  tale  è lo  scopo  che  conseguire  si  vuole  dalla  ci\ ile  so- 
cietà , risulta  manifesto  che  non  si  potrà  conseguirlo  se  non  col 
mezzo  di  una  grande  riunione  di  voleri  e di  forze,  ch'è  quanto  di- 
re di  una  rilevante  moltitudine  di  persone. — La  moltitudine  adun- 
que è domandata  dalla  natura  stessa  dello  scopo  civile.  Quante 
persone  poi  ci  vogliano  a darci  la  richiesta  moltitudine,  è ricerca 
alla  quale  non  possiamo  rispondere  che  riportandoci  ai  casi  con- 
creti, e seguendo  il  principio,  che  ce  nc  verranno  tante  quante  val- 
gano a conseguire  lo  scopo  ch’è  proprio  della  civile  aggregazione. 
— Dico  poi  persone  aventi  il  libero  esercizio  ilei  loro  diritti  (§ 
502),  per  accennare  persone  che  possano  giuridicamente  disporre 
e della  propria  volontà  c della  forza  propria  tanto  se  sono  perso- 
ne tìsiche  quanto  persone  morali,  le  quali  in  relazione  al  fine  so- 
cialc-civilc  sono  a considerarsi  come  altrettanti  individui  fra  loro 
confederati. 

III.  Dell'indipendenza  e perpetuità  della  riunione. 

§ 508.  L’jndole  dello  scopo  che  la  civile  società  si  prefigge  ri- 
chiede eh’ essa  costituisca  un  lutto  u sè , e perciò  sia  una  morale 
persona  che  abbia  la  propria  sua  mente,  la  sua  propria  volontà  e 
la  sua  azione,  sia  per  procurarsi  i mezzi  relativi  allo  scopo,  sia  per 
effettuarli.  Se  deve  avere  una  volonià  sua  propria;  una  sua  propria 
direzione,  è lo  stesso  che  diciamo  eh’ esser  deve  indipendente. 
Perchè  non  può  dirsi  padrone  della  sua  volontà  circa  un  dato  fine 
chi  è giuridicamente  obbligalo  di  dirigersi  dietro  le  norme  impo- 
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stegli  dall'altrui  volontà.  Una  riunione  di  persone  la  quale  non  ab- 
bia diritto  di  dirigersi  a seconda  del  proprio  volere,  non  costitui- 
sce già  uii  tutto  a se,  una  morale  persona  . ma  deve  considerarsi 
giuridicamenle  come  una  parte  di  quel  tutto  a cui  presiede  quella 
data  volontà  supcriore.  E però  uon  avremo  una  civile  società,  che 
quando  avremo  una  riunione  di  persone  clic  da  per  sé  si  diriga  al 
proprio  suo  fine. 

§ 509.  Quest’elemento  dcH'iiulipcndcnza  e della  massima  impor- 
tanza, e giova  quindi  esaminarlo  In  concrelo  c nella  pratica,  men- 
tre la  storia  degli  Stati  clic  furono  c che  sono,  ci  offre  de’casi  nei 
quali  può  rimaner  dubbio  se  siano  vere  civili  società  o Stati  indi- 
pendentif.  A decidere,  non  dimentichiamo  mai  l'esame:  se  lo  Stato  - 
di  cui  si  tratta  si  diriga  secondo  la  volontà  propria,  o se  debba  sot- 
tomettersi giuridicamente  alla  deliberazioue  di  altra  società  o di 
altra  volontà  superiore  a lui  estranea.  Solo  nel  primo  caso  sarà 
vera  società  civile  o Stato.  E volendo  applicare  il  principio  a casi 
concreti  c particolari. noi  potremo  considerare  trà’più  comuni  i se- 
guenti: 1°  che  uno  Stato  sia  posto  sotto  la  protezione  (il  protetto- 
rato) di  un  altro;  21  che  uno  Stato  paghi  ad  un  altro  un  tributo;  3° 
che  gli  debba  concedere  preferenza  di  onore  o prestazione  di  omag- 
gio; 4°  che  debba  rimanere  soggetto  al  medesimo  capo. 

Si  domanda:  se  in  questi  casi  od  in  altri  consimili  l'indipenden- 
za sia  tolta?  E rispondo  clic  la  protezione,  il  tributo,  le  concessio- 
ni di  onore  o d'omaggio  sono  fatti  che  per  se  soli  non  tolgono  rio- 
dipendenza,  perocché  non  tolgono  che  lo  Stalo  protetto,  tributa- 
rio, e che  dà  F onore  e l’omaggio,  non  possa  determinarsi  da  per 
sé,  e deliberare  e seguire  le  sue  deliberazioni  negli  affari  suoi  pro- 
pri.— L’indipendenza  non  è tolta  neppure  allora  che  la  protezione 
si  spinga  al  segno  da  convenire  che  il  protetlorc  s’ingerisca  negli 
affari  dello  Stato  protetto,  c ne  prenda  cognizione:  perocché  nep- 

Eiure  allora  può  dirsi  che  sia  tolto  affatto  al  protetto  la  propria  vo- 
ontà:  essa  é bensì  sottoposta  a restrizioni,  e perciò  la  indipenden- 
za è limitata;  ma  non  perunco  distrutta.  Allora  soltanto  il  protetto 
cesserebbe  di  essere  uno  Stato , c diverrebbe  una  parte  dello  Sta- 
to protettore,  quando  assumesse  l'obbligo  giuridico  di  dirigersi  in 
tutto  c per  tulio  a seconda  della  volontà  di  questo. 

Riguardo  poi  all’essere  soggetto  al  medesimo  capo  di  un  altro 
Stato,  neppur  questo  é fatto  che  gli  tolga  la  indipendenza,  l'er  a-  - 
vere  a capo  la  medesima  persona  o fisica  o morale,  eli’ è poi  capo 
anche  di  un  altro  Stato, non  ne  viene  di  necessaria  conseguenza  che 
quello  deliba  obbedire  a questo.  Esso  conserva  la  volontà  sua  pro- 
pria, e può  pretendere  a suo  talento  le  sue  proprie  deliberazioni. 

E questo  é ciò  che  intendono  di  dire  i giuspubblicisti  quando  par- 
lano di  unione  personale  di  Siati ■ Eglino  accennano  appunto  al 
caso  in  cui  duco  più  Stali  abbiano  il  medesimo  capo, conservando 
però  l’uno  rispetto  all'altro  la  propria.iudipendenza  nel  modo  il  più 
assoluto.  Possono  anche  essere  uniti  insieme  sotto  il  medesimo 
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capo,  cioè  sotto  un  impero  comune,  in  modo  di  avere  comuni  al~ 
cune  norme  generali  e fondamentali , e la  trattazione  di  eerli 
affari , senza  però  che  nel  resto  possa  dirsi  che  siano  immodesi  - 
mali  insieme  cosi  da  formare  uno  Stato  solo,  mà  invece  conservi 
ciascuno  l'autonomia  sua  propria:  allora  abbiamo  quello  che  dice- 
si  sistema  federativo ; il  quale  non  distrugge  l' indipendenza  del- 
l'uno Stalo  in  faccia  dell’altro,  perchè  non  rende  l'uno  superiore 
all’altro,  ma  lascia  a ciascuno  la  propria  deliberazione.  Solo  l'in- 
dipendenza è limitata  nel  senso  clic  tulli  questi  Stati  devouo  esse- 
re subordinati  all' imperante  comune  e sotto  quelle  date  norme 
comuni  1). 

Diverso  dal  sistema  federativo  è il  sistema  degli  Siati, ossia  la 
confederazione  di  Siali.  — La  confederazione  lu  luogo  quando 
più  Stali  si  uniscono  insieme  per  ottenere  in  comune  certi  deter- 
minati scopi  permanenti , p*  r esempio,  l'  interna  $d  esterna  sicu- 
rezza, l' inviolabilità  dei  loro  territori  ecc.  ; senza  però  sottoporli 
a comune  imperante  , ma  conservaftdo  ciascuno  la  propria  indi- 
pendenza assoluta  in  tutto  ciò  clic  si  riferisce  alla  direzione  de* 
suoi  propri  affari  ed  al  consegiiiiftento  del  proprio  scopo  ci  vile  2), 
Sta  dunque  nella  natura  delle  Confederazioni  di  non  togliere  agli 
Siali  confederali  la  rispettiva  indipendenza-. 

E molto  meno  la  tolgono  le  alleanze,  le  quali  sono  unioni  cho 
avvengono  pel  conseguimento  di  certi  determinati  scopi  particola- 
ri clic  d’ordinario  sono  transeunti,  per  esempio,  di  guerra  offen- 
siva e difensiva  ec. 

In  quella  vece  l'indipendenza  è tolta  se  più  Stali  vengono  a riu- 
nirsi sotto  il  medesimo  capo, cosi  da  prendere  una  medesima  for- 
ma, dipcndeudodallc  medesime  generali  deliberazioni  di  lui,  senza 
ebe  siavi  tra  questi  Stati  altra  di  versila  che  quella  clic  necessariamen- 
te deriva  dalla  maniera  in  cui  attuare  le  deliberazioni  stesse  , e che 
diccsi  ( V.  interna  amministrazione.  Tale  unione  di  Stali  ha  nome 
di  reale  od  anche  d' incorporativa,  e produce  l'effetto  di  togliere 
a tutti  la  vita  lor  propria  , facendoli  concorrere  come  membra  a 
comporre  un  nuovo  Stalo  che  dal  loro  insieme  risulta  3);  o di  dar 
re  la  vita  ad  uno  a preferenza  degli  altri,  i quali  divengono  uuovc 
parti  o membra  di  quello. 

§ 310.  Anche  la  perpetuila  è elemento  essenziale  all’idea  di  so- 
cietà civile.  Di  falli  la  società  è civile  per  questo  che  si  prefigge  a 
suo  scopo  proprio  in  iulcla  di  lult’i  diritti  degli  aggregali, ed  il  soc- 
corso alla  loro  effettuazione  (§  500).  Essa  adunque  sussisterà . nel 
mondo  finché  nel  mondo  vi  sia  bisogno  di  conseguire  siffatto  sca- 

1 j Tali  erano  l ungheria  e la  Transilvania  coll  Austria:  tali  gli  Stati  che 
componevano  l'antico  e sciolto  Impero  Germanico. 

2)  La  confederaziene  Svizzera,  la  Confederazione  Germanica,  quella  de- 
gli Stali.  Uniti  di  America  offrono  esempi  delle  Confederazioni  di  cui  parto. 

3)  Cosi  sorsero  la  Francia,  la  Spagna,  ed  altri  Stali  attuali. 
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po.Ma  vi  sarà  bisogno  di  conseguire  siffatto  scopo  finché  esiste- 
ranno al  mondo  uomini  c società  minori  , perchè  nè  gl'individui, 
nè  le  altre  società  possono  da  persè  sole  dare  la  necessaria  ma- 
teriale guarentigia  a tutti  gli  umani  diritti, nè  prestare  ii  necessa- 
rio materiale  soccorso  alla  loro  effettuazione.  Ora  da  causa  co- 
stante, effetti  costanti.  Dunque  finché  vi  sarannno  uomini  e società 
minori, mireranno  sempre  a congiungersi  insiemealla  tutela  ed  al- 
la effettuazione  de’loro  diritti,  e perciò  daranno  esistenza  alla  so- 
cietà civile.  Ber  la  qual  cosa  i soci  aggregandosi  a tale  società  mi- 
rano ad  un  fine  che  sempre  sussiste,  e quindi  essa  è società  per- 
petua di  sua  natura.  Dunque  la  perpetuità  è un  suo  elemento. 

IV.  Del  vincolo  giuridico  civile , o nesso  o legame  civile.  — 
Genesi.  — Scopo  e caratteri  della  Sovranità. 

§ SII.  Veniamo  al  vincolo  p nesso  civile.  Senza  vincolo  giuridi- 
co non  abbiamo  idea  di  società  (§  434).  Anche  alla  civile  adunque 
è necessario  il  vincolo  giuridico.  E perciò  i soci  devono  essere 
giuridicamente  legati  tra  loro  a vicenda  a cospirare  e ad  agire  uni- 
formemente allo  scopo  della  civile  aggregazione,  ed  hanno  quin- 
di l’uno  in  confronto  dell’altro,  tutti  in  confronto  di  ciascheduno, 
il  diritto  ed  il  dovereche  lo  scopo  civile  si  conscguisca.  In  questo 
mutuo  diritto  e dovere  al  conseguimento  dello  scopo  , che  i soci 
dianno  tra  loro  , e la  società  verso  i soci , e viceversa  , è riposto 
quello  che  dicesi  vincolo  giuridico  civile , o nesso  civile.  Dunque 
senza  nesso  civile  non  si  può  avere  idea  di  civile  società,  e perciò 
è anch'csso  uno  de’ suoi  essenziali  elementi. 

§ 512.  Consistendo  il  nesso  civile  nel  mutuo  diritto  e dovere  dei 
soc!  e dell'  intera  società  al  conseguimento  dello  scopo,  segue  es- 
sere necessario  che  tanto  il  diritto,  quanto  il  dovere  siano  effettua- 
ti, e che  la  loro  effettuazione  avvenga  in  modo  da  realizzare  lo  sco- 
po contemplato.  Ora  lo  scopo  è a tulli  comune.  Dunque  a tutti  del 
pari  sono  comuni  il  diritto  ed  il  dovere  di  conseguirlo,  E quindi 
sorge  da  un  canto  un  complesso  di  diritti , e da  un  altro  un  com- 
plesso di  doveri  clic  riferendosi  al  line  sociale,  e perciò  agli  affari 
sociali,  sono  veri  diritti  c doveri  sociali  anche  essi.  E poiché  il  di- 
ritto non  è che  podestà  o morale  potere  , così  possiamo  dire  che 
sorga  un  complesso  dì  sociali  poteri  e di  correlative  sociali  obbli- 
gazioni. Ciò  posto, in  una  società  qualunque, perchè  i soci  raggiun- 
gano il  fine  comune,  è necessario  che  si  pongano  in  mente  di  ve- 
lerlo,  c ne  trascelgano  i mezzi  c li  mettano  in  esecuzione,  vale  a 
dire  vi  cospirino  q vi  cooperino  concordi.  Laonde  si  richiede  con- 
cordia tra’socl  non  solo  quanto  al  fine  proposto,  maeziandio  quan- 
to alla  determinazione  ed  alla  effettuazione  dei  mezzi  che  vi  sono 
necessari.  Bisogna  dunque  clic  avvenga  tra'socì  l'unità  de’ voleri 
c l'unità  delle  azioni  in  relazione  al  fine  sociale,  se  è vero,  corn’c 
verissimo,  ch’csscr  deve  comune. 
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Ora  tale  unità  non  può  avere  luogo  se  nell’  esercizio  dei  poteri 
sociali  e nell’adempimento  delle  sociali  obbligazioni  non  siavi  l'u- 
niformità^ viceversa  l' uniformità  non  può  ottenersi  dove  non  sia- 
vi quell'unità.  — Questo  eh’ è necessario  in  qualunque  società,  lo 
c poi  più  specialmente  nella  civile,  ch’è  di  sua  natura  l'aggregato 
di  una  moltitudine  di  persone  (§  50G). 

Dunque  nella  civile  società  , per  ottenere  nella  moltiplicità  dei 
■doveri  c delle  uzioni  In  necessaria  unità  è necessario  clic  i poteri 
sociali-civili  siano  uniformemente  esercitati,  c perciò  abbiano  una 
direzione  comune,  un  centro  comune,  un  comune  esecutore.  Que- 
sta comune  direzione  dei  poteri  sociali,  questo  centro  comune  e- 
secutore  dei  sociali  poteri  dicesi  governo  civile:  il  quale  appunto 
perché  comprende  lutti  quanti  sono  i poteri  che  spettar  possono  ai 
soci  collegati,  ossia  alla  società  in  relazione  al  line  proprio  di  es- 
sa, diccsi  anche  potere  supremo , supremo  impero  civile,  o sovra- 
nità 1).  G perciò  la  sovranità  si  appalesa  nella  società  civile  conte 
il  supremo  diritto  o potere  od  autorità  di  dirigere  e le  volontà  e 
le  azioni  o forze  degli  aggregati  al  conseguimento  dello  scopo  ci- 
vile ; od  in  altri  termini,  il  supremo  diritto  o la  suprema  autorità 
della  determinazione  ed  efTclluazione  dei  mezzi  conducenti  allo 
scopo  civile. 

Per  la  qual  cosa  se  il  vincolo  giuridico  civile  o nesso  civile  è 
costituito  dal  vicendevole  diritto  c dovere  dei  soci  c della  società 
.tutta  quanta  di  cospirare  e di  agire  al  line  civile  ; se  il  complesso 
dei  diritti  o poteri  sociali-civili  costituisce  la  sovranità;  risulta  ma- 
nifesto, eh’ c solamente  nella  sovranità  che  il  nesso  civile  si  con- 
centra c si  effettua.  Dico  si  concentra,  perchè  la  sovranità  sorgen- 
do dal  complesso  dei  poteri  sociali , diviene  l ente  morale  in  cui 
tutti  si  congiungono  come  in  loro  centro:  è il  diritto  sociale  per 
eccellenza,  emanante  dalla  stessa. personalità  delia  società  civile. 

Dico  si  effettua,  perchè  ridotti  ad  un  centro  comune  lutt'i  pote- 
ri sociali,  esiste  ormai  quell' unità  di  voleri , di  azioni  e di  forze, 
ch’è  la  indispensabile  al  conseguimento  dello  scopo  civile  ; ed  ha 
quindi  concreta  esistenza  quel  viucolo  senza  di  cui  vi  sarà  bensì 
un  aggregato , una  massa  di  coesistenti  persone , ma  uon  unione 
sociale. 

Conchiudo  adunque  che  il  nesso  civile  si  effettua  praticamente 
nella  sovranità. 

§ 513.  Ritcnutp  il  principio  che  il  nesso  civile  non  si  effettua  che 
nella  sovranità , ne  viene  che  senza  sovranità  non  vi  può  essere  i- 
dca  di  società  civile.  Perchè  la  società  civile  domanda  unione  ; u- 

I)  Alcuni  distinguono  sovranità  da  governo  civile.  Dicono  sovranità  il 
complesso  dei  poteri  sociali-civili  ; governo  — le  persone  o il  complesso 
delle  persone  che  esercitano  la  sovranità.  — lo  qui  non  faccio  la  distinzio- 
ne: qui  prendo  la  parola  governo  astrattamente,  come  potere  in  sè  stesso 
consideralo,  ed  equipollente  a sovranità. 
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nione  domanda  legume;  legame  sovranità.  Dunque  l’elemento  so- 
vranità è tanto  necessario  all' idea  di  società  civile,  quanto  v’è  ne- 
cessario l’elemento  unione.  Donde  viene  .la  risposta  al  quesito: 
qual  è la  genesi  giuridica  della  sovranità?  Considerata  in  se  stes- 
sa quale  complesso  dei  poteri  sociuli-ci vili  (obbiettivamente  o so- 
vranità obbiettiva),  distinta  dailu  persona  fisica  o murale  a cui  spet- 
ti l’ esercitarla  (subbictlivamenle  o sovranità  subbietliva,  o meglio, 
sovrane),  la  sqa  genesi  la  troviamo  nella  natura  stessa  dell'unione 
sociale-civitc,  c non  nell’ arbitrario  volere  degli  uomini,  o nel  con- 
senso o palio  dei  soci.  Imperciocché  sebbene  si  ponesse  dipende- 
re dal  volere  degli  uomini  il  formare  o no  l’ aggregazione,  pure  ne 
verrebbe  sempre  clic  l’aggregazione  non  sarebbe  formata  , la  so- 
cietà civile  non  esisterebbe  senza  il  vincolo  di  unióne,  ed  il  vinco- 
lo di  unione  non  si  effettua  die  nella  sovranità  (§  antecedente,). 

| 514.  Donde  procedono  le  seguenti  conseguenze: 

I.  Clic  affatto  assurda  è in  diritto  pubblico  naturute  la  separazio- 
ne elle  taluni  vogliono  fare  del  popolo  c delia  sovranità  quasi. due 
elementi  disgiunti  e che  possano  starsi  isolati,  li  popolo  conside-- 
rato distinto  c staccato  dulia  sovrani!»  non  c che  una  massa  di  sin- 
goli individui  o fisici  o morali,  che  non  costituiscono  paranco  un 
tulio  a sé,  una  società  civile,  perchè  mancavi  l’elemento  essenzia- 
le di  unione-  La  sovranità  Staccala  dal  popolo  non  è che  idea  pu- 
ramente astratta,  che  non  può  avere  concreta  esistenza  ; è nulla. 
«Popolo  (diceegrcgiamcnlcCiccrond)  non  è una  riunione  di  uo-, 
mini  posti  insieme  in  qualsiasi  maniera  : ma  la  riunione  di  una 
moltitudine  associata  per  consenso  di  diritto  c- per  comunione  di 
utilità.  E ogni  popolo  clic  sia  tale  unione  di  moltitudine  quale  l’ho 
esposta  , c una  città;  cd  ogni  città  che  sia  una  costituzione  di  po- 
polo, è una  repubblica».  Da  questo  passo  (soggiunge  il  Komagno- 
si  2 ) ) ognuno  rileva  che  la  città  ( e per  noi  civile  società  ) presa 
come  persona  altro  non  è — che  un  popolo  costituito  cd  ordina- 
to, mediaute  libero  consenso,  ad  un’  utile  ed  equa  comune  convi- 
venza. 

II.  Che  la  sovranità,'  appunto  perchè  un  elemento  essenziale  del- 
la società  civile,  si  appalesa  di  ordinazione  ed  insliluzionc  divina, 
in  quel  modo  medesimo  che  di  provvidenziale  divina  ordinazione 
è per  bene  degli  nomini  la  società  civile.  E perciò  chiunque  resi- 
ste alla  sovranità  o la  viola,  alle  provvidenziali  ordinazioni  di  Dio 
fa  resistenza  e violazione.  Perocché  turba  l'ordine  cssenzinlo  ir- 
rcformabile  delle  cose  , che  la  onnipotenza  c sapienza  divina  ha 
.quaggiù  stabilito  al  bene  dell’ umanità. 

HI.  Che  le  civili  società  essendo  tra  loro  essenzialmente  o for- 
malmente eguali , anche  le  sovranità  devono  trovarsi  tra  loro,  in 

1)  De  Repubblica  lib.  I. 

2)  Giurisprudenza  teorica,  parte  I,  tib.  IV,  cap.  Il,  § 1877.  Edizione  de 

Giorgi.  . . 
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una  formate  eguaglianza  ; vale  a dire  clic  in  tutte  le  civili  società 
ipoteri  sociali-civili,  come  tali,  souo  in  tutte  gli  stessi,  quantunque 
si  spieghino  sotto  forme  diverse. 

§ 5!  S.  E a qual  intento  poi  esiste  la  sovranità?  Dalle  cose  prece- 
denti la  risposta  viene  spontanea.  La  sovranità  esiste  per  dare  unte 
formila  all’esercizio  dei  poteri  sociali-civili  e dei  correlativi  dove- 
ri , c quindi  per  unificare  le  volontà  e le  azioni  al  conseguimento 
facile  e pronto  del  line  civile.  E invero  i diritti  vicendevoli  de’soci 
e dell’  intero  loro  aggregato  al  conseguimento  del  fine,  non  peral- 
tro si  compendiano  tulli  in  un  centro  comune , che  per  ottenere 
una  direzione  comune  qual  è necessaria  dato  il  fine  comune. — Or 
ciò  suole  esprimersi  colle  frasi  — mantenimento  dell'ordine  so- 
ciale ; e per  conseguenza  si  dice  che  la  sovranità  c diretta  imme- 
diatamente al  mantenimento  dell'  ordine  civile,  affinché,  questo  sus- 
sistendo, si  ottenga  dai  cittadini  c dall’  intero  corpo  sociulc  il  lì> 
nc  civile  a cui  aspirano. 

§ 516.  Se  la  sovranità  è il  complesso  dei  poteri  sociali , ed  esi- 
ste per  unificare  le  volontà  c le  azioni  che  tender  devono  al  line 
civile,  segue  eli’ essa  è potere  ben  distinto  da  qualunque  altro:  ed 
ha  perciò  i seguenti  speciali  caratteri. 

I.  Essa  non  può  riferirsi  che  agli  affari  civili.  Il  diritto  dei  soci 
e dell’intera  società  non  può  avere  per  oggetto  che  ciò  che  è rela- 
tivo al  fine  sociale,  perchè  è questo  che  diviene  la  materia  e la  sfe- 
ra dell' azione  sociale.  Dunque  la  sovranità  non  può  versare  sopra 
altre  materie  che  su  quelle  clic  riguardano  la  tutela  dei  diritti  ed 
il  soccorso  sociale  alla  loro  effettuazione.  E siccome  il  diritto  trn 
gli  uomini  non  dà  che  rapporti  d’ordine  .esteriore,  cosi  la  società 
civile  non  può  regolare  che  rapporti  d’ordine  esteriore  , o come 
si  dice  volgarmente  , affari  temporali  umani.  Dunque  primo  ca- 
rattere della. sovranità  è d’essere  un  potere  sociuie-civite.cioé  che 
si  riferisce  a società,  c che  si  occupa  di  alTari  temporali  umani.— 
Altro  è sovranità , altro  podestà  patria  , altro  podestà  domestica, 
altro  podestà  religiosa,  altro  podestà  signorile.  . . 

li.  La  sovranità  civile  poi  non  può  essere  che  una,  e per  la  na- 
tura sua, ch’è  d'essere  il  centro  c l'effettuazione  del  legame  civile; 
e per  lo  scopo  suo,  eh’ è di  unificare  la  volontà  e te  azionici  fine 
civile,  ossia  di  ottenere  e mantenere  l’ordine  sociale-civile.  Dun- 
que suo  secondo  carattere  c l’ unità. 

Quest’  unità  però  deve  guardarsi  dal  (alo  del  potere  civile  in 
sè  stesso,  c non  dal  lato  delle  persone  elle  abbiano  il  diritto  del 
suo  effettivo  esercizio,  così  da  ritenere  che  allora  siavi  l’ unità  so- 
vrana, quando  siavi  una  persona  fisica  che  1’  abbia  da  esercitare. 
No;  le  persone  che  abbiano  il  diritto  dell'  effettivo  esercizio  dei 
poteri  sovrani  possono  essere  ben  molte.  Ma  siccome  la  sovranità 
non  può  essere  che  una , così  te  molte  persone  che  concorrono 
all’  effettivo  esercizio  de’civili  poteri  devono  comportarsi  in  modo 
che  le  funzioni  civili,  le  quali  per  essere  riparlile  tra  te  molle  per- 
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sono  fanno  nascere  un’  apparente  molliplicilà  di  poteri,  abbiano 
invece  tra  loro  un  collegamento  sj  stretto,  da  dare  infine  per  vero 
reale  risultato  l'unità  del  potere  sovrano.  Diversamente  noi  avre- 
mo scioglimento  c non  mantenimento  dell’  ordine  civile,  c la  so- 
cietà andrà  sossopra  peggio  chfe  se  non  vi  fosse  sovranità  esisten- 
te, ed  avremo  quella  infelice  miserrima  condizione  che  indichiamo 
col  nome  di  anarchia.  ■ , 

IH.  La  sovranità  essendo  il  complesso  dei  poteri  sociali-civili, 
non  può  essere  che  suprema , tale  cioè  da  cui  derivi  ed  a cui  si 
subordini  qualunque  altro  potere  civile.  Non  sarebbe  più  l’espres- 
sione del  vincolo  civile,  la  direzione  comune,  la  unificatrice  delle 
volontà  c delle  azioni  sociali,  se  da  lei  non  emanasse  c da  lei  non 
dipendesse  ogni  altro  potere  civile.  — Dunque  la  supremazia  è 
un  suo, carattere. 

IV.  È civile  generale  od  universale  in  quanto  che  la  si  deve  e- 
stendere  a lutti  indistintamente  gli  aifari  sociali-civili,  ed  a tutte 
le  persone  che  hanno  la  qualità  di  cittadini  di  essa  società.  Se 
così  non  fosse,  o vi  sarebbe  difetto  di  direzione,  o vi’sarebbe  di- 
fetto della  richiesta  unità,  c nell’uno  e nell’altro  caso  non  avrem- 
mo il  line  per  cui  esiste  la  sovranità.  L’  universalità  è quindi  un 
altro  s.uo  carattere. 

V.  È indipendente,  perchè  essendo  suprema  direzione  sociale, 
diviene  l’ organo  della  volontà  c I’  esecutore  dell’  azione  sociale, 
e quindi  rappresenta  la  personalità  della  società  civile.  E perciò- 
come  l’ indipendenze  è elemento  essenziale  all'  idea  di  civile  so- 
cietà, altrettanto  dev’  essere  carattere  proprio  della  sovranità.  — 
Dunque  altro  carattere  lp  indipendenza. 

VI.  E sacra, inviolabile  ed  irresponsabile,  pcrchèin  forza  della 
sua  indipendenza  può  determinarsi  a ciò  che  vuole,  ed  agire  come 
crede  meglio  al  conseguimento  del  fine  civile,  finché  ad  altri  non 
nuoccia.  Può  dunque  pretendere  in  faccia  a chiunque  all’inviola- 
to esercizio  delle  sue  deliberazioni  ed  azioni  intorno  al  fine  civile. 
Per  conseguenza  non  può  essere  sottoposto  a rendere  conto  a 
chicchessia  intorno  a ciò  che  ha  deliberato  o voluto,  nè  essere 
tenuta  responsabile  dinanzi  agli  uomini  di  alcun  atto  che  non  sia 
ingiusto.  Ciascuna  società,  al  pari  di  ciascun  uomo,  è inviolabile 
nell’  esercizio  degli  atti  che  niuno  offendono.  Inviolabile  adunque 
anche  la  sovranità,  che  in  ultima  analisi  diviene  l’ espressione  dei 
voleri  c l'effettuazione  degli  alti  sociali-civili. La  sovranità  pertanto 
non  sarebbe  sovranità  se  non  fosse  inviolabile. 

VII.  Infine  ba  il  carattere  di  macstatica,  perchè  venendo  in  essa 
compendiato  e rappresentato  l’intero  corpo  sociale,  è a lei  do- 
vuto il  massimo  rispetto  che  devesi  a questo;  c sono  da  rendersi 
a lei  tutte  quelle  significazioni  c quei  contrassegni  che  valgano  a 
dimostrare  l’ alta  estimazione  che  di  lei  aver  devono  gli  uomini. 
Ond’  è che  le  lesioni  commesse  contro  di  lei  devono  involgere  il 
massimo  grado  di  responsabilità  sociale,  c devono  rigorosamente 
punirsi. 
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V.  Del  territorio. 

§ 517.  Nell’accennarc  c nello  sviluppare  gli  elementi  essenziali 
all'idea  della  civile  società  non  feci  parola  di  territorio. Molti  gius- 
pubblicisti  invece  stabiliscono  , che  se  la  società  non  sia  posta 
sopra  un  dato  territorio  suo  proprio,  non  possa  considerarsi  per 
società  civile.  Collocano  adunque  il  territorio  tra  gli  clementi  es- 
senziali di  essa. 

Per  me  credo  di  far  riflettere,  che  altro  è considerare  la  civile 
società  giuridicamente,  altro  politicamente,  ossia  sotto  l'aspetto 
del  tornaconto  politico.  Considerando  giuridicamente,  non  trova 
che  il  territorio  sia  elemento  essenziale  all’idc'u  della  civile  socie- 
tà. Ed  invero  sono  gli  uomini  clic  formano  la  società,  e non  gli 
oggetti  materiali  di  loro  appartenenza.  Tostochè  tra  più  persone 
siavi  il  legame  giuridico  al  conseguimento  di  uno  scopo  comune, 
abbiamo  già  società,  nè  c'è  bisogno  di  guardare  se  abbia  o non 
abbia  una  possidenza;  non  altrimenti  che  per  nulla  influisce  sul- 
1’  essenziale  natura  delle  persone  e delle  famiglie  l’avere  o no  un 
proprio  patrimonio.  Anche  senz’  avere  uno  stabile  e proprio  Icx-- 
ritorio  può  la  civile  società  conseguire  lo  scopo  suo.  — La  storia 
ci  offre  esempi  di  nazioni  che  non  ebbero  uno  stabile  e proprio 
territorio,  e che  pure  fur.ono  considerate  e dovevano  considerarsi 
per  civili  società  a sè,  perchè  libere  ed  indipendenti  operarono 
allo  scopo  di  vere  società  civili. — Anche  supposto  che  il  territorio 
su  cui-si  trova  quella  data  civile  società,  fosse  di  proprietà  di  una 
persona  a lei  estranea,  non  ne  verrebbe  in  diritto  di  conseguenza 
necessaria  che  questa  potesse  pretendere  di  avere  la  sovranità  su 
quella,  quasi  ne  fosse  divenuta  padrona;  non  altrimenti  che  il 
proprietario  del  territorio  su  cui  vi  sono  più  famiglie;  non  può 
pretendere  d’  essere  il  padrone  in  esse  famiglie.  La  società  civile 
adunque  esisterebbe  egualmente  nella  sua  propria  personalità  ed 
indipendenza,  anche  allora  che  pagar  dovesse  un  tributo  ad  un 
altro  Stato,  ad  altra  estranea  persona,  o ad  un  potente  qualunque. 
Il  rapporto  derivante  dalla  proprietà  territoriale  è ben  diverso  dai 
rapporto  sovrano,  appunto  in  quella  maniera  che  il  rapporto  pa- 
dronale del  Tondonon  deve  confondersi  col  rapporto  di  capo  della 
famiglia  o di  padrone  di  casa,  nè  il  rapporto  signorile  o il  rap- 
porto feudale  vanno  confusi  col  rapporto  sociale,  il  dominio  realo 
non  importa  seco  da  se  solo  anche  dominio  personale. 

Se  poi  consideriamo  la  civile  società  politicamente,  cioè  dal 
canto  del  suo  tornaconto, non  dubiteremo  d’attribuire  al  territorio 
la  massima  importanza.  Perchè  pel  fallò  ed  in  concreto  l’essere  o 
non  essere  assoluto  padrone  del  territorio  può  influire  sulla  poten- 
za dello  Stato,  sullo  sviluppo  delie  sue  libere  instituzioni,  sul  suo 
organismo  sociale,  e perfino  talvolta,  sulla  sua  politica  indipen- 
denza 1). 

1)  Vedi  anche  Rosmini  Filosofia  del  Diritto,  voi.  Il,  n"  1-675,  con  la 
nota  contro  di  Schmaz  che  vorrebbe  il  contrario. 
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VI.  Indole  della  società  civile. 

$ 518.  Dalla  nozione  che  offersi  della  civile  società,  potremo 
dedurre  di  qual  indole  essa  sia. A determinarci  possiamo  riguar- 
dare questa  società  sì  dal  canto  de’  suoi  rapporti  esterni,  e si 
dal  canto  dei  suoi  rapporti  interni.  — Nel  primo  riguardo  es- 
sa ci  si  presenta  come  un  nuovo  ente  giuridico  , una  nuova  mo- 
rale persona  che  legittimamente  esiste,  perocché  legittimo  é 
il  suo  fine,  e che  ha  diritto  ad  esistere  e a mantenersi  in  [sta- 
to d’  inviolata  ed  indipendente  aggregazione  . c perciò  come 
un’essere  a cui  compete  una  propria  personalità.  Nel  secondo  ri- 
guardo, cioè  ne*  suoi  rapporti  interni,  può  domandarsi  a quale 
tra  le  varie  specie  di  società  debba  riporsi,  si  mirando  all’  orga- 
nismo suo  interno  circa  il  fine,  sì  mirando  al  numero  delle  persone 
che  la  compongono?  E può  rispondersi,  che  per  ciò  che  spetta 
all’  ordinazione  interna  considerata  razionalmente  ed  astraila- 
mente,  essa  può  collocarsi  tanto  fra  le  società  eguali,  quanto  fra 
le  ineguali.  Dico  considerata  razionalmente  ed  astrattamente, 
perchè  quando  stiamo  al  solo  e puro  concetto  della  società  civile, 
e prescindiamo  dalle  concrete  c peculiari  condizioni  degli  uomini 
e dèlie  niinori  società  che  la  compongono,  non  troviamo  che  ri- 
pugni alla  legge  giuridica  naturale  che  vi  sia  una  civile  società  o 
Stato  in  cui  luti’  i cittadini  abbiano  un  pari  diritto  non  solo  alf  e- 
scrcizio,  ma  dell'  effettivo  “esercizio  della  sovranità  c quindi  tutti 
ne  prendano  parte  effettivamente.  Allora  noi  avremo  immaginato 
uno  Stalo  in  cui  tutti  gl' individui  come  abbiano  il  diritto,  cosi 
abbiano  anche  l’altitudine  ad  esercitarlo  praticamente.  Ed  il  con- 
cetto non  ripugna  certo  a veruna  legge.  Ma  quando  dall’  astratto 
discendiamo  al  concreto,  c riflettiamo  dall’pna  parte  alla  moltitu- 
dine dèlie  persone  necessarie  a comporre  una  civile  società,  alla 
uniformità  dei  voleri  e delle  azioni,  per  l’unità  dello  scopo  da  con- 
seguirsi; c dall'altra  alla  variabilità  degli  umani  pensamenti  e del- 
le opinioni , alla  suscettività  delle  umane  passioni  , alla  disparità 
delle  attitudini  e delle  tendenze,  alla  brevilàdcllo  intendere  di  molti 
a confronto  dell’ampiezza  e grandezza  degli  affari  civili;  noi  dob- 
biamo rimanere  convinti  che  una  società  civile  0 Stato  da  collo- 
carsi tra  le  società  eguali,  o non  può  praticamente  esistere, o non 
può  avere  lunga  durala.  Per  la  stessa  sua  natura  adunque  essa 
diviene  e dee  divenire  in  concreto  società  ineguale  o rettoria. 

Guardala  poi  nel  numero  delle  persone  clic  la  compongono, 
è società  semplice  o società  composta  ? Lo  scopo  eh'  essa  si  pre- 
figge acconsente  che  presa  la  domanda  in  astratto  ; si  possa  ri- 
spondere; che  la  potrebbe  anch'essere  società  semplice.  Percioc- 
ché non  ripugna  alla  ragione,  che  fisici  individui  si  propongano 
di  conseguire  a forze  unite  lo  scopo  eh’ è proprio  di  essa.  Ma  la- 
sciando le  astrazioni  c prendendo  in  esame  il  concreto,  troviamo 
che  il  bisogno  di  raggiungere  quello  scopo  non  è di- fisici  indivi- 
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dai  solamente,  è anche  di  società  minori.  Le  quali  minori  società 
formandosi  tra  gli  uomini  inforza  delle  costanti  umane  tendenze, 
e,  direi  quindi,  degli  umani  attributi , sussisteranno  (indiò  sussi- 
sterà Fumana  specie.  Dunque  in  concreto  la  società  civile  non  è, 
nè  può  essere,  che  società  composta. 

CAPO  IU. 

CONFRONTO  DELLA  SOCIETÀ  CIVILE  E SCOI  RAPPORTI  CONÀL- 
, TRE  SOCIETÀ  E CON  ALTRI  RAPPORTI  COI  QUALI  INTERESSA 
CHE  I CIVILI  NON  VADANO  CONFUSI. 

SOMMARIO 

| 519.  Ragione  del  capo  e suoi  argomenti  - § 520.  Il  rapporto  sociale-ci- 
vile  ò.  distinto  dal  signorile -§  521.  È affatto  diverso  dal  feudale- §522. 
Osservazione  da  farsi  - § 523.  La  società  civile  è distinta  dalla  comuni- 
tà o comune  - § 524.  È distinta  dalla  sbeietà  elico-religiosa. 

§ 519.  Esposta  la  nozione  della  società  civile , sviluppali  i suoi 
clementi  essenziali  per  farla  meglio  conoscere  e per  determinarne 
l’indole,  credo  clic  non  sia  fuor  di  proposito  di  raffrontarla  con  al- 
tre società,  ed  i rapporti  civili  con  altri  rapporti  coi  quali  è facile 
confonderli , perché  nella  pratica  appariscono  talvolta  commisti 
insieme.  1 rapporti  clic  meritano  speciale  riflesso  sono  il  signorile 
ed  il  feudale:  c quanto  alle  società  abbiamo  la  comunità  o comu- 
ne o complesso  di  comune  c la  società  etico-religiosa.  Prendia- 
mole adunque  ìu  esame. 

§ 520.  Sebbene  vi  siano  giuspubblicisti,  e non  pochi,  che  pren- 
dano a un  fascio  il  rapporto  soèiale  civile  col  rapporto  signorile, 
ed  insegnano  dell’uno  ciò  ch'ò  proprio  dell’altro;  pure  chi  bene  li 
consideri  troverà  che  souo  tra  loro  essenzialmente  diversi , e do- 
mandano l'applicazione  dei  principi  distinti. 

il  rapporto  socialc-civilc  sussiste  tra  persone  che  concorrono 
insieme  colle  volontà  e colle  forze  o comporre  una  sola  volontà  e 
forza  sola,  afflile  di  ottenere  il  medesimo  scopo. Il  rapporto  signo- 
rile esistè  tra  il  signore  o padrone  di  luti-fondi  o grandi  possedi- 
menti, e le  persone  le  quali,  per  patti  con  lui  conchiusi  di  presta- 
zioni da  forgi isi  di  dati  servigi  o di  date  cose,  godono  anch’elleno 
di  que’  possedimenti.  Signore  c subordinati  hanno  dunque  uno 
scopo  diverso.  Nou  c’è  adunque  (come  più  volte  abbiamo  notato) 
rapporto  sociale  tra  il  signore  c le  persone  a lui  subordinate.!  pat- 
ti e le  condizioni  possono  essere  stabiliti  cd  imposti  dal  signore 
per  suo  proprio  vantaggio  a talento,  c non  dalle  subordinate  per- 
sone,perocché  si  tratta  di  proprietà  di  lui.  Egli  però  non  può  oltre- 
passare uelle  esigenze  i limiti  (issali  dalla  naturale  giustizia. 
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Non  poi  osta  in  diritto  che  i subordinati  possano  nel  rimanente 
comporre  tra  loro  un'onesta  società  qualunque,  dalla  quale  riman- 
ga escluso  il  signore,  purché  con  essa  non  ledano  i diritti  da  lui 
legittimamente  acquisiti.  Che  se  formatasi  tale  società  , non  solo 
lo  ammettono  qual  socio,  ma  lo  considerano  qual  capo  della  stes- 
sa , dorremo  sempre  distinguere  il  rapporto  che  queste  persone 
hanno  col  signore,  come  signore,  dal  rapporto  che  nasce  tra  loro 
e lui  come  socio  o capo  della  formata  società. 

§ 521.  Anche  col  rapporto  feudale  viene  da  taluno  confuso  il  rap- 
porto civile.  Tutlavolta  il  divario  è marcatissimo.  Il  feudo  impor- 
ta seco  un  duplice  rapporto.  L’uno  è tra  la  persona  a cui  il  feudo 
è concesso  e che  diccsi  vassallo  , e la  persona  che  lo  concede  e 
che  dicesi  il  signore  diretto.  L’altro  tra  il  vassallo  , e le  persone 
addette  al  feudo.  Ne  l’uno  nè  l’altro  sono  rapporti  sociali;  ma  ben- 
sì di  prestazioni  dipendenti  da  patti  particolari.  E di  vero,  il  rap- 
porto tra  signore  e vassallo  è di  prestazione  di  reciproca  fedeltà  : 
vale  a dire,  il  signore  assume  l’obbligo  di  lasciare  al  vassallo  l’u- 
so e godimento  della  cosa  infeudata,  e di  prestargli  difesa  foss’an- 
co  colla  forza  delle  armi  ; il  vassallo  assume  l’ obbligo  di  essere 
subordinato  al  signore  , di  prestargli  aneli’  egli  difesa  còlle  armi, 
e dargli  all'uopo  il  tributo  convenuto.— 11  rapporto  poi  tra  il  vas- 
sallo c le  persone  addette  al  feudo  è il  rapporto  di  signoria  di  cui 
sopra  ho  parlato  (§  520). 

§ 522. 1 rapporti  signorile,  feudale  e civile  sono  pel  fatto  com- 
misti insieme  anche  nei  vari  Stati  europei.  Volendo  quindi  decide- 
re in  concreto  importanti  qtiistioni  di  diritto  pubblico  intorno  ad 
essi,  non  bisogna  dimenticare  di  premettere  l’esame,  se  in  questo 
o quello  Stato  di  cui  si  tratta  vi  siano  commisti  ai  civili  anche  cle- 
menti signorili  e feudali  ; perchè  allora  vuole  ragione  che  sceve- 
riamo l’un  rapporto  dall’altro,  per  applicare  a ciascheduno  le  sue 
proprie  norme  giuridiche.  In  vista  di  ciò  vi  sono  chiarissimi  gius- 
pubblicisti  che  vorrebbero  dare  il  nome  di  Stati  alle  civili  società 
nelle  quali  predomina  o l’elemento  signorile,  o il  feudale;  nelle 
quali  cioè  il  signore  è anche  il  capo  dominante  c governante,  e ri- 
servare il  nome  di  società  civile  a quelle,  nelle  quali  non  vi  sono 
clementi  signorili  o feudali.  — La  pratica  però  da  il  nome  comu- 
ne di  Slato  a qualunque  società  civile  indistintamente  e chiama 
poi  gli  Stati  con  un  nome  particolare  dedotto  dalla  forma  del  loro 
governo,  per  esempio,  monarchia,  repubblica  ec.;  e se  li  conside- 
ra gli  uni  nel  confronto  degli  altri,  vi  dà  il  nome  di  Potenze. 

§ 523.  Anche  la  comunità  o comune  può  essere  confusa  colla 
società  civile.  Tuttavolta  la  comunità  è un  aggregato  di  famiglie  , 
le  quali  hanno  un  comune  patrimonio  ed  interessi  materiali  co- 
muni, e perciò  formano  tra  loro  una  speciale  società  che  tende  al- 
l’ effettiva  amministrazione  di  quello  e di  questi.  Tale  è lo  scopo 
proprio  della  comunità.  Essa  dunque  ha  uno  scopo  affatto  distinto 
da  quello  della  società  civile.  — Ciò  posto,  la  comunità  ha  diritti 
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suoi  propri,  sue  proprie  attività  da  sviluppare,  ed  abbisogna  quin- 
di anch’essa  di  una  grande  tutela  e di  una  potente  ed  efficace  coo- 
pcrazione, abbisogna  di  un  governo  nella  modalità  de’suoi  dirit- 
ti. Ond’è  che  se  più  comunità  si  congiungano  insieme  per  ottene- 
re da  per  sè  stabilmente  ed  indipendentemente  questa  tutela  eque- 
sta  cooperazione  , vengono  infine  a comporre  una  civile  società. 
Ma  intanto  la  diversità  dello  scopo  diversifica  comunità  da  socie- 
tà civile.  — La  quale  comunità  considerare  si  deve  aneti' essa  co- 
me una  morale  persona  che  opera  allo  sviluppo  dc’suoi  propri  di- 
ritti ed  alla  libera  amministrazione  dc’medesimi,  e che  perciò  ha 
la  sua  propria  personalità,  c le  compete  come  conseguenza  la  sua 
autonomia. 

§ 524. 1 bisogni  dell’uomo  non  sono  fìsici  soltanto.  La  mente  ed 
il  cuore  di  lui  sentono  ben  altri  bisogni  che  i materiali.  Sentono 
il  bisogno  di  rivolgersi  alla  Prima  Sempiterna  Cagione  clic  li  pro- 
dusse, a Dio.  — Venerarlo,  adorarlo,  amarlo;  invocarne  la  prote- 
zione, l’aiuto,  la  misericordia,  ed  aspirare  di  rendersi  perfetti  nel- 
le virtù,  affine  di  ricongiungersi  a Lui,  e godere  in  Lui  l'eterna  fe- 
licità dopo  morte,  sono  bisogni  di  cui  nessun  uomo  vorrà  negare 
l’esistenza:  perocché  spesso  si  dispiegano  in  noi  con  tanta  forza 
da  superare  perfino  i bisogni  del  corpo.  A soddisfare  questi  biso- 
gni, che  sono  spirituali , Dio  medesimo  ci  soccorse  direttamente 
coi  doni  della  Itivclazione  e della  ragione.  Di  qua  la  religione  sì 
naturale  che  positiva,  e da  questa  la  società  etico-religiosa,  la  qua- 
le ha  per  iscopo  di  guidar  l’uomo  al  pieno  conseguimento  d’ogni 
morale  virtù,  affinchè  dopo  l’operosa  travagliata  vita  che  condur 
deve  in  questa  valle  del  pianto,  possa  essere  fatto  degno  di  ralle- 
grarsi nell’eterno  sorriso  di  Dio,  cioè  conseguire  dopo  morte  l’e- 
terna felicità.  Or  dunque  c manifesto  che  lo  scopo  della  società 
etico  religiosa  è l'esatto  adempimento  della  religione,  affine  di  con- 
seguire i gaudi  celesti  : c ch’ella  quindi  si  propone  un  fine  affatto 
spirituale.  E relativi]  allo  scopo  devono  pur  essere  i mezzi  che  ha 
da  praticare.  Essi  devono  essere  mezzi  che  agiscano  direttamente 
sullo  spirito  di  lui  a dirigerlo,  c a raffermarlo  nella  pratica  delia 
virtù,  la  quale  domandando  il  concorso  spontaneo  della  volontà, 
si  sottrae  all’azione  della  forza  materiale.  Suoi  mezzi  sono  quindi 
il  credere  ed  il  volere  rettamente  ed  operare  il  bene, secondo  gl’In- 
segnamenti  del  divino  Inslitutorc  della  Itcligionc. 

Da  ciò  si  rileva  che  la  società  etico-religiosa  per  essere  società 
spirituale  non  è società  puramente  interna  ; ma  deve  essere  ne- 
cessariamente anche  esterna.  Imperciocché  devono  i fedeli  uni-, 
formare  gli  atti  esterni  agl’interni  sentimenti,  c prestare  a Dio  non 
il  solo  culto  interiore  , ma  eziandio  l'esteriore  1).  Donde  procede 

1)  Il  cullo  interiore  consiste  ne'sentimenli  di  ossequio,  di  sommo  amo- 
re e gratitudine  verso  la  divinità  e che  restano  nel  solo  interno.  11  culto 
esteriore  è riposto  negli  atti  esteriori  pei  quali  si  appalesano  gli  atti  in- 
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il  bisogno  di  un  ordinamcnlo  elico-religioso  sociale  esteriore,  il 
quale  diriga  i fedeli  al  conseguimento  delfine  spirituale  di  esse  so- 
cietà. Distinta  è pertanto  la  socielà  etico-religiosa  dalla  civile  c 
pel  fine  e pei  meni  e per  la  qualità  degli  alti  da  governarsi c d’am- 
ministrarsi , c pel  modo  di  loro  effettuazione.  E perciò  anch’cssa 
ha  suoi  diritti  e doveri  come  morale  persona  esistente  da  se  , e 
quindi  è libera  ed  indipendente  nella  sua  sfera^di  azione,  siccome 
richiede  la  natura  delfine  per  cui  esiste:  c per  conseguenza  l’una 
non  è da  confondersi  coll’altra  , sebbene  debbano  starsi  insieme,  . 
coadiuvarsi  reciprocamente,  c nell’ ordine  de'  fini  dell’ umanità  il 
civile  al  religioso  subordinarsi. 

CAPO  IV. 

DEL  TRIPLICE  RAPPORTO  DI  UNIONE  , DI  COSTITUZIONE 
E DI  SOGGEZIONE  0 SUDDITANZA 

SOMMARIO 

§ 525.  Idea  analitica  del  triplice  rapporto  surriferito. 

§ 526.  Ricerche  da  farsi  sullo  stesso. 

<5  525.  Se  il  legame  civile  si  concentra  e si  effettua  nella  sovra- 
nità (§  512),  e se  questa  c l'elemento  senza  di  cui  non  può  formar- 
si società  civile  ; ne  viene  che  in  ogni  e qualunque  socielà  civile 
tre  rapporti  devono  avere  la  loro  concreta  esistenza.  Ed  invero  so- 
cietà richiede  unione  ed  individui  che  si  obblighino  insieme  colla 
volontà  e colle  forze  per  raggiungere  il  fine  determinalo.  Dunqnc  , 
rapporto  di  unione.  Ma  l’unione  richiede  che  il  nesso  si  effettui 
mediante  sovranità.  E perchè  questa  non  sia  mera  ed  astratta  idea, 
si  realtà,  bisogna  che  la  si  concreti  c si  eserciti,  ed  assuma  perciò  • 
una  determinata  forma.  Dunque  altro  rapporto  è quello  che  deriva 
dalla  determinata  forma  assunta  nella  società  dall’esercizio  effet- 
tivo della  sovranità.  Ma  qualunque  sia  la  forma  che  la  sovranità 
assuma  nel  suo  esercizio,  e certo  clic  come  autorità  e potere  o di- 
ritto supremo  di  direzione  da  esercitarsi  tra  uomini  c da  uomini, 
domanda  che  vi  sieno  persone  o fisiche  o morali  a cui  nc  spetti  il 

temi,  cioè  nei  sacri  riti.  Essendo  Iddio  creatore  e conservatore  deU’auima 
non  solo  ma  ancora  del  corpo  e versando  di  continuo  ai  larga  mano  bene- 
fici e grazie  non  solo  su  di  ogni  persona  in  particolare  ma  ancora  su  po- 
poli e nazioni , è necessario  che  un  tal  culto  sia  ed  interno  ed  esterno  ed 
ancora  pubblico.  Sarà  sempre  manchevole  tanto  se  si  limita  alfinteruo  non 
appalesandosi  all’esterno, quanto  se  si  occupa  tutto  dell’esterno  non  curan- 
dosi dell'iuleruo  L interno  senza  l’esterno  è una  larva  di  religione.  I.’e- 
steruo  senza  l interno  è una  vile  ipocrisia.  (G.  N.) 
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possesso  e l'esercizio  esclusivo  in  confronto  delle  altre,  alle  quali 
incomba  di  rincontro  l' obbligo  di  essere  dirette  e condotte  a fine 
civile.  Dunque  terzo  rapporto  tra  chi  nella  società  ha  diritto  supre- 
mo di  direzione  e chi  ha  dovere  di  obbedienza. 

Ciò  posto  , nel  linguaggio  dei  pubblicisti  « la  persona  fisica  o 
morale  a cui  spelta  giuridicamente  il  possesso  e l’esercizio  esclu- 
sivo della  sovranità»  diccsi  Sovrano.  La  sovranità  nel  suo  effetti- 
vo esercizio  diccsi  anche  Governo  , e « la  maniera  in  cui  viene 
esercitata  la  sovranità  avuto  riguardo  alla  persona  o fisica  o mo- 
rale a cui  ne  spetti  il  possesso  c l'esercizio»  dicesi  forma  di  Go- 
verno, ed  « il  complesso  delle  determinazioni  per  cui  a quella  per- 
sona o fìsica  o morale  spetti  il  detto  possesso  ed  esercizio  , ed  in 
quella  determinala  maniera»  dicesi  Costituzione.  All’idea  di  so- 
vranità è correlativa  l’idea  di  subordinazione  che  dicesi  sudditan- 
za; ond'è  che  le  persone  che  nellu  società  civile  hanno  l'obbligo 
della  subordinazione,  in  riguardo  al  Sovrano  si  dicono  soggetti  o 
sudditi  ; ed  appellando  Governo  la  sovranità  nell’attuale  effettivo 
esercizio  , i sudditi  si  dicono  anche  i governati.  E pertanto  il  tri- 
plice rapporto  sopra  enunciato  possiamo  al  preseute  indicarlo  co- 
me segue:  I.  Rapporto  di  unione,  ed  è il  rapporto  dei  singoli  ag- 
gregati tra  loro,  e dei  singoli  coll’intero  corpo  sociale. II.  Rappor- 
to di  Costituzione,  cd  è il  rapporto  dei  singoli  aggregati  c dell’ in- 
tero corpo  sociale  colla  data  forma  di  governo  giuridicamcute  co- 
stituita. IH.  Rapporto  di  soggezione  o sudditanza  , cd  è il  rap- 
porto dei  singoli  aggregati  e dell'  intero  corpo  socigle  colla  perso- 
na o fìsica  o morale  a cui  spetta  la  sovranità,  cioè  coi  Sovrano. 

§ 526.  Ma  qual  è poi  l'origine  di  codesti  rapporti?  quale  il  tito- 
lo che  né  dia  la  legittimità?  quale  il  modo  legittimo  di  effettuazio- 
ne? Gravi,  difficili  e delicate  ricerche  , le  quali  vengono  comune- 
mente sotto  quella  di  genesi  della  civile  società  c del  governo , c 
che  non  si  ponno  affatto  ommcltere  da  chi  tratta  dei  diritti  c dove- 
ri sociali-ci vili  , deducendoli  dalle  leggi  universali  delia  giustizia 
mediante  ragione.  M’è  forza  .adunque  di  entrare  in  argomento  ; e 
lo  farò  prescindendo  dalle  accalorate  discussioni  degli  estremi  par- 
titi, e consultando,  come  fin  qui,  la  ragione  giuridica;  all’ autorità 
riguardando  solo  in  quanto  può  meglio  illuminarmi  all’applicazio- 
ne del  principio  giuridico  che  ho  adottalo.  E però  dirò  brevemen- 
te di  ciascheduno  dei  tre  rapporti. 

CAPO  V. 

RAPPORTO  DI  UNIONE 

SOMMARIO  V, 

§ 527.  Aspetti  nei  quali  ricercasi  la  genesi  delia  civile  società  o del  rap- 
porto di  unione  - § 528.  Se  dobbiamo  occuparci  dell’  origine  storica  - 
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§ 529.  Se  della  filosofica -§  530.  Orìgine  filosofica  della  civile  società. 
§531.  Per  determinare  l'origine  giuridica  quali  osservazioni  aversi 
presenti  - 532.  In  che  stia  l’origine  giuridica-^  533.  Sistemi  dai  quali 
ci  dipartiamo. 

§ 527.  Come  si  origina  l’aggregazione  a società  civile  , donde 
procede  il  rapporto  giuridico  di  unione?  Ecco  una  ricerca  che  può 
trovare  soluzione  sollo  tre  distinti  riguardi,  siccome  dissi  quando 
la  proposi  per  qualsiasi  società  (§  440).  Può  dunque  ricercarsi  la 
genesi  della  civile  società  odcl  rapporto  di  unione:  1°  storicamen- 
te, 2°  filosoficamente,  3°  giuridicamente,  ed  aversi  perciò  l’origi- 
ne storica,  filosofica  c giuridica. 

§ 528.  L’origine  storica  ha  per  noi  dell’ interesse?  Risponderò 
con  una  distinzione.  Volete  voi  parlare  delPoriginc  storica  primi- 
tiva della  civile  società  in  generale ? e la  potete  abbandonare.  Vo- 
lete invece  parlare  di  questa  o di  quella  speciale  società  civile  , e 
parlarne  per  dire  della  legittimità  della  sua  esistenza?  c non  pote- 
te abbandonarla.  Ed  eccone  la  ragione.  Questa  o quella  civile  so- 
cietà è un  fatto  compiuto  dagli  uomini,  dunque  per  dire  della  sua 
leggittimità,  è mestieri  conoscere  come  il  fatto  .siasi  da  loro  com- 
piuto. Perocché  gli  uomini  possono  compiere  e fatti  buoni  e fatti 
non  buoni,  e bisogna  perciò  rispondere  coi  giuristi:  da  mihi  fa- 
cium  et  dabo  libi  ius. 

Ma  quando  noi  parliamo  della  società  civile  in  generale,  ed  in- 
tendiamo di  darne  l’origine  storica,  oliora  non  possiamo  piu  par- 
lare di  questa  o quella  civile  società  in  ispccie  ; ma  dobbiamo  ri- 
cercare l’origine  prima.il  primo  fatto  dacui  poi  mediatamente  nac- 
quero le  tante  civili  società  che  popolarono  c popolano  la  terra. 
Or  clic  importa  a noi  il  sapere  se  il  primo  fatto  sia  stato  buono  o 
reo,  giusto  od  ingiusto?  A noi  che  trattiamo  della  civile  società  in 
generale,  interessa  invece  di  conoscere  secondo  quale  criterio  si 
debba  decidere  della  giustizia  od  ingiustizia  di  esso  fatto;  stabilire 
cioè  quando  avremo  la  legittimità  di  una  cirilc  società  qualun- 
que. — Poi,  hon  è una  sola  civile  società  ch’ebbe  esistenza  nel  de- 
corso de*  secoli,  ne  una  sola  civile  società  esiste  attualmente.  Le 
molle  civili  società  ch’esistettero  c che  esistono  , sono  veri  fatti 
concreti  e particolari.  Ora  i fatti  particolari,  individuali  nascono  e 
sì  presentano  in  maniere  assai  varie:  voler  considerare  i fatti  par- 
ziali come  se  tulli  fossero  un  solo  medesimo  fatto,  c contro  ragio- 
ne; è un  voler  generalizzare  ciò  che  per  sua  natura  non  può  gene» 
ralizzarsi.  E questo  è avvenuto  a tutti  coloro  che  pretesero  di  of- 
frire l’origine  storica  della  civile  società  considerata  in  generale, 
astrazion  falla  dai  particolari.  In  mancanza  di  prove  positive  ri- 
corsero alle  conghictturc  ed  alle  ipotesi,  e mentre  si  proposero  di 
trattare  la  loro  tesi  storicamente,  la  mutarono,  trattandola  in  tesi 
razionale  ed  astratta.  Ed  invero  chi  vide  l’origine  delle  civili  socie- 
tà nel  regime  o sistema  patriarcale;  chi  nella  violenza  di  alcuni  po- 
‘ chi,  i quali  sottomisero  a sé  varie  famiglie , c coll’  opera  poi  di 
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-queste  imposero  la  Iggc  ad  intere  tribù;  chi  nello  spontaneo  con- 
tundersi insieme  delle  vicine  famiglie,  che,  stanche  di  viversi 
disgregate , compresero  asserc  la  loro  riunione  sotto  un  comune 
governo  il  mezzo  più  facile  alla  loro  tranquilla  e felice  esistenza; 
c chi  nella  casuale  aggregazione  di  molli , o per  difendersi  o per 
sottrarsi  da  un  comune  nemico  , resa  poi  aggregazione  stabile  c 
per  la  costanza  e stabilità  del  nemico  , o per  lo  riconosciuto  van- 
taggio che  da  essa  deriva;  e chi  infine  nell' una  e chi  nell’altra  ca- 
gione. E se  invece  avessero  posto  mente  all'esistenza  delle  varie 
società  civili  quali  sono  nel  fatto  , avrebbero  dovuto  attribuire  a 
questa  una  origine  , a quella  un'altra  , e si  sarebbero  (io  credo) 
avveduti  clic  non  lice  generalizzare.  Ed  invero  le  storie  degli  Stati 
che  conosciamo  ci  ammaestrano  che  taluno  , per  cs. , non  sorse 
che  dalla  rapina  e dalla  violenza,  tal  altro  dal  timore  di  tremendo 
nemico  a cui  si  sottrasse  e contro  cui  senti  bisogno  di  difendersi; 
e questo  dall’ aggregazione  casuale  dapprima,  indi  spontaneamen- 
te resa  stabile  , delle  accumulale  famiglie  ; e quello  dalla  fusione 
di  nazioni  varie,  che  o per  la  forza  delle  armi  o per  la  forzn  di  lo- 
ro volontà  si  composero  in  un  solo  tutto.  — Per  noi  adunque  che 
investighiamo  il  diritto  e che  dobbiamo  stare  al  generale  , è assai 
poco  interessante  la  ricerca  di  un'origine  storica  universale. 

§ 529.  E sotto  Taspctlo  filosòfico  dovremo  noi"  abbandonare  l’in- 
dagine dell’origine  della  civile  società?  Credo  che  non  si  debba. 
Conciossiachè  le  civili  società  sono  aggregati  di  uomini,  ed  aggre- 
gati che  costantemente  sussistono,  e su  tutta  la  faccia  della  ter- 
ra; sono  dunque  fatti  che  sebbene  abbiano  un’origine  storica  di- 
versa (§  antecedente!,  perchè  gli  avvenimenti  in  concreto  possono 
variamente  succedere,  pure  la  joro  costanza,  dopo  sorti,  di  man- 
tenersi e di  ripetersi  e di  riprodursi,  fa  comprendere  ch'csser  vi 
debba  una  causa  costante  e più  potente  di  quella  che  per  avven- 
tura vi  dà  al  momento  la  spinta:  causa  universale,  inerente  all’uma- 
na natura,  c che  ritrovare  si  deve  dovunque  vi  sia  una  qualche  ci- 
vile società,  e che  non  può  essere  quindi  o la  forza  materiale  o il 
delitto  od  altri  fatti  passaggi  consimili.  Perocché  questi  non  sono 
consentanei  all'indole  umana,  e perciò  devono  essere  transitori, 
qual  clic  nc  sia  la  forza  con  cui  si  producono;  anzi  quanto  più  si 
presentano  straordinari  nella  forza,  c più  presto  devono  cessare. 
Avviene  nell’ordine  naturale  morale  ciò  che  nell'ordine  della  fisi- 
ca natura.  Gli  uragani,  le  bufere,  le  tempeste  avvengono  a quan- 
do a quando;  ma  non  sono  ne  possono  essere  che  passeggieri,  e 
quanto  è maggiore  il  loro  impeto, e più  tosto  ritorna  il  rotto  equi- 
librio degli  elementi.  Or  l'investigare  questa  causa  universale  e 
costante  onde  sorgono  e si  mantengono  le  civili  società,  prescin- 
dendo dai  fatti  immediati  c materiali  clic  concretamente  fecero  c 
fanno  nascere  or  questa  or  quella,  in  questa  o in  quella  forma  , 
in  questo  od  in  quel  luogo,  è certo  interessante  anche  al  gius-pub- 
blicista. 
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E ciò  per  più  ragioni: 

1*  Interesse  di  non  confondere  In  causa  impulsiva  ne  coll'  atta 
materiale  immediato  che  dà  la  concreta  esistenza  alla  civile  socie- 
tà, ne  col  titolo  giuridico  da  cui  il  fatto  materiale  dev'essere  pro- 
tetto. Dunque  bisogna  bene  conoscerla  per  non  confonderla. 

li*  La  causa  o il  motivo  impellente  diviene  lo  sprone  dell'umana 
attività,  la  quale  non  cessa  finché  lo  sprone  sussiste,  ed  esso  sussi- 
ste finché  la  causa  non  è soddisfalla.—  Dunque  parlando  della  Icg- 
gittimitàdellcsocictà  civili  bisogna  pur  dire  della  Icggittimità  della 
causa  da  cui  son  tratte  ad  esistere  e ad  agire. 

IH*  Data  la  legittimità  della  causa  per  cnisi  agisce,  l'estensione 
giuridica  dell’atto  clic  la  soddisfa  deve  misurarsi  in  relazione  ad 
essa.  Dunque  bisogna  conoscerla  per  parlare  della  vera  giuridica 
estensione  dei  poteri  sociali  e de’sociali  doveri. 

§ 530.  Or  qual  è quest’origine  filosofica  delle  civili  società?  Se 
ricercare  l'origine  filosofica  è ricercare  la  causa  universale  costan- 
te che  spinge  gli  uomini  e le  minori  società  ad  aggregarsi  tra  lo- 
ro c a comporsi  a reggimento  civile,  noi  non  potremo  ritrovarla 
altrove  clic  nella  stessa  umana  natura,  nelle  sue  attribuzioni,  nei 
bisogni  suoi,  cioè  nella  legge  del  Creatore.  E noi  abbiamo  già  ve- 
duto che  l'uomo  è sociale  per  sua  natura  ; che  ai  bisogni  cli'egli 
lia,  che  ai  fini  sublimi  della  sua  destinazione  non  è da  sé  solo  ba- 
stante. Dio  lo  donò  del  lume  della  ragione,  perchè  comprenda  ciò 
sia  da  farsi  c da  non  farsi,  gli  rivelò  le  norme  immutabili  ed  eter- 
ne alle  quali  debba  attenersi,  lo  soccorre  colla  sua  grazia,  colle 
sue  provvidenziali  disposizioni;  c tocca  a lui,  uomo;  la  scelta  dei 
mezzi,  la  pratica  effettuazione,  la  costante  volontà  al  bene, la  fuga 
del  male.  Ma  la  sua  naturale  brevità  dello  intelletto,  la  infermità 
del  voler  suo,  chc.non  è costante  nel- bene,  sono  la  causa  per  cui 
non  gli  sono  sufficienti  la  società  coniugale,  la  parentale  , quella 
di  famiglia,  e le  altre  che  gliprocurano  beni  materiali,  e neppure 
la  religiosa  che  gli  dà  i beni  spirituali;  ma  lo  spingono  invece  ad 
una  più  forte  aggregazione  dalla  quale  siano  protette  le  libere  sue 
azioni  al  conseguimento  di  tutl’i  beni  spirituali  e materiali  a cui 
può  leggittimamente  aspirare,  e dalla  quale  ottenga  soccorso  ad 
effettuarle  allorché  monchino  a lui  realmente  i mezzi  o le  forze. — 
È dunque  naturale  inclinazione,  è il  bisogno  , cioè  la  legge  del 
Creatore,  che  costituisce  la  causa  impulsiva  delle  civili  società. 
Ond’è  che  alcuni  scrittori  scorgendo  la  forza  impellente  del  biso- 
gnò inerente  all'uomo  di  costituirsi  in  civile  società,  dissero  che 
la  causa  impulsiva,  la  ragione  filosofica  sta  nella  legge  della  so- 
cialità. Questi  pertanto  li  chiamarono  legge  l’imperiosa  voce  della 
natura, o meglio  l’ordinazione  cosi  da  Dio  stabilita  nelle  umane  co- 
se da  condurre  naturalmente  gli  uomini  a reggimento  civile.  — 
Dal  che  si  scorge  che  il  bisogno  che  costituisce  la  causa  impulsi- 

i)  Tra  questi  c’è  il  Romagnosi. 
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va  all'aggregazione  civile  e quel  medesimo  che  abbiamo  dettoco- 
stituire  eziandio  lo  scopo  o line  di  essa  (§  506). 

§ 531.  Detto  quanto  panni  sufficiente  intorno  all'origine  stori- 
ca ed  alla  filosofica,  or  vengo  alla  giuridica. Quali  sono  gli  alti  elio 
in  diritto  si  devono  compiere  perchè  si  possa  dire  clic  la  civile  so- 
cietà esiste  legittimamente  ? Ecco  la  domanda  che  in  (ine  mi  pro- 
pongo di  risolvere. 

Nella  mollipiicilù  delle  opinioni  e dei  parlili  politici.cucila  gra- 
vissima lotta  che  ferve  Ira  loro,  non  credo  fuor  di  proposito  di  ri- 
chiamare la  distinzione  giù  fatta  tra  società  civile  e suoi  rapporti, 
e qualunque  altra  società,  qualunque  altro  rapporto,  sia  feudale 
sia  signorile  ($§  519  e 524).  . 

Poi  richiamerò  l'attenzione  clic  l'attuale  ricerca  è rivolta  al  so- 
lo rapporto,  sociale  puro,  escluso  qualunque  altro  elemento;  ap- 
punto perche  la  civile  è proposta  come  pura  società  (§§  502e505). 

§ 532.  Si  ritenga  pertanto  che  non  investighiamo  r origiue  nè 
storica  nè  giuridica  di  questo  o quello  Stato,  in  cui  all'elemento 
sociale  può  essere  commisto  o il  feudale  od  il  signorile;  ma  che 
ci  proponiamo  di  investigare  in  genere  la  sola  origine  giuridica 
della  società  puramente  civile.  E perciò  consultandone  l'essenza, 
non  possiamo  a meno  di  rimanere  cpnvinli,  ch’cssa  richiede  alla 
sua  formazione  il  concorso  della  volontà  degli  aggregali. Percioc- 
ché se  non  si  voglia  negare  alla  civile  o,  conio  altri  la  dice,  poli- 
tica aggregazione  il  carattere  di  società , che  senza  peccare  di 
assurdo  non  le  si  può  contrastare  (§§  502  e 505);  sarà  duopo  che 
si  riconosca  e si  ammetta,  richiedersi  quel  consenso  senza  di  cui 
non  puossi  avere  società  di  nessuna  specie  (§  436).  Feudo,  domi- 
nio signorile,  coesistenza,  comunione  di  beni,  turbe  di  genti,  in 
breve  qualunque  altra  condizione  giuridica  potremo  avere;  ma  non 
la  sociale,  clic  necessariamente  per  l’essenza  sua  stessa  esige  l'ar- 
monia delle  intelligenze  e la  concordia  delle  volontà  al  (ine  comu- 
ne. Dunque  l'origine  giuridica  immediata  della  società  civile  l'ab- 
biamo nel  còmune  consenso  dei  soèì  1). Clic  se  procediamo  innan- 
zi nelle  investigazioni,  e domandiamo  quale  possa  essere  il  titolo 
di  legittimità  di  (ale  consenso, allora  mi  trovo  condotto  a ripetere 
anche  per  la  formazione  della  società  civile  in  ispccie,  quanto  ho 
creduto  di  stabilire  sulla  prestazione  del  consenso  alla  formazio- 
ne giuridica  d'ogni  e qualsivoglia  società  (§  443).  Vale. a dire  la 
prestazione  del  consenso  può  essere:  l 'o  libera  giuridicamente, 
cioè  dipendere  dalla  spontanea  volontà  dell'uomo  a cui  spettila 
libera  scelta  di  aggregarsi  a questa  o a quella  società  civile,  ac- 
ciocché in  cssn  più  presto  clic  in  altra  conseguisca  la  tutela  e l’ef- 
ficacia dei  suoi  diritti;  2 ’ o giuridicamente  obbligatario,  quan- 
do siavi  in  altri  un  precedente  diritto  a richiederla. Diritto  che  pu& 
essere  di  propria  difesa  o di  difesa  altrui,  onde  il  pretendere  quel 

1)  Rosmini,  Filosofia  del  Diritto,  voi.  II,  n.  1612  e 1731. 
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consenso  sia  un  allo  di  giustizia  ed  il  prestarlo  sia  Tadempimento 
di  propria  obbligazione  1).  ' , 

$ 533.  Non  possiamo  adunque  convenire  nè  con  coloro  che  ri- 
chiedono un  consenso  tuli' aiTallo  arbitrario,  c sognano  quindi  un 
patto  sociale  creatore  di  tutti  gli  umani  diritti,  di  tutte  le  umane 
obbligazioni,  come  lo  espose  tra  gli  altri  e più  esplicitamente  il 
Robsscau  2).  Nè  con  coloro  che  negano  affatto  ogni  c qualsivoglia 
consenso, c o si  fondano  sopra  la  sola  forza  non  morale,  cli'è  quel- 
la della  ragione  c del  diritto,  ma  materiale  o fisica  qual  è quella 
dei  sensi  o brutale;  oppure  si  fondano  sopra  un  cieco,  ordine  di 
cose  che  spinga  l’uomo  come  qualunque  essere  a cui  manchi  in- 
telletto e volontà:  cieco  ordine  che  si  crede  coonestare  col  nomé 
di  necessità  di  natura.  Nè  infiqc  stiamo  con  coloro  i quali  (mi  val- 
go delle  parole  del  Rosmini  3)  ) esagerarono  la  necessità  incondi- 
zionata della  società  civile  fino  ad  inventare  in  astretto  un’obbli- 
gazione  morale-giuridica  d’appartenervi  per  lutti  gli  uomini  senza 
distinzione  di  luoghi  c di  tempi.  Essi  partono  per  lo  più  da  un  e- 
quivoco:  sostituiscono  In  società  alla  società  civile:  dimostrano  la 
necessità  di  quella,  e conchiudono  all»  necessità  di  questa  senz’ac- 
corgersi  che  la  società  esisteva  anche  prima  che  fosse  istituita  la 
società  civile : che  anteriori  a. questa  sono  e la  domestica  e la  teo- 
cratica. 

- v I 

CAPO  VI. 

, RAPPORTO  DI  COSTITUZIONE 

s 

‘ • ' SOMMARIO 

§ 534.  Si  fissa,  precisandola,  l’àlea  di  Costituzione  - § 535.  Suo  fondamen- 
to giuridico  immediato  - § 536.  Se  possa  mutarsi  ta  Costituzione -§537. 
Se  tutto  possa  essere  arbitrario  nelle  Costituzioni  - § 538  Chi  abbia  di- 
ritto di  farne  gii  opportuni  cambiamenti  - § 539.  Chi  sia  tenuto  ad  ob- 

1)  Vedi  Taparefii,  Saggio  teoretico,  loco  altre  volte  citato. 

2)  Vedi  la  sua  opera  : Contrai.  Social,  liv.  I.  chap.  VI,  Du  pacte  social. 
Contro  di  lui  scrissero  moltissimi.  Puoi  vedere  Muzzarelli  co.  Alfonso:  Con- 
tinuazione dell’  Emilio  disingannato,  dialogo  1;  Gerdil  Cardinale  Giacinto 
Sigismondo:  Ragionamenti  filosofici  sull’  uomo,  ragionamento  I;  è Priuci- 
pesdu  droit  polilique  mis  en  opposition  avec  le  Conlract  social  de  J.  J. 
Rousseau  par  Honoré  Torombert  et  Lanjuinais  (Paris  1725';  Romaguosi: 
Assunto  primo  della  scienza  del  Diritto  Naturale,  e Introduzione  al  Diritto 
pubblico  universale  e Scienza  delle  Costituzioni,  tomoli,  lib.  I,  capitolo  V. 
(edizione  de  Giorgi):  Taparelli:  Saggio  teoretico  di  Diritto  naturale;  e ve- 
di pure  Carlo  Luigi  de  Haller.  Restaurazione  della  scienza  politica  ec. , 
che  dà  in  una  teoria  dell’estremo  opposto. 

3)  Opera  citata,  n*  1905  e seguenti. 
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bedirvi  - § 840.  Quando  si  debba  ritenerla  deliberata  nel  caso  che  la 
suprema  podestà  risieda  in  una  moltitudine  di  persone  - § 841.  Come 
iutine  la  si  debba  considerare  in  ogni  civile  società , e con  quale  altro 
nome  la  si  chiami.  > 

§ 534.  Che  sia  Costituzione  e in  che  consista  il  rapporto  ch’indi 
procede,  l’ho  detto  di  sopra  (§525).  E da  quello  appunto  che  ho 
detto  si  deve  rilevare,  essere  indispensabile  all'idea  di  società  ei- 
vilc  che  la  sovranità  pigli  una  data  forma;  anzi  non  potersi  dire 
che  la  società  civile  abbia  concreta  esistenza  se  non  allora  quando 
in  essa  avrà  luogo  una  forma  di  governo.  Ciò  richiamato,  mi  pre- 
me di  far  osservare  che  qui  si  traila  di  Costituzione  in  questo  Sen- 
so generale  c proprio,  c non  neUo  speciale  ed  improprio, ed  in  cui 
taluno  la  prende  oggedi,  contro  il  voto  della  scienza  del  pubblico 
diritto  universale.  Noi  qui  non  prendiamo  costituzione  nel  senso 
improprio  di  limitazione  di  poteri  sovrani,  oppure  di  monarchia 
temperata,  o di  forma  particolare  di  governo:  ma  nel  senso  dei 
giuspuhblicisti,  i quali  (lo  ripeto)  chiamano  Costituzione  il  com- 
plesso delle  determinazioni  sulla  forma  di  governo  c sul  modo  del- 
ia sua  effettuazione  nella  maggiore  sua  ampiezza. 

§ 535.  Ma  se  la  Costituzione  è il  complesso  delle  determinazio- 
ni intorno  alla  forma  del  governo  ed  all’azione  effettiva  di  esso,  si 
domanda:  adii  appartiene  lo  stabilirla?  Kispondo:  A chi  spelta  il 
diritto,  a lui  spetta  lo  stabilire  il  modo  in  cui  darvi  la  piena  ese- 
cuzione. Solo  nel  caso  ch'egli  o non  voglia  o non  possa,  altri  po- 
tranno esserne  autorizzali  a darvi  esecuzione  per  nome  e conto  di 
lui.  Ma  intanto  l’esecuzione  spetta  a lui  di  diritto.— La  sovranità  è 
il  complesso  dei  poteri  sodali-civili  : è dunque  il  diritto  sociale 
per  eccellenza.  Dunque  lo  stabilire  la  forma  del  suo  esercizio  ed 
il  modo  di  effettuazione  non  può  appartenere  che  a cui  spetta  la 
potestà  o sovranità. — E quindi  potrassi  bene  muovere  la  queslio- 
ne:chi  sia  il  soggetto  a cui  spetti  in  concreto  la  sovranità  in  que- 
sto o quello  Stato;  ma  non  potrassi  ragionevolmente  dubitare  che 
la  Costituzione  c le  determinazioni  che  vi  si  riferiscono  non  sia- 
no di  esclusiva  appartenenza  dell’  autorità  sovrana,  cioè  del  sog- 
getto che  nello-  Stalo  è il  Sovrano. 

§ 536.  E data  la  necessità  di  una  Costituzione,  41  determinare 
poi  quale  ncll’allualilà  convenga  meglio,  è lutto  affare  che  dipen- 
de dalle  condizioni  della  società  c dalla  sovranità  che  la  dirige. 
Perocché  tocca  a lei  il  decidere  del  cornee  del  quando  debba  eser- 
citare i suoi  diritti.  Ora  non  altrimenti  che  dell'esercizio  pratico 
di  qualunque  nostro  diritto,  avviene  anche  dell’esercizio  pratico 
della  sovranità.  Le  peculiari  circostanze  in  cui  si  trova  la  persona 
che  ho  da  esercitare  il  diritto,  ne  fanno  variare  necessariamente 
l’esercizio.  L’avere  più  o meno  intelligenza,  più  o meno  previsio- 
ne, l’avere  o non  avere  i mezzi  e le  forze  materiali  all'uopo,  l’es-  . 
servi  o non  esservi  degli  ostacoli,  rincontrarsi  quando  maggiori, 
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quando  minori  difficoltà,  sono  cirr.nslanzc  dalle  quali  deve  dipen- 
dere di  necessità  il  pratico  esercizio  di  un  qualunque  diritto. Dun- 
qnc  anche  la  Costituzione  di  una  qualunque  società  può,  anzi  de- 
ve tener  dietro  alle  condizioni  intellettuali, morali  e materiali  del- 
la società  medesima.  È dunque  mutabile  di  sua  natura,  siccome 
già  la  storia  di  tutti  i tempi  e di  tulli  gli  Stali  viene  a confermar- 
celo. — E anzi  da  qucsto.lato  che  v'è  la  massima  diversità  fra  gli 
Stati:  ed  è di  qua  che  si  appalesa  come  sia  contraria  a ragione  ed 
a giustnzin  la  pretesa  di  coloro  che  vorrebbero  che  una  sola  Co- 
stituzione , una  sola  forma  di  governo  fosse  imposta  a tutti  gli 
Stati. 

§ 537.  Ma  dii  ciò  non  si  deduca  che  in  argomento  di  Costituzio- 
ne tutto  dipenda  dall'arbitrio  e dal  capriccio. degli  uomini.Questo 
è grave  errore.  Stabilito  e reso  obbligatorio  il  fine,  ciò  che  resta 
alia  volontà  ed  al  libero  arbitrio  e solo  la  scelta  tra  i vari  mezzi  che 
a quello  conducono,  c al  modo  in  cui  effettuarli. Per  conseguenza 
I mutamenti  di  Costituzione  possono  ammettersi  in  quanto  essen- 
do già  varie  le  ragionevoli  maniere  in  cui  raggiungere  ii  fine  ci- 
vile, v’è  luogo  alla  scelta  di  quelle  che  meglio  convengono. Ma  non 
si  deve  disconoscere  elicgli  strettissimi  legami  che  congiungono 
i mezzi  al  fine  c il  fine  ai  mezzi,  sono  legami  derivanti  dall'ordine 
irrcformnbilc  delle  cose,  e per  ciò  che.  poslo  il  fine  civile,  è già  in 
natura  un  tale  ordinamento  di  mezzi  che  non  può  dagli  uomini  es- 
sere infranto  impunemente,  se  vero  è eliclo  vogliano, ed  anzi  sian- 
si obbligali  a volerlo  conseguiere. Quest’ordinamento  è quindi  na- 
turale, e dà  luogo  alla  distrazione,  che  con  saggio  avvertimento 
è fatta  da  alcuni  giuspuhblicisli,  di  Costituzione  sociale  natura- 
le, e Costituzione  sociale  positiva,  qual  è appunto  quella  di  cui 
parliamo.  Ond'è  che  a decidere  della  sua  giustizia  od  ingiustizia, 
convenienza,  o diseonvenionza  dovremo  riportarci  non  solo  agli 
universali  principi  del  Diritto,  ma  bcnanco  ed  in  particolare  alla 
Costituzione  sociale  naturale,  universale,  ch'è  base  necessaria, 
fondamento  inconcusso,  irreformabilc  d’ogni  civile  società  1). 

§ 538.  Ma  chi  sarà  l’autorizzato  in  diritto  a fare  il  cangiamento 
alla  Costituzione?  Non  altri  che  chi  ha  il  diritto  di  farla:  cioè  la 
sovranità,  ossia  il  soggetto  sovrano.  Perocché  questi  solo  ha  di- 
ritto di  giudicare  della  scelta  dei  mezzi  al  fine  proposto,  c di  de- 
ciderne sulla  convenienza  o sconvenienza,  sull'opportunità  o in- 
tempestività, c sulla  pratica  loro  esecuzione-  Non  dunque  ad  una 
qualunque  frazione  della  società,  non  ai  parlili ; e molto  meno  a 
questo  o quel  particolare. 

§ 53!).  Se  il  fare  od  il  mutare  la  Costituzione  è un  esercizio  di 
suprema  autorità  socialc-civilc,  segue  che  finché  non  avvenga  le- 
gittimo cangiamento,  la  Costituzione  attuale  obbliga  indislinta- 

i)  Si  cousulli  il  Romagnosi  nella  Scienza  delle  Costituzioni , ed  il  Ta- 
parelli  nell'opera:  Esame  critico  degli  ordini  rappresentativi  ec. 
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mento  tult’i  componenti  I»  società,  imperocché  tra  soci  e soci, Ira 
questi  e società  sussiste  rapporto  di  mutui  diritti  c doveri. Sequin- 
di  i cittadini  hanno  da  un  canto  l'obbligo  giuridico  di  rispettare  e 
di  concorrere  insieme  a Far  rispettare  la  sociale  Costituzione, han- 
no dall'altro  anche  il  diritto  che  dall'intera  società  la  Costituzio- 
ne si  mantenga  c rispetti,  finché  nei  modi  legittimi  non  venga  can- 
giato. È dunque  la  mercè  del  collegamento  dei  reciproci  rapporti 
sociali -civili,  da  cui  sorge  il  legame  civile,  che  tutti  quanti  sono  i 
componenti  la  civile  società, siano  obbligati  ad  obbedire  all'esistente 
Costiiuzionc.Laonde  tutti  coloro  che  divengono  in  seguilo  cittadini 
di  quella  sdcielà,si  obbligano  di  obbedire  alla  Costituzione  che  tro- 
vano esistente,  non  altrimenti  clic  i primi  che  o in  modo  espres- 
so, diretto  od  indiretto,  o in  modo  tacito  l'hanno  riconosciuta.  E 
non  è (lo  ripetiamo)  che  pel  concorso  della  suprema  autorità  ci- 
vile, chei  mutamenti  possono  farsi  legittimamente. 

§ 540.  Ritenuto  necessario  il  consenso  della  suprema  autorità 
civile  acciocché  la  Costituzione  o un  suo  cangiamento  abbia  leg- 
gitlimo  origine,  si  domanda:  nel  caso  che  la  suprema  autorità  ri- 
sieda in  una  moltitudine  di  persone  di  tanti  c disparati  pensamen- 
ti, quand'è  che  diremo  presa  la  deliberazione  che  dia  per  forma- 
ta in  modo  obbligatorio  la  Costituzione,  od  un  cangiamento  alia 
Costituzione  esistente?  Eccoci  ad  una  controversia,  nella  quale  io 
seguo  il  parere  di  coloro  clic  vi  vogliono  applicati  i principi  che 
sviluppai  trattando  delle  deliberazioni  dei  soci  nella  società  egua- 
le (§§  451  c 451).  Ed  invero,  nel  supposto  caso  i chiamati  a dar 
voto  intorno  alla  formazione  della  Costituzione  hanno  tutti  un  e- 
guale  diritto:  il  loro  voto  adunque  é virile  c decisivo.  Obbligati  ad 
appartenere  alla  società  non  si  sono  paranco  obbligati  a ricono- 
scere piuttosto  questa  che  quella  forma  di  governo.  Naturale  giu- 
stizia impone  a tutti  di  non  ledere,  di  non  impedire  l’altrui  bene; 
ma  non  impone  che  ciascuno  accetti  come  propria  l’altrui  volon- 
tà, quando  non  ne  abbia  assunta  positiva  obbligazione.  Nessuno 
socio,  per  ciò  solo  ch’è  socio,  ha  peranco  il  diritto  di  costringere 
i suoi  consoci  ad  accettare  la  deliberazione  da  lui  proposta.  Nes- 
sun cittadino  può  costringere  isuoi  concitladini  ad  accettare  quel- 
la data  forma  di  governo  che  a lui  meglio  piaccia.  Nello  stabilire 
adunque  la  Costituzione,  avendo  ciascun  cittadino,  o ciascun  rap- 
presentante, un  voto  che  ha  pari  forza  che  il  votodi  ciascun  altro, 
non  si  deve  dir  presa  la  deliberazione  se  non  quando  vi  sla  la  una- 
nimità dei  voti.  Il  razionale  diritto  pertanto  domanda  in  questo 
caso  l’unanimità  (§  451)  1).  Senonchc  trattandosi  di  una  moltitu- 
dine di  persone,  è assai  difficile,  per  non  dire  impossibile,  che  si 
ottenga  la  unanimità;  c dall'altro  canto  l'argomento  su  cui  la  do- 
vrebbe concorrere  è essenziale  alla  concreta  esistenza  della  socic- 

1)  Anche  if  chiarissimo  Rosmini  è di  questo  parere  , come  risulta  dal 
§ 290  A.  delta  Filosofia  dei  Diritto,  voi.  Il,  Diritto  sociale. 
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tà,  a formare  la  quale  i cittadini  si  sono  obbligati. Dovrebbesi dun- 
que tentare  ogni  pacifico  espediente,  affine  (li  raggiungere  la  ne- 
cessaria deliberazione.  Tra  gli  espedienti  c certo  il  più  spiccio  ' 
l'ammettere  come  decisiva  la  deliberazione  della  maggioranza  as- 
soluta. Deesi  quindi  ritenere,  che, dovendo  necessariamente  pren- 
dersi una  deliberazione,  vi  sia  lo  implicito  consenso  dei  soci  de- 
liberanti, che  la  maggioranza  assoluta  decida  (§§  433  e 454).  E 
perciò  la  Costituzione  deliberata  dalla  maggioranza  assoluta  divie- 
ne obbligatoria  per  l’intera  società. E questo  è ciò  che  avviene  co- 
munemente anche  nella  pratica,  c pare  accettato  quasi  da  per  tutto 
per  un  tacito  consentimento  dei  popoli. 

Fu  appunto  dietro  il  riflesso,  essere  la  Costituzione  una  delibe- 
razione sociale  che  obbliga  anche  se  presa  a maggioranza  assolu- 
ta di  voti,  che  PufTendorf  e molti  altri  con  lui  diedero  il  nome  di 
Decreto  all’atto  con  che  viene  deliberata,  od- anche  di  Statuto. 

§ 541.  La  deliberata  Costituzione  dà  la  base  all’ordinamento  ci- 
vile e fissa  le  norme  dietro  le  quali  esercitare  effettivamente  i po- 
teri sociali  civili;  Diviene  adunque  la  norma  fondamentale  dell’a- 
zione sovrana  in  lutti  gli  affari  che  sono  di  spettanza  dell’ intera  • 
civile  società.  E siccome  la  deliberata  Costituzione  ha  forza  obbli- 
gatoria sì  riguardo  ai  cittadini , che  riguardo  all’  intera  civile  so- 
cietà; cosi"  piglia  il  carattere  di  vera  legge,  e la  si  chiama  perciò 
anche  col  nome  di  legge  fondamentale. 

CAPO  VII. 

RAPPORTO  DI  SOGGEZIONE  O DI  SUDDITANZA 
SOMMARIO 

§ 542.  Richiamo  di  alcune  idee  circa  la  sovranità  ed  il  sovrano  - § 5 43.  Dei 
modi  di  ottenere  sovranità  od  impero  civile-  § 544.  Fatti  occasionanti 
il  titolo  alla  legittimità  del  sovrano  - § 545.  Opinioni  varie  suU’argomen- 
to  - § 546.  Del  titolo  detto:  del  diritto  divino  - § 547.  Dell'occupazione  - 
§ 548.  Della  signoria  - § 549.  Della  conquista  - 550.  Delia  punizione  - 
551.  § Come  debba  essere  considerato  il  sovrano  si  rispetto  alla  società 
che  agli  estranei  - § 552.  Prerogative  del  sovrano  - § 553.  Dell’  usur- 
patore -§  554.  Rapporti  derivanti  dall'  usurpazione  - § 555.  Rapporto 
tra  il  sovrano  legittimo  e l’usurpalorc  - § 556  ...  tra  il  sovrano  legit- 
timo ed  i sudditi  - § 557  ...  tra  i sudditi  e l’ usurpatore. 

$ 542.  Non  basta  che  siavi  l’unione  c che  sia  determinata  dalla 
Costituzione  la  forma  di  governo:  si  richiede  altresi  che  persona 
fisica  o morale  eserciti  effettivamente  la  sovranità  avendone  l’e- 
sclusivo possesso.  Elemento  essenziale  è,  dicemmo  (§  523),  l’esi- 
stenza del  sqvrano.  La  sovranità  nata  immediatamente  al  nascere 
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dcll’tinionc,  anzi  prodotta  dalla  natura  stessa  dell’unione,  è supre- 
ma podestà  di  direzione  considerata  in  astratto,  c impero  civile. 
Essa  come  tale  non  è diritto  dei  singoli  soci  disgiuntamente  pre- 
si; ma  diritto  che  nasce  nella  socictàeperla  società  (§§513 e 51  a). 
È dunque  di  sua  natura  alienabile  e trasfondibile  da  uno  in  altro 
soggetto,  affinché  la  società,  che  ha  diritto  o dovere  di  esistere, di 
conservarsi  e di  conseguire  il  suo  fine,  ottenga  il  mezzo  di  esisten- 
za, di  conservazione  c di  azione  ad  esso  suo  fine.  Diritto  adunque 
acquisibile  al  pariditutti  gli  altri  diritti.  Acquisibile  però  nel  senso 
e sotto  la  condizione  che  di  tale  natura  rimanga  qual  è nell’origi-* 
ne.  È diritto  di  suprema  direzione  degli  aggregali  al  fine  civile. Ha 
dunque  per  materia  ciò  che  deve  essere  diretto  al  One,  ed  ha  per 
suo  scopo  lo  steseo  scopo  o line  civile;  Non  sarebbe  più  sovranità 
o suprema  podestà  civile,  se  altra  fosse  la  sua  materia  ed  il  suo 
scopo.  — Queste  idee  ci  sono  guida  nella  ricerca, come  si  ottenga 
la  sovranità,  ossia  come  si  divenga  sovrano. 

§ 543.  1 modi  legittimi  nei  quali  ottenersi  l'impero  civile  non 
possono  consistere  che  in  fatti,  perciocché  nessuno,  nè  i singoli 
nè  la  moltitudine  hanno  per  natura  un  tale  impero. Esso  ha  da  es- 
sere costituito. In  ogni  società  che  sia  puramente  società  civile  può 
essere  constituito,  nella  primitiva  formazione  di  questa,  presso  i 
padri  aggreganlisi , e per  loro  volontà  possederlo  in  comune  ed  in 
comune  esercitarlo.  Può  anche  da  taluno,  o da  taluni,  essere  pa- 
cificamente occupato, in  quanto  la  società  formatasi  riconosca  l'oc- 
cupante come  il  benefico  conduttore  di  essa  al  proprio  suo  fine.  E 
può  benanco  essere  trasfuso  in  uno  od  in  più,  come  alienabile  po- 
destà o diritto.. Onde  la  distinzione  di  modi  legittimi  originari  di 
acquisto  dell’impero  civile  sì  nel  formarsi  che  nel  riordinarsi  di 
una  qualunque  società  civile;  e di  modi  derivativi.  Ed  in  ogni  ca- 
so, volendo  generalizzare,  potrebbesi  dire  che  il  fatto  generale, 
giuridico,  che  dia  origine  giuridica  o il  titolo  dell'impero  civile, 
sia  il  generale  consentimento  degli  associali  alla  civile  aggrega- 
zione. 

§ 544.  Che  se  ricerchiamo  poi  quali  possano  essere  i fatti  con- 
creti che  a questo  consentimento  conducano,  e lo  possano  legal- 
mente originare  immediatamente;  allora  troviamo  di  ripetere  qui 
pure,  che  il  consentimento,  o può  essere  di  libera  elezione,  o può 
essere  imposto  dal  doveroso  rispetto  ad  un  precedente  diritto 
( § 443  ).  > • 

§ 345.  Non  v’ò  argomento  di  pubblicodirittosul  quale  tanto  fer- 
vano le  discussioni,  quanto  su  questo  del  fondamento  giuridico 
del  sovrano.Tener  dietro  alle  opinioni  esternale  su  ciòdaigiuspub- 
blicisli  c dai  politici,  e prenderle  tutte  in  esame,  ci  dilungherebbe 
di  troppo  dal  nostro  proposito.  Tuttavia  non  posso  ommettere  di 
esaminare  quelle  che  reputo  le  principali.  Alcuni  dicono,  il  sovra- 
no fondare  il  suo  diritto  nel  diritto  divino:  altri  nell’occupazione: 
altri  nel  diritto  di  signoria:  altri  nel  diritto  di  conquista;  altri  nel 
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diritto  di  punizione.  Vediamo  se  ed  in  quanto  queste  opinioni  pos- 
sono ammettersi,  se  ed  in  quanto  possano  conciliarsi  con  quella 
che  accennai, riconoscendo  nei  fatti  qui  addotti  tante  cause  od  oc- 
casioni alla  legittimità  del  sovrano. 

§ 346.  Fatta  una  volta  la  debita  distinzione  tra  sovranità  c so- 
vrano c veduto  come  possa  dirsi  che  la  sovranità  sia  di  divina  in- 
giunzione od  ordinazione  (§  514  n.  Il),  possiamo  anche  risponde- 
re alla  domandale  il  fondamento  immediato  del  sovrano  sia  il  di- 
ritto divino. 

• Se  per  diritto  divino  intendiamo  il  positivo*  cioè  la  divina  rive- 
lazione. per  essere  coerenti  dovremmo  dire  che  i sovrani  sono  e- 
Iclti  da  Dio  stesso  direttamente,  mediante  la  manifestazione  im- 
mediata Ch'Egli  si  degna  di  fare  agli  uomini  della  sua  volonlà,che 
la  tale  persona  o tisica  o morale  sia  il  sovrano  di  questo  o quella 
società  civile.  Ma  ognuno  già  sa  che  Dio  si  degnò  bensì  di  rivelare 
agli  uomini  i supremi  principi  di  direzione  morale;  ina  che  lasciò 

fioi  a loro  stessi  libero  l'operare  negli  umani  affari, c lu  scelta  del- 
e disposizioni  che  più  reputeranno  convenire.  La  scelta  dc’sovra- 
ni  della  terra  è quindi  lasciata  da  Dio  stesso  agli  uomini^  ed  Egli 
interviene  immediatamente  c direttamente  ad  illuminare  la  mente 
interiore;  ma  non  a rivelare  a parole  il  nome  di  chi  abbia  ad  es- 
sere il  sovrano. 

Se  poi  per  diritto  divino  intendiamo  la  divina  economia  tenuta 
da  Dio  nella  distri  Lezione  ed  ordinazione  delle  umane  cose, e quel- 
la divina  Provvidenza  che.  tutto  predispose  pel  bene  delluroanilà, 
lasciando  alle  cause  seconde,  agli  uomini,  la  loro  libera  azione  ; 
allora  potremo  francamente  sostenere, che  lainstituzioncdel  sovra- 
no c tanto  d'insliluzione  divina , quanto  lo  è la  stessa  sovranità. 
Perciocché  tende  al  medesimo  scopo,  c produce  alla  società  il  me- 
desimo vantaggio  che  l’esistenza  della  sovranità. Anzi  essa  non  da- 
rebbe ii  bene  a cui  è rivolta,  se  ii  sovrano  non  ci  fosse. Dunque  la 
regolare  esistenza  di  un  sovrano  è di  divina  Provvidenza, sì  per  la 
società  tutta  quanta, si  per  la  persona  che  è chiamata  a fare  il  be- 
ne delia  società.  Ed  in  questo  senso,  come  i sovrani,  cosi  le  civili 
società  devono  considerare  una  grazia  dell’Altissimo  clic  si  rea- 
lizzi, il  mezzo  del  mantenimento  deli' ordine  giuridico  c della  co- 
mune prosperità.  Ecco  il  significato  che  ragionevolmente  dobbia- 
mo attribuire  alle  parole  — essere  sovrano  per  la  grazia  di  Dio  1). 
E la  religione,  prezioso  dono  di  Dio,  interviene  così  a raffermare 
i giuridici  doveri  vicendevoli  tra  suddito  c sovrano, tra  governanti 

1)  Ecce  quemadmodum  pubblica  civili t potestà s ordinatio  Dei  est : 
non  quod  reepublica  non  creaverit  principes  , sed  quoti  id  fecerit  divi- 
niti erudita,  dice  ileetebre  teologo  Solo  (Dcjustilia  et  dejure,  lib.  iV. 
quest.  IV , ari.  1).  E Suarez  ò detto  stesso  parere  : De  Icgibu*  , lib.  Ili  , 
e cap.  IV  , n°  2i  E questa  è pure  dottrina  di  S.  Tommaso  d’  Aquino  c di 
motti  santi  padri  cbè  sarebbe  lungo  il  citare. 
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c governati , e a dare  il  suggello  all'uman  patto.  Infelice  quel  po- 
polo  che  o non  vuole,  o non  sa  leggere  nel  libro  della  divina  Prov- 
videnza ! Egli  è sotto  la  signoria  della  carne,  nella  dominazione 
delle  tenebre;  ne  si  solleva  al  regno  dello  spirilo,  alla  luce  della 
verità. 

Ma  quand'è  cosi,  il  dirilto  divino  non  e in  vcrun  senso  il  fonda- 
mento immedialo  o prossimo  del  sovrano;  esso  lo  e solo  remota- 
mente , come  ultimo  titolo  da  cui  dobbiamo  dedurre  la  giustizia 
delle  umane  operazioni.  E perciò  la  teoria  del  diritto  divino  ben 
intesa  non  distrugge,  ma  conferma  la  teoria  clic  sopra  enunciai. 

§ 547.  Dell’occupazione  in  genere  hoparlato  trattando  della  pro- 
prietà reale;c  dimostrai  clic  per  sé  stessa  non  è che  un  fatto  mate- 
riale, che  ove  non  si  appoggi  a valido  titolo,  non  può  produrre  le- 
gittime conseguenze  (§§  230  e 235).  Or  la  teoria  dell’occupazione 
e portata  in  campo  anche  nell’ argomento  della  sovranità,  e viene 
detto  che  come  alle  corporali,  cosi  la  si  può  riferire  anche  alle  co- 
se incorporali  o diritti, e di  questi  prendersi  per  essa  il  possesso  nel 
modo  medesimo  che  delle  cose  vacanti.  E cosi  si  ragiona  1)  : « Il 
dirilto  di  lutti  gli  uomini,  che  sono  vicendevolmente  in  contatto  , 
di  esigere  la  società  civile  , congiunto  colla  mancanza  di  qualche 
soggctlo  di  questa  suprema  autorità,  è il  titolo  legale;  l’ assume- 
re, o l'impadronirsi,  o il  mettersi  al  posto  di  supremo  imperan- 
te, e il  modo  giuridico  dell'acquisto  della  civile  podestà  ».  Al  qua- 
le ragionamento  mi  si  permettano  le  seguenti  osservazioni: 

I*  Ammesso  clic  il  dirilto  di  esigere  la  società  civile  sia  di  tutti 
-gli  uomini  che  sono  vicendevolmente  in  contatto  ; ammesso  che 
senza  suprema  autorità  non  si  ottenga  società  civile,  e che  non  sia- 
vi in  concreto  suprema  autorità  se  manchi  il  soggetto  che  la  eser- 
citi ; nè  verrà  forse  di  conseguenza  che  l’ autorità  sovrana  sia  di 
dii  vuole?  Rispondo  che  no.  Ammesso  un  egual  diritto  in  tutti  di 
poter  pietcnderc  la  esistenza  della  società  c l’esistenza  perciò  di 
un  sovrano, non  ne  verrà  di  conseguenza  che  ciascuno  abbia  il  di- 
ritto di  farsi  innanzi  c dire:  il  sovrano  so»  io:  obbedite;  ma  ne  ver- 
rà solo  che  ciascuno  potrà  pretendere  da  ciascun  altro , e quindi 
dall’intera  società,  che  si  designi  la  persona  del  sovrano.  Tra  il  di- 
ritto di  pretendere  che  si. crei  il  sovrano,  ed  il  diritto  di  farsi  so- 
vrano da  se , passu  troppo  divario  per  ammettere  clic  il  titolo  le- 
gale del  primo  sia  anehe  titolo  legale  del  secondo.— Quello  adun- 
que che  neiraddotta  teoria  sarebbe  titolo  legale  a ciascun  cittadi- 
no per  farsi  sovrano,  è per  me  invece  titolo  a pretendere  che  il  so- 
vrano si  faccia. — E per  conseguenza  anche  data  l’ipotesi  chela  so- 
cietà fosse  nello  sconvolgimento  prodotto  dalla  mancanza  del  sog- 
getto a cui  spetti  legittimamente  l'esercizio  della  suprema  autori- 
tà, fosse  cioè  nell'anarchia;  io  dico  che  ciascun  cittadino  ha  dirit- 
to di  metter  termine  a questo  miserevole  stato  anche  col  mezzo 

« . **■  - 

A ■ 

I)  È la  teoria  del  eh.  Baroli  ne! Diritto  naturale  pubblico  interno, § 22. 
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della  forza , pretendendo  clw*.  il  sovrano  si  crei  nei  modi  voluti 
dalia  ragionevole  natura  dell', uomo;  ma  non  lia  diritto  a farsi  so* 
vrano.Ond’è  che  l’assumere  provvisoriamente  il  governo  a togliere 
i disordini  della  vera  anarchia,  acconsento  essere  un  diritto  di  cia- 
scheduno:—è il  governo  nato  dalla  necessità  del  momento — ma 
ch'egli  poi  si  costituisca  a modo  suo  nel  governo  stabilmente  , e 
nella  forma  che  crede,  non  lo  posso  ammettere. 

H“  La  sovranità  importa  con  sé  direzione  delle  volontà  e delle 
azioni  dei  soci;  come  tale  spelta  necessariamente  all’intera  socie- 
tà, da  cui  emana  come  conseguenza  del  vincolo  civile.  Dunque  non 
può  considerarsi  come  un  diritto  clic  spetti  all’uno  o all’  altro,  o 
come  un  bene  che  rimanga  vacante.  S’é  di  appartenenza  esclusiva 
della  società,  chiunque  intende  di  farlo  suo  contro  il  consenso  o 
espresso  o tacito  di  lei,  non  occupa,  ma  usurpa. 

Se  però  succedesse  che,  niuno  esercitando  la  sovranità,  sorges- 
se in  quella  società  una  qualche  tisica  o morale  persona  che  ne 
assumesse  effettiva  mente  l’incarico,  c,  come  nell’ipotesi  del  crea- 
to governo  provvisorio,  vi  susseguisse  la  più  aperta  c solenne  ade- 
sione da  parte  della  società  stessa,  e quel  governo  e quella  perso- 
na o fìsica  o morale  per  sovrano  suo  proprio  riconoscesse;  noi  sia- 
mo allora  al  caso  di  una  occupazione  pacificamente  consentita, 
che  appunto  perchè  legittima  in  forza  della  presenta  sociale  ade- 
sione, ricade  sollo  le  regole  della  teoria  del  consenso. 

§ 348.  Ho  già  fatto  conoscere  altrove  (§  320),  e più  volle  l’ho  ri- 
petuto, che  il  rapporto  di  signoria  è diverso  da  quello  di  sovrani- 
tà. Tuttavolta  vi  sono  non  pochi  che  ripongono  il  titolo  immedia- 
to dei  sovrano  nei  diritto  di  signoria.  L’essere  padrone  del  terri- 
torio concesso  a godersi  a molte  famiglie  o a molte  comunità,  ed 
ii  poter  giuridicamente  esigere  o dati  personali  servigi  o certi  tri- 
buti, non  lia  clic  fare  colla  riunione  clic  possono  pattuire  tra  loro 
le  famiglie  e ie  comunità  a tutela  dei  loro  diritti  ed  alia  migliore 
amministrazione  di  essi  ; non  ha  che  fare  colla  società  civile  chfc 
intendessero  di  comporre.  Finché  con  tale  rianione  non  violino  per 
nulla  i diritti  del  signore,  egli  non  può  impedirla,  ne  può  preten- 
dere di  entrarne  a parte , c di  farsene  il  direttore  o capo.  — Egli 
avrà  salvi  i suoi  rapporti  colie  famiglie  e colle  comunità  in  quan- 
to risguarda  i dati  personali  servigi  ed  i reali  tributi,  anzi  potrà  da 
loro  pretendere  le  necessarie  guaranligic  alia  salvezza  do'suoi  di- 
ritti derivanti  dai  tali  rapporti;  ma  null'attro  potrà  da  loro  preten- 
dere. Che  se  poi  esigesse  d’essere  il  loro  capo  , ciò  non  potrebbe 
giuridicamente  dipendere  che  dal  loro  consenso.  Non  sarebbe  a- 
dunque  perchè  fosse  il  signore,  che  potesse  vantare  il  diritto  ad  es- 
sere riconosciuto  per  sovrano  della  loro  unione  civile.  Certo  è pe- 
rò che  dalla  signoria  alla  sovranità  di  uno  Stato  é breve  il  passo. 
Imperocché  l’utilità  stessa  delle  famiglie  c delle  comunità  di  ave- 
re a capo  ii  signore,  c ch’egli  si  prcuda  cura  degl’interessi  sociali, 
cosi  che  compcnetrati  insieme  i rapporti  signorili  co’ rapporti  so- 
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ciali  si  ottenga  una  soia  direzione  e subordinazione  , c meglio  si 
conseguisca  lo  scopo  prefisso,  fa  nascere, [quasi  senz’avvedersene, 
la  generale  adesione  di  dirigere  da  un  canto  c di  essere  diretti 
dall'altro  , come  se  si  trattasse  ancora  di  signoria  anziché  di  si- 
gnoria insieme  e di  sovranità.  Lo  che  è avvenuto  in  molti  degli 
Stati  esistenti  ; onde  poi  succedette  che  i giuspubblicisti  conside- 
rando come  prevalente  in  questi  Stali  l’ elemento  signorile,  li  con- 
siderassero per  regni  patrimoniali , come  dirò  a suo  luogo  I). 
Chi  quindi  voglia  considerar  bene  le  cose , e dal  vero  lato  giuridi- 
co , scorgerà  che  altro  c dire  che  nella  pratica,  data  la  legittimi- 
tà della  signoria,  sia  facile  cherquesta  attragga  a sé  anche  sovra- 
nità; altro  il  dire  che  ciò  debba  nascere  per  necessària  giuridica 
conseguenza.  L’  un  rapporto  non  inchiude  in  sé  anche  l’ altro.  — 
E perciò  la  legittimità  di  sovrano  I1  avremo  nel  signore  quando  , 
nei  modi  riconosciuti  dal  diritto,  egli  abbia  il  prevalente  generale 
consentimento  degli  aggregati  o libero  o doveroso. 

E qui  non  tralascercmo  di  fare  due  osservazioni:  1*  che  a mano 
a mano  che  il  rapporto  di  signoria  andrà  rallentandosi  e diminu- 
endo, si  amplierà  e si  renderà  più  forte  il  rapporto  di  sovranità; 
II*  che  volendo  trattare  dei  rapporti  tra  sudditi  c sovrano  dove 
il  sovrano  sia  anche  il  signore,  é mestieri  tener  presente  la  distin- 
zione. ' ■ 

§ 549.  Anche  il  diritto  di  conquista  trovò  chi  l’cbbe  riconosciu- 
to come  titolo  immediato  all’acquisto  della  sovranità.  E noi  biso- 
gna che  c’  intendiamo  bene.  Quando  si  dice  conquista,  s’intende 
comunemente,  e secondo  i giuspubblicisti,  il  sottomettere  che  fa 
un  sovrano  (persona  fisica  o morale)  al  suo  potere,  per  la  forza 
delle  armi,  gente  che  prima  a lui  non  era  soggetta,  e ia  fa  quindi 
appartenere  alla  società  civile  a cui  egli  presiede.  La  conquista 
non  c che  l’ effetto  della  vittoria  : e la  vittoria  per  sè  considerata 
non  è che  prevalenza  di  forze.  Or  puossi  sulla  vittoria  in  sè  e per 
sè  considerata  fondare  un  diritto?  E abbiamo  già  risposto  cileno, 
perche,  dicevamo  (§  174),  sarebbe  lo  stesso  che  volere  aver  ragio- 
ne sugli  altri  per  questo  solo  che  siamo,  poni,  più  robusti.  Non 
è dal  nostro  tisico  o dalla  valentia  delle  nostre  facoltà  che  si  mi- 
suri l’ ordine  morale  che  I’  eterna  ragion  di  Dio  stabiliva  tra  gli 
uomini.  Se  dunque  il  conquistare  non  è che  vincere  per  la  forza 
delle  armi  o dell’  ingegno,  potremo  avere  pel  fatto  una  conquista 
giusta  ed  un’  ingiusta,  come  abbiamo  forza  giusta  ed  ingiusta.  — 
Ma  la  forza  è giusta  quando  è|’  cseeutrice  di  un  diritto.  Dunque 
giusta  sarà  la  conquista,  quando  sulla  gente  conquistata  si  eser- 
citava dal  conquistatore  un  diritto.  A decidere  per  conseguenza 
sulla  legittimità  della  conquista  da  contraddistinguerla  dall’  ag- 
gressione, bisognerà  esaminare  la  leggittimità  del  titolo  su  cui  si 

1)  Di  ciò  parleremo  trattando  la  parte  speciale  e variabile,  qual  è quella 
delle  forine  di  governo.  - . * 
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fonda  il  conquistatore.  Or  quale  mai  può  essere  il  diritto  su  cui 
fondar  la  conquista?  Rispondo  col  domandare  anch’io:  quando 
sia  che  legittimamente  si  possa  impiegare  la  forza  contro  il  nostro 
prossimo;  o con  allre  parole:  quando  possiamo  impiegare  la  coa- 
zione giuridica  ? E la  risposta  l’ abbiamo  dalla  teoria  della  coazio- 
ne,che  insegnala  coazione  essere  giuridica  quando  la  rivolgiamo 
o alla  prevenzione  o alla  difesa  o all’indennità  di  un  nostro  diritto 
(§164). Ciò  posto,  perchè  un  sovrano  possa  con  giustizia  rivolgere 
la  forza  delle  armi  contro  genti  che  non  appartengono  alla  civile 
società  a cui  presiede,  nè  a lui  diedero  alto  di  adesione,  bisogna 
immaginare  che  genti  colali  commettano  ingiustizie  contro  lui,  o 
contro  la  società  da  lui  rappresentata,  di  tal  indole  c di  tal  grado 
che  a toglierle  non  siavi  altro  mezzo  che  l’adoperare  la  sola  forza 
materiate,  ed  il  costringimento  a eongiungersi  alla  civile  società, 
contro  la  quale  commisero  le  ingiustizie. — Ma  quand’  è così,  chi 
ben  mira,  non -trova  qui  che  si  acquisti  sovranità  su  quelle  genti, 
ma  signoria.  La  quale  durar  può  in  via  giuridica  tanto  e non  più, 
quanto  durò  la  oertezza  del  pericolo  clic  abbiano  a ripetere  le  in- 
giustizie. Clic  se  queste  genti  conquistate  prestano,  quando  pure 
sarebbero  al  caso  di  non  prestare,  la  loro  o espressa  o tacila  ade- 
sione di  far  parte  della  società  conquistatrice  che  le  accetta,  e ri- 
conoscono per  sovrano  chi  è il  sovrano  di  essa  società  , allo- 
ra siamo  al  vero  caso  in  cui  la  conquista  dà  luogo  a legittima 
sovranità.  Ma  come  è chiaro,  la  sovranità  non  trova  in  questo  caso 
il  suo  titolo  immediato  sulla  conquista,  ma  sul  soltentrato  mutuo 
consentimento,  a cui  la  conquista  non  fu  che  causa  occasionale. 
Del  pari  anche  posto  che  la  conquista  fosse  originariamente  ingiu- 
sta. il  mutuo  consentimento  posteriore,  se  in  modo  valido  prestàto 
dagli  oppressi  c vinti,  può  cancellarne  I’  iniquità,  c divenire  oc- 
casione all’  acquisto  legittimo  di  sovranità  (§300).  Ma  siamo  sem- 
pre al  caso  di  ripetere  : è il  mutuo  consentimento  degli  aggregali 
che  ne  costituisce  il  titolo  immediato.  .- 

E qui  copierò  dal  Rosmini  un  grande  riflesso:  « il  diritto  di  con- 
quista di  cui  parliamo  non  si  può  dare  fra  nazioni  civili  e cristia- 
ne; la  famiglia  può  essere  conquistala,  non  la  nazione,  o certo 
almeno  non  la  nazione  civile  c cristiana  » 1).  • 

§ 550.  Alfine  al  diritto  di  conquista,  anzi  pretesto  ad  esso,  è, 
secondo  alcuni  giuspubblicisli,  il  diritto  di  punizione.  Immagina- 
no adunque  costoro  che  una  civile  società  offesa  da  altra  civile 
società  in  qualsivoglia  maniera , abbia  diritto  di  conquistarla  in 
punizione  della  commessa  offesa, e si  fondano:  1°  sulla  teoria  che 
ammette  che  anche  tra  pari  e pari  abbia  luogo  naturalmente  un 
diritto  di  punire,  c quindi  tra  gli  Stati  una  guerra  punitiva  ; e 2° 
sulla  sacra  storia,  che  parla  del  servaggio  a cui  di  quando  in  quan- 


1)  Filosofia  del  Diritto,  voi.  II.  n"  1833. 
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do  era  ridotto  il  popolo  eletto  d’ fsraello  in  punizione  delle  sue 
colpe. 

A costoro  possiamo  rispondere:' 

I. Che  la  teoria  dia  ammette  per  legittima  tra  pari  e pari  la  puui- 
zione.presa  nel  vero  suo  significato, è infondala  ed  erronea. Tra  pari 
e pari  può  aver  luogo  la  coazione  a difesa,  a prevenzione,  e ad 
indennità;  e non  a punizione.  Le  prove  le  ho  già  somministrate  a 
suo  luogo  /§§  191  e 194). .i  ra  società  civile  c società  civile,  o tra 
questa  e qualunque  altra  persona  o fisica  o morale  a lei  estranea, 
v*è  parità  dinanzi  alla  legge,  universale  del  diritto.  Dunque  non 
può  aver  luogo  tra  loro  la  punizione. 

II.  il  ricorrere  alla  sacra  storia  per  voler  convincere  della  legit- 
timità della. punizione  operata  dallTma  contro  l’altra  civile  società 
non  prova  l’assunto  : 1°  perchè  fatti  speciali  e straordinari  non 
danno  pr^va  di  ciò  clic  dovrebbe  essere  universale  c normale;  2° 
perchè  non  era  quella  una  punizione  che  si  desse  al  popolo  eletto 
dal  popolo  nemico  e vincitore  , quasi  questi  ne  avesso  il  diritto  ; 
ma  Dio  medesimo  si  valeva  del  braccio  del  nemico  per  punire  il 
suo  popolo,  esercitando  per  tal  mezzo  il  suo  proprio  diritto  contro 
di  lui  pèr  le  trasgressioni  che  commetteva  alla  santa  sua  Legge. 
— Era  il  castigo  che  Dio  mandava  al  suo  popolo;  non  Un  diritto 
del  nemico.  — Tant’è;  che  espiata- la  colpa  dinanzi  alla  divina 
Giustizia  , Dio  donava  al  suo  popolo  la  liberazione.  E questa  è 
spesso  l’economia  che  Dio  tiene  co’  popoli  che  vuol  mettere  sulla 
via  del  bene,  e far  loro  apprendere  la  virtù:  permette  che  siano 
ridotti  al  servaggio,  affinché  il  giorno  in  cui  scioglie,  loro  le  cate- 
ne, sappiano  e vogliano  camminare  speditamente  sulla  via  della 
perfezione. 

Ili.  in.  qualunque  ipotesi  la  punizione  conduce  a servaggio:  c 
servaggio  dà  per  correlativo  signoria  e non  'sovranità  e noi  di 
questa  parliamo,  e non  di  quella. 

.$  551.  Dall’  ideachc  abbiamo  della  sovranità  e dallo  scopo  che 
essa  si  prefigge,  rileveremo  benanco  l’ indole  giuridica  del  sovra- 
no, ossia  com'egli  debba  essere  considerato  in  diritto,  si  rispetto 
alla  civile  società  che  rispetto  agli  estranei.  La  sovranità  è un  com- 
plesso di  poteri  al  conseguimento  dello  scopo  civile.  Essa  dunque 
esiste  soltanto  perchè  la  società  ha  da  raggiungere  il  suo  scopo, 
e per  raggiùngerlo  abbisogna  di  comune  direzione  ed  azione.  Se 
dunque  la  sovranità  esiste  pel  bene  sociale,  è manifesto  che  il  so- 
vrano avendo  da  esercitare  la  sovranità,  non  può  legittimamente 
avere  altra  mira,  in  esercitandola,  che  il  bene  sociale-civile.  — 
Egli  esercitava  quel  diritto  clic  la  società  eserciterebbe  da  sé.  Egli 
pertanto  fa  un  benefizio  alla  società,  presta  I’  opera  sua  e le  sue 
cure  a vantaggio  di  lei;  c ciò  può  fare  tanto  gratuitamente, quanto 
dietro  determinato  compenso.  Gode  poi  aneli’  egli  la  compiacenza 
di  chiunque  è al  caso  di  beneficare,  e dell'essere  collocato  a capo 
della  società.  — Ciò  posto,  se  io  riguardiamo  in  faccia  alla  socie- 
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là,  egli  (leve  in  diritto  essere  considerato  come  chi  assume  I’  in- 
carico di  esercitare  un  diritto  per  bene  altrui , c per  un  intento 
che  deve  quindi  immedesimarsi  in  quello  di  colui  eh'- egli  dirige. 
Ma  assunto  l’ incarico,  benché  debba  agire  non  pel  suo,  ma  per 
l’ interesse  sociale,  pure  l’ esercizio  della  sovranità  con  tutto  ciò 
eh- esso  richiede  è di  suo  esclusivo  diritto.  La  esercita  adunque 
iure  proprio.  Dunque  non  possiamo  considerarlo  come  semplice 
mandalariornon  sarebbe  piò  il  sovrano,  ma  sarebbe  un  incaricato 
di  afTari,  un  semplice  esecutore.  Si  questioni  quanto  si  voglia  chi 
in  questa  o quella  società  sia  il  sovrano  ; il  sovrano  è solo  chi 
ha  possesso  esclusivo  della  sovranità  per  suo  diritto  — Se  poi  lo 
riguardiamo  in  faccia  alle  altre  società,  in  una  parola,  agli  estra- 
nei, egli  rappresenta  in  tutto  c per  tutto  l’intera  società  a cui  pre- 
siede.c deve  essere  quindi  considerato  come  il  vero  ed  il  solo  rap- 
presentante sociale,  cosi  clic  non  s'  abbiano  per  valide,  come  so- 
ciali, altre  deliberazioni  ed  altre  azioni  che  le  sue. 

§ 552. Se  tale  è il  sovrano  in  faccia  alla  sociclàacui  presiede, ed 
in  l'uccia  agli  estranei,  si  domanda  quali  sieno  le  sue  prerogative? 
Rispondo  che  sono  sue  prerogative  tutti  gli  attributi  propri  della 
sovranità.  Difalli  egli  è sovrano,  perchè  ha  diritto  di  esercitare  la 
sovranità.  Il  suo  esercizio  non  sarebbe  più  di  podestà  sovrana  se 
gli  togliessimo  le  attribuzioni  proprie  della  sovranità.  Ed  i carat- 
teri poi  di  questa  saranno  pure  caratteri  che  contraddistingueran- 
no il  sovrano  da  qualunque  altro  clic  eserciti  un  qualunque  pote- 
re. Ed  invero. 

I.  Nella  civile  società,  come  una  dev’essere  la  sovranità,  così  il 
, sovrano  non  patrà  essere  che  uno.  Moltitudine  di  sovrani  impor- 
terebbe moltitudine  di  sovranità  , e moltitudine  di  sovranità  scio- 
glimento dell’  unità  sociale.  — Uno  però  nel  senso  medesimo  in 
cui  abbiamo  detto  che  una  debba  essere  la  sovranilà  (§  516  n°  II). 
E perciò  spelta  al  trattato  delle  varie  forme  di  governo  il  dire  come 
in  ciascheduna  si  ottenga  l’ unità  sovrana,  e chi  in  ciascheduna  di 
esse  sia  il  vero  sovrano.  Sebbene  fossero  molli  i sogetli  che  par- 
tecipassero all’esercizio  della  sovranilà  ; pure  il  sovrano  non  può 

-essere  che  l’ente  che  risulta  dalla  riunione  de’vprì  soggetti , per- 
chè non  possouo  essere  che  uno. 

II.  Ed  egli  eserciterà  il  suo  diritto  su  tutti  gli  affari  civili , e su 
tutl’i  sudditi  indistintamente,  non  potendosi  ammettere  l’unità  se 
non  quando  tutta  egli  abbia  la  podestà  sovrana,  la  quale  è già  per 
sè  podestà  civile  generale.  — Dunque  il  sovrano  ha  un  potere  ci- 
vilmente generale. 

IH.  Avendo  egli  la  pienezza  dei  poteri  sociali-civili , ogni  altra 
persona  o fìsica  o morale  che  nella  società  eserciti  un  qualche  po- 
tere che  tenga  del  sociale-civiie  . deve  essere  subordinata  a lui,  c 
dirigere  ed  esercitare  quel  potere  dietro  le  norme  da  lui  prescrit- 
te. Conciossiachè  se  il  suo  potere  è civile  supremo,  ed  egli  pure 
esser  deve  il  supremo  tra  i cittadini. 
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IV.  Nè  avendo  superiori  a sè  negli  affari  propri  della  società , 
egli,  nelle  deliberazioni  che  vi  si  riferiscono,  non  ha  a seguire  che 
la  sua  scienza  c coscienza , cioè  la  sua  propria  volontà,  nè  dipen- 
dere da  chicchessia,  nè  nella  società  ne  fuori.  La  sovranità  è in- 
dipendente; ed  esserlo  deve  non  in  astraltoisollanlo,  ma  bensì  nel 
suo  elTellivo  esercizio.  Dunque  il  sovrano  esser  deve  indipendente. 

V.  Se  il  sovrano  è uno,  generale,  supremo,  indipendente,  egli 
deve  esser  inviolabile  od  irresponsabile,  cioè  non  deve  render  con- 
to delle  sue  civili  operazioni  ad  alcuno  nè  in  società  nè  fuori,  nè 
può  essere  sottoposto  a veruna  umana  responsabilità,  e mollo  me- 

• no  a punizione.  Se  tale  non  fosse,  bisognerebbe  immaginare  un'  al- 
tra persona  umana,  o tisica  o morale  , a cui  egli  fosse  subordina- 
to, ed  a cui  dbvesse  render  ragione  dei-proprio  operare.  Ma  allora 
egli  non  sarebbe  più  il  sovrano:  il  sovrano  sarebbe  l’ altra  persona 
a cui  egli' è tenuto  a render  conto;  e la  quislionc  non  sarebbe  piu 
se  il  sovrano  debba  o no  essere  inviolabile  ed  irresponsabile  ; ma 
chi  in  quella  società  sia  realmente  il  sovrano. 

VI.  Il  sovrano  dualmente  avendo  la  rappresentanza  dell'intera 
società,  perché  ha  l'esercizio  della  sovranità,  ha  diritto  a tutte  le 
onoriliceuze  ed  attestazioni  di  rispetto  che  gli  uomini  devono  a 
quella.  Dalla  persona  del  sovrano  iu  quanto  è sovrano  non  possia- 
mo separarne  l' autorità.  Qualunque  olfesa  alla  sua  persona  ; qua- 
lunque violazione  ai  diritti  inerenti  alla  medesima  , alia  sua  sicu- 
rezza, all’inviolato  esercizio  della  sua  attività,  è offesa  che  caden- 
do sul  soggetto  della  sovranità  colpisce  questa  direttamente  c ne- 
cessariamente, ed  infrange  quindi  il  vincolo  sociale-civile  di  cui  la 
sovranità  è il  centro  e T effettuazione  (§§  512  c 516).  Dunque  al  so- 
vranosi  appartiene  la  maestà  , di' è l’espressione  che  tutti  com- 
pendia i suoi  attributi.  È perciò  che  nella  pratica  invalse  l’uso  di 
chiamare  maestà  i isovrani. 

§ 553.  Quegli  che  senza  verun  legittimo  titolo  s’impossessa  del- 
[’  esercizio  della  suprema  podestà  sociale  contro  il  diritto  di  chi 
n'c  legittimamente  investito,  qualunque  sia  la  forma  di  governo  a 
quei  momento  esistente  , dìcesi  usurpatore.  — Il  quale  se  è uu 
estraneo  alla  società,  dicesi  invasore,  e l’atto  suo  un' invasione: 
e se  è un  suddito  dell’ attuale  sovrano  contro  cui  agisce,  dicesi  ri- 
belle, e l’atto,  ribellione  od  allo  tradimento. 

§ 554.  Il  solo  fatto  dell’usurpazione  fa  derivare  rapporti  distin- 
ti, e che  producono  eziandio  conseguenze  diverse.  Un  primo  rap- 
porto è fra  il  legittimo  sovrano  c l'usurpatorc.  Un  altro  fra  i sud- 
diti ed  il  loro  legittimo  sovrano.  Un  terzo  fra  i sudditi  c l' usur- 
patore. 

§ 555.  Parlando  dei  rapporti  che  nascono  tra  il  legittimo  sovra- 
no e l’ usurpatore  , possiamo  dire  iu  generale  che  son  quelli  che 
passano  fra  chi  hu  un  diritto  e l’aggressore  che  glielo  vuol  toglie- 
re. Però  entrando  nei  particolari  bisogna  distinguere  l’invasore 
dui  ribelle.  11  diritto  del  legittimo  sovrano  contro  l' invasore  è di 
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usare  luti’ i mezzi  idonei  e necessari  per  la  salvezza  del  suo  dirit- 
to, e d’impiegare,  ove  necessità  lo  richieda  , anche  l’uso  della  fi- 
sica forza  , cioè  muovergli  guerra  , e vinto  , pretenderne  la  piena 
indennità  delle  patite  ingiurie  c dei  mali  ratti  sofTcrire  all’intera 
società,  ed  all’uopo  esigerne  altresì  una  guarentigia  pel  futuro. — 
Il  diritto  del  leggittimo  sovrano  contro  il  ribelle  è più  esteso.  Per- 
chè il  ribelle,  a differenza  dell’estraneo,  è vincolalo  dal  suo  sovra- 
no col  vincolo  della  subordinazione,  ed  è sottoposto  alle  leggi  po- 
sitive che  tutelano  i sovrani  diritti  ed  il  loro  esercizio;  e quindi  il 
sovrano  può  non  solo  adoperare  in  diritto  tutti  i mezzi  di  forzo  che 
valgano  all’intento  , ed  ove  il  ribelle  trovi  interni  od  esterni  ade- 
renti che  gli  orestino  forza  e reagisca,  può  legittimamente  muover- 
gli la  guerra,  cd  in  questo  caso  dicesi  civile  od  intealinù;  ma  vin- 
to , può  esercitare  contro  lui  non  il  solo  diritto  d’indennità  c di 
prevenzione,  come  contro  l’ invasore;  ma  farlo  sottostare  alle  con- 
seguenze delia  legge  positiva  che  egli  violò , cioè  punirlo.  Che.se 
il  legittimo  sovrano  venne  a patti  sia  coll’invasore,  sia  col  ribelle, 
egli  è tenuto  ad  osservarli  religiosamente  , perchè  il  solo  fatto  di 
venire  a patti , dimostra  essere  sua  risoluta  e ferma  volontà  di  ri- 
nunciare più  presto  a parte  de’ suoi  diritti,  c perdonare  al  ribelle, 
che  ò far  nascere  , o far  continuare  le  luttuose  conseguenze  delia 
contesa.  — Avviene  quindi  una  transazione  da  sottomettersi  alle  re- 
gole ordinarie  dell’  universale  diritto  (§§  110  e 186). 

? 556.  li  legittimo  sovrano  non  rimane  spogliato  del  suo  diritto 
solo  fatto  dell' usurpazione,  perchè  la  lesione  non  toglie  il  di- 
ritto a chi  rimane  Icsq.  Egli  dunque  può  pretendere  che  i subor- 
dinati adempiano  verso  lui  que"  doveri  che  dipendono  dal  pat- 
to di  subordinazione.  Ed  eglino,  se  l'usurpazione  è nel, suo  nasce- 
re , devono  prestarsi  a tult’uomo  per  impedire  che  la  si  compia. 
Ma  se  il  legittimo  sovrano  è ridotto  al  parlilo  di  non  potere  difen- 
dere nèHsup  diritto,  nè  i cittadini,  nè  vi  rinunci, ma  protesti  (§176), 
c questi  non  valgano  a reprimere  l’ usurpazioni;,  eglino  hanno  di- 
ritto di  cedere  alla  necessità  e di  sottomettersi  alia  suprema  dire- 
zione dell’ usurpatore.  Perciocché  consultando  l’indole  del  dovere 
della  subordinazione  verso  il  sovrano  legittimo  . troviamo  che  fu 
assunto  dietro  la  manifesta  intenzione  delle  parti  di  ottenere  più 
facilmente  il  fine  sodale-civile,  cioè  la  salvezza  dei  diritti  e il  soc- 
corso ad  eiTeltuarli;  mentre,  come  sappiamo,  l’esercizio  della  so- 
vranità non  è che  mezzo  al  line  civile. 

Ciò  posto  , nè  la  società  civile  da  un  canto,  nè  la  persona  fisica 
o morale  clic  divenne  sovrano  dall’altro  , si  sono  obbligali  a fatti 
che  anziché  salvare  la  società  abbiano  a distruggerla,  li  sovrano 
adunque  pretenderebbe  ciò  che  oltrepassa  manifestamente  l'obbli- 
go della  società  , se  volesse  che  si  lasciasse  tutta  distruggere  per 
lui.  E viceversa  la  società  non  può  pretendere  che  la  persona  o fi- 
sica o morale  eh’  è il  sovrano  , si  lasci  distruggere  piuttostochè 
transigere  o rinunciare.  E l’uno  c l’altro  obbligo  eccedono  l’og- 
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getto  dalle  parli  contemplalo  (§  375,  IV  regola)  1).  I patti  quindi 
che  la  società  facesse  coll' usurpatore  devono  tenere,  però  sotto  la 
condizione  rebus  sic  stanlibus  , e finché  il  legittimo  sovrano  non 
cessi  d’.esscr  tale  nei  modi  dal  diritto  riconosciuti.  Cessando  il  di- 
ritto del  sovrano  legittimo,  l’ usurpatore  può  essere  legittimato. — 
Ritornando  invece  le  cqse  nello  stato  pristino  , e riassumendo  il 
legittimo  sovrano  l'esercizio  de’ suoi  poteri , egli  non  può  dichia- 
rar nulli  a suo  talento  tutti  gli  atti  clic  avvennero  durante  I'  usur- 
pazione. Perché  s'ò  vero,  die  il  legittimo  sovrano  non  perdette  il 
suo  diritto,  é vero  d’altronde  che  il  suo  diritto  consisteva  nell’eser- 
cizio della  sovranità  pel  fine  civile,  e che  la  lesione  uortunessa  dal- 
l’usurpatore  consisto  nell' aver  esercitalo  egli  un  diritto  che  spet- 
tava ad  un  altro.  Ora  nell'esercizio  di  fatto  può  i’usurputorc  esser- 
si contenuto  in  modo,  che  già  diversamente  noti  poteva  contener- 
si,neppure  il  legittimo  sovrano,  ed  aver  date  le  disposizioni  che  c- 
rano  le  richieste  necessariamente  dallo  scopo  civile.  Gii  atti  adun- 
que compiuti  in  conformità  alle  dette  norme  non  potranno  esscro 
annullali.  Ma  dovranno  benanco  rispettarsi  tutl'i  diritti  già  acqui- 
stati dai  cittadini  a termini  delie  leggi  d’ogni  genere  che  dal  go- 
verno di  fatto  si  emanarono.;  appunto  perché  i cittadini  dovettero 
o quelle  obbedire.  Perciò  non  possono  togliersi  o mutarsi  od  an- 
nullarsi se  non  in  quanto  la  loro  esistenza  dipenda  dall'ordine  po- 
litico di  cose  abusivamente  introdotto  daii’usurpntore,  od  in  quan- 
to le  regole  ordinàrie  di  . legislazione  così  richiedessero,  come  ve- 
dremo trattando  e dei  requisiti  Intrinseci  delle  leggi  c della  muta- 
zione di  esse.  Laonde  alla  domanda  : se  il  sovrano  legittimo  , ri- 
cuperato l’esercizio  dei  suoi  poteri,  abbia  diritto  di  anuullarc  tutti 
gli  atti  dell'  usurpatore,  e di  pretendere  clic  tutto  sia  rimesso  nel- 
lo stato  di  prima  , risponderemo  distinguendo  gii  atti  di  ammini- 
strazione riferibili  alla  forma  di  governo,,  c che  si  chiamano  di  am- 
ministrazione politica , dagli  atti  d’indole  diversa.  Quegli  ha  di- 
ritto di  annullarli,  richiedendo  che  tulio  si  rimetta  nello  stato  pri- 
stino: questi,  n«. — Per  cui  soscrivo  alla  regola  proposta  dal  Mar- 
tini 2)  iri  questi  termini:  « Tulli  gli  alti  che  appartengono  all’am- 
minislrnzione, dello  imperio  in  siffatta  guisa,  che  sembrino  essere 
stati  intrapresi  quasi  a nome  del  legittimo  sovrano  , non  possono 
rescindersi  se  non  in  quanto  o l’utilità  pubblica  o la  necessità  di 
cangiamente  o la  inflizione  di  giusta  pena  domandasse  clic  si  re- 
scindessero anche  se  compiuti  fossero  dalla  stessa  legittima  po- 
destà. Tultigli  altri  devono  rimanere  fermi,  affinché  non  si  metta 
di  nuovo  sissopra  la  società  civile  cou  sommi  sconvolgimenti  », 

1)  Vedi  (JoV.io,  lib.  I,  cap.  IV,  §§  XV  , XX.-Wolf.  Institutiones  turi* 

Naturae,  §1084. -Martini , Positiones  Juris  Civitatis  , § DV.-Wirozsil , 
nell’jEpitoìe  Juris  Naturae,  § 122.  teli.  y.-Baroli , Diritto  pubblico 
interno  , § 96.  - 

2)  Lococitato,  § DVI. 
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§ 557.  Egli  è poi  certo  che  In  società  civile  dovendo  rimanere  co- 
stante nel  dover  suo  verso  il  legittimo  suo  sovrano,  ha  da  conside- 
rare nell'usurpatorc  un  nemico.  Costui  viola  i diritti  che  essa  vol- 
le riconoscere,  cancella  principi  ch’ella  volle  seguire.  Le  toglie  a- 
dunque  quel  bene  al  quale  ha  diritto  di  aspirare  ed  aspira.  Dun- 
que ella  ha  tutto  il  diritto  di  opporsi  efficacemente  e con  tutte  le 
forze  sue  all’usurpazione.  Fin  qui  i suoi  rapporti  con  lui  sonoi  rap- 
porti dell'offeso  in  confronto  dell’  offensore , e vanno  decisi  colle 
regole  giuridiche  già  da  noi  riconosciute  (§§160  escg).Ma  tosto- 
chè  per  evitare  l’estrema  ruina  si  sottomise  al  governo  di  fatto  del- 
l’usurpalore,  e venne  con  lui  a transazione,  ha  obbligo  di  prestar- 
gli l’omaggio  c di  obbedirgli  effettivamente,  finché  il  sovrano  le- 
gittimo riacquisti  l’esercizio  del  suo  diritto.  — Questo  ottenuto, 
ogni  obbligazione  de’sudditi  verso  l’usurpatore  rimane  estinta,  per- 
chè dall’indole  stessa  dell’atto  di  cui  si  tratta  è manifesto  clic  essa 
è affatto  condizionata  all’  attuale  posizione  delle  cose  : rebus  sic 
stantibus. 

CAPO  Vili. 

SVILUPPO  DEI  DIRITTI  RACCHIUSI  NEL  DIRITTO  DI  SOVRANITÀ, 
OSSIA  SVILUPPO  DEI  DIRITTI  MAESTAT1CI 
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§ 558. Nesso  cogli  antecedenti  -§  559. Supremo  principio  o criterio  dideter- 
minazioni  dei  diritti  inaeslatici  o sovrani  - § 560.  Classificazione  gene- 
rale dei  diritti  maeslatici  - § 561.  Di  quali  diritti  maesutlici  dobbiamo 
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§ 558.  Abbiamo  conosciulo  fin  qui  che  sia  sovranità  e clic  sovra- 
no, sappiamo  benanche  essere  necessario  che  la  sovranità  eserciti 
effettivamente  I’  azione  sua  , affinchè  la  società  civile  abbia  la  sua 
concreta  esistenza  e raggiunga  il  suo  fine.  Per  questa  guisa  ab- 
biamo ottenuta  la  cognizione  dei  rapporti  ai  quali  dà  luogo  I’  c- 
sistenza  della  sovranità  c del  sovrano.  Ma  quali  poi  sono  i diritti 
che  in  ispecie  stanno  racchiusi  rtcH’idea  di  sovranità  ih’  è un’idea 
complessa,  se  è vero  , pome  vedemmo,  eh’ essa  esprime  comples- 
so di  poteri  sodali-civili  ? Noi  chiamati  a dichiarare  gli  umani 
diritti  non  avremmo  compiuto  I*  opera  nostra  se  dita  la  nozio- 
ne dei  soggetti  ai  quali  spellano  . non  ne  facessimo  poscia  la 
determinazione.  — Ecco  pertanto  I’  obbligo  nostro  ti  svilupare 
al  presente!  diritti  della  sovranità,  i quali  poi  son  dirlti  del  so- 
vrano, e che  si  sogliono  chiamare  in  genere  diritli  indettali ci,  pel 
carattere  di  maestà  che  spelta  alla  sovranità,  e che  in  sì  compen- 
dia tutte  le  altre  sue  prerogative.  E giacché  la  sovraniU  è idenli- 
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ca  in  tutte  le  civili  società  qualunque  sia  la  forma  sotto  cui  si  spie- 
ga (f  514),  cosi  anche  i poleri  che  da  essa  emanano,  e sono  in  es- 
sa racchiusi,  sono  identici  da  per  tutto.  Di  qua  la  ragione  di  trat- 
tarne nella  parte  generale  e costante. 

§ 359.  Per  determinare  i diritti  maestatici  che  ricerchiamo,  noi 
dobbiamo  aver  presente  lo  scopo  per  cui  esiste  la  sovranità  ed  il  fi- 
ne proprio  della  civile  società.  Perciochè  la  sovranità  non  esiste 
che  come  mezzo  al  fine  civile.  La  sua  materia  c la  sua  sfera  di  a- 
zionc  sono  dunque  precisale  dal  detto  fine  , ed  ella  deve  mettere 
in  opera  tutti  quei  leciti  mezzi  che  ad  esso  conducano.  Laonde  vo- 
lendo noi  determinare  i particolari  diritti  della  sovranità,  e deter- 
minarli con  certezza,  potremo  stabilire  il  seguente  criterio:  « Es- 
sere diritto  macstalico  quella  qualunque  podestà  che  la  ragione 
dimostra  doversi  esercitare  da  una  suprema  direzione  sociale  per 
ottenere  il  mantenimento  dell’ordine  giuridico,  e con  esso  Ih  sicu- 
rezza dei  diritti  tutti  dei  cittadini , ed  il  sociale  soccorso  affinchè 
possano  anche  praticamente  effettuarli  ». 

§560.  Colprcmcsso  criterio  venendo  nll’nnalisichc  ci  proponem- 
mo di  fare,  noi  dovremo  svolgere  dapprima  il  concetto  stesso  del- 
la sovranità  considerata  in  sè  come  potere:  indi  esaminarla  in  re- 
lazione agli  oggetti  n cui  il  potere  si  riferisce,  o su  cui  deve  spie- 
gare l’azione  sua. 

Ciò  posto  , svolgere  il'concetto  della  sovranità  è lo  stesso  che 
considerare  ciò  che  ne  costituisce  l’essenza,  e perciò  è guardarla 
formalmente  (§  119).  1 diritti  quindi  che  si  deducono  immediata- 
mente dallo  stesso  concetto  della  sovranità  sono  diritti  essenziali 
alla  medesima,  tali  che  senz’ossi  svanisce  l’idea  della  sovranità, 
e si  appellano  formali.  E questi  sempre  c da  per  lutto  sussisten- 
do ovunque  si  trovi  sovranità,  si  dicono  anche  generali  c comuni. 
— E poiché  divengono  il  fondamento  di  altri  che  da  essi  possono 
dedursi,  cosi  prendono  anche  l’appellativo  di  fondamentali  e su- 
premi. 

Esaminare  la  sovranità  in  relazione  agli  oggetti  a cui  si  riferi- 
sce, o su  cui  deve  cadere  l'azione  sua,  è lo  stesso  che  considera- 
re gli  oggetti  su  cui  cadono  i diritti  essenziali , ossia  gli  oggetti 
che  offrono  la  materia  alle  differenti  funzioni  della  sovranità  tosto- 
chè  esercita  i suoi  poteri  essenziali.  E questi  si  dicono  i diritti  ma- 
teriali della  sovranità  (§  1 19).  I quali  sono  variabili  c mutabili  co- 
me gli  oggetti  n cui  si  riferiscono , e sono  sempre  dipendenti  da- 
gli essenziali;  ond’è  che  si  dicono  anche  accidentali , speciali  c 
derivali. 

La  prima  distinzione  adunque  che  fare  dobbiamo  dei  diritti  so- 
vrani è in  essenziali  o formali , ed  in  accidentali  o materiali. 

Ma  la  sovranità  dovendo  dirigere  gli  aggregati  al  conseguimen- 
to del  fine  civile,  non  deve  dimenticare  che  a due  grandi  classi  si 
riducono  i rapporti  originati  dall'esistenza  della  civile  società, cioè 
interni  ed  esterni.  Dunque  deve  dirigere  gli  aggregati  e nell’ uno 
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e nell  altro  riguardo,  ed  ha.  diritto  di  esercitare  e per  gli  uni  c oer 
a tri  la  sua  attività.  Ed  ecco  la  seconda  categoria  o distinzione  dei 
diritti  sovraunn  intorni  ed  esterni.  E però  tanto  gli  essenziali  che 
£ «2e^enla 1 P088000  essere  interni  ed  esterni  1) 

. .»  5bi- 1X01  fallando  al  presente  il  diritto  pubblico  interno,  dob- 

P8rC'r  ° lnn,°  <?°p,’inlerni  lanl°  essenziali  che  accidcu- 
•r  * C wC  ftìr.,1n?11  ® materiali.  Cominceremo  da  quelli  clic  a»li  al- 
tn  prestano  al  fondamento  e ia  base,  cioè  dai  formali.  ° 

CAPO  IX, 

DEI  DIRITTI  MÀESTAT1CI  ESSENZIALI  O FORMALI  IN  GENERALE 
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§ 06..  A quanti  si  riducono  1 poteri  maestatici  essenziali  0 (ormali-  8 563  I 
poteri  legislativo  ad  esecutivo  sono  veramente  essenziali  alla  sovranilà- 
S dui.  Altri  poteri  maestatici  considerati  da  taluno  come  formali  su- 
treJ>  ‘ anzidetti  - § oOb.  L inspcttorio  ed  il  giudiziario  non 

W?r^"*es'fl,enu  da  Per  sò  - 8 56c-  Perchè  siano  stali  ri- 
enuu  tali  da  vari  giuspubblicisti  - § 567.  Esame  da  farsi  circa  i maestà- 
uct  formali. 


§ 56...  Unificare  le  volontà  c le  azioni  degli  aggregati  per  otte- 
nere il  fine  civile,  è lo  scopo  proprio  della  sovranità.  Per  unifica- 
re le  volontà  è mestieri  proporre  una  norma  , dietro  la  quale  ab- 
biano tutte  a dirigersi.  Per  unificare  le  azioni  è mestieri  sottopor- 
le ad  un  impulso  cbmune  affinchè  realizzino  la  norma  proposta. 

Dunque  la  sovranità,  se  come  suprema  direzione,  vuol  ottene- 
re il  suo  fine,  c guidare  gli  aggregali  al  line  civile, ‘bisogna  che  ne 
diriga  con  una  norma  comune  le  volontà,  e con  un  impulso  comu- 
ne le  azioni  ;e  le  l'orzo:  Dunque  la  sovranità  si  appalesa  come  di- 
ritto supremo  di  deliberazione  e di  dichiarazione  di  cièche  sia  da 
farsi* 0 da  oiumcllersi  ; c di  movimento  alle  azioni  di  tutti  per  ef- 
fettuare ciò. che  fu  deliberato. 

Ora  dichiarare  ciò  clic  sia  da  farsi  0 da  ommcttersi.in  modo  che 
la  dichiarazione  divenga  la  norma  obbligatoria  all'operure  dei  cit- 


l)Moftl  giuspubblicisti,  e specialmente  gli  antichi  chiamano  immanenti 
{immaneritia)  gl’  iuterni , e transeunti  ( transeunte ) gli  esterni,  addu- 
cendo  a ragione  che  gl’  interni  ammettono  un  esercizio  eh’ è ordinario  e 
costante , e gli  esterni  non  si  esercitano  costantemente  , ma  a date  occa- 
sioni. Oggidì  però  il  diritto  pubblico-  europeo  non  lascerebbe  più  luogo 
alla  distinzione  d’ immanenti  e di  transeunti , presa  a rigore;  essendo  re- 
si anche  gii* esterni  di  costante  esercizio.  Ma  i giuspubblicisti  nel  fare  la 
distinzione  non  guardarono  i fatò  accidentali,  sibbene  ("indole  dei  diritti 
in  sè  stessi. 
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ladini,  è fare  la  legge.  Dare  movimento  alle  azioni  perlacffcttua- 
zione  di  ciò  che  fu  deliberato,  è eseguire  la  legge.  Dunque  gtiar-  . 
data  la  sovranità  nei  suo  puro  ed  astrailo  concetto,  la  si  appalesa 
come  diritto  o potere  di  suprema  legislazione ; e diritto  o pàtere 
di  suprema  esecuzione.  Dunque  come  essenziali  o formali  noi 
abbiamo  il  potere  legislativo  ed  il  potere  esecutivo  I). 

§ 563.  E che  siano  veramente  essenziali  ambedue  alla  sovrani- 
tà è facile  dimostrarlo. 

Senza  il  potere  legislativo  non  si  potrebbe  avere  l’unità  delle  vo- 
lontà e delle  mire.  Perocché  dove  non  siavi  una  norma  a cui  tutte 
le  volontà  debbono  egualmente  rivolgersi  c farla  lor  propria,  cioè 
subordinarvisi,  poi  avremo  disparate  opinioni,  discordanti  voleri 
che  ci  daranno  per  risultato  parliti, disunione, disordine, anarchia. 

Senza  il  potere  esecutivo,  sarebbe  lo  stesso  come  se  il  legislati- 
vo non  ci  fosse.  Bisogna  eseguire  la  norma , effettuare  il  mezzo, 
se  si  vuole  ottenere  l’intento.  Ma  se  data  la  legge,  lasciamo  ai  sin- 
goli aggregati  di  eseguirla  o non  eseguirla  a talento,  noi  avremo 
la  disunione,  il  disordine  c l'anarchia  come  (eforsc  peggio)  se  non 
avessimo  legislazione. 

Una  volta  poi  che,  e sia  data  la  norma  comune,  c la  si  faccia  u- 
niformementc  eseguire , è lo  stesso  che  diciamo  di  avere  i mezzi 
e di  realizzarli  al  conseguimento  del  fine. 

Dunque  il  potere  legislativo  cd  il  potere  esecutivo  sono  ambedue 
indispensabili  alla  società  civile,  e sono  poi  di  esclusiva  apparte- 
nenza della  sovranità,  perchè  essa  è il  vincolo  dell’unione  civile, 
essa  i]  centro  dell’unità  sociale. Dunque  sono  poteri  maestà  li  ci  es- 
senziali o formali,  c perciò  anche  fondamentali  supremi. 

§ 564.  Non  tutti  i giuspubblicisti  si  accordano  con  noi  a ridurre 
a due  soli  i diritti  maestatici  essenziali  e fondamentali  supremi. 
Alcuni  ve  ne  aggiungono  un  terzo;  altri  vanno  più  oltre,  c ce  ne 
offrono  un  quarto;  e sono:  il  potere  impellono  ed  il  giudiziano. 
Per  potere  inspettono  o di  suprema  inspezione  s’intende  il  dirit- 
to che  spetta  alla  sovranità  « di  prendere  piena  ed  esatta  cognizio- 
ne di  lutto  ciò  che  sì  riguardo  a persone  c si  riguardo  a cose  può 
avere  influenza  sullo  scopo  civile  » . Per  potere  giudiziano  o di 
suprema  giunsdizione  s’intende  il  diritto  phc  spelta  alla  sovrani- 
tà « di  applicare,  le  leggi  ai  singoli  falli  dei  cittadini.,  c della  socie- 
tà nei  rapporti  coi  cittadini,  per  indi  determinare  se  cd  in  quanto 
vi  siano  sottoposti,  e dichiarare  le  conseguenze  che  da  essi  deriva- 
no per  volontà  delle  leggi  stesse  ». 

1)  V’è  taluno  che  col  nome  di  potere  esecutivo  intende  accennare  ai  soli 
atti  materiali  o di  forza  fisica  con  che  si  costringe  il  renitente  cittadino  ad 
eseguire  la  legge:  Ma  questo  dee  dirsi  potere  coercitivo,  ed  è già  com- 
preso neli’esecntivo.  Il  quale  nei  veto  ed  ampio  suo  senso  abbraccia  il 
complesso  di  tutti  gii  alti  e morali  e fisici  pei  quali  la  legge  abbia  il  suo 
effetto.  Ed  è in  questo  seuso  ch’io  lo  prendo.  ; •' 
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§ 565.  Che  l’inspcltorio  ed  il  giudiziario  siano  due  poteri  della 
sovranità  non  nedubitiamo,pcrclièinforza  del  principio  supcriora 
mente  esposto  essi  divengono  indispensabili  al  fine  civile,  nè  pos- 
sono  ad  altri  competere  che  a chi  è il  centro  dell' unità  sociale, 
cioè  alla  sovranità. Ma  che  siano  poi  formali  e fondamentali  supre- 
mi, questo  è ciò  che  non  posso  ammettere.  Edeceonc  le  ragioni: 

L'inspctlorio  come  potere  a sé,  non  avrebbe  altro  intento  che  di 
soddisfare  ad  una  inutile  e spesso  anzi  iniquamente  molesta  cu- 
riosità. Per  quul  motivo  può  ella  pretendere  la  sovranità  di  essere 
a piena  cognizione  di  tutto  ciò  clic  avviene  nella  società  civile,  si 
riguardo  alle  persone  clic  riguardo  alle  cose,  se  non  per  giovare 
al  fine  civile  ? Ed  allora  domando:  com'è  clic  si  giovi  realmente  a 
questo  fine  dalla  sovranità  ? Certo  col  mezzo  della  legislazione  e 
coll'esigerc  l'adempimento  della  medesima,  ossia  colla  esecuzio- 
ne. Dunque  la  cognizione  è di  diritto  sovrano  solo  in  quanto  essa 
serva  o alla  legislazione  o all’esecuzione. Dunque  c un  potere,  ch'è 
condizione  c conseguenza  dei  poteri  legislativo  ed  esecutivo,  ed  a 
questi  deve  rimanere  subordinato.  Ond’è  che  non  possa  esercitar- 
si che  da  chi  abbia  o l’uno  o l'altro  di  essi,  e non  possa  cadere  che 
sopra  gli  oggetti  c sopra  le  persone,  clic  costituiscono  la  materia 
di  quelli. 

Il  giudiziario  non  fa  che  applicare  autorevolmente  la  legge  c 
dirne  le  conseguenze  c volerle  cifetlualc;cioè  dichiara,  in  modo  ob- 
bligatorio pei  cittadini.,  che  quel  fatto  è contemplato  dalla  legge, 
c clic  tali  ne  sono  le  conseguenze, ossia  i diritti  ed  i doveri  che  ne 
derivano,  Esso  adunque  non  è che  un  ramo  del  potere  esecutivo. 

§ 566.  1 molivi  per  cui  furono  considerati  da  taluui  per  fonda- 
mentali  e supremi,  e come  esistenti  da  per  sé, gli  unzidclti  due  po- 
teri inspcttorio  c giudiziario,  sono  diversi.  Non  credo  però  di  ta- 
cere i seguenti: 

Quanto  aU’inspellorio.  i contrasti  fra  Stato  e Chiesa,  fra  autori- 
tà civile  ed  ecclesiastica,  fecero  sostenere  ai  partigiani  delio  Stato 
essere  il  potere  inspettorio  affatto  diverso  dal  potere  legislativo  ed 
esecutivo,  per  indi  sostenere  la  lesi:  competere  alla  sovranità  del- 
lo Stalo  il  diritto  di  suprema  inspezionc  anche  sopra  quegli  affari 
e quelle  persone  su  cui  non  cade  verun  suo  potere  legislativo  ed 
esecutivo,  quali  sono  gli  affari  strettamente  ecclesiastici. 

Quanto  ai  giudiziario,  si  mirò  quel  ramo  speciale  del  supremo 
potere  giudiziario  che  si  riferisce  all’applicazione  delle  leggi  che 
determinano  il  tuo  ed  il  inio;  c fatto  rillesso  che  anche  la  socie- 
tà, presa  come  persona  morale,  può  avere  rapporti  di  tal  fatta  coi 
cittadini  singolarmente  considerali,  si  conobbe  essere  mestieri  di 
dare  l’incarico  ai  magistrati  chiamati  ad  applicare  tali  leggi,  di 
non  applicarle  solo  nelle  contestazioni  tra  privato  e privato,  ma 
bcnanco  tra  il  privulo  c la  società.  E perchè  in  questo  caso  i giu- 
dizi siano  imparzialmente  pronunciali,  doversi  costituire  il  giudi- 
ziario indipendente  dai  poteri  legislativo  ed  esecutivo.  E per  rcn- 
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derlo  tale,  doverlo  sottrarre  all'Influenza  dcll'una  e dell’altra  po- 
destà c proclamarlo  potere  a se.  — Si  scorge  adunque  che  tale  teo- 
ria è sostenuta  da  coloro, che  sentendo  it  bisogno  che  abbiamo  che 
vi  siano  magistrali  permanenti  che  debbino  del  tuo  e del  mio,  e 
sentendo  in  pari  tempo  il  bisogno  che  i giudizi  siano  imparziali  an- 
che allora  che  la  contesa  è tra  privato  c società  o,  come  volgar- 
mente si  dice,  il  fisco  , ritengono  che  tali  bisogni  non  siano  sod- 
disfatti se  non  sottraendo  il  potere  giudiziario  alle  politiche  vicen- 
de degli  altri  due.  — Ma  questo  è saggio  provvedimento  di  politi- 
ca costituzionale,  che  tende  ad  impedirci  mali  prodotti  dalla  mal- 
vagità delle  amane  passioni;  ma  non  è una  necessaria  illazione  del 
concetto  di  sovranità.  — Questa  non  giudica  autorevolmente  se 
non  perchè  la  legge  deve  avere  il  suo  oggetto  nella  sua  pienezza. 

Chi  pertanto  rifletta  che  tutte  le  umane  operazioni,  comprese 
pure  le  operazioni  sociaii-civili  ( che  aneli’  esse  sono  operazioni 
d’aomini  ),  hanno  tutte,  due  parti  essenziali,  cioè  deliberazione 
ed  azione , non  troverà  difficile  di  ricondurre  ai  soli  poteri  legisla- 
tivo che  delibera,  ed  esecutivo  che  agisce,  tutt'i  poteri  della  sovra- 
nità. 

§ 567.  Stabilito  che  tutt'i  poteri  della  sovranità  vengano  a risol- 
versi nei  due  grandi  rami,  legislativo  ed  esecutivo,  dei  quali  infi- 
ne tutti  gli  altri  pigliano  la  forma;  vuole  ragione  che  questi  due 
sottoponiamo  ad  esame,  e investigandone  l’indole  intrinseca,  fatta 
astrazione  dagli  oggetti  o materia  su  cui  esercitarli , determinia- 
mo le  attribuzioni  proprie  di  ciascheduno,  e le  attribuzioni  quin- 
di che  per  essi  competono  alla  persona  o fisica  o morale  che  u’ab- 
hia  l'esercizio.  — Discorriamo  or  dunque  distintamente  suH’ono  e 
suH’allro.  * 


CAPO  X. 

A f 

DEL  POTERE  LEGISLATIVO  ODI  SUPREMA  LEGISLAZIONE, OSSSIA 

DELLE  LEGGI  POSITIVE  CIVILI  NELLA  LORO  GENERALITÀ. 

#•  . *'■  / # 
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Deste  - § 580.  Limiti  del  potere  legislativo  - § 581.  Se  il  potere  legisla- 
tivo si  estenda  anche  sulla  leggi  già  fatte  - § 582.  Quali  siano  su  di  es- 
se i suoi  diritti  -§  583.  Dèlia  iuterpretazione  delle  leggi  in  generale  - 
§ 581.  S|>ecie  varie  d’ interpretazione  - 585.  Dell’  interpretazione  au- 
tentica  - § 586.  Momento  cui  diviene  obbligatoria  - 587.  Della  mu- 
tazione delle  leggi  - § 588.  Sue  specie  - 589.  Della  mutazione  tacita  - 
§ 590.  Della  mutazione  speciale  o dei  privilegi  - jj  591.  Questioni  in 
argomento. 

§ 568.  Dissicltcnclla  società  civile  il  potere  legislativo  è di  esclu- 
siva appartenenza  della  sovranità  (§563).  Or  qui  volendo  analiz- 
zare le  attribuzioni  proprie  di  questo  potere,  è d’uopo  che  comin- 
ciarlo dall' esaminare  la  legge.  Che  sia  legge  c come  si  distingua 
in  naturale  c positiva,  c questa  in  divina  ed  umana,  e quest’anco- 
ra in  ecclesiastica  c civile,  lo  abbiamo  veduto  (§§  4 c 7).  E facile 
perciò  di  comprendere  che  In  legge  di  cui  noi  ci  occupiamo,  non 
c die  positiva  civile.  Or  come  definirla?  — Nella  specie  vi  dev’es- 
sere sempre  ciò  che  sta  nel  genere.  Nell-  idea  di  legge  in  generale 
sta  racchiusa  la  idea  di  una  regola  o norma  , secondo  la  quale  è 
necessario  di  operare  (§  4).  Parlando  degli  uomini  come  enti  mo- 
rali , la  necessità  d’órdine  morale  è obbligazione.  La  legge  dun- 
que è regola  o norma  obbligatoria.  — La  norma  obbligatoria  data 
da  un  superiore  ad  un  inferiore  tliccsi  comando.  Ogni  legge  adun- 
que in  sé  contiene  un  comando.  Ma  questo  prende  propriamente 
il  nome  di  legge,  quando  è dato  non  per  un  atto  soltanto,  ma  per 
unn-'Sjyic  (jj  atti  consimili , e non  ad  un  individuo  o a pochi , ma 
all’intera  società.  La  legge  adunque  è comando  generale  o comu- 
ne. — Nella  società  civile  il  diritto  di  dare  comandi  all'intera  so- 
cietà non  è clic  del  sovrano  , ed  egli  non  può  esercitarlo  che  so- 
pra gli  affari  sociali-civili,  che  sono  alTari  temporali  umani , c pei 
fine  civile;  perchè  sovranità  non  è che  podestà  civile,  e non  esiste 
che  pel  fine  civile.  — Scnonchè  il  comando  considerato  come  e- 
sprcssione  di  volontà  umana  può  essere  e buono  e cattivo,  cioè  con- 
forme c difforme  alle  richieste  della  retta  ragione.  Se  il  comando 
del  sovrano  deve  tendere  al  conseguimento  del  fine  civile  , segue 
eh’ esso  debba  essere  assolutamente  conforme  alle  richieste  della 
retta  ragione,  perchè:  1°  comando  di  ente  ragionevole  ad  enti  ra- 
gionevoli; 2°  comando  rivolto  al  bene  comune,  che  conseguir  non 
si  può  cón  mezzi  che  la  ragione  non  approvi. 

Quand’è  così,  raccogliendo  insieme  l’ esposte  idee,  potremo  da- 
re la  definizione  della  legge  positiva  civile  nel  modo  seguente: 
n Un  ragionevole  comando  dato  dal  sovrano  alla  società  civile  ch’e- 
gli governa,  afiinchè-vi  si  Uniformi  negli  affari  e pel  fine  che  sono 
propri  di  lei  ». 

§ 569.  La  data  definizione  ci  fa  comprendere  che  il  comando  so- 
vrano per  esser  legge  deve  accompagnarsi  a certe  condizioni  o re- 
quisiti, alcuni  dei  quali  si  riferiscono  all’ indole  intrinseca  del  co- 
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mando  , altri  al  modo  nel  quale  il  comando  viene  dato.  — Questi 
• requisiti  pertanto  vanno  ripartiti  in  intrinseci  ed  estrinseci. 

§ STO.  I requisiti  intrinseci  si  riducono  ai  seguenti: 

1°  Che  la  legge  sin  giusta  ed  onesta  , cioè  conforme  ai  precetti 
della  giustizia  naturale,  così  che  non  comandi  ciò  che  da  quelli  è 
proibito  , nè  proibisca  ciò  che  da  quelli  è comandalo  : e del  pori 
sia  conforme  alle  leggi  assolute  della  morale  e della  religione.  Le 
leggi  si  fanno-  alla  salvezza  dei  diritti  dei  cittadini , non  alla  loro 
violazione:  e tra  i diritti  abbiamo  siccome  innati  quelli  di  tendere 
alla  virtù  ed  allo  conseguente  felicità  (§§  20.*  c 200).  È dunque  un 
obbligo  giuridico  del  sovrano  di  non  violarli  colie  norme  che  in- 
tèndesse di  dare.  Dunque  la  norma  che  il  sovrano  propone  non  è 
legge  se  manca  del  carattere  della  giustizia  e della  onestà.  Questo 
requisito  costituisce  la  bontà  che  diccsi  intrinseca  ed  assoluta 
della  legge. 

2°  Che  sia  possibile  nella  sua  esecuzione,  cioè  che  non  consi- 
stala tale  comando  che,  sebbene  giusto  ed  onesto,  superi  le  for- 
ze di  coloro  che  dovrebbero  eseguirlo.  E assurdo  pretendere  l’im- 
possibile: nè  può  meritare  il  nome  di  norma  d’agire  quella  che 
praticamente  non  può  effettuarsi. 

3°  Che  sia  necessaria.  — La  legge  importando  seco  idea  di  co- 
mando , importa  idea  di  vincolo  o restrizione  alla  connaturale  li- 
bertà degli  nomini.  Ora  gli  uomini  per  essere  divenuti  cittadini 
assunsero  solo  l’ obbligo  di  cospirare  e.  di  agire  pel  fine  civile.  — 
Dunque  non  limitarono  la  loro  connaturale  libertà  che  quanto  è 
richiesto  da  esso  fine.  Dunque  a loro  non  può  imporsi  di  fare  e di 
ommelterc  che  ciò  solo  eh'  è richiesto  dal  fine  voluto,  cd  in  quan-; 
to  non  valgono  da  per  sè  stessi  a conseguirlo.  Qualunque  altra  re- 
strizione lederebbe  una  libertà  che  non  fu  sottoposta  alla  comu- 
nanza civile , melerebbe  ostacoli  al  perfezionamento  dell’  uomo, 
q quindi  farebbe  contro  il  line  per  cui  nacque  la  società  medesima. 
È in  vista  del  requisito  delia  necessità  da  cui  deve  accompagnarsi 
la  legge  positiva  civile  , che  fu  dello  doversi  questa  considerare 
come  l’espressione  dei  sentiti  bisogni  dei  cittadini. 

4°  Che  sia  utile  cd  opportuna', valcadirc.se  essa  fu  provocata  dal 
bisogno,  sia  poi  tale  che  abbia  realmente  l’ attitudine  di  soddisfar- 
lo, e giunga  in  tempo  da  soddisfarlo  effettivamente.  — Una  legge 
inutile  cd  intempestiva,  o (come*  si  esprime  il  popolo)  fuori  di  tem- 
po e di  luogo  , è non  un  benefìzio,  ma  un  danno  perocché  mette 
un  limite  alla  comune  libertà  senza  darne  a compenso  il  bramato 
vantaggio.  — Questo  requisito  viene  anche  sotto  il  nomadi  bontà 
relativa  della  legge. 

$ 571.  Non  basta  però  che  si  abbia  riguardo  alia  qualità  intrin- 
seca del  comando:  bisogna  altresì  riguardare  al  modo  in  cui  c da- 
to. — li  comando  si  dà  perche  i cittadini  c l’intiera  società  vi  sì 
uiiiformino.  Bisogna  adunque  che  lo  si  dia  in  modo  che  possano 
ottenerne  la  cognizione:diversamenlc  non  potranno  farlo  la  guida 
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del  loro  operare.  Di  qua  il  requisito  estrinseco  necessario  che  ap- 
pellasi dalla  promulgazione. 

Essa  è l’atto  col  quale  il  sovrano  dichiara  che  quella  è la  legge, 
cd  ordina  che  la  si  renda  nota  al  pubblico.  Promulgazione  va  di- 
stinta da  pubblicazione,  inquantochè  questa  accenna  all’atto  con 
cui  là  legge  si  rende  nota  al  pubblico  effettivamente.  Spesso  però 
si  prende  a vicenda,!’ una  per  l'altra,  come  anche  spesso  si  dice 
sancire  la  legge  nel  senso  di  promulgarla.  Ora  senza  far  sapere 
a’ sudditi  che  quella  è la  legge,  non  si  può  pretendere  che  abbiano 
da  riconoscerla  per  tale,  perchè  non  si  può  pretendere  da  loro  che 
indovinino  la  sovrana  volontà.  Ci  vuole  adunque  la  promulgazione 
si  nel  senso  di  atto  che  dà  forza  obbligatoria  alla  norma  coi  dichia'-* 
rarla  di  volontà  sovrana  , come  nel  senso  di  renderla  nota  ai  sud- 
diti. — Ecco  quindi  il  fondamento  degli  adagi  legali:  che  la  legge 
non  promulgata  non  obbliga  : che  la  promulgata  obbliga  solo 
dal  momento  della  promulgazione  e non  ha  effetto  retroattivo: 
risguarda  il  futuro,  non  il  passalo.  Il  determinare  poi  in  che  mor 
do  abbia  a farsi  particolarmente  la  promulgazione  per  ottenere 
l’ intento,  spelta  al  politico,  che  deve  meltcre  a calcolo  le  peculiari 
condizioni  di  tempi,  luoghi  e persone.  Il  giuspubblicista  altro  non 
dichiara  fuorché  la  legge  deve  promulgarsi , e promulgarsi  debi- 
tamente. 

§ 572.  Per  la  medesima  ragione  dobbiamo  aggiungere  come  re- 
quisiti estrinseci  anche  i seguenti: 

t°  Che  la  legge  sia  data  nella  lingua  dei  sudditi.  Le  parole  sonò 
segni  introdotti  dagli  uomini  per  farsi  intendere.  Ma  sono  segni 
talmente  congiunti  alle  loro  idee,  ai  loro  sentimenti,  che  pigliano 
essi  pure  dell’indole  di  quelli , c divengono  un  bisogno,  una  pro- 
prietà loro  al  pari  delle  idèe  e dei  sentimenti.  Quindi  è che  ogni 
nazione  ha  la  sua  lingua,  c tanto  sente  per  essa  come  per  le  idee 
e pei  sentimenti  che  vale  ad  esprimere:  è come  una  seconda  natu- 
ra. — Perciò  se  la  legge  venisse  imposta  in  qna  lingua  che  non  è 
quella  dei  sudditi , si  avrebbero  due  inconvenienti:  1®  che  non  la 
sarebbe  intesa;  2°  che  volendo  còstringerc  i sudditi  ad  apprende- 
re la  lingua  straniera  per  conoscere  la  legge,  si  toglierebbe  ad  es- 
si la  loro  seconda  natura,  si  ferirebbe  il  loro  nazionale  sentimen- 
to senza  verun  vantaggio  per  lo  scopo  civile:  sarebbevi  quindi  del- 
l’ingiustizia. 

2"  Che  la  legge  si  esponga  in  termini  propri  e precisi , dando 
cioè  alle  parole  il  senso  in  cui  le  prendono  coloro  che  le  usauo  e 
pei  quali  e fatta.  ' < . 

3'*  Che  sia  concisa,  e che  sopra  il  medesimo  oggetto  non  sia  che 
una  — Di  qua  l’adagio:  sullo  stesso  argomento  le  leggi  non  sie - 
no  numerose. 

4°  Che  nelle  differenti  sne  parli  vi  sia  la  coerenza  e l’uniformi- 
tà dei  principi.  I quali  requisiti  tutti  sono  voluti  non  solo  per  la 
chiarezza  c la  più  felice  intelligenza  ; ma  per  evitare  benanco  le 
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inutili  ripetizioni  e,  quel  eh' e peggio,  le  contraddizioni,  che  para- 
lizzano la  legge  a scapito  della  stessa  sovrana  autorità. 

§ 373.  Ai  requisiti  estrinseci  che  accennai  dobbiamo  noi  aggiu- 
gnerc  anche  la  sanzione  ? Se  per  sanzione,  intendiamo , come  in- 
tender si  deve, la  l'unzione  per  cui  il  comando  è obbligante  (§  91), 
è certo  che  la  legge  civile  positiva  non  sarebbe  legge  se  mancasse 
di  sanzione.  Essa  sarebbe  un  consiglio  , un  voto , e nulla  più.  Ma 
la  sanzione  c duplice;  altra  intrìnseca  0 naturale,  altra  estrinseca 
o positiva.  Ora  il  comando  per  esser  legge  abbisogna  d’ambeduc 
le  sanzioni?  Quanto  all’intrinseca  tutti  l'ammettono.  Ma  quanto 
all'estrinseca  vi  sono  di  quelli  che  non  la  considerano  necessaria, 
perchè  dicono , che  non  è che  un’aggiunta  che  viene  fatta  dal  le- 
gislatore per  vie  più  dar  forza  all’intrinseca  nel  caso  che  la  reni- 
tente volontà  di  chi  deve  obbedire  non  vi  si  pieghi  ; c la  legge  ri- 
mane legge  anche  senza  quest’aggiunta  anzi  se  il  comando  : non 
fosse  intrinsecamente  obbligatorio  , l'estrinseca  sanzione  non  lo 
renderebbe  mai  legger  . 

In  tale  disparità  di  pareri  starò  coi  più,  e dirò  che  la  legge  po- 
sitiva umana  non  sarà  piena  e perfetta  se  non  sarà  accompagnata 
da  tutto  ciò  che  si  richiede  per  assicurarne  l'esecuzione;  e per 
conseguenza  richiedersi  come  altro  suo  estrinseco  requisito  lasan- 
zionc,  la  quale  non  è necessario  che  sempre,  sia  espressa,  può  an- 
che esservi  sottintesa;  -,  . 

§ 374.  E su  quali  oggetti  ha  poi  diritto  la  sovranità  di  fare  le  leg- 
gi HI  quesito  viene  risòluto  raccogliendo  insieme  le  idee  già  so- 
pra sviluppate.  — La  sovranità  non  esiste  che  pel  fine  civile;  il  fi- 
ne civile  è fine  temporale  umano.  Dunque  la  sovranità  non  ha  di- 
ritto  a regolare  che;  1°  affari  che  cadono  sotto  l’ umana  direzione; 
alTari  temporali  umani;  2°  affari  che  sebbene  temporali  umani  ab- 
biano però  la  qualità  d’influenti  effettivamente  sullo  scopo  civi- 
le (§  316,  n°  1 ) e 3°  siano  di  tal  indole  che  i particolari  non  valga- 
no a provvedervi  da  per  sè  (§,  570,  n°  3).  Ciò  posto , non  dimen- 
tichiamo che  il  fine  civile  si  risolve  nella  tutela  dei  diritti  tutti  dei 
cittadini  c dell’intera  società,  e nel  sociale  soccorso  alla  loro  pie- 
na effettuazione  (§§  303  e 506).  Dunque  le  leggi  che  la  sovranità 
deve  dare  a’ suoi  subordinali  devono  tutte  avere  per  materia  o la 
tutela  dei  diritti  dei  cittadini  e della  società,  0 la  sommioislrazio- 
ne  dei  mezzi,  o la  remozione  degli  ostacoli  ad  effettuarli. 

§ 373-  Ma  se  la  legge  positiva  civile  ha  per  materia  le  disposizio- 
ni che  tutelano  i diritti  e ne  promuovono  e soccorrono  in  ogni  mo- 
do l’ effettuazione,  può  domandarsi:  non  abbiamo  noi  la  legge  giu- 
ridica naturale  che  a tutto  questo  provvede?  che  bisogno  c’ c dalla 
legge  positiva  civile?  Essa  già  non  è vera  legge  se  non  è conforme 
a naturale  giustizia  , e questa  è già  fatta  palese  agli  uomini  della 
ragion  naturale.  Dunque  non  c è bisogno  di  un’  apposita  dichiara- 
zione sovrana  intorno  a ciò  che  tutti  conoscono  col  solo  lume  del- 
la loro  ragione,  — Tale  difficoltà,  che  da  Taluno  è pur  mossa,  ri- 
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mane  tolta  quando  riflettiamo:  1"  clic  è ben  vero  clic  la  legge  giu- 
ridica naturale  esiste , e regola  i rapporti  tra  gli  uomini,  e si  co- 
nosce col  solo  lume  della  ragione;  ma  è vero  altrettanto,  eh’ essa 
come  evidenti  ci  dà  solo  i supremi  precetti , e noi  dobbiamo  poi 
farne  le  applicazioni  ai  casi  particolari;  ed  c appunto  in  quest’ap- 
plicazione che  nascono  le  incertezze  c le  difficoltà:  2°  che  la  con- 
dizione sodale-civile  fa  nascere  nuovi  rapporti  fra  gli  uomini,  on- 
de si  rendono  necessarie  delle  modificazioni  all'esercizio  dei  loro 
diritti  individuali,  e danno  l’esistenza  a doveri  che  indipendente- 
mente da  tale  condizione  non  esisterebbero,  o raffermano  vie  più 
i doveri  giuridici  naturali,  c moltiplicano  le  occasioni  al  loro  adem- 
pimento ; 3°  Che  quindi  i casi  particolari  nei  quali  fare  l’applica- 
zione dei  supremi  precetti  della  legge  giuridica  naturale,  sono  re- 
si piir  complicali  e più  frequenti  in  forza  della  stessa  convivenza 
civile,  e più  frequenti  si  rendono  altresì  le  occasioni  di  trasgredi- 
re i doveri  giuridici. 

Perlaqualcosa  se  gli  uomini  sentono  vivo  il  bisogno  dì  sommet- 
tersi  a reggimento  civile  per  conseguire  la  sicurezza  dei  loro  di- 
ritti, e per  ottenere  vicendevole  soccorso,  bisogna  pure:  1"  che 
siano  tolte  od  almeno  diminuite  di  molto  le  difficoltà  nell’  appli- 
cazione dei  supremi  precetti  di  natura;  2°  precisate  le  modifica- 
zioni all’  esercizio  dei  diritti  individuali;  3°  stabilito  il  modo  dei- 
1’  esercizio  di  tutti;  4°  determinala  I*  estensione  dei  nuovi  diritti 
e dei  nuovi  doveri  causati  dalla  civile  convivenza;  3“  prescrittele 
cautele  o formalità  a guarentigia  degli  acquistati  diritti;  e 6"  raf- 
fermata con  civile  sanzione  la  sanzione  naturale.  E questo  e l’uf- 
ficio a cui  devono  rivolgersi  le  leggi  positive  civili  ; c questo  è 
perciò  il  vero  rapporto  in  cui  esse  si  devono  ritrovare  colla  legge 
giuridica  naturale,  siccome  altrove  accennai  compendiosamen- 
te !). 

§ 576.  Qual  è poi. l'effetto  che  deriva  immediatamente  dalla  leg- 
ge positiva  civile?  È di  obbligare  i soggetti  ad  uniformarvi  le  prò-,, 
prie  azioni.  Perciocché  la  legge  contenendo  un  comando  di  legit- 
timo supcriore,  si  fa  norma  alla  volontà  e la  vincola  all’esecuzio- 
ne. — Ed  il  fondamento  giuridico  di  quest’  obbligazione  si  dedu- 
ce immediatamente  da  quella  medesima  ragione  che  insegna, 
avere  il  sovrano  il  diritto  di  dirigere  i cittadini  e l’ intera  società 
al  conseguimento  del  (ine  civile;  e mediatamente  poi  dalla  ragione 
che  dimostra  essere  un  obbligo  dei  cittadini  e dell’intera  società 
di  cooperare  al  fine.  ' 

1)  Penso  che  quando  il  giureconsulto  romano  ha  detto:  Privatimi  jus 
tripartitimi  est:  collectum  etenim  est  ex  naturalibus  praeceptis  aut  gen- 
tium  aut  civilibus,  mirasse  appunto  al  differente  ufficio  delle  leggi  civi- 
li, qual  è di  raffermare  le  leggi  naturali  , di  applicarle  secondo  il  comun 
senso  degli  uomini,  di  aggiungervi  disposizioni  richieste  dalle  circostan- 
ze c sanzionarle.  ' 
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Tale  essendo  il  fondaménto  deU'obhligazionc  indotta  dalla  loff- 
ie positiva  civile,  segue' che  essa  è giuridica,  perché  si  converte 
uell'  obbligo  clic  hanno  i cittadini  e la  intera  società  di  praticare 
i mezzi  necessari  al  (ine  civile,  a cui  si  sono  giuridicamente  ob- 
bligati. E se  tale  obbligazione  è giuridica,  essa  è dunque  anche 
etica  e di  coscienza,  perocché  sappiumo  che  la  legge  morale  che 
vuole  la  perfezione  dell'  uomo  e del  cittadino,  raOcrma  colla  sua 
sanzione  i doveri  imposti  dalla  legge  giuridica/ 

§ 577.  Diciamo  che  la  legge  c un  comando  obbligatorio  pei 
soggetti,  ma  chi  sono  i soggetti  alla  legge  positiva  civile?  Primie- 
ramente tutti  coloro  che  tanno  parte  della  civile  società  a cui  la 
legge  è data,  e la  stessa  società  presa  nel  suo  complesso,  appunto 
perchè  la  legge  veste  il  carattere  di  mezzo  al  fine  civile.  Su  ciò 
adunque  nessun  dubbio. 

Ma  i forestieri  vi  son  essi  obbligati?  I forestieri  non  appartenen- 
do a quella  civile  società,  non  hanno  assunto  l' obbligo  giuridico 
positivo  di  prestarsi  attivamente  al  fine  di  essa,  e perciò  non  hanno 
l’ obbligo  giuridico  di  sottostare  alle  sue  leggi.  Il  rapporto  loro 
colla  medesima  è sempre  il  rapporto  generale  tra  persona  c per- 
sona, ed  i loro  atti  vanno  regolali  dalle  norme  universali  di  estra- 
civile  diritto.  Tuttavolta  i forestieri  conservando  la  loro  qualità  di 
forestieri  possono  mettersi  in  tali  rapporti  con  questa  o quella  so- 
cietà civile  da  assumere  l’ obbligo  giuridico  di  sottostare  alle  sue 
leggi  positive.  E ciò  avviene: 

1“  Quando  compiano  atti  che  per  loro  volere  debbano  produrre 
in  essa  civile  società  le  conseguenze  clic  dalle  leggi  di  essa  sono 
contemplate,  per  esempio  , conchiudervi  dei  contratti  che  ivi  ab- 
biano a produrre  i loro  effetti. 

2°  Quando  entrando  uclla  giurisdizione  di  essa  società  compia- 
no deliberatamente  degli  atti  che  violino  le  leggi  che  proteggono 
i diritti  dei  cittadini,  il  mantenigiento  della  pubblica  c privata  si- 
curezza e del  buon  ordine  sociale.  Perchè  la  società  ha  tutto  il 
diritto  di  prendere  in  proposito  le  sue  norme  e di  stabilire  il  modo 
in  che  ottenerne  l'effetto;  c citi  entra  in  essa,  anche  come  semplice 
forestiere,  assume  , col  fatto  dell’  ingresso  e del  contatto  imme- 
diato in  cui  volontariamente  si  pone,  l’obbligo  giuridico  di  osser- 
varle. Eguali  norme  in  fine  riduccndosi  a precauzioni  prese  della 
società  per  l'inviolabilità  dc'suoi  diritti,  non  fanno  che  raffermare 
nel  forestiere  l’ obbligo  negativo  del  non  ledere.  Sarebbe  ben  as- 
surdo T immaginare  che  la  società  ritenesse  quelle  norme  essere 
indispensabili  alla  sua  sicurezza  ed  alla  sua  pace, e poi  ammettesse 
un  qualunque  forestiere  a liberamente  violarle;  ed  assurdo  imma- 
ginare che  il  forestiere  che  può  pretendere  egli  stesso  tutela  o 
protezione  dalla  società  clic  volontariamente  lo  riceve,  abbia  a ri- 
tenersi sciolto  dall’  obbligo  di  rispettar  quelle  leggi  da  cui  la  tu- 
tela e protezione  dipendono. 

§ 578.  Ma  se  le  leggi  positive  civili  obbligano  tutti  indistinta- 
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mente  i cittadini  pei  quali  son  fatte,  obbligano  anche  il  sovrano? 

A rispondere  c necessario  che  non  dimentichiamo  che  il  sovrano 
è chi  ha  il  diritto  dell’  effettivo  esercizio  della  sovranità,  e clic  il 
potere  legislativo  é potere  essenziale  alla  medesima.  Or  potere 
legislativo  è potere  di  comandare.  Comandare  ed  obbedire  non  ' 
possono  essere  alti  dell'Identico  soggetto,  ma  di  soggetti  diversi. 
Dunque  se  il  sovrano  è il  legislatore  che  comanda,  egli  non  può  ’ 
essere  il  Suddito  chc'ubbidiscc.  — D'altronde  non  sarebbe  più  il 
sovrano  della  civile  società  se  dovesse  render  conto  delle  suc  a- 
zioni,  ed  essere  sottomesso  come  suddito  alle  leggi  positive  civi- 
li. E perciò  potremo  muover  dubbi  su  chi  nella  tale  o tale  altri 
società  civile,  nella  tale  o tale  altra  ferina  di  governo,  sia  il  so- 
vrano: ma  il  sovrano  legislatore  non  sarà  mai  il  suddito  che  debba 
obbedire.  Si  noli  adunque  che  deve  trattarsi  di  legge  clic  emani 
essenzialmente  c direttamente  dal  sovrano  dello  Stato,  così  da 
dirsi' legge  sua.  E pórciò: 

i°  Egli  è obbligato  alle  leggi  naturali  giuridiche  ed  etiche,  ed 
alle  positive  divine  e religiose,  porche  leggi  non  sue  c di  autorità 
superiore  a quella  ch’  egli  esercita. 

2°  E obbligate  alle  leggi  costituzionali,  perchè  hanno  la  Vera  • * 
natura  dei  patti,  e sono  sottoposte  at  diritto  cstrasocialc. 

3°  Obbligato  a tutt’ i contratti  che  anche  nella  sua  qualità  di 
sovrano  conchiudesse  coi  particolari,  perchè  contratto  non  è co- 
mando, e le  foggi  che  regolano  il  contratto,  in  quanto  deve  pro- 
durre gii  effetti  contemplali  dalla  concorde  volontà  dei  contraenti, 
sono  leggi  naturali  d'  ordine  superiore  ai  rapporto  sodale-civile, 
c vincolano  l’ uomo  in  ogni  sua  condizione  e posizione,  siccome 
vincolano  l’ intera  società  come  aggregalo  di  uomini. 

§ alff.  Noi  fin  qui  parlando  della,  legge  positiva  civile  abbiamo 
supposto  eli’  eSsa  sia  conforme  alle  richieste  dell»  reità  Cagione. 

Ma  la  legge  come  espressione  $ sovrana  volontà  c un  fatto,  è può 
esseri*  giusta  od  ingiusta,  onesta  o. turpe,  come  qualuhque  altro 
fatto  degli  uomini.  Si  è dunque  domandato  dai  giuspubhlicisli,  se 
la  legge  produca  sempre  obbligazione  anche  allora  che  sia  mea 
che  onesta  od  ingiusta.  E la  risposta  affermativa  trovò  chi  la  so- 
stenne, ricorrendo  al  principio  cjie  la  legge  dev’essere  considerata- 
come  I’  espressione  della  volontà  dell’  intero  corpo  sociale.  Ciò 
posto  (fu  detto)  i singoli. non  hanno  diritto  di  seguirò  la  propria 
particolar  volontà  in  ciò  su  cui  fu  manifestata  la  volontà  sociale. 

Nè  hanno  poi  diritto  di  sindacare  se  questa  volontà  sia  buona  o 
rea,  per  seguirla,  o non  seguirla  secondo  lor  proprio  giudizio,, 
perchè  altrimenti  i singoli  particolari  sarebbero  costituiti  i supe- 
riori della  società,  e. saremmo  condoli)  all’  anarchia.  Solo  legitti- 
mo organo  della  volontà  generale  è la  sovranità.  Dunque  le  sue 
leggi  devono  obbedirsi  dai  sudditi  senza  sottoporle  ai  loro  parti- 
colari giudizi. 

Chi  peròspassionalamcnlcconsidcri  la  tesi  proposta, c rammenti 
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«he  la  giustizia  0 l' ingiustizia,  1’  onestà  o la  torpitudinc  delle  n- 
zioni  dipendono  da  leggi  ben  diverse  da  quelle  degli  uomini, e che 
gli  uomini  per  essere  cittadini  o per  essere  governanti  di  una  ci- 
vile società  non  cessano  di  andare  soggetti  agli  errori  ed  alle  pas- 
sioni che  accompagnar  sogliono  1’  unità,  e quindi  che  la  volontà 
generale  non  è infallibile;  si  convincerà  che  non  c un  principio, 
ma  un  assurdo  quello  della  cieca  assoluta  obbedienza  a qualunque 
capriccio,  e eh'  è peggio)  a qualunque  iniquità  di  chi  ba  in  mano 
il  potere.  — Ossequio,  obbedienza  si;  ma  ragionevoli.  — E perciò' 
alla  proposta  ricerca  cosi  rispondo:  — È vero  che  gl'inferiori  non 
hanno  diritto  di  sindacalo  sui  giudizi  del  supcriore  in  modo  da 
eseguirli,  o non  eseguirli  a proprio  talento.  Ma  è vero  altresì  che 
il  supcriore  non  è tale  che  su  ciò  ch’è  materia  di  sua  deliberazio- 
ne, e che  gli  inferiori  per  essere  inferiori  non  hanno  perduta  la 
loro  dignità  di  uomini,  nè  sono  sciolti  dagli  obblighi  imposti  loro 
dall' eterno  c sommo  legislatore  iddio.  Le  azioni  che  sono  o co- 
mandate o vietale  dalle  leggi  naturali  , e dalla  positiva  divina  e 
religiosa,  non  sono  azioni  che  cadono  sotto  la  libera  disposizione 
della  sovranità  civile.  Perocché  a queste  leggi  c soggetto  egli 
stesso  il  sovrano  (§  578)  1°).  •—  Dunque  nessuno  ha  diritto  di  co- 
mandare l' ingiustizia  e l' iniquità;  nessuno  ha  ne  obbligo  nè  di- 
ritto di  eseguire  colale  comando,  e di  costituirsi  vile  stromcnto 
deli’  altrui  irragionevolezza. 

Ma  chi  deciderà  poi  (si  aggiungati  qui)  che  nel  comando  vi  sia 
l’ ingiustizia  c l’ iniquità?  Rispondo:  — Dio  ba  dato  a (ulti  gli  uo- . 
mini  la  ragione  affinchè  I’  usino  nella  scelta  delle  loro  azioni.  E 
col  solo  lume  di  essa  gli  uomini  conoscono  clic  se  hanno  dei  do- 
veri che  sono  condizionali,  ne  hanno  eziandio  di  tali  che  sono 
assoluti,  cioè  che  in  nessun  tempo,  in  nessun  luogo,  in  nessun 
caso  hanno  a rimanere  .inadempiuti.  Quelli  incombono  a chi  si 
trovi  nella  data  circostanza:  questi  a lutti  indistintamente  gli  uo- 
mini. li  giudizio  sulla  trasgressione  dei  primi  non  può  pronun- 
ciarsi uutorevolmcntc  che  da  colui  a cui  spetta  li  giudizio  sull'e- 
sistenza delle  circostanze.  Ma  il  giudizio  sulla  trasgressione  dei 
secondi  è di  chiunque,  perchè  i’  azione  si  manifesta  a chiunque 
come  contraria  a doveri  sulla  esistenza  dei  quali  non  v'  è dubbio. 
E negli  affari  religiosi  staremo  al  giudizio  della  competente  auto- 
rità religiosa.  - 

Dunque  alla  proposta  ricerca  rispondo  colla  distinzione  che  fe- 
ci altrove  trattando  consimile  argomento(§§  456  c 464),  e dico:La 
ingiustizia  e la  turpitudine  del  comando  sovrano  son  esse  mani- 
feste? e chiunque  tra'sudditi  ha  diritto  , anzi  dovere  di  non  pre- 
statisi. Quel  comando,  come  fallo  materiale  c non  morale,  non 
può  vincolare  l’umana  volontà,  non  può  produrre  obbligazione. 

L'ingiustizia  e la  turpitudine  di  quel  comando  sovrano  son  dub- 
bie, sono  cioè  condizionale  all’esistenza  di  fatti  c di  circostanze 
su  cui  la  sovranità  ha  diritto  esclusivo  di  autorevole  giudizio  ? e 
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tutti  indistintamente  i sudditi  rispettar  devono  il  competente  giu- 
dizio sovrano,  ed  obbedire  per  conseguenza  al  eomando. 

Seguitando  tali  principi,  noi  evitiamo  gli  estremi  egualmente 
fatali,  e di  un'obbedienza  che  degrada  fumana  dignità,  c una  di- 
sobbedienza che  conduce  all'anarchia. 

§ 580.  Che  se  ora  ci  piaccia  riandare  il  già  detto  circa  gli  oggetti 
su  i quali  possono  versare  le  leggi  positive  delia  società  civile 
(§  574),  e circa  la  estensione  dell’obbligazionc  loro  quanto  ai  sog- 
getti (§  577),  noi  avremo,  quali  corollari,  i limiti  del  potere  legi- 
slativo. Perche  potremo  conchiuderc  ch’osso  è limitato: 

I.  Quando  agli  oggetti,  perchè  non  può  estendersi  ad  affari  d’in- 
dole diversa  dai  temporali  umani;  c fra  i temporali  umani  non  ha 
da  estendersi  a quelli  che  non  involgono  verun  interesse  sociale- 
civile,  o sono  facilmente  praticabili  dai  cittadini  medesimi  damper 
sè  stessi.  r 

II.  Quanto  alle  persone,  perchè  non  può  cadere  che  sui  cittadi- 
ni o su  quelli  che  per  quei  dati  oggetti  sono  da  considerarsi  indi- 
ritto come  cittadini. 

§ 581.  Compiutasi  dal  legislatore  la  sua  funzione  c data  ai  cit- 
tadini la  legge,  si  domanda  se  abbia  dei  diritti  sulla  medesima  ? 
Tutto  ciò  che  ha  un'influenza  sul  fine  civile,  e reclama  l’interven- 
to della  podestà  sovrana  affinché  l’influenza  riesca  di  vantaggio  e 
non  di  danno,  è materia  dei  diritti  sovrani.  E questo  il  nostro  cri- 
terio alla  determinazione  d8i  sovrani  diritti  ($  559).  Considerate 
le  leggi  come  mezzi  al  fine  civile,  c come  regolanti  le  azioni  dei 
cittadini  affinchè  il  fine  si  conseguiscu,  essa  non  solo  sono  ogget- 
ti che  influiscono  sulla  società  tutta,  ma  reclamano  eziandio  l’in- 
tervento della  somma  podestà  civile,  per  quella  medesima  ragio- 
ne per  cui  a lei  sola  appartiene  il  diritto  di  dirigere  la  società,  a 
lei  sola  il  dettarne  le  leggi.  — Dunque  il  sovrano, in  forzu  del  po- 
tere legislativo  che  gli  compete,  ha  dei  diritti  sulla  già  fatta  cd  e- 
sistcnlc  legislazióne. 

§ 582.  A conoscere  quali  siano!  diritti  che  competono  al  sovra- 
no sutt’esislente  legislazione,  basterà  riflettere  : , ^ 

I.  Che  la  legge  positiva  civile  è manifestata  da  uomini  ad  uomi- 
ni, c con  quei  segni  con  cui  sogliamo  indicare  la  nostra  volontà;e 
che  perciò  non  è facile  che  il  pensiero  del  legislatore  sia  compre- 
so dai  soggetti  ubila  sua  precisa  estensione,  c possono  aver  luogo 
per  conseguenza  vari  dubbi, varie  difficoltà  nel  determina  re  «qua- 
le c quanto  esteso  sia  il  vero  senso  della  legge. 

II.  Che  le  leggi  dcvono.csserc  necessarie, e tener  dietro  ai  biso- 
gni dei  cittadini  e dell’intero  corpo  sociale,  e per  conseguenza  a- 
versi  il  vero  carattere  di  mezzi  al  fine  civile. 

Da  questi  due  riflessi  deduciamo  che  tutti  i diritti  del  potere  le- 
gislativo sull’esistente  legislazione  si  riducano  a due,  c sono:  I. 
d’inti'rpretarc  autenticamente  le  leggi;  II.  di  toglierle  o mutarle. 

<4  583.  1°)  Interpretare  la  legge  vale  investigare  e determinare  il 
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suo  vero  senso,  così  che  si  sappia  i casi  ch’cssa  comprende  e gli 
cffelti  che  essa  produce  (§373).  L'interpretazione  risguarda  sem- 
pre la  legge  che  è oscura  od  ambigua,  è si  distingue  dall'  appli- 
cazione della  legge,  ch’è  l’alto  con  cui  le  si  raffroula  il  caso  che 
essa  contempla,  c se  ne  deducano  le  conseguenze.  Come  l’ appli- 
cazione, così  l’ interpretazione  deve  farsi  da  chiunque  debba  ob- 
bedire alla  leggejdiversameqte  non  potrebbe  sapere  come  eseguir- 
la. E nel  farla  deesi  aver  riguardo  dapprima  al  senso  che  si  mani- 
festa dal  proprio  significato  delle  parole  attribuito  loro  dall'uso  del- 
la*iingua  in  cui  la  legge  è dettala,  e dalla  connessione  delle  paro- 
le stesse  (interpretazione  grammaticale).  Indi  aver  presente  l’in- 
tenzione del  legislatore,  risultarne  dalla  natura  dell'allure  e dalle, 
spressioni  adoperate  (interpretazione  logica  e filosofica);  c dal  con- 
fronto delle  vàrie  disposizioni  che  si  riferisconoaU'oggclto  mede- 
simo, c che  chiaramente  espongono  quale  sia  la  sovrana  volontà 
in  proposito  (interpretazione  per  analogia). — Le  regole  che. vedem- 
mo circa  l'interpretazione  dei  contralti,  possono  in  inulta  parte 
(cangiato  ciò  eh  e da  cangiarsi)  valere  per  le  leggi,  appunto  per- 
chè si  tratta  di  rilevare  quale  e quanta  sia  l’umana  volontà  che  die- 
de la  norma  (§  373).  , j 

§ 584.  Se  l'interpretazione  avuto  riguardo  al  modo  in  cui  farla, 
è distinta  in  grammaticale,  logica  e filosofica  ; avuto  riguardo  al- 
l’estensione che  quanto  agli  alti  essa  attribuisce  alla  legge,  la  si 
distingue  in  dichiarativa,  estensiva  eristreltiva.  — Dichiarati- 
va, quando  attribuisce  alla  legge  tale  senso  che  non  comprende 
nè  più  nè  meno  alti  di  qjuclli  che  già  sono  indicali  dalla  sua  paro- 
la. Essa  spiega  le  parole  oscure  della  legge  con  pafolc  più  chia- 
re, ma  equivalenti. — Estensiva,  qùando  le  attribuisce  tale  senso 
ciré  la  fa  comprendere  più  alti  di  quelli  che  siano  indicali  dalla 
sua  materiale  parola. Essa,  avuto  riguardo  allo  spirito  della  legge 
ed  alla  manifesta  Intenzione  del  legislatore,  la  spiega  in  modo  da 
farla  comprendcrp  altri  casi  oltre  quelli  che  le  parole  indichereb- 
bero.— Nel  caso  opposto  è ristrelliva, cioè  spiega  la  legge  in  mo- 
do da  far  escludere  vari  casi  che  stando  alle  parole  soltanto,  vi 
sembrerebbero  compresi. 

Se  poi  la  consideriamo  dal  canto  della  sua  efficacia,  allora  è:  a) 
dottrinale;  6)  usuale;  c)  giudiziale  c del  magistrato;  d)  autentica. 
— La  dottrinale  è fatta  dai  dotti  c dai  periti  di  quel  dato  genere  di 
legge  coi  loro  commenti.  — L'usuale  è quella  che  viene  seguita 
nella  pratica  dagli  uomini  che  trattano  gli  affari  che  la  legge  con- 
templa, c fu  introdotta  dall’uso  o dalla  consuetudine  d’intender  la 
legge  a quel  dato  modo. — La  dottrinale  c l’usuale  valgono  tanto  c 
non  più,  guanto  valgono  le  ragioni  su  cui  si  appoggiano  ; ma  non 
obbligano' giuridicamente  alcuno  ad  attenervisi.  — È giudiziale  o 
del  magistrato,  se  vione  fatta  dalle  speciali  magistrature  nell’ap- 
plicarc  la  legge  a quei  dati  casi  ed  a quel  dato  genere  di  affari,  a 
decidere  dei  qu°M  fu  loro  dema  adula  dal  sovrauo  la  speciale  auto- 
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rilà;  ed  ha  forza  obbligatoria  solo  per  quelle  persone  e per  quei 
casi  su  cui  fu  pronunciata  la  decisióne.  — È autentica,  allorché 
è fatta  da  chi  ha  podestà  di  Obbligare  tutti  coloro  pei  quali  ha  for- 
za la  medesima  legge  interpretata. 

§ 583.  Delle  anzidetto  specie  d’interpretazione  riguardo  all’effi- 
cacia,qual  è quella  ch'é  di  diritto  sovrano  in  forza  del  potere  legi- 
slativo che  gli'compelc?  Essa  è l’autentica. Di  falli  se  interessa  al- 
la società  che  siavi  quella  data  legge,  interessa  altrettanto  che  sia 
dirittamente  intesa,  ed  uniformemente  eseguita.  — Se  dunque  la 
legge  abbisogna  pel  fatto  di  un’interpretazione,  questa  non^iuò 
abbandonarsi  al  vario  modo  di  concepire  e d’ intendere  de’  suddi- 
ti ; ma  deve  essere  data  da  quella  podestà  che  tiene  la  somma  di- 
rezione degli  affari  sociali-civili,  ed  a cui  compete  1’  unificare  le 
volontà  e le  azioni  dc’soggetli;  vale  a dire  alla  sovranità.  Se  quin- 
di'a  lei  sola  compete  il  diritto  d’interpretare  la  legge  in  modo  uni- 
forme, segue  che  per  tutti  coloro  pc'quali  è obbligatoria  la  fatta 
legge,  sia  pura  obbligatoria  la  interpretazione  data  dal  sovrano. 
Dunque  il  sovrano  avendo  il  potere  legislativo,  ha  pure  il  diritto 
dcH’aufenlica  interpretazione  delle  leggi  esistenti. 

§ 580.  Essendo  l'interpretazione  la  dichiarazione  del  sovrano, 
che  tale  e non  altro  è il  senso  in  cui  debba  intendersi  la  legge,  ne 
viene  che  essa  medesima  piglia  il  carattere  di  norma  obbligatoria 
o legge. JDev’csscre  adunque  debitamente  promulgata  1),  perchè 
possa  incombere  ai  sudditi  l'obbligo  giuridico  di  obbedirla. E per- 
ciò c solo  dalla  promulgazione  ch'essa  diviene  obbligatoria.  Ciò 
dico  in  quanto  all’obbligo  di  'attribuire  quello  e non  altro  senso 
alla  legge,  la  domanda  poi  se  la  legge  interpretativa  si  estende  ai 
casi  avvenuti  prima  della  sua  promulgazione  o se  debba  applicar- 
si solo  ai  casi  che  la  susseguono,  ammette  qualche  discussione. 
Difatti  può  dirsi  da  un  canto  che  già  la  legge  interpretativa  è in- 
chiusa nella  interpretata,  mentre  non  vuole  che  quello  ch'era  èd  è 

f;ià  voluto  da  questa,  e ne  contempla  gl’identici  casi;  e quindi, che 
a sua  forza  deve  estendersi  anche  ai  casi  anteriori,  riportandosi 
all'epoca  della  -promulgazione  della  legge  che  fu  interpretata. Dal- 
l’altro canto  può  dirsi,  che  i sudditi  non  sono  obbligati  ad  appti- 

1)  Alcuni  iterò  fanno  la  seguente  distinzione:  se  le  dichiarazioni  fatte 
dallo  stesso  legislatore  siano  puramente  tali  (pure  tates)  allora  vogliono 
che  non  sia  necessaria  la  promulgazione;essere  necessaria  poi  se  non  siano 
puramente  tali(non  pure  talee) o che  si  facciano  dal  successore  del  legisla- 
tore e dal  superiore  di  esso.  Chiamano  pure  talee  quelle  che  dànho  alla 
legge  un  senso  che  da  principio  era  chiaramente  incluso  nella  legge;  a 
roo'd’esempio  che  sotto  il  nome  dT tìglio  si  debba  intendere  non* solo  il  le- 
gittimo ma  ancora  lo  spurio  Dicono  poi  non  pure  talee  quelle  che  dònno 
alla  legge  un  senso  improprio  e non  incluso  chiaramente  in  essa, qual  sa- 
rebbe che  sotto  il  nome  di  figlio  s’intenda  ancora  i!  nipote,  sotto  il  nome 
di  morte  \CBga  ancora  la  morte  civile.  (G.  N.)  « ' 
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care  la  legge  che  nel  senso  in  cui  ragionevolmente  a loro  si  mani- 
festa. Devono  dirigere  la  loro  volontà  dietro  ciò  che  conoscono;  e 
quindi  gli  atti  che  uniformarono  alla  legge  nel  senso  in  che  ragio- 
nevolmente la  intesero,  sono  da  considerarsi  per  atti  legittimi.  — 
In  siffatta  discussione  alcuni-  distinguono.  Q l'intcrprelazione<au- 
tentica  attribuisce  alla  legge  interpretata  un  senso  che  già  poteva 
e doveva  tiatUFalmente  aliribuirlcsi  anche  colla  interpretazione 
privata,  é sostengono  che  deve  estendersi  agli  atti  anteriori,  perche 
(dicono)  lutti  gli  atti  contrari  alia  legge  interpretata  , benché  per 
avventura  compiuti  in  buona  fede,  sono  già  formalmente  illegitti- 
mi, e perchè  contrari  ai  fine  civile,  e devono  uniformarsi  alla  leg- 
ge che  già  esisteva,  e che  doveva  essere  perfettamente  obbedita. 
0 ('interpretazione  autentica  attribuisce  alla  legge  interpretata  un 
senso  che  in  niun  modo  potevano  i privati  attribuirle,  ed  essa  de- 
ve applicarsi  ai  soli  atti  successivi  e non  retrotraersi  ai  passati, 
perchè  in  fine  c nuova  legge.  — Anch’io  aderisco  alla  distinzione, 
c concludo  che  nella  pratica  si  debbo  attentamente  esaminare  se  si 
tratti  di  legge  clic  nella  realtà  debba  considerarsi  pèr  interpreta- 
fi«a,percliè  come  tale  deve  estendersi  anche  ai  casi  che  la  precc- 
detlero;o  se  in  vece  si  tratti  di  legge  clic  è interpretativa  di  nome, 
ma  che  nella  realtà  è nuova  legge , c non  può  riferirsi  che  ai  casi 
futuri. 

§ 587.  2°)  Che  al  sovrano  competa  il  diritto  di  mutare  le  leggi 
esistenti,  non  abbisogna  di  dimostrazione,  dopo  ciò  che  fu  detto 
circa  il  diritto  di  far  leggi.  Perciocché  se  il  sovrano  ha  diritto  di 
far  leggi  per  guidare  la  società  al  line  civile,  questo  diritto  potrà, 
anzi  dovrà  esercitarlo  tutte  le  volte  che  il  bisogno  ne  lo  domandi. 
Ora  le  leggi  oltre  la  bontà  assoluta  devono  avere  la  relaliva.fi  que- 
sta varia  a seconda  dei  tempi  c delle  peculiari  condizioni  in  cui 
si  ritrova  la  società  civile.  Ond’è  che  una  legge  buona  in  un’epo- 
ca, potrà  divenire  inutile  od  anche  nociva  in  un’altra.  — Dunque 
il  sovrano  ha  diritto  e dovere  di  mutarla. 

§ 588.  La  mutazione  puòjifcrirsi  oa  tutta  la  legge  o ad  unapar- 
te  di  essa;  e deipari  può  farsi  o per  tutti  coloro  pc’quali  c obbli- 
gatoria; o per  uno  od  alcuni  soltanto,  c manifestarsi  nc’varimodi 
nei  quali  può  farsi  conoscere  tra  gli  uomini  l’umano  volere. Di  qua 
le  differenti  specie  di  mutazione.  Perchè  Ja  possiamo  distinguere 
o dal  canto  della  legge  mutata,  o dal  canto  dei  soggetto  dal  can- 
to del  modo  in  cui  rilevarla  esistente.  . - 

Nel  1°  riguardo  essa  è ò totale  e diccsi  abrogazione,  od  anche 
abolizione,  o parziale  e dicesi  deroga. 

Nel  2°  è o generale  o speciale.  - ’ 

Nef  3°  è o espressa  o tacita.  ' 

§ 589.  Se  chiaro  apparisce  come  avvenga  la  mutazione  espres- 
sa, non.  lo  è altrettanto  della  tacila.  È adunque  mestieri  clic  ce  ne 
occupiamo.  — Generalmente  parlando,  considerata  la  legge  come 
l’espressione  della  volontà  sovrana,  noi  la  diremo  tacitamente 
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mutata,  lutto  le  volto  che  avremo  fatti  che  non  lasciano  luogo  ad 
altra  ragionevole  induzione  da  questa  in  fuori,  che  più  non  sussi- 
sta la  volontà  sovrana  precedentemente  manifestato  (§  294).  Nella 
pratica  adunque  noi  dovremo  porre  serio  e maturo  riflesso  agli 
atti  sovrani  ed  agli  eventi  che  influiscano  sull'esistente  legislazio- 
ne, per  indi  giudicare  se  ed  in  quanto  si  debba  conchiudere  che 
la  legge  abbia  subita  una  tacita  o abrogazione  o deroga,  sia  gene- 
rale, sia  speciale.  Fatti  sifquali  non  potremo  dubitare  saranno  i 
seguenti: 

I.  L'emanazione  di  una  nuova  legge  che  nelle  disposizioni  e ne- 
gli effetti  sia  incompatibile,  coll’antecedente.  Perciocché  dovendo 
ritenere  clic  il  sovrano  legislatore  coni  ente  ragionevole  sia  a sé 
stesso  coerente,  siamo  autorizzati  a ritenere  che  voglia  che  piùnon 
obblighi  quella  norma  alla  quale  trovò  di  sostituire  un’altra  lull’af- 
fatto  opposta.  Tale  sostituzione  si  dice  surrogazione  della  legge. 
Di  qua  l’adagiò  dei  legali:  la  legge  posteriore  deroga  all’anterio- 
re. — Perché  poi  si  possa  dire  che  la  legge  è abrogata  oderogala 
per  surrogazione,  bisogna  che  la  legge  posteriore  contempli  il 
medesimo  oggetto  della  precedente,  e sotto  il  medesimo  aspetto 
e pel  medesimo  scopo,  cosi  che  l'obbedire  u questa  induca  la  ne- 
cessità di  trasgredir  quella.  Altrimenti  uoi  abbiamo  una  legge  di- 
versa c non  contraria,  c devesi  obbedire  e all  una  c all’altra. 

II.  Il  cangiamento o l’estinzione  di  (juell'ordinc  di  coseche pro- 
vocò evidentemente,  la  data  legge,  cosi  clfcssa  s’abbia  a conside- 
rare come  conseguenza  diretta  di  quello. Siccome  in  tale  ipotesi  il 
fondamento  immediato  del  sussistere  della  legge  è quell’ordine  di 
pose,  cadendo  il  foiidamenloviene  a cadere  anche  ciò  che  sovr' es- 
so é fondato.  — Le  leggi  politico-amministrative  possono  offrire 
esempi  frequenti  della  tacita  mutazione  di  cui  parlo. 

§ 590.  Dissi  clic  la  mutazione  é speciale,  quamlooabrogao  de- 
roga la  legge  solo  in  riguardo  di  unoo  di  alcuni  dei  soggetti, ed  ab- 
biamo per  conseguenza  esenzioni  od  eccezioni  alla  legge  gene- 
rale. Ciò  posto,  queste  esenzioni  possono  farsi: 

1°  Per  quei  soli  cittadini  che  si  ritrovino  in  certe  determinate 
circostanze,  per  esempio,  al  di  sotto  di  quell'età  co,)  edicousiòe- 
nefizii  di  legge  (benefica  juris). 

2°  Per  coi  te  classi  di  cittadini,  per  esempio,  pei  militari, per  gli 
-ecclesiastici,  pei  negozianti  ec.^  e si  dicono  diritti  singolari  ju- 
ra  singularia).  . • ‘ 1 . 

3°  Per  certe  persone  o Gsiche  o morali,  c per  certi  atti  determi- 
nati; o diconsi  privilegi.  1 quali  o si  riferiscono  ad  una  serie  suc- 
cessiva di  atti  consimili,  c conservano  propriamente  il  nome  di 
privilegi  ( privilegia );  o si  riferiscono  ad  un'azione  soltanto,  e si 
chiamano  dispense  ( dispensationes ).  Che  se  contengono  il  con- 
dono di  una  pena  qualunque,  allora  o il  condono  é speciale,  cioè 
a favore  di  determinale  persone,  e dicesi  grazia  ed  il  relativo  di- 
ritto di  concederlo,  diritto  di  grazia  (jus  aggraliandiy,  oc  gene- 
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ralc,  cioè  a favpre  di  chiunque  è incorso  nella  pena  di  un  deter» 
minato  delitto,  e dicesi  amnistia  1). 

I privilegi  inoltre  vanno  distinti  in  favorevoli  ed  in  odiosi,  se- 
condochè  l’eccczionfc  alla  legge  generale  sia  fatta  o a favore  o in 
odio  della  persona.  I favorevoli  poi  si  suddistinguono  in  gratui- 
ti ed  onerosi,  sccondochè  furono  accordati  senza  o con  corre- 
speltivo. 

§ 591.  Ora  tra  le  varie  quistioni  mosse  in  proposito  dei  privile- 
gi tocchiamo  le  due  principali,  c sono:  1*  Ha  egli  diritto  il  sovra- 
no di  accordar  privilegi,  ed  è giusto  clic  gli  accordi?  2*  Qual  è 
l’indole  giuridica  dei  privilegi  ? son  essi  contralti  tra  suddito  e so- 
vrano, o son  vere  leggi  ? 

Alla  prima. — Alcuni  hanno  detto:  tutt’i  cittadini  devono  essere 
eguali  dinanzi  alle  leggi  della  civile  società,  perchè  tutti  egual- 
mente cittadini  della  medesima  società.!  privilegi  tolgono  questa 
eguaglianza.  Sono  adunque  ingiustizie  che  non  devono  ammetter- 
si. — Inoltre  o la  legge  generale  ha  da  essere  mutata,  c deve  mu- 
tarsi per  tutti;  o non  ha  da  esserlo  e il  mutarla  per  alcuni  è solen- 
ne ingiustizia.  Dunque  il  sovrano  non  ha  diritto  di  concedere  pri- 
vilegi, anzi  deve  sopravveghiare  perchè  non  s'introducano  pel  fat- 
to abusivamenle.-rA  questi  e consimili  altri  ragionamenti  possia- 
mo risponderete  il  sovrano  ha  diritto  c dovere  di  dare  tutte  le  di- 
sposizioni che.  sono  richieste  dal  bene  comune  della  società  civi- 
le, egli  avrà  difillo  c dovere  di  fare  alla  legge  generale  tutte  Pcc- 
cezioni  che  dal  bene  comune  saranno  volute.  Qualora  pertanto 
succeda  che  la  eccezione  per  questa  o quella  persona  , per  que- 
sta o quell’ azione  o serie  di  azioni , torni  più  assai  vantaggio- 
sa alla  società,  che  non  il  tener  ferma  la  legge  generale,  noi  do- 
vremo dire  che  il  sovrano  ha  tutto  il  diritto  di  farla.  E se  il  bene 
comune  domanda  non  la  totale  mutazione  della  legge,  ma  la  par- 
ziale e personale,  perchè  diremo  ingiustizia  se  il  sovrano  lasanci- 
sce  ? Consultiamo  piuttosto  le  condizioni  peculiari  della  civile  so- 
cietà alla  quale  è data  la  legge  generale;  c da  esse  solamente  ri- 
leviamo la  giustizia  od  ingiustizia  dei  privilegi,  e non  dalle  ge- 
nerali teorie  del  diritto.  Le  quali  astrattamente,  e prescindendo  dai 
particolari,  devono  rispondere, che  i privilegi  troveranno  il  mede- 
simo fondamento  che  le  leggi, e dipenderanno  da  quelle  circostan- 
ze da  cui  dipende  la  bontà  relativa  di  qualunque  legge. 

Alla  seconda  ricerca,  se  cioè  i privilegi  siano  patti  Ira  suddito 
e sovrano  o siano  leggi,  rispondo,  che  niuno  vorrà  giudicare  per 
patti  i privilegi  odiosi : eppure  son  privilegi,  c in  relazione  alla 
legge  generale  sono  eccezioni  al  pari  che  i favorevoli,  e devono 
partire  dai  medesimi  principi.  Se  quindi,  come  testé  diceva,  i pri- 
vilegi non  possono  nè  devono  darsi,  se  non  quando  il  bene  coniu- 

t)  Oggidì  però  la  voce  amnistia  si  restringe  ad  indicare  più  special- 
mente perdono  generale  accordato  ai  ribelli  ed  ai  disertori. 
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ne  assolutamente  li  'domandi,  e sono  perloro  natura  eccezioni  al- 
le leggi,  essi  (come  già  la  loro  etimologia)  sono  vere  leggi  parti-  • 
colori,  e quindi  non  co’principì  regolatori  dei  patti,  ma  cO’princi- 
pj  intorno  alle  leggi  devono  regolarsi  e deciderti.  E perciò  la  loro 
estensione  e la  loro  durata  dovranno  misurarsi  non  d’altronde  che 
dalle  richieste  del  bene  comune.  Per  cui  potrà, anzi  dovrà  il  sovra-  - 
no  farli  cessare  tostochè  divengano  perniciosi  alla  società.  Sicco- 
me i privilegi  favorevoli  accordano  vantaggi  e diritti  ai  particola- 
ri, così  stri!  sovrano  gli  avesse  accordati  mediante  correspettivo 
vuole  giustizia  che  il  privilegiato  sia  risarcito  dèi  danno  a cui  pel 

/•  bene  della  società  deve  sottostare.  ~ ' - 

. , . > ...  >. 
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DELLE  LEGGI  POSITIVE  CIVILI  NELLE  LORO  DIFFERENTI. 

CLASSIFICAZIÓNI.  ' ....  v 
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§592. 'Classificazione  delie  leggi  positive  civili  -§  593. 1.  Riguardo  at- 
tedino -§  59*.  lì.  Riguardo  a ciò  che  si  richiede  dal  loro  comando  - 
' . § 595.  Se  sia  da  tenersi  la  classificazione  delle  permissive  e delle  pe- 
nali - § 596.  ili.  Riguardo  al  fine  immediato  che  si  propongono  - § 597. 
Subalterna  classificazione  delle  positive  giuridiche  - §598-  E delle po- 
litiche:  § 599.  IV.  Riguardo  all’estensioue  della  loro  efficàcia.  . 

* t V - . . J r 

§ 592.  Finora  parlai  della  legge  positiva  civile  in  generale.  Or 
possiamo  discendere  alte  varie  sue  specie,  e vedere  come’ possia- 
mo classificarle^,  e contemplare  cosi  la  legislazione  di  unaquatun- 
que  società  civile  nella  pienezza  delle  sue  funzioni.  — La  classifi- 
cazione può  farsi  prendendo  lè  leggi  sotto  vari  punti  di  vista.  E- 
saminiamolc  nei  seguenti  riguardi: 

1°  Del  loro  editto,  ossia  delia  natura  intrinseca  dclleiorodispo- 
sizioni. 

2°  Di  ciò  che  Si  richiede  dal  loro  comando.  ; * 

3°  Del  fine  immediato  che  si  propongono. 

4°  Dell'estensione  della  loro- efficacia. 

§ 593.  I.  Guardando  le  leggi  che  devono  darsi  dalla  sovranità 
sotto  l’aspetto  dell’indole  intrinseca  delle  loro  disposizioni,  tro- 
viamo che  altre  sono naturali  o strettamente  necessarie,  altre  ar- 
bitrarie o volontarie.  - * 

Le  prime  sou  quelle  che  contengono  norme  che  derivano  dalla 
natura  degli  uomini  e dai  rapporti  essenziali  della  società , c che 
sebbene  il  legislatore  umano  noh  le  dichiarasse  come  leggi  della 
società , pure  dovrebbero  essere  egualmente  adempiute  , perchè 
già  fatte  manifeste  a ciascheduno  dal  solo  lume  della  ragione,  c di- 
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venute  un  naturale  bisogno  dell’uomo  e del  ciltadino.É  perciò  che 
si  dicono  anche  strettamente  necessarie.  Tali  sono  le  leggi  contro 
l' ingiustizie  di  ogni  genere  ; tali  quelle  che  creano  magistrature 
che  le  facciano  eseguire  ; tali  le  altre  clic  stabiliscono  i modi  nei 
quali  far  valere  i diritti,  cc.  Queste  divengono  positive  quanto  alla 
sanzione  (§  575). 

Le  seconde  , arbitrarie  o volontarie,  Son  quelle  che  determi- 
nano ciò  che  svi  da  farsi  o da  ommcltersi  sopra  affari  in  cui  la  leg- 
ge naturale  lascia  indeterminato  il  modo  di  loro  esecuzione;  c di- 
pende allora  dal  prudente  discernimento  di  chi  deve  trattarli.il  far- 
ne la  scelto.  Anche  queste  leggi  adunque  devono  essere  accompa- 
gnate dal  requisito  della  necessità,  perche  se  non  è necessario  che 
quell’affare  si  tratti,  non  deve  farsi  per  esso  una  legge  (§  570,  3°). 
Ma  sono  poi  arbitrarie  o volontarie  nel  senso  ch’è  lasciato  in  pie- 
na facoltà  dell’  umano  legislatore  il  fare  la  scelta  tra  i rari  leciti 
mezzi  che  tendono,  al  (ine  che  si  contempla.  Tali  sono  le  leggi  che 
stabiliscono  le  formalità  degli  atti  che  devono  produrre  consegue»-  * 
ze  di  diritto,  e dei  quali  interessa  che  si  conosca  l’esistenza,  per 
esempio,  che  i contratti  siano  fatti  con  testimoni, o in  iscritto. Tali 
le  leggi  che  precisano  1’  età  della  quale  i cittadini  siano  da  consi- 
derarsi per  uòmini  suijuris.  Così  le  leggi  che  stabiliscono  il  me- 
todo delle  successoni  intestate,  le  formalità  dei  testamenti,  la  quo- 
ta che  gli  ascendenti  sono  obbligati  di  lasciare  ai  loro  discenden- 
ti, c questi  a quelli;  leggi  che  stabiliscono  il  tempo  dell’usucapio- 
ne c della  prescrizione  , cc.  ec.  sono  tutte  leggi  che  diconsi  arbi- 
trarie nel  scusò  suddetto. 

§ 594.  II.  Guardate  poi  le  leggi  dal  canto  di  ciò  che  dal  loro  co- 
mando è richiesto,  troviamo  che  non  possono  esigere  dai  cittadi- 
ni se  non  o che  facciano  o che  ommettano , cioè  o azioni  propria- 
mente dette,  od  ommissioni,  perchè  a quesfe  due  specie  tutti  si  ri- 
ducono gli  atti  umani.  Ora  le  leggi  che  impongono  un'azione  di-ì 
coesi  imperative ; le  altre  che  impongono  una  ommissione(  ossia 
dànno  un  divieto,  diconsi  proibitive.  — Dunque  tutte  le  leggi  ci- 
vili, avuto  riguardo  a ciò  .ch'è  richiesto  dal  comando,  si  riducono 
a due  grandi  classi:  imperative  c proibitive,  o come  taluni  dico- 
no, affermative  ed  anche  precettive,  e negative  o di  divieto.  L 
595.  Vi  sono  però  molti  che  vi  aggiungono  le  permissive  o fa- 
coltative, c le  punitive  o penali,  seguendo  la  dottrina  dei  romani 
giureconsulti  che  dice,  h legge  manifestare  la  sua  forza  imperan- 
do, vietando,  permettendo  e punendo.  Lcgis.virlus  haec  est:  im- 
perare, vetare,  permiUere  et  punire.  — È vecchia  questione  se  si 
diano  leggi  naturali  da  dirsi  permissive,  mentre  idea  dipermissio- 
ne e idea  d’inazione  di  legge,  di  esenzione  da  essa,  piuttosto  che 
precetto  ed  obbligazione,  che  sono  elementi  necessari  al  concetto 
di  legge  1).  — Ma  sarebbero  poi  una  specie  delle  positive  civili?  e 

1)  Vedi  in  proposito  PuiTendorf,  Leibnizio,  BurIamachi,Hubner  e il  Ros- 
mini, Filosofia  del  Diritto,  voi.  I,  pag.  155  in  nota. 
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dovremo  aggiungervi  le  punitore?  A prima  giunta  può  risponder- 
si chesi.  Perchè  pel  fatto  l'umano  legislatore  civile  può  dichiara- 
re ai  cittadini  che  permeile  loro  di  fare  ciò  che  potrebbe  proibire, 
e viceversa  permeile  loro  di  oinmcttcre  ciò  che  potrebbe  esigere 
che  facessero.  E questi  permessi  accordati  dal  sovrano  , li  trovia- 
mo in  pratica  accennati  di  frequente  tra  le  leggi  sovrane.  Dunque 
può  dirsi  che  tra  le  leggibili  abbiamo  le  permissive.  E manife- 
sto è altrettanto  che  dobbiamo  collocare  tra  le  civili  le  ponilive  ; 
se  già  i codici  penali  esistono  e devono  esistere  nelle  civili  socie- 
tà. — Mq  noi  qui  non  vogliamo  questionare  a parole.  E perciò  di- 
remo: o vogliamo  attenerci  all'essenza  di  ciò  ch'è  richiesto  dal  co- 
mando; o vogliamo  attenerci  a ciò  ch’csso  porta  direttamentee  ma- 
terialmente. Nel  primo  caso  la  suprema  distinzione  delle  leggi  po- 
sitive civili  è solo  in  imperative  e proibitive.  Nel  secondo  conveu  - 
go  che  abbiamo  anche  le  permissive  c le  punitive,  alle  quali  dob- 
biamo aggiungere  eziandio  le  rimmeralorie  Dieo  che  nel  primo 
caso  la  sola  distinzione  è d’ imperative  e di  proibitive.  Difatti  le 
permissive,  considerate  nella  loro  forza  obbligatoria,  in  tanto  pos- 
sono pigliare  il  carattere  di  leggi  in  quanto  impongono  il  rispetto 
ad  un’azione  *o  ad  un'ommissione  che  in  esse  viene  ora  lasciata  li- 
bera. — Per  parlare  di  permissive  bisogna  immaginare  che  esista 
altra  legge  alla  quale  le  permissive  tolgano  l' efficacia.  Dunque  le 
permissive  si  risolvono  nelle  proibitive  che  impongono  da  un  can- 
to ai  terzi  il  rispetto  dell’azione  od  ommissiónc  lasciata  libera,  cioè 
proibiscono  di  violarla;  ed  impongono  dall  allro  che  la  legge,  che 
dapprima  volevo  o quell'azione  o quell' oromissSione,  non  abbia  il 
suo  effetto.  — Le  punitive  guardate  nella  loro  essenza  si  risolvono 
anch’esse  o in  imperative  che  impongono  un'azione,  o in  proibi- 
tive che  vogliono  un  ommissionc;  c la  pena  che  minacciano  non  è 
che  una  parte  del  comando,  è un'aggiunta  per  farlo  eseguire,  è la 
sanzione.  Dico  poi  che  alle  punitive  devonsi  aggiungere  le  rimu- 
neratone, perchè  come  la  pena,  anche  il  premio  è aggiunta  fatta 
al  comando  per  indurre  le  volontà  ad  eseguirlo;  è quindi  anch'es- 
so  una  sanzione  della  legge.  E soggiungo  che  e penali  e rimune- 
ratorio divengono  una  specie,  quando  consideriamo  non  la  qualità 
del  comando,  ma  l'oggettoc  lo  scopo  immediato  di  esso,  come  or. 
sono  per  dire.  !• 

1 § 596.  HI.  Sappiamo  che  tutte  le  leggi  civili  devono  essere  pro- 

vocate dal  bisogno  diconseguirc  lo  scopo  civile.  Tutte  dunque  de- 
vono vestire  il  carattere  di  mezzi  allo  stesso;  e perciò  procurare  la 
sicurezza  dei  diritti  dei  singoli  e deli' intero  corpo  sociale,  e pro- 
muovere in  ogni  modo  possibile  il  soccorso  necessario,  e farlo  pre- 
stare perchè  i diritti  abbiano  sotto  ogni  rapporto  la  bramata  effet- 
tuazione. Or  le  leggi  che  tendono  direttamente  a tutelare  i diritti 
diconsi  leggi  di  diritto  o giuridiche  ; quelle  che  si  propongono 
immediatamente  di  promuovere  il  sociale  soccorso  all’cffcttuazio- 
nc  dei  diritti,  si  propongono  cioè  di  procurare  il  positivo  ben  cs- 
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sere  o la  temporale  prosperità  ilei  cittadini  e dell’intero  corpo  so- 
ciale, diconsi  leggi  politiche.  — E quindi  dal  lato  del  fine  imme- 
diato a cui  tendono  , le  leggi  positive  civili  si  ripartiscono  in  giu- 
ridiche ed  in  politiche.  Le  giuridiche  devono  avere  per  loro  "ui- 
da  la  giustizia,  perchè  violare  giustizi»  è violare  il  diritto.  Le 'po- 
litiche hanno  a loro  guida  non  la  sola  giustizia,  ma  benaneo  la  pru- 
denza; devono  aver  presente  ciò  che  tomi  il  conto  di  fare,  e quali 
Ira  i leciti  mezzi  sia  opportono  di  adoperare,  e come  c quando.  E 
però  come  la  giustizia  , cosi  la  prudenza  devono  essere  la  scorta 
dell’  umano  legislatore , perchè  le  leggi  non  devono  avere  sola- 
mente il  requisito  delta  bontà  assolata  , ma  bcnanco  quello  della 
relativa  (§  S70).  Laonde  le  differenze  che  già  vedemmo  tra  if dirit- 
to naturale  c la  politica  , sono  differenze  che  pur  esistono  tra  le 
leggi  positive  giuridiche  e le  leggi  positive  politiche  (§§  21  c 281. 

Se  però  nella  teoria  è facile  il  dichiarare  quali  siano  leggi  giu- 
rìdiche e quali  politiche  positive,  non  lo  è altrettanto  nella  pratica. 
Spesso  rimane  dubbio  se  la  tale  o tale  altra  legge  emanata  dal  le- 
gislatore debba  considerarsi  soltanto  giuridica  o soltanto  politica. 
E la  ragione  è questa,  che  là  giustizia  c la  prudenza  sono  due  vir- 
tù che  negli  atti  umani  devono  costantemente  andare  compagne , 
se  vogliamo  alti  conformi  n ragione.  Quindi  it  legislatore  che  ten- 
de a!  bene  della  società,  come  dev’essere  giusto,  cosi  deve  essere 
prudente,  e seguire  ad  un  tempo  i precetti  della  ginstizia.ed  i sug- 
gerimenti delta  prudenza.  Ed  ecco  che  la  disposizione  da  lui  ema- 
nata diviene  il  risultato  delle  richieste  è dell’  una  e dell’  altra.  E 
per  decidere  in  pratica  se  quella  legge  debba  collocarsi  o tra  le 
giuridiche  o Ira  le  politiche,  ed  agli  effetti  o delle  unc  o delle  al- 
tra sottoporsi , noi  guarderemo  all’  elemento  prevalente  : se  cioè 
sia  dettala  più  presto  per  riguardi  di  giustizia  o per  riguardi  di 
prudenza,  c,  che  vale  Io  stesso,  di  lecita  comune  utilità. 

§ 597.  Se  le  leggi  giuridiche  devono  proporsi  la  tutela  dei  di* 
ritti,  le  differenti  specie  di  mezzi  ai  quali  esse  devono  ricorrere, 
costituiscono  altrettante  differenti  loro  funzioni  od  uffizi, che  guar- 
dati singolarmente  ne  offrono  la  subalterna  classificazione.  Difatli 
volendo  tutelare  i diritti  dei  singoli  c dell’Intero  corpo  sociale  bi- 
sogna anzi  tutto  determinarli;  ossia  deve  il  legislatore  fare  in  mo- 
do che  nessuno  possa  allegare  l'ignoranza  dei  diritti  ch’era  tenu- 
to di  rispettare,  e sappia  ognuno  quali  diritti  siano  garantiti  dalla 
civile  socielà.— In  far  ciò,  il  legislatore  deve  attenersi  alle  richie- 
ste della  naturale  giustizia  , si  applicata  agli  individuali  rapporti 
rra  nomo  c uomo,  e si  applicala  ai  rapporti  sociali-civili,  e mette- 
re quindi  la  sua  legge  positiva  in  quel  rapporto  colla  naturale  cli’è 
reclamato  dalla  ragione,  e che  ho  già  detto  (§  575). 

I.  Prima  funzione  pertanto  delle  leggi  giuridiche  c quella  di  de- 
terminare nel  miglior  modo  possibile  i privati  diritti  degli  abi- 
tanti dello  Stato  fra  loro , tanto  nella  loro  generale  qualità  di  abi- 
tanti dello  Stalo , quanto  nelle  speciali  condizioni  che  reclamano 

21 


322  DIRITTO  NATURALE  0 RAZIONALE 

norme  particolari  di  diritto.  Ed  ecco  le  leggi  che  concorrono  a 
comporre  i cosi  detti  Codici  civili,  i Codici  di  commercio,  i Codi- 
ci feudali,  i Codici  militari,  ec. 

II.  Determinati  i diritti,  c’è  bisogno  di  stabilire  i modi  nei  quali 
più  facilmente  riconoscerli  anche  quando  non  siavi  sovr’essi  con- 
troversia. E di  qua  le  leggi  intorno  alle  prove,  ed  intorno  a quelle 
instituzioni  per  le  quali  si  abbia  facilità  a rilevare  l’esistenza  del- 
l’acquistato  diritto,  quali,  per  esempio,  le  leggi  sulle  ipoteche,  sul 
notariato,  sulle  intavolazioni,  ec.  1). 

HI.  Prescrivere  le  norme  per  le  quali  in  caso  di  controversia  met- 
ter fuori  d’ogni  dubbio  da  quale  canto  stia  il  diritto,  da  quale  l’ob- 
bligazione.  e farla  adempiere. 

IV.  Stabilire  la  sanzione  con  che  tutelare  i diritti  che  sono  fuo- 
ri d’ogni  controversia,  e garantirli  contro  le  lesioni  mediante  la 
minaccia  e l’irrogazione  delle  pene. 

Le  quali  funzioni  tutte  fanno  nascere  la  distinzione  delle  leggi 
civili  giuridiche  in  leggi  civili  strettamente  dette  2)  ed  in  leggipe- 
nali. E le  une  e le  altre  si  suddistinguono  in  leggi  di  diritto  ed 
in  leggi  di  processo. 

Le  leggi  civili  di  diritto  hanno  per  uffìzio  la  determinazione  ed 
assicurazione  dei  diritti;  le  civili  di  processo  determinano  le  for- 
me in  cui  esercitarli. 

Le  leggi  penali  di  diritto,  e che  diconsi  anche  penali  statuenti, 
hanno  per  uffizio  d’ indicare  quali  lesioni  siano  da  punirsi  e con 
che  pena;  le  penali  di  processo  precisano  le  forme  da  seguirsi  nel 
rilevare  l’esistenza  della  lesione,  scoprirne  l’autore,  stabilirne  la 
responsabilità,  elargii  all'uopo  subire  la  pena  meritata. 

$ 598.  Anche  le  politiche  per  raggiungere  il  loro  intento  finale 
hanno  vari  uffizi  da  compiere,  ed  ammettono  perciò  una  subalter- 
na classificazione.  E di  vero,  se  le  leggi  giuridiche  non  altrosi  pre- 
figgono che  di  voler  salva  la  giustizia,  dirò  cosi,  privata  e pubbli- 
ca ; le  leggi  politiche  devono:  !°  provvedere  a tutte  le  istituzioni 

ì)  Queste  leggi  vengono  da  motti  considerale  come  politico-amministra- 
tive. io  però  dico  che  sarà  della  politica  lo  stabilire  quali  tra  le  molle  in- 
stiluzioni  idonee  a darci  il  detto  intento  siano  da  prescegliersi.  Ma  le  in- 
stiluzioni  poi  trascclte  , considerale  in  sè  stesse  , appartengono  al  ramo 
giuridico,  perchè  il  loro  line  immediato  è assicurare  i diritti  col  sommi- 
strare  facile  prova  della  loro  esistenza. 

2)  Si  osservi  che  la  parola  legge  civile  ha  molti  signitìcati.  Talvolta  in- 
dica tutte  le  leggi  positive  delia  civile  società,  così  appunto  come  t'inte- 
sero i romani  giureconsulti  nel  passo  ; jus  civile  est  quod  quisque  popu- 
lus  sibi  eonstituit  et  cuique  civiìati  proprium  est.  In  questo  sensova con- 
traddistinta dalla  religiosa  od  ecclesiastiòa.  Talvolta  indica  le  sole  leggi 
giuridiche  della  civile  società,  contraddistinte  dalle  politiche;  talvolta  tra 
le  Stesso  giuridiche  non  accenna  che  ad  una  specie  particolare , come  al- 
lora che  si  dice  diritto  civile  , contraddistinto  dal  penale  , ec.  È manife- 
sto che  qui  sopra  la  presi  in  quest'ultimo  senso. 
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per  cui  più  facilmente  questa  salvezza  si  ottenga;  e 2°  provvedere 
che,  salva  giustizia,  i cittadini  e l’intero  corpo  sociale  abbiano  tut- 
t’i  mezzi  possibili  a realizzare  i loro  diritti , quindi  a procurarsi 
quel  lecito  bene  a cui  è quaggiù  concesso  di  poter  aspirare. 

La  prima  delle  qualifunzioni  richiede  dalla  politica  quanto  segue: 

1°  Che  i poteri  sovrani  nel  loro  effettivo  esercizio  siano  distri- 
buiti in  modo  che  abbiano  la  maggior  facilità  possibile  a conse- 
guire lo  scopo  per  cui  esistono,  e al  quale  mira  la  società.  Laon- 
de è uffizio  della  politica  di  valutare  maturamente  le  condizioni  fi- 
siche , intellettuali  e morali  degli  aggregati , per  render  salva  ed 
Inviolata  da  un  canto  1'  autorità  dei  sovrani  poteri , ed  impedirne 
dall'  altro  gli  eccessi.  Ritrovare  adunque  un  giusto  contempera- 
mento tra  il  ferreo  pondo  dell’  assolutismo  ed  il  cieco  furore  del- 
l’ anarchia.  Ed  ecco  tra  le  leggi  politiche  doversi  collocare  quelle 
che  stabiliscono  la  forma  del  governo,  ed  il  modo  in  cui  esercitar- 
si i sovrani  poteri  sotto  quella  data  forma:  leggi  che  si  appellano 
fondamentali  o costituzionali  (§§  537  e 541). 

2°  In  una  società  qualunque,  che  sia  un  poco  numerosa,  il  po- 
tere sociale  non  può  tutto  esercitarsi  immediatamente  o diretta- 
mente  da  un  solo, assai  difficile  essendo, per  non  dire  impossibile, 
che  tutte  possa  compiere  da  sè direttamente  le  funzioni  del  potere 
di  cui  è rivestito, cioè  deliberare. far  eseguire  ed  eseguire  le  delibe- 
razioni in  tutti  gli  affari  sociali.É  quindi  mestieri  che  egli, il  cajjo, 
demandi  ad  altre  persone  l’esercizio  delle  molte  e svariate  funzioni 
del  suo  potere,  ed  elleno,  subordinate  a lui,  le  compiano  in  modo, 
che  dallo  insieme  si  manifesti  c si  conservi  l’uniformità  dell’azio- 
ne, l’unità  dello  scopo.  Quello  che  dice  di  una  società  qualunque, 
deve  ripetersi  a maggiore  ragione  della  società  civile,  ch’è  il  risul- 
tato dell’aggregazione  di  una  moltitudine.  È dunque  un  bisogno, 
una  necessità  del  sovrano,  di  demandare  a molte  persone  l'eserci- 
zio delle  molte  c svariatissime  parti  in  cui  si  risolve  il  sommo  e 
supremo  potere  civile  ch’è  a lui  conferito.  E ciò  far  si  conviene  co- 
si, che  l’ordine  c l’armonia  si  mantengano  pienamente,  e le  fun- 
zioni sovrane  dalle  più  sublimi  alle  infine  abbiano  c libero  il  cor- 
so e certa  esecuzione  nei  limiti  fissati  dallo  scopo  civile.  Or  le  leg- 
gi che  a tutto  questo  provvengono  , sono  te  politiche  chiamate  di 
organizzazione  o leggi  organiche  , conciossiachè  si  occupino  a 
realizzare  l’organismo  interiore  della  grande  macchina  del  gover- 
no civile.  Ad  esse  spetta  pertanto  di  organizzare  la  civile  società 
si  dal  iato  delle  persone  che  devono  prender  parte  qualechesiasi 
alla  pubblica  gestione,  si  dal  dato  degli  amministrati.  E perciò  di- 
stribuire con  ordine  gerarchico  le  diverse  magistrature,  determi- 
nare le  loro  attribuzioni,  fissare  le  parti  del  territorio  e le  perso- 
ne sulle  quali  ciascuna  magistratura  eserciti  l’ autorità  delegatale, 
sono  funzioni  di  organizzazione,  e le  leggi  relative  sono  leggi  or- 
ganiche. Le  quali  poi  per  loro  natura  fanno  parte  anch’essc  dello 
costituzionali  congiuntamente  alle  fondumentali. 
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3°  Ma  data  alla  società  civile  la  sua  organizzazione  , è mestieri 
che  ciascuna  magistratura  agisca  effettivamente  nel  campo  delle 
sue  attribuzioni.  Ed  affinchè  stia  nei  limiti  a lei  prescritti  dalla  so- 
vranità, e voluti  dal  (ine  civile,  è d’uopo  che  a norma  e sua  e dei 
cittadini  che  le  sono  sottoposti,  le  siano  date  positivamente  le  re- 
gole della  sua  azione.  Perocché  ciascuna  magistratura  in  ogni  e 
qualunque  sua  parte  non  deve  esercitare  che  quella  funzione  di  po- 
tere civile  che  le  fu  demandata.  Ond'  è che  ad  ogni  magistrato  si 
dà  anche  nome  di  pubblico  funzionario.  Ora  a la  serie  degli  alti 
che  nell'interesse  della  civile  società  devono  eseguirsi  da’pubbli- 
ci  funzionari  in  tutti  gli  affari  sociali-civili  che  domandano  l’inter- 
vento del  potere  civile  » costituisce  quella  che  dicesi  pubblica  am- 
ministrazione. — Spetta  adunque  alla  politica  darci  le  leggi  del- 
l’ amministrazione  civile  : ed  ecco  tra  le  politiche  doversi  annove- 
rare le  amministrative. 

Che  se  poi  vogliamo  progredir  oltre  nell’analisi  delle  leggi  po- 
litiche di  amministrazione  pubblica,  o leggi  amministrative,  potre- 
mo (issarne  una  speciale  classificazione  deducendola  dagli  uffizi 
particolari  eh’  esse  devono  compiere.  E questi  uffizi  non  possono 
essere  demarcati  che  dalla  qualità  dei  bisogni  dei  cittadini  e del- 
l'intera società,  che  reclamano  necessariamente  il  soccorso  socia- 
le. Or  questi  bisogni,  eom’è  notorio,  altri  son  Osici,  altri  intellet- 
tuali, altri  morali , c domandano  provredimenti  proporzionati  al- 
l’indole loro.  Ond’c  che  l’azione  civile  c provvidenziale  a loro  fa- 
vore dev’essere  per  alcuni  di  semplice  tutela,  per  altri  di  presta- 
zione effettiva.— Quali  poi  siano  in  concreto  ed  in  ispecie  queste 
leggi,  lo  vedremo  quando  entreremo  nell’esame  particolare  degli 
oggetti  su  cui  cadono  i poteri  sovrani,  cioè  quando  discorreremo 
i diritti  maestatici  materiali,  perchè  l’accennar  queste  leggi  è ap- 
punto entrare  in  argomento  di  diritti  sovrani  materiali. 

§ 599.  IV.  La  sovranità  dovendo  tutelare  non  solo  i diritti  del- 
P intero  corpo  sociale  , ma  quelli  eziandio  dei  cittadini  singolar- 
mente considerali,  e favorirne  in  ogni  maniera  il  libero  esercizio, 
deve  prendersi  cura  e dettare  le  sue  leggi  non  pe’soii  affari  nei  quali 
è involto  l’interesse  di  quello,  ma  benanco  per  gli  interessi  di  que- 
sti, tutte  le  volte  che  il  bisogno  domandi  l’intervento  della  sovra- 
na autorità. — Nella  società  civile  adunque  devono  esservi  disposi- 
zioni di  legge  che  abbiano  direttamente  di  mira  l’interesse  dell’inte- 
ro corpo  sociale,  c sono  fatte  pel  bene  di  tutta  intera  la  comunan- 
za civile;  altre  invece  che  abbiano  direttamente  di  mira  ('esclusivo 
vantaggio  dei  particolari  ai  quali  si  riferiscono  , e divengono  leg- 
gi sì  per  loro  che  pei  terzi,  tostochè  eglino,  che  vi  sono  interessa- 
ti, vi  si  uniformino.— Cosi,  a ragione  di  esempio,  le  leggi  che  .de- 
terminano l'età  in  cui  siavi  la  capacità  giuridica  agli  atti  che  devo- 
no produrre  conseguenze  di  diritto;  quello  che  prescrivono  le  for- 
malità alla  validità  degli  atti  stessi;  quelle  che  specificano  le  pro- 
ve con  che  far  constare  l’acquisto  di  certi  diritti;  quelle  circa  il  tem- 
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po  necessario  alla  prescrizione  ed  alla  usucapione,  circa  la  validità 
od  invalidità  del  matrimonio,  circo  la  legittimità  della  prole,  circa 
rammctterc  o no  o l' una  o l’altra  specie  di  successione  eredita- 
ria, c circa  il  metodo  di  successione,  e cosi  via  discorrendo,  sono 
tutte  leggi  civili  giuridiche  della  prima  categoria;  che  benché  trat- 
tino affari  di  privali,  li  contemplano  però  sotto  l’aspetto  dcll’inte- 
ressc  dell’intero  corpo  sociale.’ — Del  pari  le  leggi  fondamentali, 
le  organiche,  e molte  delle  amministrative  che  più  che  alle  perso- 
ne si  riferiscono  alle  cose,  sono  ancora  della  prima  categoria, per- 
chè involgono  tutte  un  interesse  che  non  è dei  particolari, ma  dello 
intero  corpo  sociale. — Viceversa  la  legge  che,  in  mancanza  di  ere- 
di chiamati  da  testamento  o da  patto  successorio,  sottenlrano  i più 
prossimi  congiunti  del  defunto  ; la  legge  che  obbliga  la  sposa  di 
dare  la  dote  allo  sposo  ; quella  che  determina  i diritti  e gli  obbli- 
ghi derivanti  da  particolari  contratti,  c simili,  sono  leggi  della  se- 
conda categoria , perché  provveggono  all’  esclusivo  interesse  dei 
particolari. 

Ora  le  leggi  della  prima  categoria  si  dicono  leggi  d'ordine  pub- 
blico; quelle  della  seconda,  leggi  d'ordine  privalo. L’eflìcacia  delle 
prime  è assoluta;  ad  esse  il  privato  deve  uniformarsi  in  ogni  caso 
c sempre  , nè  valgono  private  contrattazioni  che  mirino  a farvi  il 
benché  minimo  cangiamento  1). — L’cQìcacia  delle. seconde  è con- 
dizionala in  quanto  l’iuteressato  creda  di  uniformatisi.  La  dispo- 
sizione del  privato  vale  a far  cessare  la  disposizione  della  legge  2). 

Qui  però  cade  in  acconcio  un  avvertimento;  ed  è,  di  non  confon- 
dere le  leggi  di  diritto  pubblico  (qualcuno  dice  di  diritto  politico) 
colle  sopraccennale  di  ordine  pubblico.  Quelle  di-  diritto  pubbli- 
co contemplano  esclusivamente  i rapporti  tra  governanti  e gover- 
nati , tra  sovranità  c sudditanza.  Queste  contemplano  anche  gli  af- 
fari dei  particolari,  ina  in  quanto  hanno  un  interesse  che  si  alliga 
all’interesse  della  società  tutta  quanta.  Le  leggi  di  diritto  pubbli- 
co sono  tutte  d'ordine  pubblico;  non  tutte  quelle  d’ordine  pub- 
blico sono  poi  anche  di  pubblico  diritto. 

Alle  distinzioni  delle  leggi  quantoaH’cflicacia,  dobbiamo  aggiun- 
gere anche  l’altra  di  leggi  personali  edi  locali.  Le  prime  contem- 
plano la  qualità  della  persona  e gli  atti  di  lei,  e perciò  la  persona 
direttamente  riguardano:  tali  sono,  a cagione  di  esempio,  le  leg- 
gi circa  la  capacità  personale  agli  atti  ed  affari;  circa  la  responsa- 
bilità degli  atti  compiuti,  ec.  Le  seconde,  o hanno  direttamente  di 
mira  le  cose,  come  per  esempio,  le  leggi  sugl’immobili,  le.  leggi 
sulle  successioni,  ec^;  o hanno  anche  direttamente  di  mira  le  per- 
sone, ma  solo  perciò  che  si  riferisce  alla  formalità  degli  alti  loro, 

1)  Di  qua  il  precetto  delta  romana  giurisprudenza  : Jus  pttblicum  pii* 
valorum  poeti s mutari  non  potcnt,  leg.  20  Dig.  De  paetù. 

2)  Di  qua  l’adagio  volgarissimo  del  foro:  Provitio  hominis  cestare  fa * 

cit  dispontionem  legis.  - ... 
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per  esempio,  le  leggi  circa  la  forma  dei  testamenti,  ec.;  od  in  quan- 
to agiscano  in  un  dato  luogo,  per  esempio,  le  leggi  sui  dazi,  sulle 
fiere,  ec.  ec. 

Ora  le  personali  accompagnano  il  cittadino  dovunque  si  trovi;  e 
l’obbligano  dovunque,  anche  fuori  dello  Stalo.  Le  locali  non  l’ob- 
bligano che  nef'dato  luogo. 

Altre  sono  generali , clic  si  riferiscono  a tutti  indistintamente  i 
cittadini;  altre  particolari . che  si  riferiscono  a que’dali  cittadini 
o a quelle  date  classi  che  si  ritrovano  in  quelle  date  condizioni  o 
circostanze,  siccome  vedemmo  (§  590). 

CAPO  XII. 

I . , . , 

DEL  POTERE  ESECUTIVO  O DI  SUPREMA  ESECUZIONE 
SOMMARIO 

§ 600.  Si  richiama  e precisa  l'idea  del  potere  esecutivo-§  601.  Questo  è. 
potere  complesso- 602.  Come  dedurre  i particolari  che  comprende-§  603. 
Diritto  di  nomina  alle  magistrature-§  601.  Diritto  di  stabilirne  i rego- 
lamenti interni-§  605.  Diritto  di  emanare  decreti  ed  ordinanze  circa 
l’ esecuzione  delle  Ieggi-§  606.  Diritto  d'ispezione  o di  cognizione-§607. 
Diritto  di  suprema  giurisdizione  o giudiziario-§  608.  Sua  estensione - 
609.  Distinzione  fra  giurisdizione , potere  e competenza  - § 610.  Con- 
flitti e sovcrchianze  di  giurisdizione,  di  potere  e di  competenza-  § 611. 
Norme  generili  secondo  le  quali  decidere  sui  conflitti -e  sulle  sover- 
chiauze  - § 612.  Avvertimento-  613. Diritto  di  esecuzione  propriamente 
detta,  o di  coazione  materiale-  § 614.  Come  si  soglia  distinguere  l’ese- 
cuzione propriamente  detta. 

§ 600.  È del  potere  legislativo  il  deliberare  ciò  che  sia  da  farsi 
o da  ommettersi  ; è del  potere  esecutivo  mettere  in  opera  tutt’i 
mezzi  che  diano  alla  deliberazione  il  suo  effetto.  L’ uno  è adunque 
la  mente  che  pensa  e risolve,  l’altro  il  braccio  che  agisce  ed  effet- 
tua. Ambedue  necessari  alla  civile  società,  sono  ambedue  poteri 
essenziali  alla  sovranità  (§  563).  Il  potere  esecutivo  pertanto  è da 
definirsi:  — « Il  diritto  , che  compete  esclusivamente  al  sovrano, 
di  mettere  in  opera  tult’i  leciti  mezzi  idonei  e necessari  a dare 
pieno  adempimento  alle  leggi  o>. 

§ 601.  Definito  a questo  modo,  il  potere  della  suprema  esecuzio- 
ne si  appalesa  eomc  complesso,  perchè  necessariamente  compren- 
de tutti  gli  atti  clic  dalla  sovranità  si  devono  compiere,  affinchè  la 
legge  ottenga  il  suo  effetto.  E questi  alti  saranno  la  materia  di  al- 
trettanti sovrani  diritti.  I quali  per  conseguenza  non  saranno  giu- 
stiGcali,  se  non  in  quanto  trovino  la  loro  base,  il  loro  supremo  fon- 
damento nel  diritto  della  esecuzione. 

§ 602.  Dietro  tale  premessa  ne  viene  che  a determinare  quali  sia- 
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no  i diritli  che  fan  parte  della  suprema  esecuzione  , noi  dovremo 
fare  l’esame  degli  atti  che  bisogna  compiere  per  realizzare  piena- 
mente la  legge.  Lo  sviluppo  di  questi  atti  darà  io  sviluppo  dei  di- 
ritti che  ricerchiamo.  Ora  gli  atti  da  praticarsi  dalla  sovranità  per 
la  esecuzione  delie  leggi  dipendono  in  molta  parte  dalla  natura  c 
dalla  qualità  delle  leggi  stesse  chp  si  vogliono  realizzare.  Pure  vi 
sono  tali  atti  che  devono  essere  comuni  ad  ogni  sorta  di  leggi, 

fierchè  anche  le  leggi  di  qualunque  sorta  hanno  tra  loro  comune 
a qualità  di  essere  norme  imposte  alla  volontà  degli  uomini,  e so- 
no realizzabili  dagli  uomini.  Ommettcndo  quindi  di  parlare  qui  de- 
gli atti  particolari  c propri  di  questa  o quella  legge , trattiamo  in- 
vece degli  atti  che  sono  i comuni,  c che  in  via  generale  devono  es- 
sere compiuti,  perché  qualunque  legge  possa  avere  il  suo  effetto. 

§ 603.  Abbiamo  già  veduto  che  lu  Costituzione  deve  determina- 
re anche  l’organizzazione  generale  delle  magistrature,  donde  sor- 
gono le  cosi  dette  leggi  organiche.  Ma  altro  è organizzare  le  ma- 
gistrature, altro  nominare  individualmente  le  persone  che  abbiano 
a coprirle  c a fungerne  gli  uffizi.  Se  quello  è atto  di  Costituzione, 
questo  è atto  di  potere  esecutivo,  conciossiaché  non  si  faccia  che 
dare  adempimento  alle  esistenti  leggi  organiche.  E questa  esser 
deve  la  prima  funzione  dell’esecutivo, perchè  non  per  altro  si  crea- 
no le  magistrature,  che  perchè  le  leggi  necessarie  alla  società  ab- 
biano il  loro  effetto.  Dunque  il  diritto  di  scegliere  le  persone  che 
fungano  i vari  uffizi  richiesti  all’  esecuzione  delle  leggi  tutte  è una 
emanazione  dello  stesso  potere  esecutivo,  e spelta  esclusivamente 
a chi  è investito  della  suprema  esecuzione.  — Locchè  si  appella 
il  diritto  di  nomina  alle  magistrature  od  agli  impieghi  civili. 

Quali  norme  il  potere  esecutivo  debba  seguire  nella  scelta  delle 
persone,  nel  modo  di  eleggerle  e nel  loro  trattamento,  viene  sug- 
gerito dalla  polìtica  in  quella  parte  che  volgarmente  si  chiama  dot- 
trina dei  pubblici  seiDigi.  — Qui  uoi  diciamo  chi  abbia  il  diritto 
di  nomina. 

§ 604.  Ciascuna  delle  persone  chiamate  a fungere  gli  uffizi  che 
dalle  leggi  fondamentali  sono  determinati,  rimane  investila  di  tutti 
que’poleri  che  sono  indispensabili  per  l’esecuzione  dell’ uffizio 
demandatole,  ed  assume  soli’ altro  aspetto  tutl’i  doveri  corrispon- 
dertti  si  in  faccia  a chi  glielo  domandò  , si  in  faccia  all’intera  so- 
cietà, sì  in  faccia  a’ singoli  subordinali.  — Ila  dunque  una  sfera  di 
azione  sua  propria,  ed  interessa  al  line  civile,  che,  mentre  in  essa 
si  agisce  efficacemente,  non  si  rivolgano  i demandati  poteri  a dan- 
no anziché  a vantaggio  sociale,  cioè  si  commetta  abtiso  di  uffizio , 
nè  si  diparta  dallo  scopo  per  cui  l'uffìzio  è creato.  È dunque  me- 
stieri: lu  che  ciascuna  persona  conosca  bene  lo  scopo  dell’uffìzio 
die  assume,  ne  sappia  le  attribuzioni  ed  i doveri,  ed  abbia  una  nor- 
ma di  direzione  come  meglio  esercitarlo  ; 2°  che  qualora  nella  ci- 
vile società  l’ identico  uffìzio  debba  instiluirsi  in  più  luoghi  diver- 
si, e siano  perciò  da  chiamarsi  persone  diverse  ad  esercitarlo  , le 


328  DIRITTO  NATURALE  0 RAZIONALE 

□ormo  direttive  da  darsi  siano  tutte  comuni , perchè  si  ottenga  la 
uniformità  deli’ azione, pubblica  tanto  necessaria  all’ unità  del  fine 
a cui  deve  tendere.  — È la  leggo  comune  che  si  deve  far  eseguire: 
il  modo  adunque  dev’essere  aneli' esso  comune.  « Il  complesso 
delle  norme  phu  istruiscono  i magistrati  del  come  contenersi  ne! 
pratico  esercizio  delle  loro  attribuzioni  » si  chiama  regolamento 
interno  di  trattaiione  degli  affari , o imtruzione  per  gli  uffizi. 
Tali  regolamenti  adunque  non  ispettano  al  potere  legislativo  , ma 
all’ esecutivo.  Perchè  chiamato  questo  potere  a dare  esecuzione,  ha 
diritto  di  agire  per  la  esecuzione.  Tocca  dunque  a lui  il  vedere  cd 
il  decidere  come  muover,  dirò  cosi,  le  braccia  all’azione,  e come 
dirigerla  perchè  ottenga  l'intento  ; cd  in  ciò  libero  è ed  indipen- 
dente. 

§ 605.  E pure  del  potere  esecutivo  il  decidere  sulla  qualità  del- 
l’ azione  che  meglio  convenga  all’  esecuzione  della  legge,  sulla  for- 
ma in  cui  l’azione  si  spieghi,  sul  modo  in  cui  la  si  compia  , c de- 
cidere come  debbano  diportarsi  gli  stessi  cittadini  nella  trattazio- 
ne degli  affari  contemplati  dalie  leggi,  non  solo  affinchè  queste 
nou  siano  trasgredii  ma  si  più  facilmente  e più  certamente  adem- 
piute. Tutto  ciò  c indispensabile  all’esecuzione  : è dunque  di  e- 
scJusivo  diritto  di  chi  è investito  del  supremo  potere  escculivo.  Non 
si  tratta  di  crear  leggi;  si  tratta  del  modo  in  cui  agire  per  l'esecu- 
zione di  leggi  esistenti.  E tali  disposizioni  hanno  forza  obbligato- 
ria pel  medesimo  principio  per  cui  sono  sucri  ed  inviolabili  i di- 
ritti sovrani,  e per  cui  sono  obbligatorie  le  leggi  alla  cui  esecuzio- 
ne sono  rivolte.  Per  distinguerle  poi  dalle  vere  leggi,  sogliono  an- 
che in  pratica  chiamarsi  con  nomi  diversi,  come  di  ordinanze, 
decreti , nozioni  amministrative,  regolamenti  di  esecuzione , no- 
tificazioni ministeriali , ec. 

§ 606.  Creato  il  potere  esecutivo  perché  le  leggi  abbiano  effet- 
to, creali  i magistrali  perchè  ne  agiscano  all’esecuzione  effettiva, 
eglino  non  aggiungeranno  mai  l’intento  in  modo  consentaneo  al- 
lo scopo  per  cui  furono  creati,  se  non  conoscono  i falli  che  avven- 
gono , il  come  , il  quando  c da  chi  avvengono.  — Ed  invero  non 
può  parlarsi  di  affelluazione  di  veruna  specie  di  legge,  senz’avere 
alla  meno  il  fatto  eli’ essa  contempi;’  e clic  vi  si  riferisce.  Dunque 
se  il  supremo  potere  esecutivo  ha  per  stia  missione  di  effettuare  le 
leggi , aver  deve  benauco  il  diritto  di  prendere  esatta  c piena  co- 
gnizione dei  fatti  ad  esse  relativi,  e delle  condizioni  che  influir  pos- 
sono o a facilitarne,  o a ditficuUarnc  l'adempimento.  Di  qua  il  di- 
ritto clic  si  appella  impellono  o di  suprema  inspezione , od  anche 
di  cognizione  ($  564).  li  quale  (come  dal  suo  fondamento  c ma- 
nifesto) ha  per  sua  materia  tutto  ciò  su  cui  può  versare  la  legisla- 
zione , ed  è del  pari  sottoposto  ai  limiti  di  essa.  — Ond’è  che  se 
da  un  iato  il  diritto  ispcttorio  c inerente  al  potere  legislativo,  per- 
chè senza  la  cognizione  dei  fatti , delle  circostanze  e dei  bisogni 
sociali  che  domandano  la  previdenza  c providenza  della  legge,  non 
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possono  (arsi  buone  leggi  ($  570);  dall’altro  è inerente  al  potere 
esecutivo,  e diviene  un  ramo  di  esso  toslocJiè  si  tratti  di  legge  già 
fatta. 

§ 607.  Perchè  si  possa  diro  che  la  legge  ottenne  i' intento,  è ne- 
cessario di  far  si  che  dagli  atti  degli  uomiui  derivino  praticamen- 
te le  conseguenze  clic  quella  contempla.  — Bisogna  adunque  de- 
terminare quale  sia  l’ elicilo  che  l’atto  deve  produrre  in  forza  del- 
la legge.  C perciò  bisogna  confrontare  il  fatto  colla  legge  e dedur- 
ne le  conseguenze.  Quest' è l’operazione  che  far  deve  chiunque  sia 
tenuto  all'esatta  osservanza  delia  legge.  Ma  se  chi  è tenuto  a ob- 
bedirvi uon  obbedisce  , o se  la  legge  è di  tal  indole  eh’ esser  devo 
eseguila  direttamente  dall’intero  corpo  sociale,  come  p.  c.  {eleg- 
gi amministrativo  propriamente  dette;  allora  è aperto  il  campo  ni- 
l’aziono  dei  supremo  potere  esecutivo  , c tocca  a lui  il  dichiarare 
se  il  fatto  sia  o no  contemplato  dalia  legge,  c quali  all’uopo  siano 
le  conseguenze  che  devono  derivarne  a termine  di  essa  : e la  sua 
dichiarazione  dev’essere  autorevole,  appunto  perchè  a lui  nc  spet- 
ta l’esecuzione.  E quest’è  ciò  che  costituisce  il  giudicare  od  eser- 
citare giurisdizione:  dire  ciò  che  sia  di  quell'  atto  secondo  la  legge, 
il  giudicare  adunque  autorevolmente  è un  atto  del  potere  esecu- 
tivo; ed  è il  suo  diritto  che  prende  il  nome  di  diritto  o potere  di 
giurisdizione  o giudiziario.  Esso  poi  inchiude  di  necessità  anche 
il  diritto  di  cognizione  o d’inspezionc  speciale , perchè  (è  noto 
l’adagio)  senza  la  cognizione  del  fatto  non  si  può  pronunciar  del 
diritto:  senza  cognizione  non  si  dà  decisione. 

§ 608.  Il  giudicare  essendo  un  mezzq  indispensabile  aH’effclluo- 
zionc  di  qualunque  legge  , diviene  un  diritto  di  tutte  le  magistra- 
ture chiamate  all'  esercizio  di  qualsiasi  ramo  dei  potere  esecutivo, 
perché  tulle , quale  più  quale  meno  , hanno  per  incarico  di  man- 
dare ad  effetto  una  qualche  legge.  Tutte  adunque  te  magistrature 
hanno  un  qualche  difillo  di  giurisdizione- 11  quale  ha  da  cadere.su 
quegli  oggetti  e su  quelle  persone  su  cui  cade  la  legge  che  deve 
farsi  eseguire.  E perciò  ricercando  noi  l’ estensione  di  questo  di- 
ritto potremo  dire:  lu  che  dai  canto  delle  leggi  da  eseguirai,  es- 
so si  estende  a tutte  indistintamente.  Ciò  è , che  il  potere  giudi- 
ziario o di  giurisdizioue  non  ha  luogo  solamente  quando  si  tratti 
delle  leggi  civili  strettamente  delle  c delle  penali';  ma  si  di  tutte 
in  generale:  2°  che  dal  canto  degli  oggellLe  delle  persone  su  cui 
cadere  , esso  si  estende  in  generale  tanto  e non  più  , quanto  si 
estende  la  legge  di  cui  vuoisi  ottenere  l'eseguimento. 

Dico  in  generale,  perchè  guardo  il  potere  di, giurisdizione  in 
sé  stesso,  prescindendo  dalie  assegnazioni  speciali  o compartimen- 
ti che  le  leggi  organiche  possono  aver  fatto  circa  gli  oggetti  e le 
persone  su  cui  quella  data  magistratura  estenda  in  particolare  il 
poter  suo.  Razionalmente  contemplando  il  genere  delle  leggi  affi- 
date per  I’  adempimento  ad  una  magistratura,  noi,  in  mancanza  di 
norma  speciale, potremo  determinare  iu  astratto  gli  ogge iti  c le  per- 
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sone  su  cui  ella  possa  estendere  la  sua  giurisdizione.  —È  appunto 
di  qua  che  deriva  una  distinzione  ita  giurisdizione,  potere  c com- 
petenza. Ed  ecco  il  come. 

§ 609.  Se  nella  civile  società  un  solo  fisico  individuo  potesse  far 
eseguire  tutte  indistintamente  le  leggi,  non  si  parlerebbe  che  di 
giurisdizione.  Ma  essendo  invece  indispensabile  il  concorsodi  molti 
individui  e fisici  e collettivi,  ne  viene  che  per  ottenere  da  un  lato, 
nella  tanta  moltiplicità  d’ individui  c di  uffizi,  la  tanto  necessaria 
unità  di  azioni  c di  mire,  e dall’altro  la  certa  e pronta  effettuazione 
delle  leggi,  sia  mestieri  che  ripartite  le  leggi  in  differenti  classi  se- 
condo il  loro  oggetto  immediato,  si  ripartiscano  altrettanto  anche 
le  magistrature,  e a questa  si  assegni  l'adempimento  di  un  genere 
di  leggi  e a quella  un  altro.  Ed  anche  dato  il  medesimo  genere  di 
leggi,  si  distribuisca  la  medesima  magistratura  in  un  doppio  riguar- 
do: lu  dal  grado  di  forza  od  efficacia  da  attribuirsi  alla  sua  giuris- 
dizione; 2°  dalla  quantità  degli  oggetti  o di  materia,  e delle  perso- 
ne che  nel  suo  grado  di  giurisdizione  (e  siano  subordinati.  — Dal 
1°  riguardo  sorge  1*  ordine  che  si  dice,  gerarchico  1 ),  perché  Ja 
distribuzione  si  fa  in  modo  chef’  un  grado  soprastia  all’  altro  in 
autorità,  o nella  forza  di  giurisdizione,  così  che  a mano  a mano  si 
ascenda  fino  aU’invcslilO  dell' intero  supremo  potere  esecutivo,  os- 
sia alla  fonte  prima  d’  ogni  genere  di  giurisdizione  socialc-civile, 
eh’  è il  sovrano.  Dal  2°  sorge  la  vera  sfera  di  attività  di  quel  dato 
grado  di  giurisdizione,  cioè  « il  complesso  degli  atti  che  nel  suo 
grado  di  giurisdizione  ha  diritto  di  compiere  sopra  que’  dati  affari 
e quelle  date  persone. 

Ciò  posto,  in  qualunque  civile  società,  sotto  qualunque  forma  di 
governo,  le  particolari  magisiratufe  dovranno  essere  considerate 
sotto  questi  tre  punti  di  vista:  1°  della  qualità  o natura  delle  leggi 
che  sono  chiamate  a far  cseguire;2°  del  grado  di  forza  o di  autori- 
tà attribuito  alle  loro  operazioni;  3°  della  qualità  degli  oggetti  o 
della  materia,  e delle  persone  su  cui  sono  autorizzate  di  estendere 
il  loro  grado  di  potere.  — Nel  1°  abbiamo  la  giurisdizione  pro- 
priamente detta;  nel  2°  il  grado  di  potere;  nel  3°  la  competenza  od 
attribuzione.  Ond’  c che  in  questi  riguardi  la  giurisdizione  può 
definirsi:  « il  diritto  che  spetta  al  magistrato  di  compiere  gli  alti  i- 
donei  e necessari  a far  eseguire  quel  dato  genere  di  leggi  della  cui 
esecuzione  è investito».  — E perciò  avremo  tanti  rami  di  giurisdi- 
zione quanti  sono  i generi  in  cui  per  loro  essenza  vanno  distribui- 
te le  leggi:  quindi  giurisdizione  penale,  giurisdizione  amministra- 
tiva, cc.  ec.  — Il  potere  del  magistrato  sarà  in  ispccie  «.  il  grado 
di  autorità  o di  efficacia  che  dal  potere  supremo  spettante  al  sovra- 
no è attribuito  alle  operazioni  di  quel  magistrato.  — La  compelen - 

t ) Etimologicamente  la  gerarchia  non  è che  ecclesiastica  o nelle  cose 
sacre;  ma  I’  uso  òggimai  P applicò  anche  nelle  cose  civili,  e come  divenu- 
to comune  anch’  io  lo  seguo. 
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za  od  attribuzione  propria  sarà  « il  diritto  del  magistrato  agli  atti 
di  quel  genere  di  giurisdizione,  ed  in  quel  grado  che  a lui  c deman- 
dato sopra  quei  tali  oggetti  c sopra  quelle  persone;  » c può  dirsi 
anche  più  brevemente  — « il  diritto  di  conoscere  e pronunciare  au- 
torevolmente su  quel  dato  genere  di  affari  e su  quelle  persone  che 
dalla  legge  organica  gli  è particolarmente  demandato.  » — La  cori- 

Jietenza  od  attribuzione  è quindi  di  due  specie,  cioè quantoagli al- 
ari, e dicesi  competenza  in  ragione  di  materia  ( ratione  mate- 
riae  );  e quanto  alle  persone,  e dicesi  competenza  in  ragione  di 
persona  ( ratione  personae  ). 

§ 610.  Poste  le  quali  distinzioni  di  giurisdizione,  di  potere  e di 
competenza,  è facile  avvedersi  che  nella  pratica  possono  aver  luo- 
go dei  conflitti  e delle  soverchiarne-,  cioè  che  l’ un  magistrato  ncl- 
1’  esercizio  delle  soe  funzioni  ritenga  spettargli  alcun  atto  che  l’al- 
tro intende  spettare  a sè  (conflitto);  o compia  effettivamente  degli 
atti  che  spettano  all’  altro  ( soverchiatila  ).  Sono  dunque  possibili 
in  pratica  tre  specie  di  conflitti  c tre  specie  di  soverchianze. 

Ila  luogo  conflitto  di  giurisdizione,  quando  un  magistrato  a cui 
è demandato  un  dato  genere  di  leggi,  ritenga  che  quell’  affare  o 
quell’  atto  cada  piuttosto  sotto  la  legge  eh’  egli  ha  da  far  eseguire, 
chcsotto  la  legge  che  deve  farsi  eseguire  da  altro  magistrato,  cque- 
sti  a sè  lo  rivendichi. 

Ha  luogo  conflitto  di  giurisdizione,  quando  I’  un  magistrato 
compia  atti  di  giurisdizione  che  appartengono  all' altro.  Questa so- 
verchianza  dicesi  — usurpo  di  giurisdizione. 

Ha  luogo  conflitto  di  potere,  quando  nel  dato  genere  di  giuris- 
dizione, c per  esempio,  civile  o amministrativa,  il  magistrato  in- 
tenda che  I’  affare,  su  cui  non  cade  dubbio  digiurisdizionc,  appar- 
tenga nell’ ordine  gerarchico  al  suo  grado,  anziché  a quello  dcl- 
1’  altro  magistrato.  Per  esempio,  supposto  distribuito  I’  ordinege- 
rarchico delle  magistrature  civili  ed  amministrative  in  tre  gradi, 
cioè  di  1, 2 e 3 istanza,  vi  sarebbe  conflitto  di  potere,  se  lai  istan- 
za intenda  che  a lei  spetti  la  trattazione  di  tale  affare,  che  la  2 in- 
tende spettare  asè,  o viceversa.  — Lasoverchianza  ha  luogo,  quan- 
do il  magistrato  inferiore  compia  atti  del  potere  che  spetta  al  su- 
periore, e diccsi  eccesso  di  potere. 

Ha  luogo  conflitto  di  competenza  o attribuzione  propria,  quan- 
do fra  varie  magistrature  della  medesima  giurisdizione  e del  mede- 
simo grado  di  potere,  I’  una  intenda  spettare  a sè  la  cognizione  c 
decisione  di  un  dato  affare,  c sopra  date  persone  che  l’altra  inten- 
de a sè  vendicare. 

Ha  luogo  la  soverchianza  di. competenza,  quando  tra  magistrati 
a cui  spelta  la  medesima  giurisdizione  e nel  medesimo  grado,  l'u- 
no compia  atti  che  spettano  all’  altro.  Questa  dicesi  incompetenza 
a rigore  di  termini. 

E però  d' avvertirsi  che  taluni,  ed  anche  la  pratica,  usano  la  pa- 
rola competenza  nell’  ampio  senso  che  comprende  cziandiolagiu- 
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risdizione  ed  il  potere;  in  senso  opposto  prendono  con  eguale  am- 
piezza anche  la  parola  incompeten&a.  per  cui  dicono  incompeten- 
za anche  I'  usurpo  di  giurisdizione  c I’  eccesso  del  potere.  — la- 
dino a tener  Cerino  il  distinto  linguaggio  come  espressione  d'idee 
affatto  distinte,  le  quali,  adoperando  un  solo  vocabolo  per  tutte, 
possono  andar  tra  loro  cohfuse. 

§611.  Sarà  uffìzio  delle  leggi  organiche  positive  il  determinare 
più  che  si  possa  precisamente  la  giurisdizione,  il  potere  c la  com- 
petenza di  ciascuna  magistratura  in  particolare,  per  togliere  gli  e- 
ventuali  conflitti.  E giacché  non  è dato  agli  uomini  di  tulle  evitare 
le  immaginabili  contestazioni  dove  si  tratti  di  applicazione  di  leg- 
gi, mentre  è impossibile  clic  lutti  gli  uomini  le  intendano  nel  mo- 
do medesimo;  cosi  sarà  uffizio  delle  medesime  leggi  orgaaidic  di 
creare  apposita  magistratura,  che  quale  ramo  del  potere  esecutivo 
abbia  I'  alto  incarico  di  pronunciare  e decidere  sulle  contestazioni 
che  si  elevano  in  materia  di  ponffitli.  — Nel  quale  argomento  il  di- 
ritto pubblico  razionale  suggerisce: 

I.  Quanto  ai  conflitto  di  giurisdizione: 

a)  Esaminare  se  la  legge  dichiari  espressamente  da  quale  magi- 
stratura voglia  essere  fatta  eseguire,  perchè  a quella  senz’altrode- 
vc  appartenere  la  giurisdizione  sull’  atto  di  cui  si  tratta. 

b ) Se  la  legge  nulla  dichiari  espressamente,  allora  non  dimenti- 
carsi che  la  determinazione  della  giurisdizione  dipende  dal  genere 
delle  leggi  che  quella  data  magistratura  è chiamata  a far  eseguire 
l§  608).  E perciò  doversi  attentamente  considerare  l' indole  del- 
lr alto  di  cui  si  traila,  e valutare  tutte  le  circostanze  da  cui  è ac- 
compagnalo, per  conoscere  il  vero  aspetto  in  cui  dev’  essere  pre- 
so, e cosi  determinare  la  legge  a cui  è subordinato. 

II.  Quanto  al  conflitto  di  potere  non  dimenticare: 

a)  Che  nell’  ordine  gerarchico  l'autorità  di  primo  grado  dev’es- 
sere subordinata  a quella  di  secóndo, c questa  a quella  di  terzo,  c 
così  via  fino  al  sovrano,  quale  supremo  potere  esecutivo.  Per  con- 
seguenza tutti  gli  alti  che  Richiudono  per  loro  natura,  o domanda- 
no un’autorità  superiore  a quella  che  dalla  legge  sia  accordata  e- 
sprcssainenlc  al  magistrato  inferiore,  o sentano  dell’  indole  della 
sopravvcglianza,  saranno  di  esclusiva  appartenenza  del  supcriore. 

b)  Che  I’  atto  dev’  essere  preso  a cognizione  c deciso  dal  magi- 
strato inferiore  primachè  dal  superiore.  Per  conseguenza  se  trat- 
tisi di  allo  clic  domandi  una  decisione  o deliberazione,  deve  questo 
spettare  prima  all'  inferiore  che  al  superiore.  , 

IH.  Quanto  al  conflitto  di  competenza,  bisogna  avvertir,  bene  il 
compartimento  fatto  Halle  leggi  organiche,  si  circa  agli  affari  che 
alle  persone;  e perciò  in  ragion  di  materia  : 

a)  Avvertire  al  luogo  in  cuj  il  fatto  succede,  o si  trovu  l’ oggetto 
su  cui  giudicare. 

b)  Indi  esaminare  se  1'  atto  sia  di  tal  indole,  che  cadendo  bensì 
io  quel  gcucrc  c grado  di  giurisdizione  al  quale  fa  parte  quel  ina- 
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gistralo,  sia  invece  in  norme  speciali  attribuito  ad  altro  magistra- 
to di  quel  genere  c grado. 

Ed  in  ragione  di  persona:  a)  avvertire  dapprima  al  luogo  a cui 
la  persona  appartiene;  b)  indi  esaminare  se  norme  spccinli,  in  vi- 
sta di  speciali  qualità  di  persona,  demandino  quel  giudizio  ad  altro 
pari  magistrato. 

$ 612.  Io  parlai  di  diritto  di  giurisdizione  o giudiziario  in  gene- 
re, perchè  ( come  dal  già  detto  si  scorge  ) esso  è riferibile  a qua- 
lunque sorta  di  leggi  che  si  vogliano  effettuare.  1 magistrati  che  de- 
vono far  eseguire  le  leggi  politiche,  hanno  da  deliberare  e pronun- 
ciare se  II  caso  sia  contemplalo  da  quelle  leggi,  c quali  ne  siano 
le  conseguenze,  se  vogliono  che  le  leggi  abbiano  il  loro  effetto;  non 
altrimenti  che  nel  loro  genere  di  affari  abbiano  a pronunciarci  ma- 
gistrati chiamali  a far  eseguire  le  leggi  giuridiche.  Tuttavoita  nella 
pratica  c presso  molli  scrittori  sotto  nomedi  giudiziariosì  accen- 
na non  il  genere,  ma  la  specie:  si  accenna  cioè  quel  solo  ramo  del 
supremo  potere  esecutivo  che  risguarda  le  leggi  civili  propriamen- 
te dette  ( cioè  che  trattano  del  tuo  e del  mio,  si  Ira  privato  e pri- 
vato, sì  tra  privato  e la  società),  e le  leggi  penali.  E ciò  è forseav- 
venuto  perchè  si  vide  che  quel  ramo  ha  per  sua  prevalente  funzio- 
ne il  pronunciare  sul  gius;  mentre  gli  altri  rami  hanno  per  fun- 
zione prevalente  1’  agire , I’  operare  diretto  ed  immediato  sulle 
cose ; e 1’  agire  diretto  ed  immediato  fa  spesso  immedesimare  l’atto 
del  giudizio  con  quello  dell'  esecuzione,  che  perciò  è quella  che  a- 
gli  occhi  degli  uomini  rimane  la  prevalente.  E di  qua  che  fu  detto, 
che  il  giudiziario  ( net  senso  speciale  della  parola  ) più  le  persone 
riguarda  che  le  cose;  e tutti  gli  altri  rami  dell’  esecutivo  riguar- 
dano più-le  cose  che  le  persone. . 

§ 613.  Da  quella  medesimu  fonte  da  cui  deriva  il  generico  diritto 
di  giurisdizione,  deriva  bcnanco  l’ altro  di  mettere  poi  in  opera 
luti’  i mezzi  che  diano  I’  effetto  che  secondo  il  pronunciato  giudi- 
zio è il  voluto  dalla  legge.  E perciò  quando  è fuori  d‘  ogni  contro- 
versia ciò  che  sia  da  farsi,  c ciò  ch’è  di  dovere  del  cittadino,  altro 
non  resta  se  non  di  agire  effettivamente.  E qualora  il  cittadino  © 
non  si  presti  a ciò  cui  deve  prestarsi,  o metta  ostacoli  all’  adempi- 
mento delle  leggi,  non  potrà  negarsi  a chi  è investito  del  supremo 
potere  ese estivo  il  diritto  di  ricorrere  alla  forza  o costringimento 
materiate,  c di  valersi  di  essa  cifettiramcntc.  La  forza  materiale 
della  civile  società,  ed  in  ispecie  Inforza  armala,  diviene  per  con- 
seguenza il  braccio  del  potere  esecutivo  a cui  deve  di  necessità  ri- 
manere aderente;  e trova  il  titolo  giustilteutivo  delle  sue  operazio- 
ni nella  legge  che  deve  essere  eseguita,  nel  diritto  che  essa  deve 
proteggere  ed  effettuare. 

$614.  L’  esecuzione  propriamente  detta  abbracciando  il  com- 

! desso  degli  atti  materiali  immediati  che  danno  alla  legge  il  suo  ef- 
etto,  si  suole  distinguere  in  cauzionale  c definitiva. 

Può  succedere  che  mentre  si  compiano  le  operazioni  necessarie 
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a prendere  piena  cognizione  dell’ affare  di  cui  si  (rètta, e a pronun- 
ciarne la  decisionc,avvengano  tali  circostanze  che  impediscano  la 
cognizione,©  impediscano  o tolgano  l’effetto  alla  decisione.  A pre- 
venire pertanto  tale  inconveniente  non  c’è  altro  rimedio  che  pre- 
mettere tra  gli  atti  di  esecuzione  quelli  che  garantiscono  l'effetto 
della  esecuzione  totale  dopo  la  decisione. I!  complesso  di  questi 
attiche  pur  sono  tra  quelli  di  esecuzione,  costituisce  la  cosi  detta 
esecuzione  cauzionale. Invece  il  complesso  degli  atti  che  danno 
l’cffellivo  compimento  alla  decisióne  costituisce  I'  esecuzione  de- 
finitiva. Quella  precede,  questa  sussegue  la  decisione. 

CAPO  XIII. 

DEI  DIRITTI  MAESTAT1C1  MATERIALI  IN  GENERALE 
SOMMARIO  ~ 

§ 6l5.Nessi  cogli  antecedenti  - § 616.  Donde  desumere  la  classificazione 
, dei  diritti  maestatici  materiali. 

L , 

§ 615. Noi  abbiamo  considerato  la  sovranità  in  sè  stessa,  ed  ab- 
biamo esaminalo  i diritti  supremi  che  direttamente  procedono  dal- 
1’  assenza  e natura  di  lei. Esaminando  cd  analizzando  questi  dirit- 
ti,noi  abbiamo  fatta  astrazione  dagli  oggetti  particolari  che  costi- 
tuiscono la  loro  speciale  materia.Se  dicevamo  delle  leggi  in  ispe- 
cie,e  se  toccavamo  degli  oggetti  a cui  si  possono  riferire,  ne  dice- 
vamo però  in  via  generaleed  astratta,  senza  discendere  ad  ioviduarli 
in  concreto.— Li  abbiamo  veduti  quali  devono  apparire  in  ogni  ca- 
so e sempre, per  quantunque  siano  differenti  e varie  le  condizioni 
della  società  civile  a cui  appartengono, e per  quantunque  siano  va- 
rie le  forme  sotto  le  quali  si  spieghino. 

Ora  dobbiamo  venire  ai  particolari,  c presentare  il  quadro  dei 
diritti  maestatici  che  si  dicono  materiali,  perchè  considerati  dal 
lato  di  ciò  che  costituisce  la  loro  materia.  In  altri  termini  esami- 
niamo su  che  si  possa  in  concreto  esercitare  l’ azione  sovrana.  - 

§ 616.  Per  formare  il  quadrò  dei  diritti  maestatici  materiali  è 
d’uopo  pensare  dapprima  al  come  dedurli  cd  al  come  distribuirti. 
Riflettendo  che  l’azione  sovrana,  sia  che  si  spieghi  sotto  forma  di 
legislazione,  sia  sotto  forma  di  esecuzione,  non  può  avere  per  sua 
materia  che  persone  e cose,  e che  sulle  une  e sulle  altre  non  può 
esercitarsi  che  per  raggiungere  il  Due  civile,  c quindi  in  quanto 
le  persone  e le  cose  influiscano  su  di  esso  e siavi  necessità  di  so- 
vrano concorso  (§  580);  cosi  noi  potremo  dedurre  i diritti  mate- 
riali della  sovranità  dal  considerare  da  un  canto  le  persone  e le 
cose  su  cui  può  cadere  l' azione  sovrana,  e dall’  altro  il  fine  pros- 
simo od  immediato  per  cui  vi  cada.  Ciò  premesso,  riflettendo  che 
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la  civile  società  forma  essa  medesima  un  tulio  da  sé,  ed  è una 
morale  persona  che  legittimamente  esiste  ed  ha  diritto  di  esistere 
c di  dare  ai  suoi  membri  la  salvezza  dei  loro  diritti  ed  i mezzi 
alla  loro  effettuazione;  cosi  i sovrani  poteri  hanno  per  loro  natu- 
rale  materia:  1°  la  persona  propria  della  società  considerala  nel 
suo  insieme;  2“  la  persona  degl'individui  o Osici  o collcttivi  che 
la  compongono;  3°  le  cose  di  spettanza  e di  quella  e di  questi.  G 
pertanto  colla  scorta  del  supremo  principio  dei  diritti  maestalici 
prendiamo  in  esame  questi  tre  grandi  oggetti,  ed  esponiamo  i re- 
lativi diritti  materiali  della  sovranità... 

CAPO  XIV.  r . 

DIRITTI  MAESTAT1CI  PARTICOLARI  CIRCA  LA  SOCIETÀ  CONSI- 
DERATA NEL  SUO  COMPLESSO  COM’  ENTE  CHE  HA  LA  SDA 
PERSONALITÀ  PROPRIA 
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§ 617.  Come  determinare  gli  anzideui  diritti  -618.  Si  specitìcano  quelli 
circa  f esistenza  della  personalità  sociale-civile  - § 619.  . . circa  la  sua 
conservazione-  § 620. ..circa  Postone  sua  propria  pel  fine  suo  - § 621, 
Di  quali  diritti  circa  il  soddisfacimento  1)  dei  bisogni  fisici  comuni  de- 
gli aggregali  o della  popolazione  - § 622.  Osservazioni  in  proposito  - § 
623.  2)  . . . dei  bisogni  intellettuali  - § 624.  Della  stampa  - § 625.  3) 
....  dei  bisogni  morali  - 626.  Diritti  maestalici  che  pigliano  qualità  di 
mezzi  all'  attuazione  de’  precedenti  - § 627.  Del  diritto  di  finanza  o 
camerale  - § 628.  Del. diritto  della  forza  armata  o della  milizia  - § 
629.  Del  dirilto  rimuneratorio  - Art.  speciale  Sul  diritto  di  punire  - 
§ 630.  Del  diritto  di  punire  o diritto  penale  - § 631.  Chi  ue  sia  il  sog- 
getto a cui  spetti  - § 632.  Quale  lo  scopo  - § 033.  Quali  gli  effetti  - § 
634.  Quale  la  sua  materia,  ossiq  su  quali  azioni  possa  cadere  - § 635. 
Conseguenze  dell’ addotta  teoria  sul  diritto  di  punire  - § 536.  Estremi 
da  evitarsi -§  637.  Classificazione  sommaria  di  altre  principali  teorie 
sullà  genesi  del  diritto  di  puoire  - § 638.  Teoria  della  del  patto  sociale 
- § 639.  Ragioni  che  sotto  ogni  aspetto  vi  si  oppongono  - 640.  Obbie- 
zione risolta  - § 641 . Teoria  detta  della  retribuzione  civile  - § 642.  Teo- 
ria della  difesa  diretta  ed  indiretta  - § 643.  Teoria  della  intimidazioue 
o coazione  psicologica. 

§ 617.  Che  la  civile  società  sia  una  morale  persona  che  legitti- 
mamente esiste,  è manifesto  dalla  nozione  stessa  che  di  lei  abbia- 
mo. Che  ella  abbia  diritto  di  esistere,  conservarsi  ed  agire  come 
morale  persona,  è altrettanto  manifesto  in  forza  dei  principi  giu- 
ridici generali  che  determinano  i diritti  di  tutte  le  persone  indi- 
stintamente. Che  la  sovranità,  ed  in  concreto  il  sovrano,  la  rap- 
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presenti  e la  diriga,  esia  come  ia  sua  mente  ebe  delibera  ed  il  suo 
bracci»  che  agisce,  è pur  manifesto  da  tutto  quello  che  abbiamo 
detto  intorno  alla  sovranità  ed  al  sovrano.  Dunque  tuli’  i diritti 
propri  della  civile  società  circa  l’ esistere, il  conservarsi  a l’agire 
come  morale  persona,  saranno  diritti  propri  della  sovranità, cioè 
diritti  «mestatici  materiali,  aventi  per  oggetto  immediato  la  per- 
sona propria  della  stessa  società.  E perciò  a ritrovare  tali  diritti 
innestatici  materiali,  esamineremo  i diritti  che  hanno  per  materia 
immediata  1’esistcnza,  la  conservazione  c l’azione  della  civile  so- 
cietà come  un  tutto  da  sè,  come  morale  persona. 

§ 613.  All’esistenza  della  civile  società  come  morale  persona, 
all’esistenza  cioè  della  personalità  socialc-civi!e,si  richiede  il  man- 
tenimento della  unione  delle  parli  tulle  che  concorrono  a compor- 
la, c il  mantenimento  del  vincolo  per  cui  la  unione  si  effettua.  Di 
qua  i seguenti  diritti  principalmente:  1°  dell’  unità,  indivisibili- 
tà ed  indissolubilità  sociale , eh’  è a dire,  di  mantenere  e difen- 
dere in  istato  di  aggregazione  sociale  tutte  quante  sono  le  parti 
che  concorrono  a formare  la  società  civile,  nè  permettere  che  al- 
cuna le  si  stacchi  se  non  in  modo  legittimo;  2°  dal  mantenimen- 
to e della  difesa  della  sua  sovranità,  siccome  quella  in  cui  si 
concentra  c si  effettua  il  vincolo  deU’unionc;  c perciò  3°  il  diritto 
di  creare , mantenere  e difendere  la  sua  propria  Costituzione  ed: 
organizzazione  interna  in  tutte  le  sue  parti,  e che  può  chiamarsi 
il  diritto  dell’  autocrazia  sociale;  e 4°  il  diritto  della  sua  propria 
indipendenza. 

§ 619.  A conservare  poi  la  personalità  sociale  si  richiede  che 
non  solo  le  pòrti  clic  la  compongono  siano  unite,  ma  conservino 
inviolata  la  propria  azione,  c sianvi  tra  loro  l’ equilibrio  c l’armo- 
nia necessari  allo  scopo  civile.  Di  qua  i diritti  macstatici:  1°  alla 
integrità  dei  diritti  tutti  delle  parli  clic  compongono  la  società;  2° 
aircffcttivo  ed  inviolato  esercizio  di  tutte  le  civili  funzioni  chcso- 
bo  necessarie  per  dare  vila  e movimento  alla  macchina  sociale; 
9°  all’ordine  pubblico  cd  olia  pubblica  tranquillità. 

§ 620.  Data  l'esistenza  c la  conservazione  della  sociale  persona- 
lità, essa  ha  da  agire  al  conseguimento  dei  proprio  suo  line.  Or 
essa  esisto  come  mezzo  di  tutela  e di  soccorso  ali’  effettuazione 
degli  umani  diritti.  Dunque  I’  azione  sua  deve  teudere  a determi- 
nare i diritti  dei  privati  e a renderne  libero  c sicuro  l’ esercizio. 
E poiché  I’  azione  sociale  in  genere  non  deve  estendersi  se  non 
su  ciò  eh’  è sottoposto  a sociale  direzione,  cosi  l’ azione  civile  in 
ispecie  non  può  estendersi  che  sugli  affari  che  domandano  asso- 
lutamente l’ intervento  delia  suprema  potestà  civile.  — Or  tali  af- 
fari si  riducono  agii  atti  con  che  procurare  il  pieno  soddisfacimen- 
to di  quei  bisogni  fisici,  intellettuali  e morali,  che  cotntint  a tutti 
gli.  uomini  domandano  l’ intervento  deli’  azione  comune  delle  so- 
cietà. La  sovranità  quindi  avendo  il  diritto  di  dirigerò  l’azione  so- 
ciale al  fine  a cui  deve  tendere,  ha  diritto  di  creare,  o se  già  prò- 
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cedenti  d’  altra  fonte*  di  mantenere,  proteggere,  farorire  tutte  le 
istituzioni  clic  i privati  da  per  sé  non  possono  nè  formare,  nè  so- 
stenere. o difendere. e che  sono  reclamale  dai  bisogni  tisici, intel- 
lettuali e morali  deli’  intera  società,  o come  volgarmente  si  dice, 
delle  masse.  Di  qua  derivano  molli  diritti  speciali  di  cui  è buono 
dire  alcun  clic  parlilamente. 

§ 621.  Volendo,  indicare  ordinatamente  i diritti  innestatici  che 
derivano  dall'azione  sociale  a favore  dei  bisogni  fisici,  che  per  es- 
sere comuni  a lutti  gli  uomini, si  devono  considerare  come  ineren- 
ti a tutto  il  V.orpo  sociale,  distinguiamo  la  vita  dai  mezzi  con  che 
procurarne  la  conservazione,  la  comodità  c gl'innocenti  piaceri. 

Riguardo  alla  vita  l'azione  sociale, c perciò  sovrana, ha  da  rivol- 
gere le  sue  cure: 

I.  A lultc  le  iusliluzioni  per  le  quali  aU'infcliccumanilàsi  prov- 
vede dal  primo  nascere  alla  più  larda  decrepitezza,  e che  scappel- 
lano imlituti  di  pubblica  beneficenza : tali  sono  le  case  degli  e- 
sposti,  gli  orfanotrofi,  le  case  di  ricovero,  ec.  ec. — Di  qua  il  di- 
ritto maeslatico  di  invigilare  c sottoporre  alle  deliberazioni  sovra- 
ne tulio  ciò  che  si  riferisce  alla  beneficenza  pubblica. 

li.  A tulle  le  instituzioni  per  le 'qual»  si  provvede  alla  pubblica 
salute;  c perciò  sono  di  diritto  maeslatico  tutte  le  disposizioni  di  . 
pubblica  igiene,  e gli  stabilimenti  relativi  come  ospitali,  mani- 
comi, ec. 

III.  È pure  diritto  maeslatico  di  togliere  od  almeno  diminuire 
le  cause  comuni  e frequenti  di  pericolo  o di  danno  alla  vita  degii 
aggregali  ed  alla  salute  pubblica,  sia  clic  le  cause  provengano  dal- 
la malvagità  degli  uomini,  sia  clic  dagli  agenti  fisici  o dal  caso.Ed 
ecco  la  missione  propria  di  queU'uilizio  ch  e dcltodi  polizia  ne' vari 
suoi  rnmi,  come  di  polizìa  politica. amministrativa, annonaria, me- 
dica, <?c.  cc.  La  quale  missione  dcv'psserc  lutto  preventiva  e di 
tutela,  c non  d’oppressione  e di  pcrsecuìione. 

ItigUardo  ai  mezzi  con  che  procurare  la  conservazioni», i comodi 
e gl’inooeenti  piaceri  della  vita,  noi  troveremo  spellare  all'azione 
sociale,  e per  conseguenza  alla  sovranità,  i seguenti  diritti: 

I.  Di  creare  c favorire  tutte  le  instituzioni  che  tendono  a procu- 
rare pane  alle  grandi  masse  della  popolazione;  c quelle  perlequa- 
li si  somministra  il  mezzo  a sopperire  all’attuale  istantaneo  biso- 
gno, o a prevenir#  l’assoluta  miseria  futura:  tali  sono  le  case  d’in- 
dustria e di  lavoro,  che  accoglier  dovrebbero  solo  quelli  che  al 
momento  uon  trovano  da  impiegare  altramente  l’opera  propria; 
tali  le  casse  di  risparmio,  i monti  di  pietà,  cc.  ec. 

II.  Di  dure  provvedimenti  e fare  tutto  ciò  che  valga  a procurare 
la  ricchezza  nazionale.cioèl’uii]iicnzu  delle  cose  che  non  solosup- 
pliscano  alle  prime  necessità,  ino  soddisfacciano  ai  bisogni  falli- 
zi,  ai  comodi  ed  agli  innocenti  piaceri.  Di  qua  l’economia  civile  o 
nazionale,  intenta  a fornire  le  sue  Ire  grandi  funzioni  deila  produ- 
zione dislribuzioqp  e consumazione  della  ricchezza  medesima. 
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L'economia  nazionale  chiama  seco  come  suoi  clementi  il  com- 
mercio cd  il  credilo.  E perciò: 

I.  Quanto  al  commercio  ha  diritto  la  sovranitàdi  riguardarlo  nel- 
la sua  influenza  sullo  scopo  civile  e come  mezzo  a soddisfare  ai 
comuni  bisogni;  e non  arrestandosi  alla  considerazione  delle  sole 
contrattazioni  private,  imprendere  a regolarlo  ne’suoi  rapporti  col- 
l’intera società  o rapporti  d’ordiuc  pubblico;  e perciò  considerar- 
lo come  altro  oggetto  dell'azione  sociale.  Quindi  ove  creare,  ove 
favorire  le  grandi  associazioni  commerciali;  ove  incaricarsi  essa 
medesima  di  quelle  imprese  che  seda  un  canto  tengono  la  natura 
di  commerciali,  dall'altro  facilitano  ogni  genere  di  comoditi  e di 
prosperità  ai  particolari:  tali  sono,  a cagione  di  esempio,  le  im- 
prese delle  strade  ferrale,  delle  navigazioni  di  breVc  c lungo  cor- 
so. delle  poste,  èc. 

II.  Quanto  al  credito, se  è deH’azione  sociale  il  procurarci  mez- 
zi al  soddisfacimento  dei  comuni  bisogni,  e perciò  provvedere  al- 
la ricchezza  nazionale;  è pure  di  lei  <ji  far  nascere  la  convenzione 
che  questi  mezzi  non  manchino,  c di  ritrovare  il  modo  di  render- 
ne facile  e spedita  la  comuhicaziouc.Diquala  creazione  delle  mo- 
néte siccome  segni  rappresentativi  dei  valori  delle  cose;  cioèpez- 

. zi  di  metallo  improntati  di  pubblico  conio  ed  aventi  un  determi- 
nalo peso,  finezza,  valore  e nome,  per  servire  d'istrumcolo  a mi- 
surare il  valore  di  tolte  le  cose  c di  tutte  le  fatiche  e prestazioni 
che  vengono  concambiale  nel  commercio  della  Vita  1);  c qualora 
manchino  le  monete,  sostituire  Carte  che  tenganole  veci  di  quel- 
le, e che  si  dicono  carte  monetate,  le  quali  non  sono  che  un  rap- 
presentativo di  un  vero  rappreseniàtivo.  Di  qua  j’aftra  creazione 
delle  banche  d’ognj  genere.  Ed  ecco  perciò  diritti  maestatici  che 
si  dicono  di  monetazione  e di  lecca , d’ idslituzionc  di  carie  di 
pubblico  credito,  c di  creazione  c regolazione  di  banche.- 

§ 622.  Però  circa  i diritti  maestatici  che  qui  sort  detti,  ricorde- 
rò dapprima  che  vanno  soggetti  nei  loro  esercizio  alla  generale 
limitazioni  di  iutt’i  diritti  sovrani;  ciocch'cssisussislono  in  quan- 
to l’azione  dei  particolari  influisca  elettivamente  sullo  scopo  ci- 
vile,c ci  sia  la  necessità  dell'intervento  dell'azione  sovranaper  di- 
rigerla e rafforzarla  a conseguirlo.  — Ciò"  in  generale.  — - Quanto 
poi  all’economia  civile  cd  al  commercio  in  particolare,  faremo  il 
seguente  riflesso.  Come  ciascun  uomo  è ugual(^dinanzi  alla  logge 
naturale  giuridica,  cosi  ciascun  cittadino  dev’csscrlo  dinanzi  alla 
legge  civile,  ór  ciascun  uomo  ha  l’innato  diritto  di  scegliere  la 
condizione  di  vita  in  cui  reputa  poter  meglio  soddisfare  alle  rette 
inclinazioni  dell’animo  suo  (§  206),  e di  esercitare  liberamente  le 
proprie  facoltà  e procurarsi  il  frutto  delle  sue  proprie  attitudini  ; 
e quindi  l’innato  diritto  alia  proprietà  intellettuale, artistica  cd  in- 

1 } Vedi  Genovesi,  Lezioni  di  Gommerei v ossia  di  Economia  civile,  par- 
te 11.  capolll.  r ...  # 


PARTE  SPECIALE  339 

(lustriate  d'ogni  sorta  (§  208).  Dunquo  ciascun  cittadino  può  pre- 
tendere dalla  legge  civile  il  rispetto  della  proprietà, ch^è  frutto  del- 
le attitudini  sue  e delle  sue  fatiche,  quale  viene  da  essa  accordato 
alle  proprietà  degli  altri.  Nè  gli  può  essere  limitato  clic  in  forza 
delle  richieste  dello  scopo  civile  a cui  si  obbligò.  Se  dunque  tuf- 
fi cittadini  devono  essere  uguali  dinanzi  alla  legge  civile,  tutte  le 
industrie  devono  trovare  eguale  protezione,  amenocliè  le  peda- 
li condizioni  in  cui  si  ritrova  quella  data  civile  società  non  re- 
clamino dinccessilà  che  l una  industria  debba  cedere  all'altra 
pel  bene  comune,  o vengano  tutte  o alcune  sottoposte  a speciali 
regolamenti.  Dunque  i diritti  maestatici  circa  l'economia  civile  ed 
il  commercio  devono  regolarsi  siffattamente  da  procurare  il  mag- 
gior bene  sociale  col  non  ledere  la  formale  uguaglianza  giuridica 
delle  altitudini  ed  industrie  dei  privati,  c quindi  conciliando  il  ri- 
spetto dovuto  alle  singolari  proprietà  industriali  ed  allò  comune 
libertà  coll’interesse  generale. — E pertanto  non  è in  forza  di  me- 
re politiche  speculazioni  che  accordare  si  deliba  ai  cittadini  la  li- 
bertà delle  industrie,  ed  a tutte  le  industrie  la  protezione;  ma  lo 
è in  forza  dei  supremi  precetti  del  diritto.  — Lasciate  libero  lo 
sviluppo  dell’umana  attività  dovunque  sappia  c pòssa  rivolgersi  ; 
accorreltc  soltanto  a contenerla  nei  limiti  voluti  dairirrcformabi- 
le  ordine  delle  cose,  si  che  non  pecchi  ite  per  eccesso  ne  per  di- 
fetto; c voi  la  vedrete  convertirsi  in  tante  fonti  di  nazionale  ricchez- 
ze, quante -Stirando  le  forme  nelle  quali  si  verrà  dispiegando. — E 
perciò  i diritti  maiestatici  sovr'cnunciali  saranno  più  presto  di  pro- 
tezione e di  aiuto,  che  di  azione  diretta  o.di  creazione.  . 

§ 623.  L'uomo  non  agisce  trascinato  da  cicco  istinto  come  le  be- 
stie; ma  è guidato  dall’intelligenza.—  L’ignoranza  e l'errore  sono 
i mali  ai  quali  questa  sublime  facoltà  dell’anima  umana  può  anda- 
re soggetta;  ed  ove  la  incolgano, dònno  per  necessaria  conseguen- 
za la  miseria  c l'infelicità.  Perciocché  l’uomo  deve  operare  per 
l’ullimo  suo  fine;  c non  opera,  o male  opera,  qutind’  è nell'  igno- 
ranza e nell'errore.  Dunque  ciascun  uomo  lui  dovere  e diritto  di 
coltivare  la  intelligenza  che  ha,  secondo  sue  forze  c secondo  la 
condizione  di  vita  ch'egli  trascicglie  ed  ha  diritto  di  trasccgile- 
re,  od  in  cui  l’ordine  della  divina  Provvidenza  lo  Ita  collocalo. 
Quand’é  così,  la  sovranità  ha  diritto  e dovere  di  procurare  ai  cit- 
tadina mezzi  al  necessario  sviluppo  della  loro  intelligenza  nel- 
le loro  ditTercnli  condizioni;  di  creare  e nU'aopoproteggere  lò  in- 
stiluzioni  perle  quali  i lumi  vengano  diffusici  rimuovere  gli  osta- 
coli alla  loro  diffusione  per  distruggere  lo  perniciose  conseguen- 
ze dell’ignoranza  e dcircrrore.chetadto  ci  dilungano  dal  vero  sco- 
po dell’umanità,  e tanto  offendono  I’  umana  dignità.  Ma  dall'altro 
canto  ha  diritto  di  regolare  l'educazione  c distruzioni  in  modo  che 
raggiungano  l’intento  finale;  c cosi  che  mentre  lutti  abbiano  la 
possibilità  di  ottenere  quella  cft’è  la  necessaria  per  seguire  la 
vera  loro  vocazione,  si  procuri  bcnanco  che  ( salva  assolulamen- 
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te  per  tutti  l'educazione  morale  e del  cuore)  le  differenti  educa- 
zioni scenlifica, artistica, industriale  trovino  il  conveniente  lor  po- 
sto. si  che  l’una  non  goda  su  l’altra  il  privilegio;  perchè  ciò  ndb 
solo  lederebbe  la  giuridica  eguaglianza  dei  cittadini,  pia  produr- 
rebbe per  necessaria  conscgucza  la  disannonia  nelle  varie  funzio- 
ni che  per  divino  ordine  provvidenziale  sono  necessarie  alla  coe- 
sistenza degli  uomini,  ed  al  mantenimento  della  cjvilc  società  ; 
mentre  tutti  cercheranno  di  darsi  alla  privilegiala,  supponendola 
la  più  vantaggiosa.  — Tulli,  c vero,  hanno  dn-itlo  come  all’educa- 
zione del  cuore,  così  a quella  della  niente:  ma  se,  quanto  al  gra- 
do, quella  è necessaria  al  massimo  grado  per  tutti , perchè  lutti 
abbisognano  di  conoscere  i propri  morali  doveri  d'ogni  sorta;  que- 
sta basta  che  si  dia  in  modo  che  tulli  possono  ottenerla  proporzio-' 
nalmcnte  al  genere  di  vita  in  cui  trovano  bene  di  collocarsi  secon- 
do la  propria  vocazione  e secondo  le  richicsle  del  bene  sociale  co- 
mune voluto  quaggiù  dalla  divina  Provvidenza.  — Al  politico  lo 
stabilire  come  meglio  effettuarsi  il  diritto  sovrano  in  proposito. 
Ma  il  diritto  sovrano  è effettuato  quando  si  mettano  i sudditi  alla 
portata  di  ollenere  quei  lumi  che  sono  i necessaria  seconda  delle 
loro  condizioni  e dei  bisogni  della  civile  società.  Con  ciò  non  si 
dichiara  che  spetti  olloStaladi  dare  la  educazione  moralec  la  re- 
• ligiosa  a suo  piacere.  La  morale  e la  religione  devono  proteggersi 
dallo  Stalo,  ma  non  sono  materia  di  esso.  Spetla  allo  Stato  prov- 
vedere, acciocché  i ministri  della  religione  e della  morale  abbia- 
no tutela  e soccorso  nell’esercizio  de’loro  diritti  e doveri  di  rela- 
tiva educazione. 

§ 624.  L’innato  diritto  dell’uomo  all’acquisto  delle  utili1  cogni- 
zioni trae  seco  l’altro  diritto  allo  svolgimento  del  pensiero  ed  alla 
discussione  sulle  idee  che  gli  si  offrono  per  depurarle  ed  accer- 
tarsene. E le  umane  facoltà  non  compiono  convenientemente  que- 
sti atti,  se  vi  si  frappongano  ostacoli,  esc  si  opprimano  sotlo  il 
peso  d'inceppamenti  d’ogni  natura.  Il  diritto  alì’addotlrinamento 
trae  seco  diritto  a lecita  libertà  di  pensare  c di  discutere.  Dico  le- 
cita, perchè  intendo  buon  uso  della  propria  libertà,  e non  abuso. 
L’uso  della  libertà  è diritto;  l’abuso  è licenza  , ingiustizia.  — La 
sovranità  esiste  alla  tutela  ed  al  soccorso  dei  diritti  degli  aggre- 
gati e dell'intero  corpo  sociale,  e non  a favorire  gli  abusi.  Essa 
dunque  ha  diritto  d’intervenire  su  tutte  quelle  iustiluzioni  per  le 
quali  si  diffondono,  comunicandoli,  gli  umani  pensieri;  e mentre 
rintervenlo  di  lei  deve  compiere  il  benefico  uffizio  di  coadiuvare 
la  diffusione  degli  utili  c buoni,  ha  tutto  il  diritto  c dovere  di  vie- 
tare ed  impedire  che  si  promulghino  i rei  c dannosi  c che  si  com- 
mettano ingiustizie  di  sorta  nè  contro  l'intera  società,  nè  contro 
i privali.  E a questo  intervento  ha  diritto  tanto  che  si  tratti  di  dif- 
fusione e discussione  falla  a voce,  quanto  delle  altre  fattela  mer- 
cè degli  scritti.  E perciò  alla  domanda:  se  la  sovranità  abbia  dirit- 
ti, e quali,  su  la  stampa  c su  qualunque  altro  modo  di  pubblica 
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diffusione  delle  Idee?  devo  rispondere  che  ne  ha,  e che  son  quel- 
li d’impedire  che  si  nuoccia  alla  m<frale,  alla  religione;  ed  in  ge- 
nere ai  diritti  dei  particolari  e della  società;  e di  opporsi  con  tut- 
te sue  forze  affinchè  un'mczzo  di  educazione,  qual  è quello  della 
diffusione  delle  idee  ch’csser  deve  elemento  essenziale  alla  vera 
prosperità  c potenza  della  civile  società,  non  si  converta  invece  in 
istromento  d’infelicità  e di  perdizione.  Ecco  la  vera  origine,il  fon- 
damento vero  dei  diritti  sovrani  sulla  diffusione  delle  idee  in  ge- 
nerale, e sulla  stampa  in  particolare.  — Quale  poi  debba  essere  il 
modo  pràtico  da  esercitare  cotesto  diritto,  tocca  il  (issarlo  alla  po- 
litica. Perciocché  il  pubblicista  vuole  solo  la  giustizia  del  mezzo: 
e perciò  richiede  clic  si  trascclga  quello  ch'^  il  meno  nocivo  alla 
libertà  dei  cittadini , perchè  è ingiusta  qualunque  restrizione  che 
non  è necessaria.  Ma  se  poi  sia  da  preferirsi  la  censura  preven- 
tiva, cioè  l'obbligo  di  sottomettere  all’esame  dell’autorità  pubbli- 
ca lo  scritto  prima  che  si  stampi;  o la  censura  repressiva  e puni- 
tiva, cioè  il  lasciar  libero  a chiunque  di  stampare  qualunque  scrit- 
to senza  il  previo  esame  dell'autorità;  ma  punirne  di  poi  la  diffu- 
sione se  contiene  ciò  che  offende  i diritti  dei  privali  o del  pubbli- 
co; è quistione  che  deve  decidersi  (a  mio  credere)  a seconda  del- 
le condizioni  intellettuali,  politiche  e morali  delle  civili  società,  e 
perciò  spetta  al  politico. 

§ 625.  La  iteligione,  figlia  del  ciclo  e non  opera  degli  uomini, 
compendia  in  sè  lult’i  bisogni  spirituali  dell’umanità  e n’è  la  vera 
espressione.  Or  come  l'uomo  ha  iunalo  il  diritto  all’acquisto  dei 
lumi  ed  alla  felicità,  ha  pure  innato  il  diritto  e ad  un  tempo  il  do- 
vere di  soddisfare  a'suoi  spirituali  bisogni, alle  sue  intime  convin- 
zioni, a’suoi  doveri  d’ogni  sorta;  in  una  parola  ha  diritto  di  obbe- 
dire alla  retta  illuminata  sua  coscienza.  La  bene  intesa  libertà  di 
coscienza  è dunque  sacro  ed  inviolabile  diritto  di  ciascun  uo- 
mo, c quindi  di  ciascuna  riunione  di  uomini  ( § 206).  Ma  quan- 
do, è sacro  ed  inviolabile  questo  diritto,  altrettanto  è ingiusto 
l’abuso  di  esso,  e fatali  sono  all’umanità  le  conseguenze  che  sot- 
to il  pretesto  di  religioni  c di  doveri  jli  coscienza  le  si  fanno  pro- 
• vare  dalia  perversità  delle  umane  passioni.  — Gli  affari  di  co- 
scienza non  cadono  per  sè  stessi  sotto  la  direzione  dell’  uma- 
na civile  podestà,  perchè  affari  d’ altra  società  che  non  è la  ci- 
vile ($  524).  Ma  ciò  che  cade  sotto  la  direzione  sociale-civilc  so- 
no bensì  le  conseguenze  degli  abusi  di  questa  libertà,  o dirò  me- 
glio le  conseguenze  della  licenza  c dell'empietà.  Perciocché  que- 
sti abusi  sono  l’opera  degli  uomini,  e come  opera  temporale  uma- 
na che  perturba  e sconvolge  il  lecito  temporale  ben  essere,  diven- 
gono affare  temporale  umano.  Or  la  civile  società  ha  diritto  d’im- 
pedire che  le  venga  fatto  nocumento  dachichesia  odi  impedire  che 
i diritti  dc’suoi  membri  siano  violati.  Di  qua  può  dedursi. spettare 
alla  sovranità  dello  Stato  il  diritto  ed  il  dovere  ilclla  prolezionee 
dell'eljicace  soccorso  alla  Religione  c a tutto  ciò  che  vi  si  riferi- 
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sce,  impedendo  i mali  che  dalla  umana  perversità  possono  venire 
commessi.  Il  che  non  è da  donfondersi  coll’iinmedialo  intervento 
e collo  immischiarsi  dello  Stato  negli  affari  della  Religione  e del 
cullo,  clic  sono  affari  di  ^elusiva  appartenenza  dei  governatori 
dell’etico  religiosa  società.  È solo  in  questo  senso  ch’esiste  un/us 
macstaticum  circa  sacra,  e del  quale  può,  secondo  gli  anzidetti 
princìpi,  vaiolarsi  l'indole  e l'estensione.  ' : ' 

§ 626.  Se  la  civile  società  come  morale  persona  deve  tutelare  le 
soccorrere  i diritti  degli  aggregali  affinchè  soddisfacciano  ai  biso- 
gni fisici, intellettuali  e morali  che  sopra  abbiamo  veduto, èpur  me- 
stieri che  ella  abbia  i mezzi  da  rendere  spedite  e libera  l’azione 
medesima,  cosi  da  vyicere,  per  quanto  è nell’umano  potere, gl'im- 
pedimenti che  vi  si  oppongono.  Or  questi  mezzi  si  riducono:  J.  ai 
valori  necessari  a sostenere  le  spese  della  pubblica  gestione;  IL 
alla  forza  morale  da  aggiungersi  alle  leggi  per  indurne  i subordi- 
nati all’esatto  adempimento:  cioè  alia  sanzione  delle  leggi  neeés- 
sarie.a!  bene  della  società;  III.  alla  forza  materiale  da  contrappor- 
re alla  forza  materiale  che  turbasse  la  privata  e 1u  pubblica  tran- 
quillità, ed  impcdisscil  mantenimento  dell’ordine  socialc.lll°dci 
detti  mezzi  dà  luogo  al  diritto  di  finanza;  il  2°, ai  diritti  rimune- 
ratorio e punitivo;  il  3°  ai  diritto  della  forza  armata.  — Esami* 
niamoli  brevemente.  , • * 

S 627.  L’  azione  sovrano  non  giunge  a mettere  in  movimento 
l’organismo  della  grande  macchina  sociale,  non  compicatli  dipub- 
blica gestione,  se  non  sostendo  ingenti  spese.Bisògua  dunque  pro- 
curarsi i mezzi  di  soddisfarle. Ha  pertanto  la  sovranità  il  diritto  ài 
mezzi  con  che  costituire  unfondo  o patrimonio  sociale  a sostene- 
re le  spese  reclamale  dai  bisogni  sociali-civili.  Qucsl’è  il  diritto 
maestà  lico.  che  iliccsi  di  finanza  o camerale.  Or  questo  diritto  ha 
da  cadere  di  necessità  su  tutte  le  fonti  di  rendita,  perocché  non 
può  formarsi  Yerario  o tesoro,  se  non  ritracndolo  dalle  rendite. 

Di  quh  ai  scorgé  ch’cssoè  strellamcnte  collegato  aH’cconomia.na- 
ziouale  ed  al  commercio,  sì  che -questi  prosperano  od  inaridisco- 
no secondochè  buono  o tristo  sia  il  sistema  finanziario  dello  Sta- 
to. — « È il  corso  dell’aria  o*  il  vento,  diceva  un  grand’uomo,  che  • 
modella  In  Superficie  dei  mari;  le  córrenti  vi  seguono  sempre  là 
direzione  dei  venti:  ed  è il  sistema  delle  finanze,  che  sollecita  od 
arresta  R commercio.  Dove  questo  sistema  è ben  inteso  e regolato 
dal  vero  spirito  economico,  il  commercio  njjscc,cresce»s’ingigan-. 
tiscc  In  pochi  anni:  dove  si  capisce  male  e si  tira  a sbarbicar  le 
piante  per  raccòrrò  dei  fruiti  ancora  acerbi,  non  vi  può  allignar 
commercio;  esc  ve  n’ha,  anche  grande, in  pochi  anui  viene  ad  es- 
ser distrutto  i> 

§ 628.  A mantenere  V- ordine  e la  quiete  nell’ interno  e a far  ri- 
spettare all’uopo  i suoi  diritti  all’  esterno,  è mestieri  clic  la  civile 

1;  Genovesi,  Lezioni  di  Economia  civile,  parte  II,  capo  XXI. 
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società,  come  morale  persona,  pensi  anche  alla,  sua  fisica  forza  e 
Ja  metta  in  condizione  d'agire  potentemente  contro  chiunque  lesi 
dichiari  nemfco.Non  può  quindi  negarsi  alla  sovranità  il  diritto  di 
provvedere  all’inslituzionc  della  forza  armala  di  qualunque  specie 
e di  qualunque  arma:  e di  darvi  tutti  gli  ordinamenti  c le  disposi- 
zioni da  renderla  idonea  allo  scopo  per  cui  ha  diritto  di  darle  esi- 
stenza. Ed  è M diritto  che  viene  comunemente  sotto  il  uome  del 
diritto  delle  armi  o della  milizia.  — Aneh’csso  però  è limitato 
alla  giustizia  della  causa  che  colla  forza  si  ha  da  difendere, edallc 
condizioni  economiche  della  civile  società.  Alla  politica  il  quesi- 
to: come  conciliare  le  richieste  dell'economia  civile  e della  pro- 
sperità dei  privati  col  mantenimento  delia  forza  armala  per  custo- 
dire e per  tutelare  l’ordine  e la  pace;  cioè  come  meglio  pratica- 
mente esercitare  il  diritto  delle  armi. 

§ 629.  Tult’i  cittadini  sono  in  dovere  di  prestarsi  attivamente  pel 
fine  comune.  Ma  pel  fatto  non  tutti  si  prestano  con  quell’attività 
e zelo  che  dallo  scopo  sarebbero  domandali.  Chi  dunque  tra'cijta- 
dini  postergando  l'utile  proprio  si  dà  a tutto  uomo  all'utile  comu- 
ne, e compie  atti  che  possiamo  dire  ch’eccedano  l'obbligo  ordina- 
rio derivante  dal  patto  di  unione,  merita  la  gratitudine  dei  concit- 
tadini, ed  ha  diritto  alla  ricompensa  del  bene  operato  e che  viene 
goduto  dalla  società.  Dall’altro  canto  l'amor  proprio  è molta  po- 
tentissima alle  gloriose  imprese,  agli  utili  ritrovati,  agli  sforzi  su- 
blimi pel  bene  comune.  E la  sovranità  che  ha  diritto  che  i doveri 
sociali  si  adempiano  e le  sue  leggi  siano  obbedite,  potrà  valersi 
anch’ella  di  questa  molla  per  ottenere  il  suo  leggiltimo  intento. 
Sia  dunque  a titolo  di  giustizia, sia  a litolodi  eccitamento  all’uma- 
na attività,  perchè  più  pronta  e più  intensa  si  presti  allo  scopo  ci- 
vile, e quindi  come  specie  di  sanzione  estrinseci!  alle  sue  leggi , 
ha  diritto  la  sovranità  di  accordar  ricompense  , premi  ed  onori 
sotto  qualunque  nome  piaccia  poi  di  chiamarli,  come  decorazio- 
ni, titoli,  ordini  cavallereschi  cc.  cc.;  ed  ha  diritto  di  stabilirne  le 
condizioni  e le  norme.  Lo  che  tutto  ip  comprendo  colle  parole  di- 
ritto rimuneratorio. 

' . •*  A 

Articolo  speciali}  sul  diritto  di  punire. 

§ 630.  Ma  se  alll  utili  e grandi  azioni  è per  le  anime  generose 
sullicientc  eccitamento  la  speranza  del  premio  o della  ricompen- 
sa: n trattenere  i più  degli  uomini  dal  comméttere  le  azioni  mal- 
vage non  vale  che  il  timor  della  pena.  Or  se  la  sovranità  ha  diritto 
che  il  fine  civile  si  conseguisca,  se  ha  diritto  di  dettarne  le  leggi; 
avrà  pur  diritto  di  sanzionarle,  cioè  di  adoperare  i mezzi  che  in- 
ducono gli  obbligati  aU'adcmpimcnto  dei  loro  giuridici  doveri,  c 
di  costringerli  all’uopq  anche  colla  minaccia  c colla  effettiva  irro-^ 
gazionc  di  un  male  sensibile,  cioè  punirli.  L'abbiamo  altrove  so-* 
stenuto  (§  194  c 573),  il  diritto  di  punire  non  è infine  che  diritto 
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di  sanzione,  e quindi  vifcae  quale  conseguenza  dei  diritto  del  su- 
periore di  dirigere  e di  governare  le  azioni  dell'inferiore;  e nello 
Stalo,  viene  quale  conseguenza  necessaria  e giuridica  del  potere 
legislativo  ed  esecutivo.  — Ond’èche  la  sua  genesi  giuridica  im- 
mediate c mediata  è quella  stessa  della  sovranità  e de'suoi  poteri 
essenziali:  lo  sua  materia,  il  suo  scopo,  i suoi  limili  sono  quelli 
della  legislazione  (§  574  e 580).  Non  può  esercitarsi  che  sotto  for- 
ma di  legislazione  e di  esecuzione;  non  può  colpire  clic  le  azioni 
su  cui  la  sovranità  dello  Stato  ha  diritto  di  legislazione,  e colpirle 
in  quanto  altrimenti  non  possa  ottenersi  obbedienza  dall'obbliga- 
to. Dietro  i quali  principi  qui  tracciati  compendiosamente, possia- 
mo dare  più  particolare  risposta  ai  seguenti  quesiti. 

§ 03 1.  I.  Chi  è il  soggetto  del  diritto  punitivo  civile?  Il  dirigere 
c governare  la  società  civile,  il  darvi  le  relative  leggi  ed  il  farle  e- 
scguirc,  è di  solo  esclusivo  diritto  della  sovranità:  dunque  il  sog- 
getto del  diritto  punitivo  civile  è il  solo  sovrano,  nc  altri  può  eser- 
citarlo clic  chi  n’ebbe  da  lui  lo  incarico.  Ond'è  che  a lui  solo  spet- 
ta il  determinare  le  azioni  da  punirsi,  la  qualità  e quantità  di  pena 
con  che  punirle,  ed  il  metodo  da  tenersi  nel  procedere  alla  scoper- 
ta del  reo  cd  all’  irrogazione  della  pena  (legge  penale  statuente  e 
processuale). 

§ 632.  II.  Qual  è lo  scopo  di  un  tale  diritto  ? Fare  che  le  leggi 
siano  adempitele  perciò  impedire  che  avvengano  le  lesioni,  ed  ot- 
tenere così  la  salvezza  dei  diritti  dei  cittadini  e dell’intero  corpo 
sociale  1).  Non  si  può  quindi  punire  uè  per  vendetta,  nè  per  espia- 
zione, nè  per  emendazione  del  delinquente,  perchè  queste  non  le- 
gittimando la  coazione  in  genere  tra  gli  uomini,  non  possono  le- 
gittimarla neppure  nelle  sue  differenti  specie  nello  mani  della  so- 
vranità civile.  rttrò  a precisione  di  cosa  seguiremo  la  distinzione 
che  da  molti  è fatta,  cioè  del  diritto  di  punire  guardato  nella  le- 
gale minaccia,  th  è a dire  nella  legge  penale,  dal  diritto  di  puni- 
re guardalo  nella  esecuzione,  ch'è  a dire  nel  giudizio  penale. — La 
minaccia  ha  periscono  d’intimidire  i futuri  possibili  delinquenti, 
facendo  loro  conoscere  il  male  a cui  si  espongono  violando  le  leg- 
gi e trasgredendo  iloro  doveri  giuridici.  Serve,  adunque  di  contro-* 
spinta  alla  spinta  crirtiinosa  : serve. di  motivo  ad  obbedire  alla 
legge. 

La  effettiva  irrogazione  della  pena  invece  non  ha  d’avere  altro 
scopo  che  di  realizzare  la  legale  minaccia,  la  quale  diversamente 
non  servirebbe  più  ull'intcnlu  per  cui  è fatta.  E minaccia  ed  irro- 
gazione unite  insieme  mirano,  come  dissi,  a salvare  i diritti  san- 
zionando la  legge  che  li  protegge. 

§ 633.  III.  Dallo  scopo  del  diritto  di  punire  passando  u considc- 
* ♦ 

, 1)  È l’ antico  detto  di  Platone  , ripetuto  anc$p  da  Seneca  colle  parole: 

Nemo  prude ns  puntt  quia  peccai um  est,  sed  ne  peccetur:  revocati  enim 
praeterila  non  possunt,  futura  prohibentur. 
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rame  gli  effetti  che  produce  nel  suo  esercizio , troveremo:  I.  Clio 
esercitalo  nella  legge  penale  o legale  minaccia  produce  rcffelto:a) 
d’illuminare  ed  istruire  i cittadini  intorno -agli  alti  da  Tarsi  o da 
ommcltersi,  c perciò  intorno  ai  loro  doveri;  b)  di  intimidire  il  mal- 
vaggio  e distoglierlo  dalla  trasgressione  dei  doveri  fattigli  cono- 
scere dall»  legge,  a mano  a mano  Targli  nascere  la  persuasione  ai 
retto  operare  ; e perciò  c)  di  diffondere  indirettamente  la  mora- 
lità. II.  Che  esercitato  mercè  il  giudizio  penale  produce  l’effetto:a) 
di  raffermare  coll'esempio  gli  effetti  prodotti  dalla  legge  penale;  b) 
di  produrre  (per  quanto  è possibile  e senza  nulla  togliere  allo  sco- 
po della  pena)  ('emendazione  di  chi  è giù  delinquente. 

§ 034.  IV.  Anche  parlando  delle  azionilo  cui  possa  cadere  il  di- 
ritto punitivo,  come  su  materia  sua  propria,  faremo  la  distinzio- 
ne del  diritto  punitivo  guardato  dal  canto  del  legislatore  , dal  di- 
ritto punitivo  guardala  dal  canto  dell'  esecutore  o del  giudizio 
penale. 

Nel  primo  riguardo,  le  cose  superiormente  esposte  mi  fanno  con- 
chiudere che  saranno  materia  remota  del  diritto  punitivo  le  azioni 
che  o sono  da  farsi  o sono  da  ommcltersi,  e prossima  le  trasgres- 
sioni al  comando  o al  divieto;  c perciò  potremo  anche  dire  che  sua 
materia  immediata  sono  le  lesioni  giuridiche  commesse  a danno  • 
della  sicurezza  o privata  o pubblica  delia  civile  società,  c che  non 
si  possono  rimuovere  altrimenti  clic  la  mercé  del  timore  e dell'ef- 
fettiva irrogazione*  della  pena.  Le  quali  prese  tutte  sotto  una  sola 
generale  espressione  si  appellano  delitti.— Ciò  posto,  per  rispon- 
dere al  quesito  clic  deve  proporsi  la  legislazione  penale:  quali  a- 
ziorii  siano  da  considerarsi  per  delitto  nella  civile  società  , e con 
quale  pena  colpirli?  bisognerà  consultare  c la  teoria  delle  lesioni 
giuridiche  da  un  canto,  e la  teoria  della  giuridica  coazione  dall’al- 
tro. Dalla  prima  ci  verrà  insegnato  che  la  legge  della  sovranità 
civile  non  può  dichiarare  punibili,  ossia  delitti , che  le  sole  azioni 
esterne,  libere,  cioè  imputabili  ed  ingiuste,  o contrarie  ai  diritti 
della  civile  società,  cioè  contrarie  ai  precetti  ed  ai  diviati  che  la  so- 
vranità può  giuridicamente  imporre, o che.  ella  non  può  rimuovere 
in  altra  maniera  clic  colla  coazione  punitiva. Dalla  seconda  appren- 
deremo che  le  pene  di  cui  la  sovranità  civile  potrà  valersi,  saran- 
no quelle  e noi» altre  che  avranno  i caratteri:  1'*  della  idoneità;  e 
2°  della  necessità  a reprimere  la  spinta  criminosa  {§§  104  c 178). 
Imperciocché  le  pene , dovendo  servire  di  controspinta  , devono: 

1°  essere  tali  clic  valgano  per  loro  natura  a reagire  sull’animo  del 
futuro  delinquente,  cosi  ch'egli  comprenda  non  tornargli  il  conto 
di  commettere  quel  delitto  a cui  è minacciata  quella  data  pena; 

2°  essere  tali  che  avendo  ('attitudine  di  reagire  sulla  spinta  crimi- 
nosa non  producono  poi  al  delinquente  un  male  che  superi  il  ne- 
cessario a reprint  *la.  E ciò  perchè  il  male  superiore  al  necessa- 
rio essendo  destituito  del  suo  fondamento  giuridico,  qual’è  la  ne- 
cessità della  salvezza  del  diritto  dell’offeso, diviene  una  ingiustizia. 
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— A giudicare  adunque  delia  giustizia  di  una  pena  qualunque  non 
tleve  riguardarsi  alla  qualità  e quantità  del  male  che  produce;  ma 
alla  circostanza  se  il  male  che  produce  sia  l’idoneo  ed  il  necessa- 
rio alla  salvezza  dei  diritti  violati  dal  delitto.  D’onde  il  canone,  che 
come  fondamentale  proclamerei  in  materia  di  sanzione  di  leggi, 
«chcquando  a rendere  gli  uomini  obbedienti  alle  leggi  è sulliciente 
una  data«sanzione,  fa  sanzione  più  grave  e ingiusta,  e trae  seco  le 
funeste  conseguenze  che  sogliono  derivare  dagli  atti  governativi 
che  sanno  di  crudeltà  ».  ' 

Guardalo  il  diritto  punitivo  dal  canto  del  giudizio  penale  (ch'è  il 
secondo  riguardo  in  cui  devesi  considerare) , le  azioni  che  costi- 
tuiranno In  sua  matcria^saranno  quelle  che  furono  dichiarate  pu- 
nibili dalla  legislazione. Perchè  il  giudizio  penale  come  esecutore 
non  deve  ripartirsi  dal  disposto  della  legge  cli'c  chiamato  ad  ese- 
guire. E perciò  le  azioni  punibili,  i delitti , dal  canto  del  giudizio 
penale  altro  non  sono  che  « azioni  esterne , imputabili , ingiuste, 
colpite  dalla  legge  con  sanzione  penale»,  o più  brevemente,  azio- 
ni che  la  legge  sottopone  a pena.— E la  pena  a cui  sottoporle  sarà 
quella,  e non  altra,  che  dalla  legge  c determinata. 

§ 63S.  Dall’esposta  teoria  che  credó  di  seguire  intorno  al  dirit- 
• lo  penale  deriva  come  necessaria  conseguenza  « chela  punizione 
deve  essere  l’estremo  dei  rimedi  ai  quali  si  appigli  Ja  sovranità  ci- 
vile per  fare  che  i cittadini  non  violino  le  leggi  ».  Perciocché  nep- 
pure allora  che  si  tratti  pcfla  salvezza  dei  propri  diritti  è permes- 
so di  ricorrere  tra  gli  uomini  alla  forza  ed  ai  mezzi  nocivi  se  non 
siavi  la  necessità  ; e vale  il  dire  che  siansi  esperiti  indarno  tutt’  i 
mezzi  pacifici  che  si  conoscono  e si  possono  praticare. 

1 corollari  che  da  questo  canone  dobbiamo  dedurre  sono  pur 
molti.  Però  credo  di  poterli  compendiare  tutti  nei  due  seguenti: 

I.  Dover  la  civile  società  , e per  lei  la  sovranità,  governare  con 
sapienza  e amministrare  con  provvidenza.  — Locchè  farà  eserci- 
tando rettamente  tutt’i  diritti  che  a lei  competono  come  morale 
persona.  c.che  hanno  per  materia  la  persona  sua  stessa  (§§  617, 
620  c seg).  Esercitando  questi,  cita  soddisfeci  ai  bisogni  fisici,  in- 
telleUuali.c'morali  degli  uomini,  c,  questi  soddisfatti,  avrà  già  tol- 
to , o almeno  diminuito  di  assai , le  cause  ai  delitti.  Impercioc- 
ché l’ uomo  saggio  c conscio  dei  propri  doveri  ed  avente  i mezzi 
alla  sussistenza,  non  è si  facile  che  corra  al  delitto.  E a illuminar- 
lo de’ suoi  doveri,  a renderlo  convinto  che  gode  il  bene  chi  retta- 
mente li  adempia,  è a farè  sì  che  una  ragionevole  ed  equa  distri- 
buzione della  nazionale  ricchezza  provvegga  alla  sussistenza  delle 
masse,  concorre  indubbiamente  con  efficacia  l’azione  della  civile 
società  coll’esercizio  dc’suoi  diritti  di  diffondere  c proteggere  l’e- 
ducazione (§  623)  e la  moralità  (§  625),  c di  creare  c favorire  le  io- 
stituzioni  che  della  vita,  della  salute  c della  sussistenza  degli  uo- 
mini si  prendono  cura  (§  621).  1 quali  diritti  per  la  vicendevolezza 
del  rapporto  sociale  divengono  doveri  delia  sovranità,  quando  con- 

* 
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sidcriamo  ciò  che  i cittadini  c l'intero  corpo  sociale  possono  pre- 
tendere da  chi  li  dirige  ai  line  civile.  E dissi  poi  che  una  ragione- 
vole ed  equa  distribuzione  delta  nazionale  ricchezza  provvegga 
alla  sussistenza  delle  masse , per  avvertire  clic  se  la  civile  società 
deve  da  un  canto  combattere  il  fatale  egoismo  clic  ambizioso, Or- 
goglioso e prepotente  , sè  solo  costituendo  centro  dell’  universo , 
rompe  ogni  vincolo  dcU'iimana  fraternità;  deve  pur  farsi  forte  dal- 
r altro  contro  fatali  utopie  contrarie  ai  connaturali  sentimenti  ed 
agl'  innati  diritti  dell'  umana  individualità.  Comune  esser  deve  la 
legge,  ctfmune  il  governo , perchè  lo  scopo  è, comune;  ma  la  po- 
sitiva assoluta  materiale  comunione  di  tutti  c di  lutto  distrugge- 
rebbe invece  la  legge  comune  ed  il  coniunc  governo,  perciocché 
le  differenze  tra  gli  uomini  sono  naturali  cd  inalterabili,  e quin- 
di i diritti  su  queste  c sulle  loro  conseguenze  sono  sacri  ed  invio- 
labili come  tult’i  diritti , e la  legge  od  il  governo  non  sarebbero 
più  legge  e governo  comuni  se  anche  questi  diritti  non  protegges- 
sero (ij§  123  e 244)-  Si  provvegga  adunque  alla  distribuzione  della 
ricchezza,  ma  i provvedimenti  siano  ragionevoli  e giusti. 

11.  corollario.Ealtosi  dalla  civile  società  quant’è  possibile  al  be- 
ne comune,  e dovendosi  nonpertanto  ricorrere -a  mezzi  punitivi, 
sarà  dovere  di’lei,  c per  lei  della  .sovranità , di  nou  punire  se  non 
dopo  la  legale,  minaccia.  E vuoisi  dire,  che  airirrogazi'one  della  pe- 
na devo  precedere  la  legge  che  determina  le  azioni  da  punirsi  eie 
•pene  con  che  punirle.— Bisogna  rendere  avvertili  i cittadini  di  ciò 
che  devono  fare  od  ommetlere,  e delle  conseguenze  delle  loro  azio- 
ni , se  vogliamo  dirigerli  conformemente  alla  loro  dignità  di  per- 
sone , c non  trattarli  a capriccio.  Se  poi  non  odono  la  voce  clic  li 
dirige,  sia  di  loro  la.  pena. 

§636.  Ma  se  dichiariamo  che  la  sovranità  deve  accorrere  con 
ogni  mezzo  ciré  in  suo  potere  a prevenire  i misfatti,  e deve  cura- 
re d’impedire  che  avvengano,  più  presto  che  attendere  di  punirli 
avvenuti;  non  dobbiamo  poi  lasciarci  cogliere  alle  illusioni  di  una 
stoica  perfezione,  ed  immaginare  che  in  ogni  caso  c sempre  deb- 
ba accagionarsi  la  società  se  vi  sono  delinquenti Sarebbe  non 

conosocroY indole  della  nostra  corrotta  natura , la  quale  è più  in- 
chinevole a seguire  il  senso  che  la  ragione.  E per  quantunque  bei- 
le e sante  esser  possano  le  umane  sociali  instiluzioni , non  giun- 
geranno mai  al  grado  di  togliere' dal  mondo  tulli  i delitti.  La  per- 
versa volontà  vi  sarà  sempre  ; e necessario  sarà  quindi  sempre  di 
reagirvi.  Perchè  perversa  volontà  è spinta  criminosa;  c a reagirvi 
non  altro  si  domanda  che  intimidazione.  — Guardatevi  adunque 
dal  convertire  la  pena  ih  un  blando  modo  di  emendare  il  cattivello 
che  errò  , e nel  fargli  eseguire  a foggia  di  còmpilo  la  penitenza. 
— Ciò  a voi  non  tocca,  che  reggete  gli  uomini  pel  line  civile,  ch’è 
fine  temporale  umano.  Il  tribunale  di  penitenza  tocca  ad  altro  giu- 
dice che  vói  non  siete.  A voi  tocca,  lo  ripeto,  come  estremo  rime- 
dio l’ intimidazione.  Togliete  questa  e non  potrete  più  parlare  di 
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pena.  Ed  ove  non  si  parli  ili  pena  , ivi  i misfatti  non  avranno  inai 
line  , e la  privata  c la  pubblica  sicurezza  è distrutta.  Santa  cosa  è 
la  clemenza;  ma  clemenza  a danno  alimi  è ingiustizia?  Ciò  vuoisi 
detto  a coloro  che  parlano  assai  di  frequente  di  sistemi  penilen- 
zfbrii,  dimenticando  il  motivo  per  cui  si  punisce,  e snaturando  la 
pena  a danno  dei  buoni  c della  società  tutta  quanta.  Ma  il  Cielo  mi 
guardi  dal  muovere  il  lamento  contro  chiarissimi  ingegni  che  tan- 
to bene  meritarono  dell’iimanità,  richiamando  l’attenzione  sui  de- 
linquenti che  nelle  carceri  devono  subire  la  pena,  ed  indi  ritornar- 
si in  seno  della  società.  I loro  studi,  le  loro  parole,  le  opere  loro 
sieno  benedette  dagli  uomini  come  sono  benedette  dal  Ciclole  ver- 
rà tempo  elicne  daranno  frutti  salutarissimi. — Ciò  a cui  mi  oppon- 
go c il  partito  di  coloro  che^  veggono  nel  sistema  penitenziario 
un  ordinamento  esclusivo  di  educazione  , una  specie  di  collegio 
in  cui  i delinquenti  abbiano  il  loro  grato  soggiorno,  mentre  che  i 
galantuòmini  e gli  onesti  cittadini  trascinano  acerba  e dura  lu  vita 
tra  gli  stenti  e le  ambasce  della  miseria  a della  fatica.  Non  è que- 
sto un  dar  loro  un  incentivo  ai  delitti? — Procurare  l’emendazione 
dei  delinquenti  è non  solo  diritto,  ma  dovere  della  società.  Ma  l’e- 
mendazione nort  può  prendersi  come  scopo  della  nona,  bensì  co- 
me uno  de’ suoi  possibili  effetti}  uno  di  quegli  effetti  che  ove  lo  si 
possa  conseguire,  no'l  si  dee  trascurare,  ma  che  per  ottenerlo  non 
devesi  sacrificare  lo  scopo  (§§  632  e 633)  vero  cd  immediato. 

§ 637.  Il  diritto  di  punire  clic  fin  qui  abbiamo  esaminato  nella 
sua  genesi, ‘nel  suo  sviluppo  e nelle  sue  conseguenze,  offre  argo- 
mento e gravissime  discussioni;  siccome  quello  che  prendendo  di 
mira  nel  sno  esercizio  i più  sacri  diritti  dell’  uomo  può  divenire , 
anziché  mezzo  di  sicurezza  e di  pace,  slromento  di  terrore  e d’in- 
felicità sociale.  E buono  adunque  che  conosciamo  quaji  siano  le 
principali  teorie  clic  oltre  quella  ch’io  seguo  vennero  sostenute,  o 
si  sostengono  da  altri  intorno  al  medesimo.  E la  teoria  ètosto  co- 
nosciuta quando  si  conosca  il  principio  da  cui  essa  parte.  E nel  ca- 
so nostro  il  principio  dipende  dal  fondamento  giuridico  immedia- 
to che  si  attribuisce  al  diritto  punitivo.  Tostochè  si  sappia  quale 
sia  il  fondamento  giuridico  del  diritto  , è facile  dedurre  quale  e 
quanto  esteso  debba  essere  il  suo  esercizio.  — E perciò  le  teorie 
penali  vanno  giudicate  dietro  la  qualità  del  fondamento  dato  da 
esse  al  diritto  di  punire.  — Sotto  questo  punto  di  vista  possiamo 
ripartirle  in  due  grandi  classi:  _ , , - 

P Di  quelle  che  ammettono  che  il  diritto  di  punire  trovi  il  suo 
fondamento  nei  rapporti  cstrae.ivili.  e di  pari  a pari. 

IP  Di  quelle  che  non  vi  trovano  il  fondamento  che  solo  nei  rap- 
porti sociali-ciyili  , anzi  nei  soli  rapporti  di  diritto  pubblico  in- 
terno. * - ‘ 

Quanto  alle  prime,  ne  esaminai  le  principali  trattando  il  diritto 
privato  , quali  quelle  della  espiazione  , della  correzione  . dell’e- 
sempio od  intimidazione  alimi  (§§  102 , 103  e 104)  : e ciò  che 
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ivi  ho  detto  può  ripetersi  nel  caso  che  quei  medesimi  fondamenti 
si  vogliano  ritenere  valevoli  anche  per  te  pene  che  la  sovranità  mi- 
naccia ed  infligge  ai  soggetti. 

Quanto  alle  seconde,  le  principali  c le  più  divulgale  si  riducono 
a quella  del  patto  sociule,  e alle  altre  della  difesa  diretta,  della  in-, 
diretta  (del  iiotnagnosi  1)  ; della  intimidazione  in  genere,  o coa- 
zione psicologica  (del  Feuerbach  2);  c della  retribuzione  civile  3). 

§ 638.  — Del  Patto.  — HidollO  a sistema  la  trattazione  del  di- 
ritto pubblico  interno  , i primi  suoi  trattatisti  giustificarono  il  di- 
ritto di  punire  ricorrendo  al  patto  sociale,  e dissero  eli'  è un  diritto 
della  sovranità  perchè  le  fu  accordato  dai  cittadini  in  forza  del  pat- 
to di  assogcllamcnto.  I sostenitori  poi  di  questa  teoria  si  dividono 
in  due  partiti.  Gli  uni  4)  dichiarano  clic  la  cessione  fu  falla  dallo 
stesso  delinquente.  Perciocché  dicono  clic  gli  uomini  aggregan- 
dosi a civile  società  cedettero  alla  sovranità  il  diritto  di  punirli 
tutte  le  volle  che  trasgrediscano  le  leggi  da  lei  promulgate.  — Gli 
altri  5)  invece  sostengono  che  la  cessione  fu  fatta  non  dal  delin- 
quente, ma  dall' offeso.  Perciocché  dicono  che  i cittadini  cedette- 
ro alla  sovranità  il  potere  che  h loro  competerebbe  di  punire  l'of- 
fensore. La  sovranità  quindi  lo  punisce  per  nome  e conto  dell’of- 
feso. 

§ 639.  Prescindendo  dal  riflesso  che  sebbene  si  ammettesse  cs-1 
sere  necessarioil  mutuo  consentimento  degli  aggregali  per  formare 
legittimamente  una  aggregazione  , non  ne  verrebbe  di  necessità 
che  lutto  fosse  in  essa  convenzionale  (§  533);  rau  che  voluto  il  li- 
ne , i mezzi  necessari  derivano  dalla  natura  delle  cose  e non  dal 
volere  degli  uomini , altre  gravi  rugioni  si  presentano  a far  esclu- 
dere le  dette  teorie. 

E primieramente  esaminando  la  teoria  della  cessione  fatta  al 
sovrano  dallo  stesso  reo,  troviamo:  1?  eh’ è assurda;  21'  clic  anche 
posta,  sarebbe  invalida. 

Ad  I.  um  È assurda,  perchè  cui  piateia  consultare  i connajurali 
sentimenti  dell’  umanità  si  farà  chiaro  , che  se  l’ uomo  ha  da  pat- 
teggiare, patteggia  non  già  perchè  gli  si  dia  la  pena,  ma  bensì  al- 
l’ opposto  perchè  non  gli  si  dia.  Palteggerà  perchè  gli  altri  siano 
puniti,  c non  direttamente  per  far  punire  sé  stesso.  D" altronde  chi» 
mai  dirà  che  l’uomo  ha  il  diritto  punitivo  sopra  sè  stesso?  E se 
non  lo  ha,  che  cosa  cede  col  patto? 

> • 

1)  Genesi  del  Diritto  Penale. 

2)  Vfetli  nella  Raccolta  di  scritti  germanici  di  Diritto  Criminale,  tra- 
dotti dal  Prof.  Mori , e stampati  a Livorno  an.  1817,  la  Dissertazione  di 
Bauer  al  tomo  II,  pag.i-30. 

3)  Vedi  Rossi,  Droit  Pènal. 

4)  È tra  questi  il  Beccaria  nell’opera:  Dei  delitti  e delle  pene. 

5)  È tra  questi  il  Filangieri:  Scienza  della  legislazione , libro  Iti, 
parte  1. 
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Ad  II.  um  È invalida,  perchè  i palli  ad  essere  validi  domandano 
possibilità  non  solo  fìsica -,  ma  c giuridica  ed  elica  di  prestazione 
del  convenuto  ( § 322  ).  E guardando  allo  scopo  che  si  prefigge  e 
si  deve  prefiggere  la  pena,  essa  ha  da  colpire  oggetti  di  cui  l’alie- 
nante non  avrebbe  diritto  di  disporre.  — Hi  ciò  tanto  sono  convin- 
ti gli  stessi  sostenitori  (iella  teoria  , che  anzi  pretendono  dedurne 
per  conseguenza , che  alcune  specie  di  pene  non  possono  ammet- 
tersi , perchè  il  reo  nè  le  volle  , nè  le  può  legalmente  volere.  Ma 
dovevano  invece  accorgersi  che  per  volerne,  il  reo  non  ne  volle  e 
non  ne  vorrebbe  ncssuua , e che  o devesi  negare  totalmente  il  di- 
ritto di  punizione  ; o ammesso  , bisogna  misurarne  F estensione 
dall’uffizio  che  ha  da  compiere,  dallo  scopo  che  si  deve  proporre. 

Esaminando  poi  la  teoria  che  fonda  il  diritto  punitivo  sulla  ces- 
sione fatta  al  sovrano  dall’ offeso  contro  l’offensore  , diremo: 

1°  Che  la  cessione  potrebbesi  anche  immaginare,  se  il  diritto  di 
punire  fosse  diritto  di  un  privato  contro  un  altro  privato.,  ftivece 
tra  pari  e pari  il  diritto  di  punire  non  esiste  ( § 191  ). 

2°  Che  nigno  di  noi  come  offeso  cedette  al  sovrano  i diritti  pro- 
pri contro  l’offensore.  La  prevenzione,  la  difesa  e l'indennità  sono 
diritti  che  rimangono  ai  privati  anche  nella  condizione  civile,  e li 
possono  esercitare  contro  l'ingiusto  offensore,  modificandone  pe-  , 
rò  solo  l’esercizio  secondo  le  richieste  dell'ordine  c della  pace 
sociale. 

Sta  poi  e contro  l’una  e contro  l’altra  teoria  l'argomento,  che 
quando  si  ammette  che  il  diritto  maeslatico  di  punire  dipenda  dal 
contratto,  devesi  ammettere,  essere  in  balìa  dei  contraenti  l’accor- 
darlo o non  accordarlo.  Poniamo  adunque  l’ipotesi  che  i privati 
non  vogliano  cedere  , c la  società  o non  voglia  accettare  da  sua 
parte  , o non  voglia  accordare  al  sovrano  il  diritto  di  punire  . po- 
trebbe in  questo  caso  sussistere  la  società?  polrebb’essa  far  leggi 
c pretenderne  l’esecuzione  ? clic  sarebbe  delle  leggi  ? che  dei  di- 
ritti senza  la  sanzione?  E se  mi  dite,  colla  teoria  generale  del  pat- 
to, che.  gli  uomini  aggregandosi  a civile  reggimento  non  possono 
non  volere  ciò  ch'è  indispensabile  al  reggimento  voluto;  allora  ri- 
sponderò non  doversi  far  dipendere  direttamente  dall’arbitrio  dc- 
*gli  uomini  ciò  che  è prodotto  necessario  di  un  dato  ordine  di  co- 
se; è che  il  diritto  di  punire,  appunto  perchè  mezzo  indispensabi- 
le all’effettuazione  della  giustizia  sociale,  diviene  un  diritto  che 
Sion  è il  parto  degli  uomini,  ma  della  natura  della  stessa  civile  so- 
cietà. 

§ 640.  Ma  qui  taluno  ha  soggiunto  ; Le  società  civili  n<fn  sono 
che  aggregati  di  uomini:  elleno  adunque  non  possono  avere  uè  più 
nè  meno  diritti  di  quelli  che  gli  uomini  aggregandosi  vi  hanno  por- 
tato e conferito.  Se  il  diritto  dj  punire  non  appartenesse  agli  uo- 
mini che  si  aggregano  , c se  eglino  non  lo  avessero  conferito  alla 
civile  società  , neppur  essa  lo  avrebbe.  — ltjspondo  : se  la  civile 
società  fosse  nient’  altro  che  una  semplice  convivenza  di  uomini, 
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astrattamente  considerata,  polrcbbcsi  anche  dire  che  a lei  non  ap- 
partiene se  non  ciò  che  appartiene  agii  uomini.  Ma  la  società  civi- 
le , come  qualunque  altre  società  , è una  persona  morale  da  se,  è 
un  nuovo  ente  giuridico  che  ha  la  sua  propria  personalità,  e quin- 
di che  ha  sua  propria  natura  , sue  proprie  attribuzioni , suoi  pro- 
pri diritti;  e non  possiamo  nè  dobbiamo  dedurre  i diritti  di  lei  del- 
la semplice  considerazione  dei  singoli  diritti  degli  individui  elio 
la  compongono.  — Non  altrimenti  (aggiunge  qui  il  Itomagnosi)  che 
per  decidere  delle  proprietà  esclusive  di  un  quadrato  non  dobbia- 
mo ricercare  le  proprietà  delle  singole  lince  da  cui  risulla.  Le  li- 
nce Iranno  proprietà  loro  speciali;  il  quadrato  ne  ha  pur  di  specia- 
li. Toslochè  sono  unite  a quel  modo,  non'sono  più  linee,  sono  un 
quadralo. — Dite  altrettanto  della  civile  società. 

§ 641.  Alcuni  allontanandosi  dall’  idea  del  patto,  proclamarono 
che  la  punizione  è giustificata  dal  principio  universale  di  giustizia 
che  dice:  « chi  fa  male  ha  d’aver  male;  echi  fa  bene,  bene  (§192)», 
E la  civile  società,  secondo  loro,  é incaricala  a rendere  male  per 
male,  c bene  per  bene  negli  affari  civili  e per  l’ ordine  civile.  E per- 
ciò la  punizione  nelle  mani  della  civile  società  vestire  il  carattere 
di  civile  giuridica  retribuzione.  — Alla  quale  teoria  mi  permetto 
di  fare  le  seguenti  osservazioni: — Quando  si  dice  retribuzione  non 
si  accenna  che  un  alto  di  rendere  male  per  male,  bene  perbene,  e 
non  si  giuslilic#il  diritto  macstalico  di  punire.  Perciocché  rimar- 
rà tuttavia  a sapersi  d’  onde  provenga  alla  civile  società,  c per  essa 
alla  sovranità,  il  diritto  di  rendere  male  per  male:  — Anche  nell’e- 
sercizio della  coazione  in  genere,  chi  si  vale  dei  mezzi  coattivi  fa 
mule  all'  offensore,  e lo  fa  legittimamente  al  solo  offensore, appun- 
to, perchè  offensore:  retribuisce  adunque  male  per  male.  — Ma  la 
giustizia  della  coazione,  il  suo  fondamento  giuridico  starebbe  forse 
nel  rendere  male  per  male?Non  già:  il  suo  fondamento  è la  salvez- 
za del  diritto  offeso,  è l' effettuazione  del  dirifto  che  all'  offeso  si 
toglie  dall’  offensore  (§§  161, 162  e 164.) — Non  dunque  l’ effettua- 
zione di  un  diritto  dì  agire  contro  chi  pecca  c fa  mule  in  genere; 
ma  il  diritto  solo  proprio  dell’  offeso  di  reagire  contro  chi  gli  fa 
male.  In  questo  senso  In  coazione  è l’cflcUunzionc  della  giustizia, 
è la  sanzione  della  legge  giuridica  si  naturale  clic  positiva.  Distin- 
guiamo pertanto  tra  loro:  1*  il  fondamento  giuridico  della  coazio- 
ne; 2°  il  caso  in  cui  è permesso  di  usarne;  3°  il  soggetto  contro  il 
quale. usarla;  c 4°  I’  effetto  eh’  essa  produce:  c non  ci  sarà  difficile 
di  ritrovare  che  il  diritto  di  punire  non  si  giustificherà  per  maesta- 
tico se  lo  si  dichiarerà  una  semplice  civile  retribuzione,  k Non  de- 
vesi  ( chiuderò  colle  parole  del  Romagnosi  1 ) non  devesi  presen- 

1)  Nelle  sue  Osservazioni  sulla  Dissertazione  del  signor  avvocato  Massa 
di  Mentonc  intitolata:  Della  Legislazione  criminale.  Queste  osservazioni 
si  trovano  nell’  edizione  De  Giorgi  a pag.  477  del  voi.  Il:  Scritti  diDirit - 
to  penale,  e a pag.  553  del  voi.  Il  della  Genesi  del  Diritto  penale,'  edi- 
zione di  Prato. 
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tare  la  penale  economia  come  un  sistema  di  civile  retribuzione;  ma 
sì  come  un  magistero  di  politica  difesa,  nella  quale  la  dolorosa 
sanzione  scritta  a'  piedi  dell ’ atto  proibito  non  forma  che  una 
parte  sola.  — Notale  bene  questa  precisione,  senza  la  quale  non 
si  conosce  nemmeno  il  tema  della  legislazione  criminale. 

§ 642.  Quanto  alla  difesa  diretta  ed  indiretta,  èda  dirsi  clic  non 
si  ponno  riconoscere  come  titoli  giuridici  immediati  di  giustiGca- 
zione,  sihbenc  come  giuridici  effetti  a cui  lojSlato  deve  pure  in- 
tendere. I ragionamenti  donde  dedurre  le  forti  e gravi  obbiezioni 
enntro  queste  teorie  come  giustificanti  direttamente  il  diritto  di 
punire,  possiamo  dedurli  da  quelli  esposti  nel  Diritto  Privalo*,  pre- 
cipuamente dai  §§  189  al  194.  E può  aggiungersi  che  nello  Stalo 
non  sono  le  sole  leggi  proibitive  o del  non  ledere  ( come  dovreb- 
be dirsi  cui  surriferiti  sistemi  1 che  giustamente  vadano  accompa- 
gnale da  sanzione  penale;  ma  bcnanco  le  imperative  che  spingono 
all*  operare  e al  fare  il  meglio  sociale. 

§ 643.  Riguardo  all’  altra  della  intimidazione  o coazione  psico- 
logica presa  cosi  isolatamente  c come  immediatamente  giustifica- 
tiva del  diritto  di  punire,  ha  controdi  sé  i ragionamenti  che  abbia- 
mo fotti  al  § 194.  Essa  darebbe  in  line  per  risultalo,  potersi  I’ -uo- 
mo'trattare  siccome  un  mezzo  ai  fine  civile  o fine  degli  altri  uomi- 
ni. Ciò  che  non  avviene  della  teoria  della  sanzione;  mcntr’  essa 
parte  sempre  dall’  idea  della  legge,  e all’  originerai!’  estensione  c 
ulto  scopo  di  essa  collega  allatto  I’  origine,  I'  estensione  e lo  sco- 
po del  punitivo  diritto.  • 

CAPO  XY. 

DIRITTI  MAESTAT1CI  MATERIALI  CHE  HANNO  PER  OGGETTO 

LÀ  PERSONA  DEI  PARTICOLARI 
• 7 

SOMMARIO 

§ 644.  Diritti  maeslalici  sulla  persona  dei  cittadini  - § 645.  Alcune  diluci- 
dazioni sul  diritto  maestatico  di  chiamare  i cittadini  al  disimpegno  delle 
civili  funzioni  • § 646.  Diritti  maeslalici  sui  forestieri. 

§ 614.  Dall’  analisi  dei  diritti  maeslalici  materiali  dedotti  dal  con- 
siderare la  persona  propria  della  civile  società,  vengo  ài  diritti 
maeslalici  materiali  che  hanno  per  oggetto  le  persone  dei  partico- 
lari. E qui  ci  conviene  distinguere.  Altro  è il  cittadino,  altro  il  fo- 
restiere. I loro  rapporti  colla  società  c colla  sovranità  di  lei  sono 
diversi.  Però  esaminiamoli  distintamente. 

I cittadini  in  forza  deli’  atto  di  unione  si  sono  obbligati  a pre- 
starsi attivamente  al  (ine  civile  comune,  perchè  vogliono  d'altron- 
de ottenerne  in  ricambio  tutela  c soccorso.  Quand’è  cosi,  la  sovra- 
nità che  dirige  e governa  la  società  ha  diritto  : 
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1°  Di  esigere  dai  singoli  cittadini  I’  esatto  adempimento  delle 
leggi  da  lei  promulgate,  e di  sottoporli  alle  conseguenze  della  tra- 
sgressione. , . . 

2°  Di  definire  la  capacità  giuridica  della  persona  all’ esercizio  dei 
diritti  che  le  leggi  proteggono  «airadempimentodelle  obbligazio- 
ni che  impongono.  ■ V-. 

3“  Di  determinare  le  formalità  alle  quali  ciascuno  debba  sotto- 
porre gli  atti  giuridici  per  farne  constare,  l'esistenza;  e le  prove  con 
le  quali  dimostrarli  esistenti  in  caso  di  dubbio  o di  controversia*. 

4*’ Di  richiedere  1’ effettiva  loro  personale  prestazione  tutte  le 
tolte  < lie, lo  domandi  il  bene  comune.  Di  qua  i diritti  : * . 

5°  Di  chiamarli  al  disimpegno  delle  civili  funzioni  c degli  uffizi 
civili  d’  ogui  genere  pei  quali  abbiano  I’  altitudine  necessaria. 

6"  Di  chiamarli  a comporre  la  forza  ormata,  cioè  chiamarli  al 
servizio  militare  per  la  difesa  interna  cd  esterna  della  società  ci- 
vile e delle  sue  instiluiioni. 

’ 7°  Di  esigere  che  accorrano  alla  salvezza  dei  diritti  della  società 
come  persona  morale  anche  allora  che  siavi  il  pericolo  proprio. 
Perciocché  il  vincolo  civile  derivantedai  patto  produce  per  sua  na- 
tura solidale  obbligazione  tra  cittadino  c cittadino,  tra  cittadino  c 
P intera  società  per  ciò  clic  9i  riferisce  alla  salvezza  comune  : e 
lutti  devouo  quindi  prestarsi  ed  a luti  uomo,  avvenga  che  possa, 
al  boHe  comune.  Questo  diritto  della  sovranità  di  esigere  che  il  cit- 
tadino si  presti  anche,  con  suo  pericolo  al  bene  coniane  prende  il 
nome  di  diritto  o podestà  eminente  sulla  persona ■ Il  quale  diritto 
viene  a risolversi  nei  seguenti  : ■ ' 

8"  Di  spingerli  alla  guerra  contro  il  nemico  interno  cd  esterno. 
..  9°  Di  darli  ostaggi. 

IO"  Di  fare  che  assumano  le  funzioni  civili,  e che  le  utili  profes- 
sioni alle  quali  si  sono  applicati  abbiano  da  esercitarle  pel  bene 
• comune  anche  in  tempi  o di  politici  rivolgimenti  o di  pubbliche 
calamità  d*  ogni  genere. 

Non  ha  però  diritto  la  sovranità  di  dare  alia  vendetta  del  nemico 
un  innocente  cittadino,  per  quella  medesima  ragione  che  inno- 
cente non  lo  potrebbe  punire;  e tale  consegna  è pari  a doni  u punl- 
eione.  La  necessità  non  fa  cangiare  natura  all'  atto  per  sè  ingiusto: 
esso  rimane  sempre  ingiusto.* 

§ 645.  Circa  poi  al  diritto  che  dissi  competere  alla  sovranità  di 
chiamare  i cittadini  al  disimpegno  delle  civili  funzioni  d'  ogni  ge- 
nere, è mestieri  che  risolviamo  alcune  quislioni  che  spesso  vengo- 
no proposte  : : , • *' 

I.  Versa  la  prima  sui  rapporti  di  diritto  che  passano  tra  la  civile 
società,  o meglio  tra  la  sovranità  cd  il  chiamato.  Alcuni  disséro  che 
tali  rapporti  sono  regolati  dalle  leggi  dei  contratti.  Alcuni  che  non 
c’  è idea  di  contratto,  perchè  ciascun  cittadino  deve  prestarsi  al 
fine  civile  secondo  1’  attitudine  sua,  rispettando  c seguendo  in  ciò 
il  giudizio  sovrano.  Soddisfa  un  obbligo,  non  conchiude  un  con- 
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trailo;  c perciò  i rapporti  tra  lui  e la  sovranità  vanno  regolati  colle 
norme  che  dietro  le  richieste  del  bene  comune  saranno  prescritte 
dalla  sovranità.  — In  tali  dispareri  credo  di  far  osservare  : 

1°  Essere  vero  che  i cittadini  tutti  hanno  sacro  dovere  di  pre- 
starsi attivamente,  per  quanto  è da  ciascuno,  al  line  civile  dietro  il 
giudizio  e la  direzione  del  sovrano;  m®  essere  vero  d' altronde  che 
questo  è obbligo  comune,  che  incombe  cioè  non  a Pietro  od  a Gio- 
vanni in  particolare,  ma  a lutti  in  quanto  sono  cittadini,  ed  è so- 
lidale. V 

2”  Essere  vero  clic  spella  al  sovrano  il  decidere  chi  nel  caso  con- 
cretò valga  meglio  all’  intento,  perchè  così  richiede  lo  stesso  bene 
comune;  ma  da  ciò  non  derivare  clic  1’  obbligo  sia  divenuto  del 
solo  chiamato,  come  se  gli  altrinefossero stati  sciolti  in  forza  della 
chiamata  di  quello.  Egli  soddisfa  un  obbligo  solidale,  e soddisfa 
come  per  sé,  cosi  per  nome  e conto  dei  concittadini,  ed  è in  ciò  un 
rappresentante  del  comune  nelscrvigio  richiesto  dal  bene  comune. 

3°  Essere  vero  altrettanto  cheli  chiamalo  ad  esercitare  le  fun- 
zioni civili  rimane  investito  di. quella  parte  di  sovrana  autorità  che 
va  congiunta  necessariamente  coll'  uffizio  che  funge, 

Ond’  è che  da  tali  osservazioni  credo  di  ffedurrc  : 

1°  Che  tra  la  sovranità  ed  il  cittadino  per  ciò  che  si  riferisce  al- 
1’  assumere  l’ impiego,  non  può  esistere  idea  di  contratto.  Non  si 
tratta  dell’  interesse  speciale  delle  parli,  ma  dell’  interesse  socia- 
le: c perciò  il  cittadino  deve  assumere, se  idoneo; dispensarsi, non 
assumere,  se  inetto. 

2.  Che  invece  v*  è idea  di  contratto  nell’  esercizio  dell’  assunto 
impiego,  c questa  sotto  due  aspetti  diversi  a)  tra  T impiego  e la 
sovranità,  c c'  è il  contratto  di  mandato.  L’ impiegato  si  assume  di 
disimpegnare  le  civili  funzioni,  cosi  conte  disimpegnarle  dovrebbe 
il  sovrano;  agisce  direttamente  per  nome  e conto  «li  lui:  6)  tra  l’im- 
piegato ed  il  comune  o società  civile,  e c’è  il  contratto  di  locazio-  * 
ne  c prestazione  di  opera.  Perciocché  presta  egli  effettivamente  un 
servigio,  e lo  presta  da  solo,  mentre  I’  obbligo  corre  a tutti.  Dun- 
que egli  ha  diritto  di  esigere  dai  coobligati,  cioè  dal  comune,  il 
compensa  della  sua  prestazione.  • 1 

11.  La  seconda  quistionc  è:  se  la  sovranità  abbia  diritto  di  chia- 
mare agl’impieghi  della  società  i forestieri  e preferirli  all’uopo  ai 
cittadini,  liispondo  : Il  conseguimento  del  fine  civile  è pei  cittadi- 
ni non  soltanto  un  dovere,  ma  benanco  un  diritto.  Tal  è ( come 
dissi  più  volte  ) la  reciprocauza  indotta  dal  legame  sociale,  che  il 
fine  sociale  comune  diviene  ad  un  tempo  di  diritto  e di  dovere  pei 
soci.  — Dunque  i cittadini  avendo  diritto  al  fine  civile,  hanno  il 
diritto  eziandio  di  agire  e*di  prestarsi  attivamente  ai  medesimo,  e 
perciò  il  diritto  all’  impiego.  — .(  questa  conchiusione  veniamo 
anche  se  si  voglia  che  il  conseguimento  del  fine  sia  pei  cittadini 
soltanto  dovere.  Perchè  allora  bisogna  pur  ammettere  che  ciascun 
obbligato  ha  diritto  di  adempiere  alla  sua  obbligazione.  — Il  solo 


Digitized  by  Google 


parte  speciale  ' 355 

caso  in  cui  sorge  il  diritto  sovrano  di  chiamare  i forestieri  è quello 
in  cui  si  traili  di  funzioni  civili  alle  quali  sia  poca  o nulla  l’ ido- 
• neità  dei  cittadini,  e la  chiamala  sia  dh  uomini  che  recheranno 
grandi  servigi  alla  società,  e daranno  ai  cittadini  e lumi  ed  eccita- 
mento al  meglio. 

$ 646.  Quanto  ho  detto  circa  I'  estensione  delle  leggi  della  so- 
cielà  relativamente  ai  forestieri  (§,  517),  presta  ora  la  guida  a de- 
terminare i diritti  maestatici  che  nanna,  per  oggetto  la  lpro  perso- 
na. E primieramente  è manifesto  essere  diritto  della  sovranità  : 

1°  Di  pretendere  che  niuno  ed  in  nessun  luogo  commuta  lesio- 
ni giuridiche  e contro  lei  direttamente  o contro  i sudditi  suoi. 

2°  Di  pretenderne,  se  commesse,  la  riparazione,  dapprima  con 
tutt’  i pacifici  modi  voluti  dal  naturale  diritto,  indi  anche  colla  coa- 
zione nelle  sue  forme  diverse. 

3°  Di  negar  loro  I"  ingresso  nella  società. 

• 4°  Di  stabilirne,  ammettendole,  le  condizioni. 

3°  Di  accordar  loro  speciale  protezione  e guarentigie  sotto  I’  e- 
gida  dell’  ospitalità,  a cui  tacitamente  si  obbliga  il  sovrano  col  solo 
fatto  del  permettere  eh’  entrino  nel  suo  Stato. 

6°  Di  esigere  che  si  comportino  in  modo  da  non  essere  la  causa 
di  disordini,  di  danni,  ed  in  genere  di  molestia  alla  società. 

1°  Di  porre  tra  loro  ed  i cittadini  naturali  dello  Stato  una  diffe- 
renza nell’  esercizio  di  alcuni  diritti  civili,  per  esempio,  nell’  ac- 
quisto d’ immobili  ec.,  e di  non  ammetterli  all’esercizio  dei  diritti 
politici;  per  esempio,  essere  elettori,  deputati  ec.  ec.  In  ciò, e non 
in  altro  , deve  consistere  il  cos^  dello  albinaggio  ( alibi  natm). 
Albinaggio,  che  le  rozze  c barbare  genti  intendevano  nel  senso  di 
trattare  i forestieri  come  se  non  fossero  uomini  e nostri  simili,  ma 
o animali  o nemici,  e di  potersi  impadronire  di  ciò  che  loro  ap- 
partiene, e ridurli  perfino  a schiavitù. 

Il  principio  dell’  eguaglianza  formale  delle  umane  personalità, 
ed  il  principio  che  ciascuna  civile  società  e òli  corpo  morale  che 
risulta  dal  mutuo  consentimento  delle  parli  aggregate,  le  quali 
• hanno  i loro  particolari  diritti  in  quanto  appunto  sono  parti  di  esso 
corpo,  sono  principi  che  non  distruggono  totalmente  1'albinaggio; 
ma  lo  restringono  ne’  suoi  veri  confini.  Perchè  se  proclamano  che 
non  ha  da  essere  offesa  I’  umana  dignità;  proclamano  bcnanco  che 
non  ha  da  sciogliersi  il  legame  civile,  e distruggersi,  annichilirsi 
la  propria  personalità  sociale  e la  propri*  nazionalità. 

8°  Del  pari  ha  diritto  la  sovr^ilà  di  voler  osservato  il  reciproco 
nel  trattamento  de’  forestieri  nel  suo  Stato.  Vale  a dire,  può  pre- 
tendere di  sottomettere  i forestieri  alle  condizioni  che  lo  Stato  al 
quale  appartengono  sottomette  i sudditi  di  lei.  Il  qual  reciproco 
può  essere  ìli  due  specie , cioè  assoluto  c relativo.  É assoluto, 
quando  i forestieri  siano  trattati  in  tutto  c per  tutto  conré  sudditi 
della  sovranità  sono  trattati  nello  Stato  a cui  appartengono  i fore- 
stieri; sebbene  quello  Stato  estero  non  faccia  differenza  tra  i suoi 
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cittadini  e i forestieri.  E relativo  . quando  ai  forestieri  si  facciano 
sentire  le  sole  differenze  che  i propri  della  sovranità  sentono  nel* 
lo  Stalo  a cui  i forestieri  appartengono.  E perciò  la  sovranità  ha  • 
diritto  di  pretendere  che  i forestieri  negli  affari  che  intraprendono 
nella  civile  società  debbano  dar  la  prova  del  trattamento  che  dai 
loro  Stato  si  usa  a’ sudditi  di  essa.  Lo  che  nella  pratica  è detto:  pre- 
tendere le  lettere  de  observando  reciproco 

Di  esigere  che  si  allontanino  , ed  all' uopo  cacciarli,' se  la  lo- 
ro presenza  diviene  effettivamente  cagione  di  disordini , di  mole- 
stie e distaimi  sociali.  Alt’ opposto:  . . 

10°  Di  accordar  loro  la  cittadinanza  se  ciò  crede  utile  ,.o  alme- 
no non  dannoso  allo  Stato  ; tocche  nella  pratica  suol  dirsi:  dare 
tè  lettere  di  naturalità  o naturalizzazione. 

Questo  si  dice  dei  forestieri  in  generale.  Ma  se  il  forestiere  è H 
sovrano  d’altra  civile  società,  o c persona  incaricala  formalmente 
a rappresentarlo  presso  la  società  clic  lo  riceve  ambasciatore}, 
non  sono  più  applicabili  i principi  del  diritto  pubblico  interno,  ma 
si  dell'esterno.  Perchè  pari  sono  Ira  loro  essenzialmente  le  sovra- 
nità, e lostochè  uno  Stalo  riceve  una  persona,  riconoscendo  in  lei 
la  qualità  di  sovrano  di  altro  Stato  , o di  formale  rappresentante 
di  lui,  si  obbliga  di  considerarla  c di  trattarla  per  tale,  cioè  come 
pari.  Non  siamo  dunque  al  rapporto  di  subordinazione  consenti- 
ta dal  forestiere;  ma  bensì  al  couvcnuto  rapporto  di  pari  con  pari, 
che  va’regolato  colle  norme  dei  diritto  pubblico  esterno.  E il  dirit- 
to clic  ha  i!  sovrano  dello  Stato  estero  o il  suo  formale  rajlprnscn- 
tante  ( ambasciatore y d’essere  trayato  da  pari  a pari,  dicesi  dirit- 
to di  eslerritorialUà- 

CAPO  XVI. 

. . . ■ . , 

DIRITTI  MATTATICI  MATERIALI  CIRCA  LE  COSE 

DELLA  SOCIETÀ  E DEI  PARTICOLARI 

. p . • 
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§ 847.  Diritto  maestatico  detto  territoriale  - § 648.  Distinzioni  dà  farsi 
nelle  proprietà  reati  per  determinare  i diritti  maestatici  sopra  di  esse 
- § 619.  Diritti  maestatici  sui  beni  j^bblici  - § 630 ...  sui  beni  privati. 

§ 647.  La  terza  categoria  dei  diritti  maestatici  materiali  ho  det- 
to essere  le  cose  o beni  clic  sono  nello  Stato,  si  mobili  che  immo- 
bili (§  616).  Il  complesso  dei  beni  immobili  appartenenti  ni  citta; 
dini  cd  all'Intero  corpo  sociale  costituisce  il  territorio  della  civi- 
le società.  Sostenni  altrove:  1°  che  al  solo  concetto  giuridico  di  so- 
cietà civile  non  c necessario  il  territorio  ; ma  che  lo  è bensì  poli- 
ticamente e pel  meglio  di  cs?a,  e che  il  rapporto  sociale  non  por- 
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ta  seco  di  necessità  rapporto  di  dominio  reale, e viceversa  (§517). 
Non  è dunque  deil'essenia  della  società  civile  di  essere  l’ assoluta 
ed.  esclusiva  padrona  del  territorio,  così  che  i cittadini  non  ne  sia- 
no che  semplici  usufruttuari.  Il  diritto  della  proprietà  reale  ha  uti 
titolo  bene  superiore  alla  volontà  sociale-civile  , e l'uomo  diviene 
'proprietario  perchè  uomo  enou  perchè  cittadino  (§  244).  Proprie- 
tario pertanto  l’uomo  per  titolo  suo  proprio,  non  perde  questo  di- 
ruto pel  soIq  fatto  di  aggregarsi  o di  appartenere  ad  una  civile  so- 
cielà.  Perchè  la  società  civile  nasce  per  tutelare  e per  soccorrere 
i diritti  tutti  degli  uomini,  c non  per  toglierli:  esige  solo  le  neces- 
sarie modificazioni  al  loro  esercizio  per  meg'io  assicurarli.;  ma 
non  ne  esige  la  perdila  ; vuole  un  concorso  di  prestazioni  pel  fine 
comune;  ma  uon  pretende  padronanza  assoluta  sulla  roba  dei  cit- 
tadini. Sta  nell’indole  delle  «ocielà  tulle  in  generale,  che  i soci  sia- 
no obbligali  a ciò  solo  che.  la  natura  dello  scopo  sociale  richiede, 
e ciò  solo  si  ritenga  conferito  in  comune.  Ogni  altra  cosa  rimane 
di  esclusiva  particolare  proprietà  dei  soci.  E cosi  dev'essere  nella 
società  civile.  — Ciò  non  pertanto  avendo  ella  , e per  lei  la  sovra- 
nità. il  diritto  supremo  di  regolare  odi  dirigere  lutti  gli  affari  tem- 
porali umani  influenti  sullo  scopo  civile  (§  574).  ella  avrò  puro  il 
diritto  di  estendere  la  sua  podestà  per  questo  medesimo  fine  sul 
territorio  , perchè  nessuno  vorrà  contrastare  che  il  territorio  nel 
senso  suddetto  non  abbia  tali  caratteri.  Dunque  compete  alla  so- 
vranità ;t  il  dirilLo  di  estendere  il  suo  supremo  potere  civile  su  lut- 
to il  territorio  della  civile  società  o Stato,  e di  esercitare  sopra  di 
esso  tuffi  suoi  maeslatici  diritti  ».  Ecco  ciò  clic  s’intende  per  di* 
ritto  territoriale.  Aon  dunque  diritto  di  dominio  o proprietà  delle 
terre;  ma  diritto  di  libera  sovrana  direzione  ed  azione  sulle  mede- 
sime in  quanto  sono  nella  società  o. Stalo.  E quindi  un  diritto  mae- 
statico  che  spella  alla  sovranità  in  quanto  consideriamo  la  civilo 
società  come  morale  persona  , ed  Ita  per  sua  materia  la  totalità 
delle  cose  immobili  su  cui  essa  è collocata  , e delle  persone  che 
o te  posseggono  o le  qbitano.  E di  qua  che  può  aver  luogo  la  cit- 
tadinanza mista.  , . t . 

§ 648.  Come  i singoli  uomini,  così  le  persone  morali  possono  di- 
venire proprietarie  di  cose  esterne.  Perocché  avendo  personalità, 
hanno  l'innato  diritto  agli  acquisti  ni  pari  delle  persone  fisiche'od 
individue.  E ciò  che  si  ilice  delle  società  in  generale,  dovremo  ri- 
peterlo anche  della  civile  in  particolare.  Ella  dunque  può  àvfcre 
una  sua*  proprietà  reale,  Distinta  affatto  da  quella  dei  cittadini:,  ed 
averla  ottenuta  per  lutti  quei  modi  originari  e derivativi  per  cui  si 
acquista  legittimamente  la  proprietà.  Cosi  per  esempio,  colla  sco- 
perla  cd  occupazione  di  terre  vacanti  fatta  a nome  suo  proprio,  c 
colla  cessione  fatta  a tei  ila  privati  legittimamente,  o in  qualunque- 
altro  legittimo  modo  che  vedemmo  nel  diritto  privato. — Laonde 
parlando  dei  diritti  innestatici  sulle  cose  clic  sono  nel  territorio 
della  società,  è mestieri  distinguere  le  cose  in  proprietà  della  so- 
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eietà  da  quelle  in  proprietà  dei  particolari.  Quelle  si  dicono  pro- 
prielà  o beni  pubblici:  queste  proprietà  o beni  privati. 

Tra  i beni  pubblici  vengono  a)  le  cose  di  cui  la  civile  società, 
che  n’è  la  proprietaria,  riserva  a sé  direttamente  anche  gli  utili  o 
l’uso  c godimento,  c queste  costituiscono  il  cosi  dello  patrimonio 
di  lei:  tali  sono  tutti  i ricavali  della  finanza  o del  camerale  nelle 
sue  varie  funzioni  (§  627)  ; 6)  le  cose  di  cui  ha  la  proprietà  , ma 
l’uso  e godimento  lo  lascia  direttamente  ai  particolari , come  per 
esempio  . le  strade  dello  Sialo,  le'riviere,  i porli  cc.,  si  chiamano 
beni  universali  ; c)  i fondi  destinati  al  decoroso  mantenimento 
del  sovrano  , o , per  dirla  in  generale  , della  rappresentanza  della 
civile  società  o Stato,  qualunque  nc  sia  la  forma  di  governo,  e che 
vengono  sotto  nome  di  beni  della  corona  e della  civile  rapjrre- 
scntanza.  Essi  ricadono  però  nella  classe  delle  cose  costituenti  il 
patrimonio  della  società  ; ma  ne  vengono  distinti  solo  per  la  loro 
speciale  ed  esclusiva  destinazione. 

Tra  i beni  privati  vengono:  a)  tulle  le  cose  che  sono  di  proprie- 
tà degl’individui;  b)  le  cose  spellanti  a persone  morali,  per  esem- 
pio, società  minori,  Comunità,  ec.;  c)  le  cose  spettanti  allo  stesso 
sovrano,  ma  non  per  la  sua  qualità  di  sovrano,  sì  nella  sua  quali- 
tà di  uomo  c cittadino. 

§ 610.  La  sovranità,  come  quella  che  ha  da  realizzare  il  fine  Ci- 
vile, altri  diritti  non  ha  sui  beni  pubblici  che  quelli  Che  unoltimo 
padre  di  famiglia  ha  sul  patrimonio  della  famiglia. Ha  diritto  di  li- 
beramente amministrarli  « d i rivolgerli  al  fine  cui  sono  destina- 
ti, non  però  di  farli  servire  a fini  diversi. E qualora  la  necessità  lo 
domandi,  potrà  eziandio  disporre  della  loro  sostanza. — E quando 
ai  beni  della  corona,  il  fondo,  rimane  sempre  dello  Stato,  ed  il  so- 
vrano non  ha  diritto  che  alla  'rendita,  o all’annuo  assegno  deter- 
minalo dalle  leggi  fondamentali.  Se  però  lo  richiedesse  la  neces- 
sità dello  Stato  potrà  rivolgere  anche  questi  al  fine  di  esso. 

§ 630.  Dei  beni  privati  spelta  ai  privati  la  proprietà,  c con  que- 
sta tutti  i diritti  che  nc  sono  le  legittime  conseguenze.  Laonde  il 
sovrano  di  regola  non  può  pretenderne  nè  la  disposizione,  nè 
l’amministrazione,  nè  il  godimento.  I diritti  suoi  su  tali  beni  si  ri- 
ducono: 

I.  Di  prendere  intorno  ad  essi  tutte  le  disposizioni  che  valgano 
a tutelare  i diritti  dei  proprietari. 

II.  Di  fissare  le  norme  al  libero  esercizio  dei  medesimi, compati- 
bilmente alla  convenienza  civile.  E pereto: 

HI.  Di  prescrivere  le  regole  sul  modo  con  cui  le  cose  si  possono 
legittimamente  acquistare,  conservare  c trasmettere  ad  altri. 

IV.  D’impedire  che  le  private  proprietà  si  accumulino  in  poche 
mani,  cosi  che  rimangano  tolte  alla  libera  concorrenza,  col  van- 
taggio di  alcuni  pochi,  e colla  miseria  ed  il  danno  di  molli.  Il  so- 
vrano, nbhiam  detto,  Ita  da  cercare  la  ragionevole  ed  equa  distri- 
buzione della  ricchezza  nazionale,  perchè  ha  diritto  c dovere  di 
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procurare  non  il  bene  di  alcuni  pochi,  ma  ili>cne  comune. Nongli 
si  può  adunque  contrastare  il  diritto  di  dare  provvedimenti, i qua- 
li mentre  rispettano  il  sacro  diritto  di  proprietà  privata,  impedi- 
scono solo  che  se  ne  abusi  col  danno  altrui.  E nella  civile  condi- 
zione, in  forza  del  vincolo  civile,  c abuso  fare  si  assoluta  disposi- 
zione della  cosa  propria  che  il  fine  civile  ne  abbia  nocumento. 

V.  Siccome  poi  tutti  coloro  che  vogliono  q si  sono  obbligati  di 
volere  il  fine,  devono  volerne  c praticarne  i mezzi;  così, dove  i be- 
ni pubblici  non  diano  il  sufficiente, avrà  diritto  il  sovrano  di  chia- 
mare i cittadini  a contribuirvi  in  quanto  occorra  co'loro  beni  pri- 
,vati.  Ed  ecco  il  diritto  che  si  appella  di  tributo  o d'imposta.  Il 
quale  può  definirsi  in  genere:  il  diritto  del  sovrano  di  avere  dai 
privali  il  reddito  necessario  a supplire  alle  spese  della  grande  ge- 
stione sociale  nel  difetto  di  beni  pubblici,  e di  determinare  la  par- 
te che  incombe  ai  particolari.  E giacché  sacro  ed  inviolabile  è il 
diritto  della  proprietà  reale  dei  privati,  ed  eglino  non  %>no  obbli- 
gati che  a conseguire  il  fine  civile,  ne  segue, clic  nell’esercizio  del 
diritto  del  tributo  debba  il  sovrano  avere  presente:  1°  che  il  tribu- 
to ha  per  suo  titolo  giuridico  il  bisogno,  la  necessità  del  fine  civi- 
le, c perefò  devono  misurarsi  le  spese  a tenore  del  solo  bisogno. 
2°  Che  al  fine  civile  sono  poi  obbligati  lutti  indistintamente  i par- 
ticolari, siccome  quelli  che  hanno  diritto  a godere  il  vantaggio  del- 
la protezione  cdel  soccorso  sociale;  c perciò  dovendo  tulli  essere 
considerati  eguali  dinanzi  alla  legge,  perchè  eguali  dinanzi  alfine 
civile,  tuffi  (siano  individui  fisici,  siano  collettivi)  devono  essére 
subordinali  al  tributo,  e tutti  concorrervi  i beni  privali.  Cioè  il  tri- 
buto ha  da  colpire  non  questa  o quelle  classe  di  cittadini,  ma 
tutte;  e non  questa  o quella  fonte  di  rendita  esclusivamente,  ma 
tutte.  A dirlo  alla  metafisica,  il  tributo  dev’  essere  generale  obiet- 
tivamente' c subbicllivamenle.  3°  Clic  il  fine  civile  non  consiste  in 
altro  che  nella  tutela  c nel  soccorso  aH’cflclluazionc  dei  diritti  de- 
gli aggregati;  e perciò  doversi  il  tributo  regolare  in  modo  da  non 
gettare  il  privato  nella  miseria,  perchè  diversamente  si  violerebbe 
il  sacro  diritto  di  proprietà  che  deve  essere  tutelato,  c dall'ingiu- 
stizia ne  verebbe  anche  il  danno  dello  Stato  medesimo;  che  non 
nelle  rieòlme  casse  del  fìsco,  ma  nella  prosperità  dei  privali  stala 
vera  ricchezza  e la  vera  forza  sociale. — E per  conseguenza  se  tut- 
te devono  concorrereal  tributo  le  fonti  di  rendita, devesi  però  pro- 
porzionare la  parte  incombente  alle  diverse  fonti  in  maniera  che 
non  rimangano  inaridite.  Laonde  4°  il  tributo  ha  da  cadere  dap- 
prima su  ciò  ch’è  superfluo  c di  lusso;  poi  colpire  gli  utili;  c que- 
sti non  nelladQro  fonte  immediatamente,  ma  nella  rendita  o pro- 
dotto. Vale  a dire,  il  tributo  non  dev’essere  quota  parte  di  capita- 
le produccnte  o di  sostanza,  ma  di  frutti  od  utili. — Il  determinare 
poi  i melodi  migliori  da  realizzare  i principi  giuridici  qui  addotti, 
e argomento  che  spelta  al  politico  ed  all’economista, i quali  devo- 
no avere  riguardo  alle  diffei%nti  powoni  e condizioni  della  socie- 
tà civile,  si  rispetto  all'interno  coiWall’estcrno. 
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VI.  Ohe -se  finalmente  la  necessità,  o almeno,  somma  e /ondata* 
utilità  del  comune  richieda  ette  taluno  dei  particolari  ceda  la-slia 
proprietà,  il  sovrano  ha  diritto  a pretenderla,  perchè  In  pretesa  si 
fonda  sullo  stesso  addotto  principio,  che  ciascuno  è obbligato  in 
forza  del  vincolo  sodale-civile  a prestarsi  attivamente,  e concor- 
rere ai  bisogni  del  comune.  Quest'è  il  diritto  che  si  chiama  domi- 
nio eminente,  perché  colpisce  direttamente  la  sostanza  della  co- 
sa, la  proprietà  stessa,  e si  chiama  eziandio  di  espropriazione 
forzata  in  causa  di  pubblica  utilità.  Però  come  conseguenza  del 
fin  qui  dettò  risulta, che  l’esercizio'dilale  diritto  per  essere  legitti- 
mo è sottoposto  a due  coudizioni:  !*  che  siavi  Una  vera  necessità  * 
od  almeno  prevalente  utilità  comune;  2*  che  si  dia  a]  privato  un 
equo  compenso  , perchè  se  da  un  canto  è obbligato  a perdere  p i- 
dentilà  della  sua  cosa  in  forza  del  bene  comune,  dall'altro  ha.di- 
ritlo  a pretendere  di  non  sottostare  egli  solo  al  sacrifizio  di’è  vo- 
luto dui  borie  comune.;  e quindi  se  il  vantaggio  è comune,  concor- 
rano anche  gli  altri  con  lui  a Sostenerne  la  spesa. -Laonde  può  dir- 
si che  a rigore  il  dominio  eminènte,  che  viene  anche  solto  nome 
di  forzata  spropriazione,  si  deve  in  fine,  convertire  in  una  for- 
zala vendila  cheit  privato  fa  al  comune.  . ’ * 

Alcuni  sotto  la  voce  dominio  eminente  intendono  un  diritto  di 
padronanza  assoluta  c suprema  del  sovratìo  su  tutte  le  cose  che 
sono  nello  Stato  e ch’egli  conserva  nonostante  le  introdotte  pro- 
prietà privale-  Ma  dissi  fin  qui  abbastanza  da  ritenermi  dispensato 
dai  .dimostrare  l'assurdità  di  tale  concetto.  •• 

\ CAPO  XVII.  •••  •■•v. 

MODI  NEI  QUALI  CESSANO  L’  IMPERO  CIVILE  0 LA  SOVRANITÀ. 

. , E»  IL  SOVRANO  ‘ • -'  * 

-SOMMARIO  . 

§ Col  Distinzione  da  farsi  in  proposito  § 652.  Modi. ilei  quali' può  ces- 
sare la  sovranità  civile  - § 653.  Modi  nei  quali  può  cessare  il  sovrano  - 
§ 65-t.  Modi  indipendenti  dalla  volontà  del  soggetto  sovrano  - § 655. 
Modi  dipendenti  dalla  -stia  volontà-^  056.Del  mutuo-dissenso  come  mo- 
do da  estinguere  il  diritto  sovrano  in  quel  determinalo  soggeito-§  567, 
Se  tale  diritto  possa  cessaVe  per  abdicazióne  - § 658.  Se  |»er  revoca. 

§ 631.  Dalla  nozione,  dalla  genesi  e dallo  svituppc^analitico  del 
diritti  della  sovranità  e del  sovrano  passiamo  ai  mòlli  di  loro  estin- 
zione. A procedere  col  metodo  fin  qui  tenuto,  distinguiamo  i mo- 
di con  cui  può  ccssarc  la  sovranità;  da  quelli  in  cui  può  ccssareil 
sovrano.  '.  , • ' ^ 

§■632.  La  sovranità  è uno  ^pii  elementi  essenziali  all'idea  di  ci- 
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vile  società.  — L'unn  non  può  sussistere  senza  dell'altra  (§§  512  e 
513).  I.  modi  adunque  nei  quali  può  cessare  la  sovranità  non  altri 
possono  essere  che  quelli  nei  quali  cessi  di  esistere  I»  civile  so- 
cietà. £ di  questi  dirò  dopo  che  avremo  conosciuta  anche  I'  altra 
parte  essenziale  delia  società  civile,  ch'é  la  cittadinanza,  la  quale 
guardata  come  correlativo  della  sovranità  è sudditanza  (§§  502  e 
525).'  Chè.non  si  conviene  parlate  dell'estinzione  del  lutto,  se  non 
presa  conoscenza  delle  parli  d’onde  il  lutto  risulta. 

§ C53.  Senza  avere  in  mira  piuttosto  ùma  che  l'altra  forma  di 
governo  (che  qui  il  discorso  è generale  c non  particolare),  e solo 
tenendo  dietro  all’idea  clic  il  sovrnno  è la  persona  o tisica  «ignora- 
le che  ha  il  diritto  esclusivo  ilcH’elTeltivo  esercizio  della  sovrani- 
tà, noi  potremo  determinare  in  astratto  e genericamente  i modi 
nei  quali  cessi.  Ed  invero,  fatto  riflesso  clje  il  sovrano  come  tale 
esercita  un  suo  Vr°Pr'<>  diritto,  noi  dovremo  condiiuderc  che  i 
modi  nei  quali  cessano  in  genere  tutti  gli  umani  diritti  saranno 
modi  di  cessazione  anche  del  diritto  sovrano.  Or  dunque  richia- 
mando la  teoria  della  cessazione  dogli  umani  diritti,  avremo  che 
il  diritto  di  essere  sovrano  o di  partecipare  alla  sovranità  1)  può 
cessare:  I.  o indipendentemente  dalla  volontà  di  chi  lo  possiede; 
II.  o dipendentemente  da  un  fallo  volontario  di  lui  (§  136). 

§ 654.  Indipendentemente  dalia  volontà  di  chi  possiede  il  diritto 
d'essere  sovrano  o di  partecipare  alla  sovranità,  il  diritto  pnò  ces- 
sare: 1°  per  morte;  2"  per  estinzione  del  soggetto  su  cui  code  e 
sopra  cui  esercitarlo,  cioè  per  estinzione  della  società  civile,  elio 
sarà  o totale  o parziale,  Secondochè  o totalmente  cessi  di  esistere 
quella  società,  o cessi  soltanto  in  .parte,  cioè  una  qualche  fraziona 
di  lei  o grande  o piccola  le  si  stucchi  loy  ili  imamente;  3‘  per  ces- 
sazione del  titolo  su  cui  si  fonda  ii  diritto,  o poi  giungere  del  tem- 
po a cui  fosse  limitalo,  o per  l'avverarsi  della  condizione  risoluti- 
va a cui  fossi1  sottoposto  validamente;  4°  se  diviene  assolutamen- 
te impossibile  i\  reuWunrlo.  ' 

§ 655.  A determinare  poi  come  cessi  ii  detto  diritto  dipendente- 
mente da  un  fatto  volontario  di  ohi  lo  possiede,  non  bisogna  dimen- 
ticare l'indole  di;!  diritto  di  cui  si  tratta.  Il  diritto  sovrano  è dirit- 
to dell’ofTeltivo  esercizio  della  sovranità. e vale  — dirigere  autore- 
volmente le  volontà  e le  azioni  di  uomini  elio  tendono  ad  un  (ine' 
eomune  determinalo. — Il  quale  diritto  dipende  sempre  da  legitti- 
mo fallo,  perchè  diritto  acquisto.Oru  tosiochò  il  sovrano  assunse 
solenne  e sacro  impegno  di  prestarsi  attivamente, a condurre  la  so- 
cietà al  line  prefisso,  c la  società  assunse  solenne  e sacro  impegno 

1)  Aggiungo  o di  partecipare  alla  sovranità,  [ier  abbracciare  tanto  il 
caso  che  il  sovrano  sia  una  peritila  tisica,  quanto  l’altro  ctvj  essendo  uoa 
persona  morale  la  si  guardi  o in  se  stéssa  o nei  singoli  imividui  da  cui 
risulta,  i quali  parlando  esattamente  non  sono  i sovrani  (perchè  il  sovra- 
no è la  persona  morale),  ma  » partecipanti  alla  sovranità.  . ' 
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di  subordinazione  cdi  obbedienza  al  sovrano  pel  fine  civile. nasco- 
no dall'una  parte  il  diritto  cd  il  dovere  di  dirigere,  dall’altra  il  di- 
ritto ed  il  dovere  di  lasciarsi  dirigiro  finché  il  fine  si  conseguisea. 
E perciò  nc  il  sovrano,  né  la  società  assumono  soli  doveri,  ma  ac- 
quistano a vicenda  benanco  i diritti  cd  i vantaggi  che  vanno  con- 
giunti alla  suprema  direzione  da  un  canto  e all’essere  diretta  al  (ine 
bramato  dall’altro.  — Quand’è'  così,  i modi  nei  quali  può  cessare 
il  diritto  di  essere  sovrano  o di  partecipare  alla  sovranità  dipen- 
dentemente da  un  fatto  volontario  di  chi  lo  possiede,  varieranno 
a seconda  della  varia  Datore  dei  fatti  per  cui  legittimante, o In  mo- 
do originario  o in  modo  derivativo,  ebbe  esistenza  il  diritto  sovra- 
no in  quel  determinato  soggetto  (§§  543  e 544). 

§ 636.  Dietro  la  fatta  premessa  non  si  avrà  difficoltà  dLammet- 
1 tcrc,  che  qualora  siavi  un  patto  fra  il  soggetto  sovrano  e la  società 
civile,  il  rapporto  fra  lui  ed  essa  possa  discioglitrsi  nel  modo  in 
cui  lo  si  contrasse.!!! lituo  consentimento  vi. diè  l'esistenza,  mutuo 
consentimento  potrà  toglierlo.  E tutto  ciò  che  circa  il  valido  con- 
senso ed  il  modo  di  rilevarlo  fu  detto  per  far  nascere  il  diritto, sa- 
rà da  ripetersi  circa  il  consenso  che  lo  fa  cessare. 

§ 637.  E ritenuto  che  l’esercizio  della  sovranità  è nel  sovrano 
un  suo  esclusivo  diritto. dovremo  riconoscere  come  altro  modo  di 
sua  cessazione  l'abdicnzione  o rinuncia.  Sul  quale  proposito  mi 
piace  di  ripetere  l'osservazione  ch’è  fatta  dal  Martini  1):  cioè  che 
se  l'abdicazione  fosse  evidentemente  intempestiva  e dannosa,  al- 
lora naturaiègiuslizia  Don  la  permeile,  come  non  la  permette  se 
•in  modo  espresso  è vietata  dalle  leggi  fondamentali. 

L'abdicnzione  poi  è di  due  specie:  espressa  o tacila.  È espres- 
sa, quando  il  sovrano  o chi  partecipa  alla  sovranità  dichiara  in 
modo  chiaro  c solenne  clic  rinuncia  al  suo  diritto.  E questa  può 
essere  pura,  o semplice  e condizionala  e d a favore  altrui, secon- 
doehè  la  si  ammetta  dalle  leggi  fondumentali.  — È tacila,  quando 
il  sovrano  o chi  partecipa  alla  sovranitàcompie  tali  alti  che  poste 
le  circostanze  in  cui  avvengono,  non  lasciano  luogo  ad  altra  ra- 
gionevole interpretazione  che  alla  definitiva  e ferma  volontà  di  ri- 
nunciare. Tale  sarebbe  l'abbandono  spontaneo  cd  assoluto  dell’e- 
sercizio della  sovranità  coll'àilontanarsi  stabilmente  dallo  Stato, o 
eoi  mettersi  in  privata  condizione  incompatibile  colla  condizione 
di  sovrano. 

§ (558.  E per  revoca  può  cessare  la  qualità  di  sovrano?  Punto 
assai  controverso.  Ma  quando  riflettiamo  alla  nozione  di  sovrano, 
dobbiamo  accorgerci  «he  il  quesito  non  ammette  una  soluzione 
assoluta  c generale,  e richiede  invece  che  coslanteraen,te  ci  ripor- 
tiamo ai  fatti  che  originarono  in’quel  soggetto  il  suo  diritto.  Può 
essere  quindi  che  talvolta  dobbiamoapplicarvi  la  teoria  della  pro- 
prietà, talvolta  quella  del  pullo.E  perciò  può  succedere  che  siami 

t)  Posiliones  de  jure  civitatis  § CCCCLXXWI.  , 
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leggi  fondamentali  positiva, nelle  quali  vengano  determinali  i casi  in 
cui  si  debba  intendere  revocato  il  conferito  diritto.  In  questi  casi 
tale  determinazione  prende  il  nome  di  clausola  comtnmoria  o 
di  decadenza.  - • • 

CAPO  XVIII.  . 

■* 

DELLA  CITTADINANZA  E DELLA  SUDDITANZA 

. SOMMARIO 

' , , 

§ 659.  Nesso  cogli  antecedenti  - § 660.  Idea  di  cittadinanza  o di  suddi- 
tanza in  geuere  ed  in  ispecie  -§-66t.  Modi  d’acquistare  la  cilladindtiza 
comune  - § 662.  Come  la  si  acquisti  espressamente  - § 603.  Come  ta- 
citamente - § 664.  Della  uascita  - § 663.  e del  domicilio  - § 666.  Effet- 
ti dell’  acquistala  cittadinanza  comune  - § 667.  Kipartizioue  dei  diritti 
che  sono  conseguenza  della  ciitadinanza  comune  - ij  668.  Diritti  tra  cit- 
tdflino  e cittadino  - § 669.  Diritti  tra  cittadino  e sovrano  - § 670  Modi 
nei  quali  il  cittadino  può  lar  valere  i suoi  diritti  verso  l’altro  cittadino  - 
- § 671.  Contegno  obbligatorio  pel  Cittadino  in  tempo  di  giustizio  (justi- 
tium  ).  -§  672.  Modi  nei  quali  il  cittadino  può  far  valere  i suoi  diritti 
verso  il  sovrano  - § 673.  Modi  nei  quali  cessa  la  cittadinanza  - § 674. 

e migrazione:  opinioni  dei  giuspuhblicisii  in  proposito-§  675.  Opi- 
nione che  accetto  -§  676.  Dell'csi'glto  - §677.  Delia  relegazione  e della 
deportazione  -§  678.  Della  f orinazione  o deduzione  di  Una  colonia. 

§ 659.  Gli  aggregali  in  relazione  alla  civile  società  sono  cittadi- 
ni, in  relazione  al  sovrano  sono  sudditi  o subordinati.  Non  si  po- 
tendo concepire  società  civile  senza  sovanilà  c senza  sovrano, non 
si  potrà  neppure  concepirla  senza  sudditanza  c senza;suddili. Viro- 
le adunque  ragione  che  detto  quanto  sembra  necessario  circa  so- 
vranità e sovrano,  io*dica  quanto  basti  a dare  piena  cognizione 
del  cittadino  c del  suddito  in  generale. 

§ 660.  Cittadinanza  e sudditanza  secondo  le  nozioni  esposte  fln 
qui,  accennano  due  qualità  spettanti  al  medesimo  soggettò.  L’ in- 
dividuo medesimo  sotto  un  rapporto  è cittadino,  c sorto  l’altro  è 
Suddito;  e non  può  esservi  a rigore  cittadino  che  non  sia  suddito, 
e viceversa. — Tuttavolla  le  sono  parole  che  vengono  adoperate  as- 
sai spesso  in  vari  significati, specialmente  chi  voglia  riguardareallc 
differenti  forme  di  governo  c tenerdielro  ai  particolari. Per  me  che 
qui  tratto  dei  rapporti  di  diritto  intcrùo  che  sono  comuni  a tutte  sor- 
ta di  società  civile,  le  si  devono  prendere  nel  loro  gencralesigni; 
ficaio  suddetto.  Puree  buono  che  ad  evitare  le  confusioni  non  om • 
metta  di  avvertire  che  c cittadinanza  c sudditanza  hanno  altri  si- 
gnificati particolari.  E però  convicn  sapere  che  si  possono  distin- 
guere due  specie  di  cittadinanza,  c due  specie  di  sudditanza. 
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Coi  nomo  di  cittadini  possono  venir  ehiamati  lutti  indistinta- 
melile  quelli  che  appartengono  effettiva  mente  alla  civile  società, 
e ad  essa 'sono  aggregali:  ed  in  talenso  la  qualità  di  cittadino  spet- 
ta a chiunque  è membro  di  quell’aggregazione  civile  — è qualità 
comune  a tulli  gli  aggregati.  Ecco  timi  cittadinanza  che  si  Cappella 
generale  o cegnune.—  Invece  col  nome  di  cittadini  possono  chia- 
marsi quei  soli  membri  della  civile  aggregazione  a cui  dalle  leggi 
fondamentali  è dato  it  diritto  di  prender  parte  all'effellivo  eserci- 
zio della  sovranità.  — Cittadino  in  questo  senso  è appellativo  spe- 
ciale, ed  accenna  a prerogativa  di  esercizio  di  parte  o Funzione 
dèi  potere  supremo;  diritto  tatto  proprio  di  quella  data  forma  di 
governo,  e dicesi  diritto  politicò,  come  di  essere  elettore,  di  far 
parte  deU’asscinhlea  legislativa,  ec.  ec.  Ed  eoco  una  cittadinanza 
ben  distinta  dalla  comune,  c la  si  appella  eminente.  In  breve  la 
comune  può  dirsi  civile,  l'eminente  politica. 

Per  quella,  cittadino  si  contrappone  a forestiere  q straniero:  per 
questa,  cittadino  si  contrappone  non  solo  a forestière,  ma  ezian- 
dio a semplice  aggregalo  alia  società;  o cittadino  comune  *#con 
altre  voci,  esercizio  di  diritto  civile  ad  esercizio  di  diritto  po- 
litico. ’ •• 

Del  pari  suddito  è chiunque  ha  obbligo  di  .obbedire  al  sovrano. 

E questa  è perciò  una  qualità;  t°  ch'è  comune  a tulli, gli  aggrega- 
li alla  civile  società,  meno  il  sovrano.  (persona  fisica  o morale); 
2°  comune  a chi  non  essendo  aggregalo  aila  civile  socielà.ba  tut- 
tavia l'obbligo  giuridico  di  sottoporsi  alle  leggi  emanate  dal  sovra- 
no di  essa,  . e perciò  anche  al  forestiere  (§§  517  e 646).  Se  quindi 
nel  primo  significala!. sudditanza  esprime  cittadinanza  civile  o co- 
mune, nel  secondo  ha  un  significalo  più  esteso,  perchè  compren- 
de anche  i non  cittadini. Ha  poi  uii  terzo  significato  speciale  e più 
ristretto,  ed  esprime  la  qualità  di  non  partecipare  all’ esercizio  v- 
dei  diritti  politici;  vate  a dire  è il  contrapposto  di  cittadinanza  a- 
.minante  o politica,  inqnanloclic  il  ciltadinfl»  comune  clic  non  ha 
(farle  alle  funzioni  di  civile,  governo  o potere  sovrano,  non  rimane 
. nella  società  civile  clic  come  semplice  subordinato  o suddito.  E 
pertanto  chi  è suddito  nel  primo  e nel  terzo  significato  è anche  cit- 
tadino, e 1%  si  dice  suddito  proprio  od  immediato  o naturale  ; 
chi  lo  è nel  secondo,  non  è cittadino,  ma  forestiere  o straniero,  e 
si  dice  suddito  lemporprio.  E gli  uni  e gli  nitri  vengono  compre- 
si sotto  il  nome  generico  di  abitanti  dello  Stato.  A queste  specie 
di  sudditanza  dobbiamo  aggiungere  l'altra  clic  dicesi  mista,  ed  ha 
luògo  quando  j|  suddito  proprio  di  uno  Stato  quanto  alia  persona, 
sili  poi  suddito  proprio  diluii  altro  Stalo  quanto  ai  beni,  imper- 
*cÌ0cchc  in  forza  del  diritto  territorialo  competente  al  sovrano,  i 
beili  esistenti  nella  società  da  lui  diretta  rimangono  a lui  subordi- 
nali; e alle  leggi  intorno  ai  medesimi  devono  perciò  subordinarsi 
i loro  proprietari.  Ed  ecco  una  cittadinanza  Cd  una  sudditanza  che 
si  Appellano  miste.  • , : , 
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Premesse  le  quali  nozioni,  vengo  al  mio  argomento  della  citta- 
dinanza e sudditanza  in  generale: 

§ (Hit.  Come  si  acquista  Iq  cittadinanza,  come  cioè  si  diviene 
membro  di  una  civile  società?  — Rispondo:  concorrendbcollu  pro- 
pria volontà  aìl’iinionc  cogli  altri  per  conseguire  il  fine  civile  (§ 
532).  11  vario  modo  in  cui  laggittimumente  congiunsero  la  .nostra 
volontà  u quella  degli  altri  che  uccellano  di  prendere  parte  all'u- 
nione civile,  sarà  pure  un  modo  di  acquistare  la  ciUadinahza  di 
quella  società  civile.  — Or  questi  modi  altri  sono  espressi,  nitri 
tacili;  e perciò  suol  dirsi  che  la  cittadinanza  si  acquista  o espres- 
samente o tacitamente.  < . •> 

§ 662.  Si  acquista  espressamente  la  cittadinanza: 

. f.  Colf  intervento  al  primitivo  atto  di  unione.  Eglino  si  chiama- 
no cittadini  originari  c naturali. 

II,  Colla  dichiarazione  falla  in  modo  espresso  c diretto  da  indi* 
v il  lui  «fisici  o collettivi  di  voler  appartenere  ad  una  data  civile  so- 
cietà, la  quale  per  l'organo  legittima  del  suo  sovrano  dichiara  e- 
spressamentc  di  accettarli.  L'atto  che  dichiara  la  sovrana  volontà 
di  accettarli  è quello  che  altrove  dissi  aver  nome  di  lettera  di  na- 
turalizzazione, e se  si  riferisce  all'adesione  di  ccrpi  morali,  co- 
me province,  comuni,  od  anche  allre  civili  società,  diccsvatto  di 
dedizione  qualora  l'aderente  si  subordini;  ed  ulto  di  fusione  se 
si  immedesimi  alia  società  civile.»  cui  aderisce. 

§ 663.  La  cittadinanza  si  ottiene. tacitamente  in  quei  modi  nei 
quali  si  può  tacitamente  far  conoscere  la  propria  volontà  si  da 
parte  della  società  civile  di  accordarla,  si  da' parte  degli  individui 
o Osici  o collcttivi  di  ottenerla.  Devono  perciò  essere  modi  che 
manifestano  senza  dubbio  una  tale  particolare  intenzione.  Or  que- 
sti modi  si  riducono  a due:  nascita  e domicilio 

§ 664.  La  civile  società  è di  sua  natura  società  perpetua.  Ella  si 
prefigge  tale  scopo  cbé  conseguir  non  potrebbe,  se  si  volesse  re- 
stringere a considerare  come  suoi  membri  i soli  cittadini  origina- 
ri. D'altronde  elio  non  consta  nè  può  constare  di  soli  fisici  indi- 
vidui; ma  di-famiglie,  le  quali  per  conservarsi  domandano  costan- 
te e successiva  riproduzione.  E perciò  se  la  società  civile  tende 
per  sua  natura  a perpetuità  c la  vuole,  ella  ha  da  riconoscere  ed 
ammollerò  tult’i  mezzi  pei  quali  la  si  ottenga.  Dall'altro  canto  i pa- 
dri di  famiglia  che  si  cougi ungono  a civile  società  sono  condotti 
naturalmente  procurarsi,  ed  hanno  diritto  di  procurarsi  notila  sola 
momentaneo  presente  conservazione  loro  propria;  ma  la  certezza 
dilla  futura  conservazionc.di  loro  c dei  loro  figli  e dc’mcmbri  lutti 
detta  famiglia  di  cui  sono  i capi.  Solo  a questo  motto  ottengono 
la  tutela  e l'effettuazione  di  lutti  i loro  diritti.  La  causa  quindi  che 
li  conduce  a legarsi  alla  civile  società,  è causa  clic  a quella  li  man- 
tiene legali  e per  sè  c per  ie  loro  famiglie.  I cittadini  pertanto  che 
formarono  la  promiliva  aggregazione  non  poterono  intendere,  nè 
intesero  di  formarla  per  sè  esclusivamente,  ma  per  sè,  pc'loro  fi- 
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gli  e per  le  proprie  famiglie,  perchè  cosi  richiede  la  causa  impul- 
siva dell'aggregazione  slessa.  Dunque  la  società  civile  accettando 
un  cittadino  (se  nulla  esprime  in  contrario),  non  solo  intende  di 
accettarlo  Stabilmente,  ma  si  obbliga,  per  consenso. tacito  od  im- 
plicito , di  riconoscere  in  lui  come  cittadini  anche  i figli  a lui  su- 
bordinati c che  formano  con  lui , direi  quasi  , una  sola  giuridica 
persona.  Basta  adunque  il  solo  Tatto  della  nascita,  perchè  il  figlio 
di  un  cittadino  considerare  si  debba  per  cittadino.  La  società  si  è 
obbligata  a riconoscerlo  per  tale  in  Taccia  al  padre  di  lui , ed  in 
mancanza  del  padre  in  faccia  alla  madre  ( §§  490  c 492  ).  Finché 
pertanto  il  figlio  non  raggiunga  tale  discernimento  da  poter  vali- 
damente disporre  della  sua  volontà,  e non  sia  quindi  sciolto  defila 
podestà  patria  , ha  il  diritto , che  il  padre  o la  madre  gli  ottenne, 
di  essere  considerato  e trattalo  come  cittadino  , e reso  partecipe 
a tutti  i benefizi  della  civile  convivenza;  e viceversa,  la  società,  ha 
diritto  di  considerarlo  e trattarlo  per  tale.— La  patria  dei  genito- 
ri è la  patria  dei  figli.  — Giunto  poi  all’età  del  discernimento  , e 
sciolto  giuridicamente  dalla  patria  podestà,  egli  ha  diritto  di  eser- 
citare la  sua  connaturale  libertà  , di  scegliere  il  genere  di  vita  e 
la  condizione  che  meglio»gli  conviene  : e perciò  albi  si  appartie- 
ne di  deliberare  se  la  cittadinanza  acquistata  da’ genitori  suoi  sia 
pur  quella  ch’egli  abbia  a trascegliere. 

Ma  tostochè  rimane  nella  società  civile  ajla  quale  i suoi  geni- 
tori appartengono,  egli  contrae  da  sè  l’obbligo  giuridico,  ed  ac- 
quista da  per  sè  il  diritto  di  esserne  cittadino.  Perciocché  si  raf- 
ferma tacitamente  il  patto  tra  lui  e la  società.  Dunque  il  solofatto 
della  nascita,  per  sé  solo  è materialmente  considerato,  non  costi- 
tuisce il  titolo  al  diritto  della  cittadinanza  ; rtia  è modo  che  rea- 
lizza il  diritto  preesistente.  E perciò  la  nascita  npn  dà  diritto  di 
cittadinanza  che  ai  soli  figli  dei  cittadini u 

§ 665.  Il  domicilio  è il  luogo  in  cui  la  plersona  ha  la  deliberata 
voiontà  di  stàbilmente  abitare  ; accasarsi  ).  Esso  è distinto  da  di- 
mora , che  vale  il  luogo  in  cui  la  persona  attualmente  si  trova. 
L’elemento  che  distingue  dimora  da  domicilio  è quindi  la’ volontà 
del  rimanere  stabilmente  nel  luogo,  e perciò  di  appartenervi.  Ora 
lo  straniero  ch’entra  nella  società  per  porvi  il  suo  domicilio,  e ve 
lo  pone  effettivamente,  manifesta  con  quest'atto  essere  sua  volon- 
tà di  mettere  tutti  i suoi  diritti  sotto  la  protezione  ed  il  soccorso 
di  quella,  cioè  di  goderne  tutl’i  vantaggi  e di  assumere  di  rincon- 
tro le  correlative  obbligazioni:  in  una  parola  manifesta  la  vo!ot\fà 
di  divenire  cittadino.  — La  società  poi  ammettendone  l’ ingresso 
ed  il  domicilio,  manifesta  anch’ella  da  parte  sua  di  aderire  Ch’e- 
gli la  divenga  cittadino.  Ed  ecco  il  domicilio  servire  di  mezzo  alla 
conchiusione  del  tacito  patto  tra  il' forestiere  c la  società.  — Sic- 
come poi  al  fatto  dell’  abitazione  deve  andare  congiunta  , come 
principale  elemento  a darei  il  domicilio,  la  volontà,  perchè  I fatti 
materiali  per  sè  soli  nè  dànno  diritti,  nè  producono  obbligazioni, 
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cosi  bisogna  essere  certi  che  questa  esista. Laonde  è mestieri  pon- 
derare nel  dubbio  tutte  le  circostanze  per  rilevare  effettivamente 
ia  volontà  della  persona.— Le  leggi  positive  delle  civili  società  de- 
vono togliere  le  controversie  collo  stabilire  le  condizioni  o i fatti 
da  compiersi  perché  si  possg  ritenere  esistente  consimile  volon- 
tà, c perciò  determinare  esse  medesime  le  condizioni  all'acquisto 
della  cittadinanza.  ,\oi  non  possiamo  altro  dire  se  non  che  vi  de- 
v’essere la  volontà. 

§ 666.  Ottenuta  la  citladinauza,  noi  otteniamo  da  un  canto  i di- 
ritti c dall’altro  i doveri  che  derivano  dalla  natura  del  vincolo  ci- 
vile e dalle  stabilite  convenzioni  sociali.  Imperciocché  qualunque 
società  in  genere  essendo  unione  di  persone  ad  un  fine  comune, 
.produce  un  vincolò  giuridico  comune,  e perciò  un  mutuo  rappor- 
to e di  diritti  e di  doveri.  Parlando  poi  delia  società  civile  in  ispc- 
cio,  tale  rapporto  di  diritti  c di  doveri  sussiste  in  forza  delfindolo 
sua  propria:  1°  tra  cittadino  e cittadino;  c 2°  tra  cittadino  e l’in- 
tero corpo  sociale,  c perciò  tra  lui  e la  sovranità  sotto  quella  data 
forma  , c tra  lui  ed  il  sovrano.  Questi  sono  in  generale  gli  effetti 
delt'acquistata  cittadinanza. 

§ 067.  Che  se  vogliamo  conoscere  un  po’più  distintamente  i di- 
ritti che  si  ottengono  come  conseguenza  della  cittadinanza,  biso- 
gnerà che  distinguiamo  quelli  che  spettano  a tutt’iudistintamente 
nella  qualità  di  cittadini,  da  quelli  che  spettano  agli  uni  o agli  al- 
tri inforza  della  particolare  condizione  incui  sono  collocali  nella 
civile  società,  e ch’è  fondamento  di  speciali  diritli,come  per  esem- 
pio il  fungere  un  pubblico  uffizio  , l’ esercitare  una  determinata 
professione  che  la  legge  riserva  a certe  classi  di  cittadini,  ec.  I pri- 
mi.si.dicono  diritti  generali  o comuni.  1 secondi  particolàri  o 
propri.  Di  questi  ultimi  non  è da  parlarsi  minutamente  , perchè 
la  loro  determinazione  dipende  dalla  natura  c dallo  scopW della 
- condizione  su  cui  si  fondano.  Dei  generali  dirò  quel  poco  che  val- 
ga a farne  conoscere  l’estensione,  c terrò  dietro  all'ordine  dei  rap- 
porti che  sopra  enunciai.  ' . ' . : 

§ 668.  La  civile  società  nulla  toglie  alla  qualità  di  uomo,  anzi  è 
sorta  j)er  tutelare  e renderla  efficace.  Tra  cittadino  e cittadino  a- 
dunque  : 1"  sussistono  tulli  diritti  che  la  Fagionc  dimostra  com- 
petere all’uno  uomo  in  confronto  deU’allro,  e che  sono  sviluppati 
dal  diritto  naturale  privalo  ; 2*  si  aggiunge  il  diritto  di  pretende- 
re che  ciascun  altro  limili  la  sua  libertà  in  modo  conforme  al  ne- 
cessario ordine  sociale  pel  conseguimento  del  bene  comune,  così 
com’è  determinato  dalle  leggi  positive  della  società  in  tutti  gli  og- 
getti da  essa  contemplati.  Vale  a dire:  pretendere  l’esecuzione  dei. 
diritti  che  sonffTondali  sulle  leggi  positive,  come  l'espressione  df 
ciò  che  devesi  volere  dai  cittadini  per  conseguire  Io  stopo  civile 
al  quale  hanno  dovere  di  tendere. Ecco  i diritti  strettamente  civile; 
3°  di  pretendere  che  niuno  turbi  il  sussistente  ordine  legittimo 
della  pubblica  cosa,  nè  metta  ostacoli  o reagisca  contro  la  pace 
comune  e ia  comune  prosperità. 
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Non  credo  poi  necessario  il’ avvertire  che  per  la  stretta  corri- 
spondenza die  sussiste  tra  diritto  e dovere  , questi  che  da!  cau- 
to deli’unp  ho  dette  essere  diritti,  dal  canto  dell’altro  cittadino  so- 
no dover)'.  • . 

§ 669.  Sorta  la  civile  società  pcrjulelarc  c soccorrer^  i diritti 
degli  uomini,  ella  dinanzi  aU'unr.anilù  prende  In  natura  non  di  fi- 
ne, ma  di  mezzo;  c perciò  dove  tendere  costante  al  bene  degli  ag- 
gregali. Dunque  i poteri  che  in  essa  si  trovano  e ohe  congiunti 
formano  la  sovranità  , .devono  tutti  proporsi,  un  tale  intento  , che 
dev'essere  pralicumonte  effettuato  dal  soggetto  a Cui  spella  l’eser- 
cizio delta  sovranità  medesima,  cioè  dal  sovrano.  Dunque  se  la  so- 
vranità come  complesso  di  poteri  non  esiste  che  per  effettuare  lo 
. scopo  civile,  e se  il  sovrano  non  esiste  clic  per  dare  concreta  esi- 
stenza òlla  sovranità,  segue  che  questi  poteri , nel  riguardo  della 
società  è degli  aggregati  che  hanno  diritto  al  Pine  civile  , si  con- 
vertono in  altrettanti  doveri.  E perciò  il  cittadino,  come  può  pre- 
tendere dall’  intero  corpo  sociale  la  tutela  dei  propri  diritti  ed  il 
soccorso  necessario  alla  loro  effeltqazìone,  potrà  ciò  tutto  preten- 
dere dalla  sovranità  c più  concretamente  dal  sovrano:  E pertanto 
i diritti  del  'cittadino  in  confronto  della  sovranità  o del  sovrano 
possooo  compendiarsi  nei  seguenti: 

1"  Di  essere  tenuto  eguale  agli  altri  concittadini  dinanzi  aita 
legge  comune.  ' ./•  - • 

2“  Di  essere iutcluto  nei  suoi  diritti  e soccorso  nella  loro  effet- 
r trazione.  Soccorso  però' in  quanto  ed  egli  ne  abbisogni  assoluta- 
mente, c la  società  lo  possa.  1 

3°  Di  godere  il  caso  la  prerogative  o libertà  che  Icleggi  fonda- 
mentali o costituzionali  comparlono,  ove  queste  sussistano. 

4°  Di  esigere  che  E azione  sovrana  si  estenda  a’ tutti  gli  oggetti 
civiiitNie  la  reclamano  odi  quali  dònno  luogo,  sokl’àllro  riguar- 
do, ai  diritti  innestatici  materiali  ehc  sopra  esposi  (§§  620  c 625). 

5°  Di  ottenere  dal  sovrano  f-sia  come  sovrano  e rappresentante 
l’intero  corpo  sociale,  sia  come  privato,  l’ adempimento  degli  ob- 
blighi che  egli  o nell’  una  o nell'  altra  qualità  ebbe  assunto  verso 
il  particolare  cittadino  (§  518  n?  3"). 

Qui  pure  non  dimennlichiamo  che  se  questi  sono  diritti  del  cit- 
ladimo  e doveri  della  sovranità  o del  sovrano,  i diritti  tutti  invece 
diraoslrui  competere  a quella  ed  a questo  costituiscono  altrettanti 
giuridici  doveri  de'singoii  cittadini  e dell'intera  società. 

§ 616.  Conosciuti  i diritti  che  al  cittadino  competono  in  confron- 
to degli  altri  privatici  domanda  com’egli  possa  farli  valere  nel  ca- 
so di  opposizione  e di  lesione?  No,i  rapporti  éstraùfili  e nella  con- 
dizione tra  eguali  sappiamo  che  ciascuno  è autorizzato  a farsi  giu- 
stizia da  sé  ed  effettuare  l’ inviolabilità  del  suo  diritto  anche  im- 
piegando la  materiale  coazione  contro  chi  glielo  contrasta. ingiu- 
stamente (§§  82  e 160). 

E ciò  compatibile  colla  condizione  civile  ? Se  gli  uomini  sono 
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aggregali  a reggimento  civile  per  la  tutela  dei  loro  diritti  e per 
l’ effettuazione,  e per  ottenere  possibilmente  nell’ordine  il  loro  be- 
ne migliore:  la  coazione  privata  non  può  più  aver  luogo  nella  con- 
vivenza civile.  In  questa  condizione  egli  e di  necessità  che  i priva- 
ti sottomettano  a direzione  comune  anche  il  modo  di  far  valere  i 
loro  diritti , affinché  alla  forza  abbandonata  al  giudizio  de’ singoli 
sotlentri  la  forza  diretta  c praticata  dalla  mente  e dal  braccio  so- 
ciale, ossia  dalla  sovranità  mediante  i poteri  legislativo  ed  esecu- 
tivo, e cosi  si  tolgono  i gravi  danni  che  o per  difetto,  o per  ecces- 
so di  forza  potrebbero  facilmente  avvenire.  E perciò  il  modo  nel 
quale  il  cittadino  ha  da  far  valere  in  società  il  suo  diritto  in  con- 
fronto dell’obbligato,  dev’essere  determinato  dalla  legge;  e la  coa- 
zione effettiva  deve  esclusivamente  praticarsi  dalla  pubblica  pode- 
stà. Ond’è  che  sebbene  il  decidere  sulla  esistenza  di. un  qualche 
diritto  tra  privato  e privato  possa  competere  per  volontà  dei  con- 
tendenti ad  altro  privato  , come  , per  esempio,  nel  caso  di  com- 
promesso (§  171  );  il  far  costringere  invece  effettivamente  l’obbli- 
galo all’ adempimento  dell’  obbligo  suo  non  può  lasciarsi  nelle  ma- 
ni ai  privati.  Perlaqualcosa  sta  come  regola  fondamentale  di  dirit- 
to pubblico  interno:  che  nessun  privato  possa  farsi  giustizia  da  per 
sé,  ma  debba  rivolgersi  alla  sovranità,  ed  in  concreto  a quelle  au- 
torità , alle  quali  il  sovrano  ha  demandato  la  decisione  c l’esecu- 
zione dell'affare  di  cui  si  tratta  (§  609). 

Siccome  però  questa  regola  trova  il  fondamento  nella  condizio- 
ne civile , ed  è una  modiGcazione  del  diritto  dell’uomo  voluta  da 
tale  Condizione  , così  rivive  il  naturale  diritto  dove  la  condizione 
civile  fosse  come  non  esistente.  E perciò  tutte  le  volte  che  si  trat- 
ti che  l’ invocare  il  soccorso  delia  pubblica  forza  o è inutile  o im- 
possibile , rimane  autorizzato  il  cittadino  a far  valere  da  sé  il  suo 
diritto  e a respingere  la  forza  colla  forza. 

§ 671.  Di  qua  può  dedursi  il  contegno  che  in  diritto  ha  da  tene- 
re il  cittadino  in  tempo  di  sospensione  di  giudizi  e di  trattazio- 
ne di  pubblici  affari  , che  si  dice  genericamente  giustizio  (Justi- 
tium)  1 ).  Il  quale  è universale  se  per  tutta  la  società,  particola- 
re se  per  una  qualche  parte  di  essa  solamente.  Necessario  se  im- 
posto dalla  necessità  delle  condizioni  sociali  indipendentemente 
dal  volere  sovrano  , come  , per  esempio  , in  caso  di  pestilenze  o 
guerre.  Volontario  se  prescritto  dal  sovrano.  Continuo  c perpe- 
tuo se  non  siavi  speranza  che  cessi,  e ritornano  gli  uffizi  pubblici 
alle  loro  ordinarie  funzioni.  Temporario  se  soltanto  per  un  dato 
tempo  , il  quale  se  breve  diccsi  tempo  di  ferie.  In  tempo  di  giu- 

1)  La  voce  justitium  equivale  a juris  sfatto,  cessazione  cioè  della  giu- 
stizia. Presso  de’Romani  portava  ancora  sospensione  totale  dagli  affari,  e 
ciò  avveniva  per  qualche  pubblica  calamità  come  per  una  pericolosa  guer- 
ra , per  la  morte  di  un  imperatore  ec.  A ciò  poi  si  deveniva  o per  comune 
consentimento  o per  ordine  pubblico.  (G.  N). 
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slizio  particolare  c temporario  il  cittadino  deve  attendere,  tran- 
ne il  caso  dell’assoluto  pericolo  nel  ritardo.  In  tempo  di  giustizio 
universale  eperjìeluo  può  far  valere  da  sé  i diritti  suoi , sempre 
dietro  le  regole  e dentro  i limiti  fìssali  dal  diritto  naturale  privato. 

§ 672.  In  qualunque  civile  società  l'esercizio  delle  sovrane  fun- 
zioni esecutive  dev'essere  necessariamente  ripartito  fra  molte  au- 
torità che  stiano  fra  loro  nel  rapporto  graduale  di  superiori  e di 
subalterne  (in  ordine  gerarchico).  Queste  autorità  sono  dunque 
incaricate  dell’ effettivo  esercizio  dei  diritti  sovrani,  e quindi  anche 
dell’  adempimento  de’ sovrani  diritti.  A loro  deve  subordinarsi 
chiunque  è obbligalo  alle  leggi  positive  della  società  (§  577),  se 
vero  è ch’egli  si  è obbligato  a non  controperare  ul  fine  civile.G  per- 
ciò chiunque  Sia  che  deve  obbedienza  alle  leggi , egli  qualora  ab- 
bia un  diritto  contro  la  società  tutta  quanta,  cioè  verso  il  sovrano, 
ha  da  farlo  valere  solamente  col  mezzo  delle  competenti  magistra- 
ture. Perchè  a lui  non  è lecito  per  alcuna  ragione  di  turbare  l’or- 
dine e la  quiete  civile  (§  668  n°  3).  Che  se  l’inferiore  magistrato 
non  gli  rende  giustizia,  passerà  al  superiore  finché  giunga  al  cen- 
tro de’ sociali  poteri , al  sovrano.  Se  neppur  la  trovi  la  implorala 
giustizia , e non  siavi  dubbio  sull*  ingiustizia  e sulla  iniquità  usa- 
tagli dal  sovrano,  egli  potrà  ricorrere  a tutt’i  mezzi  che  la  ragio- 
ne suggerisce  per  aver  salvo  il  proprio  diritto.  Ben  inteso  che  non 
possono  essere  che  mezzi  pacifici , come  interposizioni , riserve, 
proteste  , ripetizione  di  domanda  a tempo  migliore  , ec.  cc.  (§§ 
170,  176  e 177);  ma  non  atti  violenti  nè  contro  la  persona  sovra- 
na, nè  contro  il  magistrato  qualcchcsiasi;  1°  perchè  questi  non  so- 
no giammai  per  sè  mezzi  idonei  a rendere  integro  il  nostro  qua- 
lunque diritto;  2°  perchè  non  dobbiamo  renderci  la  causa  efficiente 
del  danno  sociale  e far  patire  per  noi  gl’innocenti  cittadini,  men- 
tre il  ricorrere  a mezzi  violenti  è far  nascere  turbolenze  ed  inquie- 
tudini, funesti  mali  che  guastano  la  pubblica  pace,  alla  quale  co- 
me cittadini  ci  siamo  obbligati,  fosse  pure  con  notevole  nostro  sa- 
crifizio ( § 668  n°  3).  — Che  se  poi  si  trattasse  che  il  cittadino  per 
ingiustizia  evidente,  manifesta,  fosse  sottoposto  egli  stesso  a vio- 
lenze di  fatto , non  gli  si  può  certo  contrastare  il  sacro  naturale 
diritto  di  repulsare  la  forza  colla  forza.  • * 

Ciò  che  sopra  ho  detto  di  un  cittadino,  lo  ripeto  anche  se  si  trat- 
tasse di  una  moltitudine  di  cittadini,  perchè  non  è dal  numero  dei 
contendenti  che  si  debba  decidere  delia  giustizia  della  causa.  Non 
è dalla  forza  che  si  misura  il  diritto  : la  ragione  non  è sulla  spa- 
da.— A violenze  non  ha  da  ricorrere  nè  il  privato  nè  il  pubblico; 
e i mezzi  che  la  legge  naturale  accorda  all’offeso,  hanno  sempre 
da  vestire  il  carattere  della  idoneità  e della  necessità. 

Tali  principi  sono  pure  applicabili  al  caso  in  cui  chi  ha  in  ma- 
no il  potere  si  converti  in  tiranno  o violi  totalmente  la  legge  fon- 
damentale che  si  assunse  di  adempiere.  La  resistenza  passiva, 
cioè  il  rimanere  inattivi  e non  obbedire,  è da  parte  dei  cittadini  il 
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solo  mezzo  e legittimo  cd  idoneo:  leggUlimo  , perchè  l'ingiusto 
comando  non  obbliga;  idoneo,  perchè  quando  il  comando  non  vie- 
ne eseguito  è come  non  dato.  — La  reazione  attiva  allora  solo  po- 
trebbe essere  permessa  come  estremo  rimedio,  quando  si  potesse 
< considerare  come  mezzo  unico  indispensabile  di  estrema  incol- 
pala difesa , c perciò  quando  è accompagnata  da  tutte  le  condi- 
zioni che  hanno  da  giustificare  la  coazione  a difesa  in  genera- 
le (§  162). 

S 673.  Veduto  come  si  acquisti , e quali  effetti  produca  la  Citta- 
dinanza comune,  rediamo  comecessi.  Ognuno  comprende  che  ven- 
gono fra  i modi  naturali  di  cessazione  della  cittadinanza:  1°  la 
morte  del  cittadino;  2°  l’estinzione  totale  della  società  civile,  cosi 
eh’ essa  più  non  si  possa  dire  società  a sè.  E come  ciò  avvenga  lo 
vedremo  tra  breve.  — Ma  a questi  noi  dobbiamo  aggiungere:  1° 
l' emigrazione;  2®  l 'esilio. 

§ 674. 1 Emigrare  significa  in  genere:  allontanarsi  dal  patrio 
suolo  e andare  all’estero.  — L’allontanarsi  può  avvenire  o coll’in- 
tenzione di  fissare  altrove  il  proprio  domicilio,  e non  più  ritorna- 
re alla  propria  civile  società  ; o coll’intenzione  invece  di  dimora- 
re all’estero  quanto  basti  a soddisfare  i motivi  della  partenza  . ed 
indi  ritornarsi  alla  propria  civile  società  da  cui  non  si  levi  il  do- 
micilio. — Nel  primo  caso  abbiamo  l’ emigrazione  propriamente 
detta;  nel  secondo  l'assenza. 

Inoltre  l’ emigrazione  può  essere  affatto  volontaria,  oppure  im- 
posta dalla  necessità  delle  cose  c del  volere  sovrano  , cioè  neces- 
saria, ed  è propriamente  l'esilio. 

Domandano  i giuspubbiicisti  se  il  cittadino  abbia  diritto  di  emi- 
grare , e se  cessi  per  tal  guisa  la  cittadinanza.  Questione  assai  di- 
battuta, siccome  quella  che  si  collega  co’ supremi  principi  politici. 
Chi  non  vede  nell'uomo  che  libertà  assoluta  , sostiene  che  l'emi- 
grazione è un  diritto  del  cittadino,  c che  corneale  dev’esserè  la- 
* sciata  pienamente  libera.  Non  sono  gli  uomini  (si  dice)  come  le 

Eiante,  che  per  vivere  devono  stare  infisse  al  suolo  e stare  infisse 
t dove  vuole  il  padrone.  No.  L’uomo  . com’cntc  essenzialmente 
libero,  ha  diritto  di  mettersi  nella  condizione  che  crede  migliore. 
Quaggiù  la  terra  è a lui  soggetta  : egli  ha  diritto  di  abitarla  , c di 
piantarla  sua  sede  ovunque  glielo  addili  la  sua  volontà.  Se  si  con- 
giunse ad  una  società  civile,  si  congiunse  perchè  giudicò  trovarvi 
il  suo  meglio  ; e si  congiunse  colla  sottintesa  condizione  finché  il 
suo  meglio  ritrovi.  Non  lo  ritrovo?  e la  condizióne  apposta  essen- 
do risolutiva,  egli  ha  libero  il  suo  diritto  alla  partenza. 

Gli  altri,  che  nella  civile  società  e meglio  nella  sovranità  veggo- 
no un  diritto  di  dirigere  le  volontà  e le  forze  dei  subordinali,  non 
ammettono  che  sia  più  libero  all’uomo  divenuto  cittadino  di  dis- 
porre di  sè  come  crede  ; ma  che  tale  disposizione  debba  subordi- 
narsi al  sovrano  , come  solo  giudice  di  ciò  che  interessi  al  bene 
comune  nel  quale  c’entra  pure  il  bene  del  particolare.  — Tale  vin- 
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colo  (soggiungono)  non  è l’ effetto  della  violenza  e del  capriccio, 
mà  del  fatto  stesso  dell’ uomo  che  si  costituì  cittadino.  Egli  si  ob- 
bligò a procurare  anche  il  bene  degli  altri,  cioè  dell’  intera  socie- 
tà , siccome  corrcspeltivo  del  bene  che  la  società  gli  procaccia.  A. 
lui  più  non  è permesso  di  pensare  per  sè  esclusivamente.  Tocca  al 
sovrano  di  decidere  se  o no  permettergli  di  allontanarsi. 

§ <675.  In  tale  controversia  è necessario  riflettere.  J.  Che  ammes- 
so nella  sua  latitudine  il  principio  dei  primi,  cioè  dell'assoluta  li- 
bertà, noi  ricadiamo  nell’arbitrario,  c diamo  nell’assurdo  che  non 
esista  alcun  legame  giuridico  tra  il  cittadino  e la  società.  La  socie- 
tà in  tale  ipotesi  diverrebbe  pei  cittadino  come  un’  estranea  fami- 
glia, in  cui  entra  a farvi  sua  visita,  vi  rimane  finche  c’è  da  man- 
giare c da  divertirsi , e quando  ha  fatto  il  piacer  suo  si  allontana. 
Se  così  fosse,  non  vi  sarebbe  più  idea  di  società  civile.  II.  Che  la 
società  d’altronde  non  acquistò  sul  cittadino  e sulle  cose  di  lui  al- 
tro diritto  da  quello  in  fuori  ch'egli  si  presti  al  bene  comune.  La 
libertà  di  lui  non  può  trovare  altro  limite  che  il  necessario  al  fine 
civile.  Le  azioni  di  lui  non  influenti  sul  fine  civile  rimangono  di 
sua  esclusiva  padronanza;  cd  egli  poi  non  è colla  società  nel  rap- 
porto di  servo  c padrone,  eh’ è rapporto  signorile  e non  sociale; 
si  nel  rapporto  di  socio  a socio,  delia  parte  al  tutto,  per  raggiun- 
gere il  fine  pomune. 

Dalia  1*  di  tale  premesse  ne  viene  che  il  cittadino  non  può  di 
suo  arbitrio  far  cosa  che  sia  di  danno  al  comune,  e quindi  scioglier- 
si di  suo  capriccio  dagli  obblighi  effettivamente  incontrati  verso  la 
società. 

Dalla  2’  ne  viene  che  l’atto  che  per  nulla  influisce  sul  fine  civi- 
le e non  riesce  punto  dannoso  alla  società  , non  può  essere  vieta- 
to; e che  il' cittadino  rimane  sciolto  dalle  sue  abbligazioni  quando 
la  società  o non  possa  o non  voglia  adempiere  alle  sue  proprie  ver- 
so di  lui.  . 

E dall’  una  e dall’  altra  premessa  poi  segue , che  il  cittadino  ha 
sempre  l’obbligo  di  dipendere  dalla  sovranità  nel  senso  di  far  co- 
noscere a lei  le  sue  intenzioni,  in  forza  del  diritto  di  direzione 
che  a tei  compete,  c dell’obbligo  della  subordinazione  Che  invece 
a lui  incombe. 

Applicando  i quali  principi  all’  emigrazione,  troveremo  di  non 
poter  aderire  totalmente  nè  a chi  dice  che  l’emigrazione  è affare  di 
puro  ed  esclusivo  arbitrio  del  cittadino,  nè  a chi  lo  vuole  di  puro 
ed  esclusivo  arbitrio  della  sovranità.  La  teoria  del  mutuo  consen- 
timento risponde  che  non  è di  puro  ed  esclusivo  arbitrio  nè  dcl- 
F uno  nè  dell’  allr.o.  Ond’  è che  nè  sempre  il  cittadino  potrà  emi- 
grare a capriccio,  e quando  o come  gli  piaccia;  nè  la  sovranità 
potrà  sempre  vietare  a capriccio  I'  emigrazione.  — L’  emigrazio- 
ne non  potrà  farsi  a capriccio  nè  dai  molti,  nè  dai  pochi,  nè  da 
un  solo,  perché  il  legame  civile  esiste  c coi  molti  e coi  pochi  e 
con  1’  un  solo;  e perciò  vi  vuole  il  mutuo  consenso  a sciogliere 
validamente  un  tale  legame. 
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Pcrlaqualcosa  a rendere  giuridica  l’ emigrazione  non  basta  la 
volontà  dell'  emigrante;  ma  si  richiede  il  consenso  sociale,  cioè 
il  consenso  della  sovranità,  dato  o in  modo  espresso  o in  modo 
tacito.  — ET  emigrazione  gli  potrà  a lutto  diritto  essere  negata, 
quando,  riesca  dannosa  alla  società,  come  allora,  per  esempio, 
eh’  ella  fosse  in  pericolo,  e l’ emigrante  le  fosse  idoneo  alla  dife- 
sa, oppure  che  l' emigrante  cercasse  per  questa  via  di  sottrarsi 
alle  assunte  obbligazioni,  cc.  Ed  a buon  diritto  si  devono  consi- 
derare e trattare  da  felloni  o ribelli  coloro  che  in  tempo  di  guer- 
ra abbandonano  la  propria  civile  società  per  collocarsi  contro  di 
lei  dal  lato  dell'  inimiep. 

In  questa  vece  non  sempre  potrà  vietarsi  l’ emigrazione.  Ed  in- 
vero i cittadini  si  obbligarono  alla  civile  società  per  conseguire 
il  fine  civile.  Il  lóro  obbligo  adunque  sussiste  in  quanto  sussiste 
la  possibilità  di  conseguire  il  fine,  e si  mantengono  le  condizioni 
stabilite  al  conseguimento  di  esso.  Inoltre  egli  è obbligato  a tutte 
le  azioni  ed  ommissioni  che  influiscano  sul  medesimo,  e non  a 
quelle  che  su  esso  non  hanno  veruna  influenza.  — E perciò  non 
potrà  negarsi  al  cittadino,  e quindi  sarà  libera  l’emigrazione  nei 
seguenti  casiv 

1°  Quando  il  cittadino  si  ritrovi  a tale  partito  che  la  sua  presen- 
za o la  sua  assenza  sia  affatto  indifferente,  perchè  nessun  vantag- 
gio egli  può  recare  al  comune.  Pel  qual  motivo  negargli  in  que- 
sto caso  I’  uscita  ed  impedirgli  di  recarsi  altrove  a cercare  il  suo 
meglio? 

2°  Quando  il  cittadino  non  può  ottenere  nella  sua  civile  società 
la  sua  sussistenza,  perchè  non  gli  può  essere  imposto  eh’  egli 
muoia  di  fame,  e per  conseguenza  non  gli  si  può  impedire  che  si 
cerchi  altrove  un  pane. 

3°  Quando  la  civile  società,  o chi  la  rappresenta,  manchi  a tutti 
gli  obblighi  che  ha  verso  il  cittadino,  ed  egli  non  possa  per  nessu- 
na guisa  ottenerne  I’  adempimento.  Quegli  cui  la  patria  è ingrata 
o sleale, ha  diritto  di  abbandonarla,  e di  andare  in  traccia  di  nuova 
patria  e migliore: 

4°  Quando  la  civile  società,  o chi  la  rappresenta,  voglia  costrin- 
gerlo coll’  oppressione  a riconoscere  nuove  leggi  evidentemente 
ed  assolutamente  contrarie  alle  fondamentali  eh’  egli  si  obbligò 
di  rispettare;  oppure  gli  voglia  imporre  leggi  manifestamente  ini- 
que, e trascinarlo  ad  alti  contrari  alla  legittima  libertà  della  sua 
coscienza.  Chi  gli  vorrà  contrastare  il  diritto  di  sottrarsi  all’  in- 
giustizia che  gli  si  vuole  commettere,  c cercare  altrove  la  pace  ed 
il  bene  che  iniquamente  gli  è tolto  dalla  società  che  avrebbe  do- 
vere di  tutelarlo  c di  dargli  soccorso? 

5°  Infine  anche  i figli  dei  cittadini,  i quali,  raggiunto  il  discer- 
nimento a pronunciare  un  giudizio  giuridicamente  valido  sulla 
scelta  della  loro  condizione,  non  vogliono  rimanersi  nella  società 
civile  dei  loro  padri,  hanno  diritto  di  emigrare;  salvo  però  l’adem- 
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pimento  degli  obblighi  che  per  avventura  avessero  naturalmente 
contratti  in  qualsivoglia  modo  verso  la  società. 

§ 676.  li.  Se  l’ emigrazione  è un  allontanamento  volontario, 
l’ esilio  è invece  un  allontanamento  forzato.  Alcuni  bramosi  di 
. spinger  oltre  le  distinzioni  distinguono  dall’  esilio  il  bando,  di- 
cendo che  quello  avviene  senza  nota  d’ infamia,  questo  con  infa- 
mia I).  L’uno  e l’ altro  però  indicano  un  allontanamento  perpetuo 
che  la  società  fa  di  un  suo  cittadino  o di  un  forestiere  che  le  di- 
venne nemico  assai  pericoloso,  e contro  il  quale  niun  altro  mezzo 
sia  più  mite  e più  conveniente  che  l’ allontanarlo  da  tutto  il  terri- 
torio che  le  appartiene.  Effetto  dell'  esilio  è pel  cittadino  la  per- 
dita della  cittadinanza,  non  volendo  più  la  società  riconoscere  in 
lui  un  suo  membro,  e interdicendogli  ogni  comunicazione  con  lei, 

10  considera  sicome  morto.  E questa  la  morie  civile,  che  le  leggi 
romane  producevano  colla  celebre  interdizione  dell’  acqua  e del 
fuoco.  — Che  la  società  abbia  diritto  di  cacciare  dal  suo  territorio 

11  forestiero  che  viene  a turbarla  nella  sua  pace  e nella  sua  sicu- 
rezza, non  v’  è dubbio.  Pel  diritto  territoriale  che  a lei  compete 
potrebbe  non  riceverlo  : perchè  se  cadde  in  fallo  ricevendolo  , 
no  ’l  potrà  cacciar  via  ? (§  646).  È lecito  a chiunqye  rimuovere  la 
cagione  del  danno. — Ma  sussiste  poi  il  diritto  di  cacciar  viaunpro- 

Erio  cittadino  ? Alcuni  lo  negarono,  dicendo:  1°  che  la  società  ha 
en  altri  mezzi  con  che  guarentirsi  dal  cittadino  pericoloso  o mal- 
vagio, che  non  quello  del  cacciarlo  in  esilio.  Perciò  a questo  mo- 
do l’espone  al  pericolo  della  vita  od  almeno  a renderlo  infelicissi- 
mo, mentre  nou  si  polendo  obbligare  verun  altro  Stato  di  accet- 
tarlo, egli,  lontano  dal  suolo  natio,  staccato  dai  congiunti  c dagli 
amici,  rimane  in  balia  della  sorte  senza  un  tetto  che  lo  ricoveri, 
senza  un  pane  che  lo  sostenti,  e la  sua  vita  è tanto  amara,  che  po- 
co è più  morte;  2?  che  in  ogni  caso  il  cacciare  in  seno  degli  altri 
Stati  i cittadini  pericolosi  o malvagi  è compromettere  la  loro  pa- 
ce e la  loro  sicurezza;  è violare  il  naturale  precetto:  non  fare  a- 
gli  altri  ciò  che  non  vorresti  a te  fatto;  è un  provocare  gli  altri  Sta- 
ti a renderne  la  pariglia,  col  danno  comune  e con  offesa  all’  uma- 
nità ed  alla  loro  dignità. 

Ai  quali  ragionamenti  altri  rispondono  ciò  che  segue: 

Al  1.,  che  sta  nella  natura  del  rapporto  sociale  che  chi  manca 
aM'  obbligo  proprio,  perda  il  diritto  al  correlativo  che  gli  è dovu- 
to. La  slealtà  del  socio  dare  diritto  alla  società  di  non  continuare 
negli  obblighi  assunti  verso  di  lui  e,  ohe  vale  lo  stesso,  cacciarlo 
dal  novero  de'  soci  suoi  (§  470).  Certo  che  ciò  non  potrà  farsi  da 
lei  che:  a)  quando  il  socio  commetta  infrazione  totale  de’  suoi  do- 
veri; e b)  per  niun  conto  lo  si  possa  indurre  od  eseguirli,  per  niun 
conto  egli  voglia  sottomettersi  alle  leggi  alle  quali  si  obbligò  di 


1)  Vedi  Vallel,  Le  drait  dea  gene,  liv.  I,  chap.  XIX,  § 228. 
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obbedire.  Le  dure  conseguenze  alle  quali  si  espone,  deve  impu- 
tarle a se  medesimo,  non  alla  società  di  cui  si  rese  indegno. 

Al  li.,  che  gli  Stati,  prescindendo  da  convegni  politici  e speciali, 
sodo  tra  loro  nel  rapporto  degl’  individui  considerati  nella  condi- 
zione estra-socialc.  Ciascuno  ha  da  pensare  a se.  Il  cacciare  che 
I'  uno  Taccia  dui  suo  territorio  un  cittadino,  non  è costringere  un 
altro  a riceverlo:  non  c quindi  fare  un  atto  che  offenda  il  suo  pari, 
e che  dia  agli  altri  Stati  il  diritto  della  reciprocanza. 

Si  avverte  però  che  sebbene  in  diritto  pubblico  naturale  si  am- 
metta la  legittimità  dell'  esilio  anche  riguardo  ai  cittadini  propri; 
pure,  considerali  gli  Stati  in  concreto,  la  buon’armonia  che  regnar 
deve  tra  loro  non  permette  che  lo  si  effettui;  e le  colte  nazioni 
pel  fatto  non  lo  effettuano.  Elleno  I’  hanno  ristretto  ai  soli  fore- 
stieri- 

§ 677.  Coll’  esilio  o bando  non  si  confondono  la  relegazione 
c la  la  deportazione.  Relegazione,  è I’  assegnazione  di  un  certo 
determinato  luogo  entro  cui  il  cittadino  deve  rimanersi.  Deporta- 
zione è il  trasportare  il  cittadino,  mediante  la  pubblica  forza,  in 
ud  luogo  remoto  c lontano  dal  suo  proprio,  ma  però  spettante  olla 
sua  civile  società,  come  per  esempio,  in  un’  isola  di  lei,  in  una 
colonia;  ed  il  costringerlo  ad  ivi  cercare  i principi  di  un’  era  no- 
vella nelle  sole  forze  e nella  sola  sua  industria.  — La  relegazione 
e la  deportazione  hanno  ciò  di  comune,  che  lasciano  il  cittadino 
su  territorio  ch‘  c della  sua  civile  società  ; c perciò  sebbene  gli 
siano  tolti  i diritti  politici,  c tolti  o limitati  alcuni  de*  suoi  diritti, 
civili  pure  egli  non  perde  la  qualità  di  cittadino  mentre  non  è ta- 
le P intenzione  della  società  che  lo  relega  o deporta. 

§ 678.  Ne  con  tutti  questi  alti  si  confonda  la  formazione  o de- 
duzione di  una  colonia,  che  avviene  quando  una  parte  conside- 
revole di  cittadini  viene  condotta  di  pubblica  autorità  in  una  sede 
diversa  dalla  loro  primitiva  coll*  intento  o di  popolare  e rendere 
a coltura  luoghi  disabitati  ed  incolti,  o per  aiutare  il  commercio 
della  loro  patria,  o per  contenere  nella  subordinazione  popoli  de- 
bellati. — La  deduzione  di  una  colonia  non  è pena  come  lo  sono 
P esilio,  la  relegazione  ^ la  deportazione:  essa  c un  mezzo  di  da- 
re esistenza  e vita  migliòre  ad  una  moltitudine  di  cittadini,  e di 
favorire  il  bene  dell’  intera  civile  società.  I coloni  rimangono  cit- 
tadini, c amenochè  l’alto  di  deduzione  della  colonia  nulla  dichiari 
in  contrario,  eglino  rimangono  subordinati  alle  medesime  leggi 
ed  ai  medesimi  ordinamenti  politico-amministrativi  delia  loro  se- 
de primitiva,  cioè  della  madre  patria. 
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CAPO  XIX. 

MODI  DÌ  CESSAZIONE  O DI  SCIOGLIMENTO  DELLA  CIVILE 

SOCIETÀ 

SOMMARIO 

§ 079.  Oggetto  del  capo  - § 680.  Modi  di  estinzione  della  società  civile» 
§ 681.  Avvenimenti  da  non  confondersi  cogli  enunciati  modi. 

§ 679.  Il  diritto  pubblico  interno  occupalo  a svolgere  i diritti 
della  società  civile  sì  nel  suo  tutto,  come  nelle  sue  parli  essenzia- 
li, dopo  averne  fatto  conoscere  la  genesi,  la  natura,  lo  scopo, l’or- 
dinamento interno  e l’azione,  deve  compiere  il  suo  uffizio,  dicen- 
do dei  modi  nei  quali  si  estingue.  E perciò  vuole  ragione  che  mi 
proponga  d' investigare  in  quale  maniera  la  civile  società,  che  di 
sua  natura  è perpetua,  possa  tuttavia  rimanere  estinta  o discio- 
gliersi. 

§ 680.  A parlare  dei  modi  di  estinzione  della  civile  società  biso- 
gna considerarla  e fisicamente  e giuridicamente. 

I.  Fisicamente.  — ;Anche  la  civile  società  come  morale  persona 
può  andare  soggetta  ad  una  estinzione  fisica  pari  alla  mortè  natu- 
rale dell'Individuo,  ed  il  suo  nome  non  ricordarsi  che  dalle  pagi- 
ne della  storia.  Lo  che  può  avvenire  per  molte  maniere,  come  per 
fame,  o per  peste,  o per  terremoto, o per  innonduzione,  o per  guer- 
ra esterna,  o per  guerra  civile,  o per  altra  calamità,  o per  la  sola 
forza  del  tempo. 

II.  Giuridicamente.  — Quando  le  siano  toniti  quegli  attributi  od 
elementi  che  sono  essenziali  all'idea  di  civile  società  (§  503),  cosi 
che  più  non  possa  dirsi  società  a sèo  suijuris,  sebbene  sussista- 
no gl’individui  Osici  o collettivi  che  la  componevano.  Locchè  può 
succedere: 

1°  Col  rendersi  per  lutti  i cittadini  impossibile  il  conseguimento 
proprio  del  line  civile,  onde  in  mussa  emigrino,  e si  disperdano 
in  modo  da  non  più  formare  una  propria  aggregazione,  ma  com- 
pcnctrati in  altre  civili  società  divengano  membri  di  queste. 

2 ’ Col  rimanere  anche  uniti,  ma  non  poter  sostenere  la  propria 
indipendenza,  e perciò  spogliarsene,  cioè  abdicarla,  o sottomet- 
tendosi ad  altra  civile  società,  o fondendosi  in  essa  (§  662). 

g 681.  Non  sono  poi  modi  di  estinzione  della  società,  nè  il  can- 
giamento della  forma  del  proprio  governo,  nè  il  darsi  ad  un  capo 
straniero  conservando  la  propria  autonomia,  nè  confederandosi 
con  altra  società,  nè  mettendosi  sotto  all'altrui  protettorato;  per- 
chè non  si  perde  in  questa  guisa  la  propria  personalità  ed  indipen- 
denza (§  509). 
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Del  pari  non  può  dirsi  estinta  la  società,  sibbene  diminuita  o 
ristretta,  se  una  qualche  sua  parte  le  venga  staccata  legittimamen- 
te, cioè  mediante  legittimi  patti.  — Mollo  meno  poi  se  lo  stacco 
avvenga  ingiustamente,  cioè  o per  ingiusta  defezione  di  essa,o  per 
invasione.  In  questi  casi  la  società  civile,  c per  essa  il  sovrano, 
conserva  su  quella  parte  il  suo  diritto  (§  618  n°  1),  c siamo  ai  rap- 
porti che  abbiamo  veduto  sussistere  nel  caso  della  usurpazione 
(§§  554  e 557). 

ARTICOLO  II. 

Diritto  naturale  pubblico  interno  paiiicolare  od  accidentale, 

CAPO  I. 

DELLE  forme  di  governo  in  generale 
SOMMARIO 

§ 682.  Passaggio  dal  diritto  Pubblico  interno  generale  al  particolare  -, 
§ 683.  Punto  di  vista  nel  quale  trattasi  qui  delle  forme  di  governo  . 
§ 684.  Si  ripete  e speciOca  l’idea  di  forma  di  governo-^  685.  Specie  delle 
forme  di  governo  • § 686.  Riguardi  nei  quali  farsi  altre  subalterne  clas- 
sificazioni - § 687.  Classificazione  dedotta  dall'  estensione  dei  poteri 
inerenti  al  soggetto  sovrano  - § 688.  Legittimità  della  forma  assoluta  - 
§ 689.  Il  governo  assoluto  è all'atto  distinto  dal  despolico  e dal  tiran- 
nico - § 690.  Classificazione  dedotta  dall’indole  del  potere  ch'è  preva- 
lente nel  governo  - § 69l.  Si  precisano  le  specie  delle  forme  di  gover- 
no che  formano  la  materia  del  presente  trattato. 

§ 682.  Noi  abbiamo  qui  conosciuto  ciò  ch’è  comune  a qualunque 
civile  società,  perchè  Gn  qui  ne  abbiamo  analizzato  gli  elementi 
essenziali,  c dedotte  come  necessarie  conseguenze  i diritti,  che 
data  la  sola  idea  di  civile  società  competer  devono  alle  parti  che 
concorrono  a comporla.  Difatti  il  nesso  civile  dovendo  esistere  ne- 
cessariamente in  qualunque  civile  società  , s’è  vero  ch’è  società 
che  tenda  ad  un  fine,  farà  nascere  sempre  e dovunque  la  sovrani- 
tà come  centro  dei  poteri  sociali  al  fine  medesimo,  e l’esistente 
sovranità  porterà  sempre  seco  idea  di  sudditanza.  E quella  è que- 
sta avranno  sempre  c dovunque  le  medesime  essenziali  attribuzio- 
ni, i medesimi  diritti.  Sempre  c dovunque  la  sovranità  esprime- 
rà il  supremo  potere  che  dirige, la  sudditanza  il  complesso  dei  do? 
veri  degli  uomini  che  saranno  diretti  al  fine  ch’è  proprio  della  ci- 
vile aggregazione.  — Ma  in  clic  staranno  adunque  le  differenze? 
Solo  nella  maniera  pratica  in  cui  amministrare  i mezzi  al  conse- 
guimento del  fitte,  ossia  nell'esercizio  concreto  dei  poteri  sociali 
sì  riguardo  al  soggetto,  sì  riguardo  al  modo:  con  altri  termini,  in 
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ciò  che  dicesi  forma  di  governo.  Questo  è ciò  che  varia,  e non  al- 
tro. Non  i diritti  ed  i doveri  della  sovranità,  non  i diritti  ed  i do- 
veri della  sudditanza,  perchè  il  fine  dell’aggregazione  è il  medesi- 
mo, c la  serie  dei  mezzi  non  può  essere  che  la  stessa. 

Però  sebbene  la  forma  di  governo  sia  soggetta  a variazione  e 
Sia  inulabile,pure  essa  è tanto  necessaria  alla  società  civile,quan- 
to  lo  C la  sovranità  o il  conseguimento  del  fine  civile. Induce  quin- 
di nuovi  rapporti  fra’cittadini,  ed  influisce  non  poco  nell'esercizio 
de’loro  diritti.  Per  la  qual  cosa  il  giuspubblicista  che  deve  tratta- 
re dei  diritti  della  sovranità  c della  sudditanza,  non  può  ommet- 
terc  di  prendere  cognizione  delle  differènti  forme  di  governo  che 
possono  esistere,  se  vuole,  come  deve,  investigare,  dietro  i supre- 
mi principi  del  diritto  pubblico  naturale,  le  regole  per  cui  queste 
forme  e sorgano  e si  mantengano  ed  agiscano  legittimamente  , e 
determinare  i particolari  rapporlidi  diritto  che  per  esse  derivano. 

Dai  generali  rapporti  di  sovranità  e di  sudditanza  dobbiamo  a- 
dunque  passare  ai  rapporti  particolari  c variabili,  originati  in  que- 
sta o quella  società  civile  dalla  forma  particolare  del  suo  governo. 

§ 683.  Prima  però  di  entrare  nell’argomento  non  dimentichiamo 
il  punto  di  vista  nel  quale  a noi  spetta  di  considerarlo.  — Noi  trat- 
tiamo dei  diritti  quali  risultano  dai  naturali  rapporti  degli  uomini 
nelle  diiTcrcnti  condizioni  in  cui  si  ritrovano.  Trattiamo  dei  dirit- 
ti quali  devono  essere,  e non  quali  sono  pel  fatto  in  questo o quel 
paese.  Le  forme  di  governo  adunque  devono  da  noi  essere  consi- 
derate non  nell’aspetto  del  tornaconto  politico. nè  dall’aspetto  sto- 
rico o giuridico  positivo;  ma  dall'aspetto  teorico  e di  diritto  razio- 
nale. Lasciar  dobbiamo  alla  politica  fondamentale  di  Stato  l’inse- 
gnarc  quale  sia  la  migliore  tra  le  forme  di  governo,  avuto  riguar- 
do alle  differenti  condizioni  dei  popoli;  cd  al  diritto  positivo  inter- 
no di'queslo  o di  quello  Stato  lo  svolgerei  diritti  che  in  forza  del- 
l’adottata forma  di  governo  competono  a coloro  che  sono  investi- 
ti dell'esercizio  dei  sovrani  poteri.  A noi,  prescindendo  dai  fatti, 
tocca  il  parlare  delle  varie  forme  in  generale,  c dei  sovrani  poteri 
in  ciascheduna  di  esse. 

$ 684.  Ma  che  significa  poi  forma  di  governo  ? Altrove  l'abbia- 
mo accennato  (§  525).  Qui  giova  richiamare  , ebe  dalla  nozione 
del  governo  dipende  quella  della  sua  forma.  La  parola  governo  ap- 
plicata alla  civile  società  è presa  da  taluni  nel  senso  di  effettiva 
amministrazione  dei  poteri  sovrani,  e di  complesso  di  persone  che 
la  effettuano;  da  altri  nel  senso  di  sovranità.  Ond’e  che  per  quelli 

Ìiovemo  va  distinto  da  sovranità  c da  sovrano,  per  questi  non  si 
anno  tante  distinzioni. 

Quelli  per  conseguenza  definiscono  la  forma  di  governo  ( forma 
regiminis  vel  adminislrationis)  — la  determinazione  del  modo 
in  cui  viene  legittimamente  esercitato  il  sommo  impero, la  somma 
potestà  civile.— E la  forma  della  sovranità  (forma  imperii  civili s) 
— la.detcrminuzione  del  soggetto,  o della  persona  a cui  per  prò- 
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prio  diritto  appartiene  l’impero,  o la  somma  podestà  civile,  c per 
cui  mezzo  viene  a rappresentarsi  in  concreto  esternamente. 

Questi,  c sono  i più,  abbracciando  insieme  e il  soggetto  a cui 
spetta  l'escrciziodella  sovranità  e il  modo  da  effettuarlo. definisco- 
no la  forma  di  governo  in  generale:  — « La  maniera  in  cui  viene 
esercitata  la  sovranità , sì  riguardo  al  soggetto  a cui  per  proprio 
diritto  ne  spetta  l’esercizio,  ed  in  cui  risiede  la  maestà  civile;  e si 
riguardo  all'indole  intrinseca  o qualità  dell’esercizio». 

E questa  è la  nozione  ch’io  seguo. 

§ fido.  Dalla  nozione  generale  passiamo  alle  specie. 

1*  Specie.  — La  somma  podestà  civile  può  appartenere  nel  suo 
eomplcsso,  cioè  in  tu  ti  i suoi  essenziali  e fondamentali  poteri  su- 
premi, o ad  una  sola  persona  fisica,  o ad  una  sola  persona  mora- 
le. Può  aversi  cioè  o il  potere  di  un  solo,  o il  potere  di  molti  in- 
dividui. Con  greche  parole,  quello  diccsi  monarchia,  questo  po- 
liarchia. E presso  di  noi  principato  e repubblica. 

Or  il  potere  di  più  individui  può  essere  ancora  o di  pochi  e prin- 
cipali o della  moltitudine  o popolo.  Ciò  è o governo  degli  ottima- 
ti, o governo  popolare;  e nel  greco  linguaggio  di  uso.  quello  di- 
cesi aristocrazia , questo  democrazia.  E perciò  diremo  che  la  po- 
liarchia o repubblica  si  suddivide  in  aristocrazia  c democrazia. 

Il  principato,  laristrocrazia  c la  democrazia  si  appellano  forme 
semplici, perchè  in  ciascuna  la  . somma  potestà  civile  nella  sua  pie- 
nezza si  trova  esclusivamente  in  unasola persona o fisica o morale. 

2‘  Specie.  — Può  essere  invece  che  le  leggi  fondamentali  stabi- 
liscano che  la  sovranità,  anziché  venir  esercitata  sotto  una  sola 
delle  dette  tre  forme  semplici,  venga  esercitata  sotto  una  forma 
speciale  risultante  dalla  riunione  di  elementi  propri  o di  due  di 
loro,  o di  tutte  tre. 

Questa  forma  diccsi  composta,  e meglio  direbbesi  governo  mi- 
sto. In  essa  i poteri  essenziali  supremi  della  sovranità,  quali  sono 
li  legislativo  e l’esecutivo  ($  562),  sono  riposti  nelle  mani  di  vari 
soggetti  fra  loro  distinti  ciascuno  dei  quali  esercita  il  potere  suo 
proprio  in  proprio  suo  nome  (jure  proprio)  c in  modo  indipen- 
dente. C’è  dunque  nella  forma  composta  una  divisione  di  poteri 
tra  vari  soggetti. 

E perciò  la  prima  c precipua  classificazione  «Ielle  forme  di  go- 
verno è di  semplici  e di  composte,  o miste;  ed  è dedotta  dal  con- 
siderare il  soggetto  a cui  è inerente  la  maestà  civile. 

§ 686.  Però  le  forme  di  governo  possono  anche  riguardarsi  o 
dal  canto  dell’  estensione  del  potere  che  al  soggetto  appartiene  , 
cioè  dal  canto  àe\V effettivo  ed  indipendente  esercizio  che  di  es- 
so può  fare;  o dal  canto  della  qualità  intrinseca  del  potere,  che 
nel  soggetto  è prevalente.  Sotto  tali  riguardi  possiamo  avere  di 
esse  altre  subalterne  classificazioni.  Dico  subalterne  , perchè  de- 
dotte da  elementi  che  non  istanno  da  sè,  ma  che  accompugnuno  le 
forme  principali. 
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' § 687.  Considerando  l’estensione,  e meglio  l’cffetlivo  ed  indi- 
pendente esercizio  del  potere  spellante  al  soggetto  sovrano, nasce 
la  distinzione  di  forma  di  governo  assoluta  o illimitata  (autocra- 
zia), e limitala.  Questa  non  è da  confondersi  colla  mista.  La  mi- 
sta è sempre  limitata  se  si  voglia  considerare  per  limitazione  la 
restrizione,  il  contemperamento  che  è naturale  effetto  della  divi- 
sione dei  poteri  fra  i soggetti  diversi.  Invece  nella  forma  solamen- 
te limitata,  o modificata,  non  abbiamo  divisione  di  poteri  tra  va- 
ri soggetti;  ma  sì  una  restrizione,  una  modificazione  qualunque  a 
cui  si  sottopose  il  sovrano  (individuo  o fisico  o collettivo)  nell’  c- 
sercizio  de’  suoi  poteri , senza  però  perdere  alcunché  della  pienez- 
za degli  essenziali  e supremi  diritti  sovrani, che  tutti  in  lui  riman- 
gono concentrati.  In  questo  senso,  tanto  possono  essere  assolute 
o limitate  le  forme  semplici,  quanto  le  composte  o miste. 

Ed  in  vero,  quanto  alle  semplici,  se,  per  esempio,  nella  monar- 
chia il  monarca  si  obbliga  a non  trattare  alcuni  affari  clic  dietro 
consulta  di  determinate  persone;  o se  nell  aristocrazia  certi  affari 
no  si  sottopongono  a deliberazione  se  non  dietro  proposta  di  un 
rappresentante  del  popolo;  o se  nella  democrazia  certi  affari  sia- 
no addossati  ad  un  corpo  morale,  noi  abbiamo  limitazioni,  che 
non  alterano  la  forma  semplice  del  governo. 

Del  pari  quanto  alle  miste:  l’uno  o l’altro  dei  soggetti  a cui  spet- 
ta l’esercizio  degli  essenziali  poteri,  può  essere  o non  essere  te- 
nuto nell’esercizio  del  poter  suo  a certe  condizioni  c restrizioni 
stabilite  dalle  leggi  fondamentali,  e che  non  sono  conseguenze 
della  divisione-Se  vi  è tenuto,  il  governo  è per  lui  limitatole  no 
illimitato  ed  assoluto.  Per  esempio,  nella  forma  monarchico-de- 
mocratica, se  si  stabilisca  che  il  monarca,  o chi  agisce  in  suo  no- 
me, non  possa  prendere  una  deliberazione  negli  stessi  affari  a Ini 
demandati  se  non  sentito  prima  il  volo  di  un  collegio  o consiglio 
di  determinati  individui,  noi  abbiamo  una  forma  in  cui  oltre  ^di- 
visione dei  poteri  v’è  anche  una  speciale  limitazione  imposta  al- 
l’elemento monarchico.  Altrettanto  si  dica  se  tali  o consimili  limi- 
tazioni fossero  stabilite  per  gli  altri  elemeuli,poni  democratico  od 
aristocratico.  — Si  osservi  però  che  alcuni  giuspubblicisti,  e con 
essi  la  pratica,  guardando  più  che  altro  all’importanza  od  entità 
della  restrizione,  danno  il  nome  di  limitata  alla  sola  forma,  che 
a rigore  è mista,  e che  potrebbero  dire  temperala,  c lasciano  il 
nome  di  assoluta  od  illimitata  a qualunque  altra.  Ma  chi  ben  mi- 
ra, la  forma  limitata  non  deve  confondersi  nè  colla  forma  in  cui 
c’è  temperamento  dipendente  da  divisione  di  poteri,  nè  colla  for- 
ma puramente  assoluta  (autocratica). 

§ 688.  Alcuni  hanno  dubitato  se  la  forma  assoluta  sia  o no  for- 
ma legittima.  Quando  si  rifletta  che  il  potere  o governo  assoluto, 
sia  che  spetti  ad  un  uomo  solo,  sia  clic  spetti  ad  un  corpo  mora- 
le, non  vuol  dire  facoltà  di  operare  a capriccio  c secondo  l'utile 
proprio  di  chi  governa,  ma  vuol  dire  piena  facoltà  di  operare  lui- 
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(o  quello  ch’è  vantaggioso  al  One  della  società  esclusivamente, non 
si  potrà  negarne  la  legittimità.  Perciocché  è lo  stesso  come  nel 
caso  che  la  società  dicesse  al  suo  governo:  « Qucstoè  lo  scopo  che 
mi  prefiggo:  ho  piena  fiducia  nei  vostri  lumienellà  vostra  abilità: 
fole  voi  tutto  quello  che  giudicate  essermi  utile  a conseguirlo,  ed 
io  sono  pronta  ad  operare  quanto  dichiarerete  necessario  ad  ope- 
rarsi ».—  In  tale  linguaggio  non  trovo  che  siavi  nè  degradazione 
dell'umana  dignità,  nè  veruna  ingiustizia. 

S 689.  Non  si  confonda  però  il  governo  assoluto  con  un  gover- 
no dà  despoti  e da  tiranni.  Governo  assoluto  o illimitato  indica  (lo 
ripeto)  governo  non  legato  da  veruna  positiva  speciale  restrizione, 
ossia  a cui  spetta  libera  l'amministrazione  su  lutti  gli  affari  socia- 
li e su  tutt'i  cittadini:  ma  è governo  però  clic  ha  sempre  di  mira  il 
solo  bene  sociale  e serve  ad  esso. 

Despotico  è il  governo  nel  quale  i governanti , anziché  provve- 
dere al  bene  e fine  civile,  pensano  al  proprio  loro  interesse,  e 
vogliono  far  servire  per  forza  o per  amore  la  società  al  loro  e- 
goismo.  . 

Tirannico  è il  governo  nel  quale  i governanti  non  solo  mirano 
al  loro  personale  interesse  ; ma  infieriscono  contro  i cittadini,  li 
spogliano  delle  sostanze,  tolgono  loro  e libertà  e vita;  in  una  pa- 
rola incrudeliscono  controdi  loro  con  ogni  genere  d'ingiustizie  e 
di  persecuzioni. 

Male  però  fu  dato  nome  di  governo  al  despolismo  ed  alla  tiran- 
nia■ Che  sono  invece  vizi  od  abusi  nei  quali  il  governo  può  cadere. 

§ 690.  Un'altra  subalterna  specie  di  forma  di  governo  ho  detto 
che  possiamo  dedurre  dal  considerare  l'indole  intrinseca  del  po- 
tere che  nel  governo  della  civile  società  è prevalente.  — La  sovra- 
nità deve  tendere  con  tutti  mezzi  necessari  a conseguire  il  fine 
civile,  cioè  a tutelare  i diritti  degli  aggregati,  ed  a soccorrerne  la 
esecuzione.  — In  forza  di  questo  principio  abbiamo  già  veduto, 
che  quanto  ai  mezzi  esistenti  nel  novero  di  essi  la  forza  materia- 
le od  armata, che  diccsi  anche  militare ; c quanto  ai  diritti  c’è  quel- 
lo della  legittima  libertà  della  coscienza  c della  religione.  Suoi 
ministri  ha  la  forz’armata;  suoi  ministri  la  religione. 

Quelli  non  devono  essere  che  gli  esecutori  delle  leggi  della  ci- 
vile società,  perchè  la  forza  non  è legittima  che  come  esecutrice 
della  giuridica  coazione  in  genere  , e quindi  esecutrice  della  san- 
zione civile. 

Questi  (ministri  della  religione)  hanno  una  missione  ben  distin- 
ta e superiore  a quella  della  civile  società,  e i loro  affari  sono  ben 
diversi  dai  temporali  umani  (§  625). 

I.  Ciò  premesso,  è duopo  osservare  quanto  allo  forz’armata  o 
militare,  che  sebbene  nel  sovrano  debbano  concentrarsi  tutl’indi- 
stintamente  i poteri  ch’emanano  dal  supremo  legislativo  e dal  su- 
premo esecutivo,  pure  nella  pratica  loro  effettuazione  essi  devono 
venir  ripartiti  in  rami  diversi , ed  essere  affidati  a magistrature  di- 
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stinte,  ie  quali  abbiano  bensì  nel  sovrano  il  comune  lor  centro. ma 
siano  però  tra  loro  indipendenti  nell'esercizio  delle  proprie  attri- 
buzioni (§  598  n°  2°  e § 609).  {ministri  adunque  della  forza  arma- 
ta hanno  le  loro  proprie  attribuzioni  c costituiscono  un  ordine  di 
magistrature  distinto  dalle  altre,  siccome  quelli  che  effettuano  un 
subalterno  potere  sovrano  che  dagli  altri  è potere  distinto.  Se  in- 
vece succede  che  nel  potere  militare  si  concentrino  anche  gli  al- 
tri poteri  civili,  od  alle  militari  si  subordinino  le  altre  magistratu- 
re. allora  noi  abbiamo  quella  specie  di  governo  che  dicesi  gover- 
no militare. 

II.  E quanto  alla  religione  ed  a'suoi  divini  ministri  è d'uopo  os- 
servare, che  sebbene  altro  sia  affare  temporale  umano,  altro  affa- 
re spirituale  c di  coscienza, pure  sia  avvenuto  ed  avvenga  che  i mi- 
nistri della  religione  amministrino  in  nome  di  Dio  anche  gli  affa- 
ri sociali-civili  pel  fine  civile.  Ed  ecco  altra  specie  di  governo  che 
si  appalla  teocratico  od  anche  sacerdotale. 

Sulle  quali  due  specie  di  governo,  militare,  cioè  e sacerdotale, 
non  si  dimentichi  l’osservazione  clic  sopra  ho  fatta  (§  686), che  es- 
se non  sono  propriamente  forme  di  governo,  ma  specie  subalter- 
ne. Perciocché  non  sussistono  da  sé , ma  si  accompagnano  o alla 
monarchia,  o alla  poliarchia. 

In  fine  si  possono  aggiungere  ai  governi  suddetti  ancheil  gover- 
no signorile,  ed  il  feudale,  dei  quali  ho  fatto  cenno  altrove  ( §§ 
320  e 521).  Ma  non  ommcllo  di  ripetere  che  altro  è rapporto  si- 
gnorile c feudale,  altro  rapporto  sociale;  c che  qualora  il  signore 
fosse  anche  sovrano  .della  civile  società,  dovrebbesi  considerarlo 
distintamente  secondo  il  diverso  rapporto  in  cui  si  trova  colloca- 
to dinanzi  alla  medesima  t§  548). 

§ 691.  Riandando  le  fatte  distinzioni  de’governi  civili,  trovo  che 
delle  specie  subalterne  è sufficiente  averne  data  la  nozione,pcrchè 
non  sarà  difficile  a'casi  concreti  di  dedurne  le  conseguenze  di  di- 
ritto. Quelle  invece  che  domandano  un  esame  particolare  sono  le 
vere  forme  di  governo  sì  semplici  ebe  miste,  c perciò  su  di  esse 
deve  versare  alcun  poco  il  ragionamento. 

CAPO  II. 

j • • • » 

DELLA  MONARCHIA  O PRINCIPATO 
SOMMARIO 

1 602.  Nozione  della  monarchia  e suoi  altri  nomi  • § 693.  Donde  dedur- 
ne le  differenti  specie  - Art.  I.  § 694.  Specie  quanto  al  modo  di  conse- 
guire il  potere  - § 695.  Della  elezione  dei  monarca  , o monarchia  elet- 
tiva - § 696.  Dell'  interregno  e diritlo  che  in  esso  compete  alla  socie- 
tà civile  quanto  alla  forma  del  governo  - § 697.  Se  il  governo  provvi- 
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sorio  o gli  elettori  abbiano  diritto  di  mutare  la  forma  di  governo  - 
§ 698.  Della  successione  del  monarca,  o della  monarchia  successiva  - 
jj  699.  Della  monarchia  successiva  patrimoniale  - § 700.  Sulla  legitti- 
mità del  regno  patrimoniale  - § 701.  Della  monarchia  usufruttuaria  o 
fedecoinmessaria  - § 702.  Sue  specie  differenti  - § 703.  Regole  in  cia- 
scuna specie  di  successione  famigliare  - § 704.  Se  nella  monarchia  u- 
sufrutluaria  possa  cangiarsi  la  forma  di  governo  - § 703.  Diritti  e do- 
veri del  successore  al  trono  - § 706.  Formalità  usate  in  pratica  all’atto 
dell'  assunzione  al  trono  , e di  che  siano  il  simbolo  - § 707.  Della  reg- 
genza e della  tutela  - § 708.  Che  sia  di  diritto  nel  caso  di  vari  preten- 
denti alla  corona  - Art.  Il,  § 709.  Specie  di  monarchia  riguardo  all’  e- 
stensione  del  potere  del  monarca  - § 710.  Vizi  nei  quali  può  cadere  la 
monarchia  assoluta  - § 711  Della  Dittatura  - § 712.  Dei  monarcoma- 
ehi  e dei  machiavellisti  - § 713.  Vero  valore  dei  poteri  del  monarca. 

§ 692.  La  più  semplice  Ira  le  semplici  è la  monarchia.Percioc- 
che  vale  — governo  o potere  di  un  solo  fìsico  individuo. Può  quin- 
di definirsi  per  quella  forma  di  governo  nella  quale  lutti  quanti  so- 
no i diritti  compresi  nell’idea  di  sovranità  civile,  tutti  spettano  ad 
un  solo  individuo  fisico.  Vari  sono  i nomi  con  cui  egli  può  venire 
chiamalo,  come  monarca,  imperatore,  re,  principe,  duca,  arci- 
duca cc.,  c dal  nome  clic  a lui  si  attribuisce  predile  nome  anche 
la  civile  sociclà  ch'egli  dirige, e dicesi  quindi  monarchia, impero, 
regno,  principato,  ducato,  arciducato  ec.  L’espressione  però  la 
piu  antica  è quella  di  re  c regno,  e la  più  generale  è di  monarchia, 
e per  noi  principato. 

§ 693.  Sotto  vari  riguardi  possiamo  considerare  la  monarchia  e 
dedurne  le  sue  specie.  Però  li  riduco  ai  due  seguenti:  1.  al  modo 
di  conseguire  il  potere:  2.  all’estensione  del  potere  conseguito. 


Modi  legittimi  di  divenire  monarca. 

§ 694.  Se  la  monarchia  è la  forma  di  governo  in  cui  tutti  i poto- 
ri della  sovranità  sono  concentrali  nel  monarca,  segue  che  il  mo- 
narca è il  sovrano.  E perciò  i modi  nei  quali  si  può  in  genere  di- 
venire sovrano,  saranno  modo  nei  quali  si  può  divenire  monarca. 
In  ciò  adunque  mi  riporto  a quanto  esposi  trattando  a suo  luogo 
l’argomento  delia  legittimità  del  sovrano  (§$  543  e 544),  non  om- 
metlendo  qui  ricordare  che  la  sovranità  civile  è ben  altra  cosa  che 
il  dominio  o proprietà  reale.  Si  tratta  non  di  disporre  a piacere  di 
cose  materiali  ma  di  dirigere  le  volon’là  e le  azioni  di  una  molti- 
tudinedi  persone  ad  un  fine  non  esclusivo  e proprio  di  chi  dirige, 
ma  di  loro  che  sono  dirette.  Fra  i modi  naturali  di  legittimo  ac- 
quisto originario  della]  sovranità  abbiamo  l'eiezione  , e gli  altri 
atti  che  in  diritto  possono  infine  equivalere  all’elezione;  tra  i mo- 
diderivativi la  trasmissione  e la  successione.  E perciò  la  monar- 
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chia  quanto  al  modo  di  conseguire  il  potere  si  suole  comune- 
mente distinguere  in  elettiva  ed  in  successiva. 

$ 695.  Il  modo  in  cui  farsi  l’elezione,  e ciò  che  essa  richieggo 
per  essere  legittima  c per  produrre  il  suo  effetto,  c di  quante  spe- 
cie sia  essa,  sono  argomenti  della  legge  positira  fondamentale  di 
Stato.  Solo  è d’avvertirsi  che  all’elezione  è da  equipararsi  il  taci- 
to consenso  che  legittima  e ratifica  per  sovrano  chi  originariamen- 
te non  era  tale  in  diritto.  L'elezione  poi  non  dà  che  un  diritto  per- 
sonale, cioè  diritto  che  spelta  esclusivamente  all’eletto,  c cessa  o 
colla  vita  di  lui  od  in  altri  leggiltimi  modi  contemplali  dalle  leggi 
fondamentali.  Perciocché  le  qualità  della  persona, o molivi  che  so- 
no a pareggiarsi  nell'efficacia  alle  qualità  della  persona,  persua- 
dono agli  elettori  di  chiamare  al  trono  piuttosto  quello  che  altro 
individuo,  e quindi,  lui  cessando,  cessa  il  fondamento  su  cui  si 
fondò  l'elezione,  e il  diritto  ritorna  a chi  lo  conferì. 

§ 696.  Dal  momento  che  cessò  l’eletto  monarca  fino  alla  nuova 
scelta,  corre  il  tempo  che  si  chiama  interregno,  e quelli  che  in  es- 
so sono  incaricali  della  suprema  direzione  degli  affari  diconsi  vi- 
cari del  regno,  e costituiscono  il  governo  interinale  o provviso- 
rio. Chi  abbia  ad  assumerlo;  quali  attribuzioni,  quali  poteri  gli 
competano;  dev’essere  determinato  dalla  legge  fondamentale  che 
dovrà  dare  in  proposito  alla  distinta  ed  alla  diffusa  le  sue  provvi- 
denze. 

Ma  è obbligato  la  civile  società  di  eleggere  un  nuovo  monarca? 
— É lo  stesso  che  domandare  se  sia  obbligata  a vivere  sempre  sot- 
to l’identica  forma  di  governo.  Estinto  il  monarca  e ritornato  a lei 
il  suo  pieno  diritto,  ella  potrà  dispornecome  crede  meglio  conve- 
nire alle  sue  condizioni  relativamente  al  fine  suo  proprio;  e non  è 
punto  obbligata  a starsi  all’antica  forma.  Ella  quindi  può  cangia- 
re la  sua  costituzione  e può  trascegliere  qualunque  altra  forma 
che  giudichi  migliore,  c può  all’uopo  mettere  al  nuovo  monarca 
dei  limitiche  prima  non  esistevano. 

$ 697.  Suolsi  poi  muovere  anche  l'altra  quistione:  se  il  governo 
provvisorio,  o se  gli  elettori  possano  cangiare  la  forma  di  gover- 
no, o mettere  delle  condizioni  al  nuovo  eletto.E  dobbiamo  rispon- 
dere negativamente,  perchè  il  governo  provvisorio  è chiamato  so- 
lo ad  amministrare  i diritti  sovrani,  c non  ad  alterarne  la  forma 
dell'esercizio;  e gli  elettori  sono  incaricati  solo  a nominare  l’in- 
dividuo fisico  a cui  conferirsi  esclusivamente  il  diritto  dell'cserci- 
iio  della  sovranità,  c non  a sceglierne  nè  pochi,  nè  molti,  nè  a di- 
videre il  potere  fra  pari  soggetti;  eglino  devono  attenersi  stretta- 
mente al  loro  mandato.  — Senza  l'espresso  o tacito  consentimen- 
to della  civile  società,  nessuna  mutazione  può  farsi  alla  legge  fon- 
damentale che  fu  da  lei  sancita;  e nell’interregno  gli  elettori  come 
tali  non  sono  mandatari  che  alla  sola  scelta  del  monarca. 

$ 698.  L’altro  modo  legittimo  di  divenire  monarca  c la  succes- 
sione. Anche  su  questo  come  altro  dei  modi  legittimi  in  cui  otte- 
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«ersi  in  genere  il  diritto  all'esercizio  della  sovranità,  spelta  alla 
legge  positiva  rondamentale  di  Stato  darne  le  particolari  determi- 
nazioni. E per  esse  verrà  provveduto  in  modo  che  alla  vacanza  del 
tfono  siavi  chi  imiqediatamcntc  vi  ascenda  per  esserne  già  prece- 
dentemente chiamato, cosi  che  effettuare  si  possa  il  celebre  detlor 
il  re  non  muore  mai, vale  a dire  noti  deve  aver  luogo  verun  inter- 
regno. Però  sebbene  spetti  alla  legge  fondamentale  la  particolàre 
determinazione  in  proposito,  non  posso  dispensarmi  dall’occenna- 
re  le  più  generali  distinzioni,  che  la  pratica  introdusse  e elicgli 
scrittori  seguirono,  della  monarchia  successiva., Essa  viene  distin- 
ta dapprima  in  patrimoniale  od  arbitraria,  ed  in  usufruttuario 
o fedecommissaria.  Poi  c I’  una  e 1’  altra  vanno  soggette  a varie 
suddistinzioni  che  ora  sonò  per  dire. 

§ 699.  Dicono  i ghispubblicisti  clic  il  regno  è patrimoniale , e 
che  patrimoniale  è la  successione,  quando  il  diritto  d'impero  com- 
peta al  monarca  come  un  diritto  di  cui  possa  liberamente  dispor- 
re, non  altrimenti  di  qualunque  altro  diritto  suo  particolare,  che 
faccia  parte  del  suo- patrimonio.  Ed  essa  si  suddistingue  in  patri- 
moniale piena  o perfetta,  cd  in  patrimoniale  meno  piena  od  imper- 
fetta. Quella  ha  luogo  quando  il  monarca  abbia  la  libera  disposi- 
zione dell’impero  supremo,  sia  per  atto  di  ultima  volontà,  sia  per 
atto  tra  vivi,  e possa  perciò  non  solo  nominarsi  al  caso  il  succes- 
sore che  meglio  crede,  ma  bcnanco  mutare  la  forma  di  governo, 
renderla  temperata  per  concessa  cósfituzione,  c dividere  l'impero 
fra  soggetti  distinti,  e in  Hnc  alienarlo  o in  tutto  o in  parte.  Que- 
sta, la  meno  piena  od  imperfetta,  ha  luogo  quando  il  monarca  non 
abbia  altro  diritto  che  di  nominarsi  un  successore. 

$ 700.  Sulla  legittimità  di  tale  successione  si  è molto  disputato 
c si  disputa,  ammettendola  gli  uni,  rigettandola  gli  altri  comd  af- 
fatto contraria  ai  principi  del  diritto  razionale.  La  sua  legittimità 
però  dipende  dalia  legittimità  del  regno  patrimoniale.Or  può  dar- 
si in  diritto  un  regno  di  tale  fatta  ? Grozio,  appoggialo  alla  ragio- 
ne cd  alla  storialo  afferma. Molte  cause, egli  dice  1),  possono  con- 
tribuire a far  entrare  nel  patrimonio  del  signore  ancheil  diritta 
df  disporre  dell'Impero  o della  società.  E primieramente  la  spon- 
tanea dedizione  di  un  popolo  per  ottenere  salvezza  cOittrolimmi- 
nenlc  pericolo  di  totale  distruzione,  o per  interna. anarchia,  o per 
esterna  violenza. Poi  il  dominio  di  latifondi  aver  portalo  con  scan- 
che  spontaneo  dominio  suU'amministfazionc  degli  affari  comuni 
delle  famiglie  aggregatesi  su  quel  territorio. L'aver  data  la  libertà 
ad  una  moltitudine  di  schiavi,  riservando  a sé  la  sovranità  su  di 
loro.  L’aver  conquistato  e ridotto  in  suo  potere  il  popolo  vinto.  E 
cosi  via  discorrendo.  E la  storia  sacra  o profana  ue  somministra 
gli  esempi.  * 

Altri  scrittori, c specialmente  i moderni, proclamano  il  regno  pa- 
ti Uejure  belli  et  pacis,\e di  i libri  I,  capo  IH,  § vili,  e II,  capo  VI  e VII. 

25 


386  DIRITTO  NATURALE  0 RAZIONALE 

Irimoniale  un  insulto  aH’umanilà,  una  sublime  ingiustizia.  — la 
mezzo  a tanti  dispareri  ed  a sì  autorevoli  giudizi  non  è lieve  il  pro- 
nunciare. Pure  dirò  franco  il  mio  pensiero. Prima  di  lutto  guardia- 
moci bene  dal  confondere  il  rapporto  di  signoria  ed  il  rapporto 
feudale  col  rapporto  di  sovranità,  il  governo  signorile  e feudale 
col  governo  civile.  Poi  distinguiamo  gli  atti  di  amministrazione 
degli  affari  della  società  dagli  alti  di  amministrazione  del  patrimo- 
nio del  sovrano.— Clic  il  signore  possa  fare  del  suo  ciò  clic -crede* 
e che  gli  atti  deH'amministrazione  dei  suoi  vasti  possedimenti  com- 
prendano l'alienazione  totale  o parziale,  assoluta  o condizionata 
dei  medesimi,  non  ne  dubiteremo:  quest' è la  conseguenza  del  di- 
ritto di  padronanza  o signoria.  Ma  la  sovranità  non  è padronanza: 
è il  complesso  dei  poteri  sociali-civili  pel  conseguimento  del  fine 
della  società.  L’ammjnislrnziohc  degli  affari  civili  è affidala  al  mo- 
narca non  per  l'interesse  di  lui,  ma  sì  pel  vantaggio  della  società. 
Egli  adunque  non  può  disporre  della  vita,  delle  sostanze,  della  li- 
bertà de  simi  soggetti  a suo  talento,  e secondo  la  sua  utilità  o die- 
tro l'interesse  dinastico,  ma  deve  fare  lutto,  ciò  che  in  sua  scienza 
e coscienza  giudica  essere  più  conveniente  al  bene  comune.— Laon- 
de nella  proposta  questione  diremo, non  ripugnare  alla  ragione  che 
spetti  al  monarca  di  scegliere  il  suo  successore,  c di  chiamare  al 
trono  chi  giudica  meglio,  edi  mutare, dietro  le  richieste  delle  con- 
dizioni sociali  e della  necessità,  la  forma  del  governo;  e darsi  in 
questo  solo  senso  un  regno  patrimoniale  che  lascia  sussistere  la 
personalità  propria  della  civile  società.  Ma  ripugnerà  alla  ragione 
che  gli  si  accordi  il  diritto  di  disporre  della  sociclàcomc  di  cosa 
mia  propria,  alienandola  a suo  capriccio  o in  lutto  o in  parte,  o 
per  alto  tra  vivi,  o per  disposizione  d'ultima  volontà. Ciò  è contra- 
rio alla  natura  cd  allo  scopo  dell’unione  civile,  alla  natura,  al  tito- 
lo ed  allo  scopo  della  sovranità. — Perciocché  è lo  stesso  che  eser- 
citare sopra  persone  il  dominio  clic  ci  compete  sopra  una  mandra 
di  animali  bruti  o cose:c  in  una  parola  riconoscere  per  legittima  la 
schiavitù.  E chi  la  grida  contraria  al  naturale  diritto  quand'è  eser- 
citala tra  uomo  e uomo  privato,  ha  pur  da  gridarla  contraria  al 
diritto  quand'è  esercitata  tra  monarca  e monarca,  tra  Stato  c Sta- 
to, o dal  monarca  sul  popolo.  r 

Atti  pertanto  di  cessioni,  di  donazioni,  di  dote,  potranno  aver 
luogo  quanto  al  territorio  che  legittimamente  appartenesse  ad  un 
signore,  ad  una  famiglia,  ad  una  nazione;  ma  quanto  alle  persone 
ed  alla  loro  società,  non  possono  essere  atti  legittimi  che  coll'in- 
tervento del  loro  consenso  manifestato  o in  modo  espresso,  o in 
modo  tacilo.  Ma  allora  non  si  tratta  più  di  regno  patrimoniale,  si 
tratta  della  sociale  sovranità.  Che  se  la  storia  antica  e la  moderna 
ci  parlano  di  regni  patrimoniali  come  realmente  alienabili  ed  alie? 
nati,  ci  dicono  benanco  delle  spontanee  adesioni  che  v’inlcrvcnne- 
ro  da  parte  delle  provincie  e degli  Stati  che  furono  sottoposti  all’a- 
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lienazionc.  In  ogni  dannata  ipotesi,  il  fatto  non  c il  diritto:  la  for- 
za non  è la  ragione  1). 

§ 701. Ho  detto  aver  luogo  la  successione  usufruì  lari»  ofedecom- 
missaria  quanti’ è stabilito  dalle  leggi  fondamentali  chi  debba  suc- 
cedere al  cessato  monarca  , e con  qual  ordine.  In  questo  caso  il 
snccessore  viene  al  trono  non  perche  chiamalo  dall'ultimo  sovra- 
no che  cessa,  ma  perchè  chiamato  dalle  leggi  fondamentali.  Egli 
adunque  viene  al  trono  per  suo  proprio  diritto  , cioè  pel  patto  e 
per  la  provvidenza  degli  antenati  (ex  paolo  et  providenlia  maio- 
rum),  non  altrimenti  che  quegli  che  primo  legittimamente  lo  asce- 
se. Quindi  nè  per  atto  tra  vivi,  nè  per  ultima  volontà  può  egli  dis- 
porre del  diritto  dell’impero,  ma  lo  esercita  sua  vita  durante  a 
termini  delle  leggi  fondamentali  che  glielo  conferiscono  , essenza 
farne  sostanziali  alterazioni  lo  trasmette  al  successore.  Lo  si  con- 
sidera quindi  come  un  usufruttuario;  e siccome  rimane  commes- 
so alla  lealtà  di  lui  di  trasmetterlo  quale  gli  è conferito,  così  lo  si 
dice  eziandio  fedegommissario.  E tale  è il  nome  che  si  dà  e al  re- 
gno ed  alla  successione.  Chi  poi  è chiamato  a succedere  tostochè 
sia  vacante  il  trono  , cioè  V immediato  successore  , dicesi  erede 
presuntivo  della  corona,  principe  ereditario,  ec. 

§ 702.  Questa  successione  dev’essere  determinata  dalla  legge 
fondamentale,  ^econdochè  si  ritenga  più  conveniente  al  bene  della 
civile  società.  È quindi  argomento  d’abbandonarsi  alla  politica  ed 
al  diritto  costituzionale  positivo.  Tuttavolta  volendo  accennarne  le 
principali  specie  possibili , sonò  da  ricordarsi  le  più  usitate.  Le 
quali  sono:  1*  la  successione  usufrultunria  condizionato  ò fami- 

Aliare  ; 2*  la  successione  usufruttuario  libera  o non  famigliare. 

er  quella  il  successore  dev’essere  della  famiglia  del  primo  chia- 
mato , cioè  della  stirpe  o dinastia  o casa  regnante.  Per  questa 
può  essere  qualunque  altro  individuo  avente  certe  determinate  qua- 
lità . senza  riguardo  se  sia  o no  di  quella  famiglia.  La  famigliare 
va  distinta  in  graduale  ed  in  lineare.  — Lo  stipite  con  tulli  i suoi 
discendenti  costituisce  la  famiglia.  La  congiunzione  che  v’è  tra 
gl'individui  discendenti  dal  medesimo  stipite  , dicesi  consangui- 
neità. La  distanza  che  in  forza  della  generazione  passa  tra  un  da- 
to individuo  ed  il  suo  stipile,  dicesi  di  consanguineità;  e lo  serie 
delle  generazioni  per  cui  l’individuo  deriva  dallo  stipile,  dicosi  li- 
nea. La  quale  è retta  od  obbliqua  sccondochè  le  persone  costi- 
tuenti la  serie  sieno  tra  loro  nel  rapporto  di  generali  e di  generanti, 
o non  lo  siano.  — E pertanto  è graduale  la  successione  fnmiglia- 

I)  Consulta  sull'argomento  Grozio,  loco  citato.  — Puffendorf,  lib.  VII, 
capo  VI,  § XVI.  — Vallel,  lib.  1,  capo  111.  — Eineccio,  lib.  II,  capo  Vili, 
§§  147  è 148  e nota  — Martini,  §§  429-432.  — Burlamacbi,  Principi  del 
diritto  politico  , parte  I,  capo  VII , n"  5 §§  Ll-LIII ; e confronta  le  varie 
ed  opposte  opinioni  che  da  loro  vengono  sostenute  , e vedi  se  quella  che 
ho  esposta  non  sia  da  dirsi  la  conciliatrice. 
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re  quando  è chiamato  il  più  prossimo  in  grado  o ali' ultimo  posses- 
sore, del  trono,  o al  primo  clic  I"  ottenne,  cioè  al  capo-stipite  del- 
la dinastia:  È lineare  quando  in  essa  si  procede  dietro  l’ordine 
della  linea.  — Pongasi , a cagione  di' esempio,  che  Carlo  sia  stato 
il  primo  ad  acquistare  il  diritto  d’impero,  ed  egli  abbia  a tìgli  Lo- 
dovico e Francesco,  e da  Lodovico  discendano  Giovanni  e Giusep- 
pi;. Or  morto  Carlo  siagli  succeduto  Lodovico  ; alla  morte  di  que- 
sto succederà  o Francesco  o Giovanni,  secondochc  la  successione 
sarà  o graduale  o. lineare.  Se  graduale  , succederà  Francesco, 
perchè  più  prossimo  in  grado  al  primo  stipite:  se  lineare , succe- 
derà Giovanni , perebè  questi  e non  Francesco  è nella  linea  diret- 
ta discefidontaie  dal  possessore  del  trono.  Là  lineare  in  fine  è di 
tre  specie:  . y - . » . . 

1*  Agnatica,  che  non  nmetlc  che  i soli  maschi,  escluse  per  sem- 
pre le  Inumine,  cdiccsi  anche  Salica  a Francese,  pecche  inlro- 
dollo  dalla  legge  salica  eh’ ebbe  vigore  in  Francia. 

2 ' Cognalicd . clic  nella  mancanza  di  maschi  in  quella  linea 
ammette  anche  le  femmine  oriina  di  passare  ad  altra  linea:  è.  co- 
nosciuta anche  col  11011)6  di  castiglianà:  { ' 

$'  Mista,  clic  ammette  le  femmine  , quando  manchino  i maschi 
in  tulGsfe  linee . e viene  sotto  il  nome  di  barbone s od  Austriaca. 

§ 703.  In  ciascuna  però  delle  dette  specie  di  successioni  fami- 
gliare valgono  lo  seguenti  regole:  v ‘ •’ 

1*  Gite  il  Irono  non  può  spedare  die  od  un  solo  individuo,  per- 
ché si 'tratta  sempm  di  monarc/na.  \y  . w •' 

2*  Chi;  devcsi‘slarc  sempre  ai  gradi  ed  alle  linee  volute  dalla  leg- 
ge fondamentale.  - ^ ‘ ' 

3'  Che  fra  i rari  gradi  il  più  prossimo  esclude  il  piu  remoto , e 
fra  gl'  individui  del  medesimo  grado  va  preferito  il  maggiore  di  età. 

4*  Che  fra  le  linee  la  reità  esclude  l’obhliqua,  ,e  fra  le  obhlique 
si  sceglie  per  prima  quella  die  ha  per  capo  il  più  prossimo  0 al- 
l'ultimo possessore  dei  trono  , 0 al  primo  acquirente  di  òsso  , se- 
condo che  porla  la  legge  fondamentale. 

5‘  Che  tra  gl’individui  della  stessa  linea  il  maggiore  di  età  ha 
sugli  altri  ia  preferenza,  scmprcchè.  quanto  al  sesso,  si  segua  f or- 
dine stabilito  dalla  legge  fondamentale.  • ;- 

6'  Clie  al  patirò  o alla  madre -non  devono  succedere  che  figli  le- 
gHtimi  è propri . e non  i naturali  c gii  adottivi.  La  società  deve 
ritenersi  volere  ciò  solo  eh’ è conforme  alle  sue  leggi . c contem- 
plare non  altri  clic  quelli  del  sangue  della  dinastia.  Diversamente 
non  vi.  sarebbe  più  regno  usufruttuario,  ma  patrimoniale.' 

7*  Estinti  tutti  i discendenti  delia  famiglia  o dinastia  regnante, 
contemplali  dalla  legge  fondamenfalc  , ritorna  libero  alla  Società 
il  suo  supremo  diritto  , e può  ili  nuovo  disporne  come  giudicherà 
convenirle.  V • ' . ’ 

§ Ì04.  Se  il  monarca  per  essere  usufruttuàrio  ha  daMrasmetlere 
il  diritto  d’impero  .quale  gli  fu  conferito  dalle  leggi  fondamentali, 
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e trasmetterlo  al  chiamato  da  esse  , segue  che  non  può  farvi  nes- 
suna alterazione  che  le  leggi  non  contemplino.  Egli  pertanto  non 
può  cambiare  la  forma  di  governo,  uè  alterare  minimamente  l'or- 
dine della  successione,  eli’ è stabilita.  — Il  suo  regno  non  sarebbe 
più  usufruttuario  , ma  patrimoniale.  — Ma  neppure  il  popolo  può 
di  suo  talento  e senza  il  consenso  dei  legittimi  chiamati  alterare  la 
legge  fondamentale.  Sarebbe  ledere  l'altrui  diritto.  Ond'èche  alla 
vacanza  del  trotto,  nè  può  aver  luogo  interregno,  nè  può  aver  luo- 
go mutazione  di  sorta  clic  non  sia  consentita  dal  successore  che 
tosto  io  ascende  . e cpl  quale  possoqo  conchiudersi  nuove  cupito- 
Jazioni. — Ciò  come  règola.  — Possono  però  darsi  dei  casi  nei  qua- 
li il  monarca  uriche  soltanto  usufruttuario  abbia  diritto  di  fare  da 
sé  delle  alterazioni  e dei  cangiamenti  aita  forma  del  governo;  E 
questi , per  accennarli  in  compendio,  si  riducono:  1°  a quelli  che 
fossero  per  avventura  contemplati  espressamente  dalla  legge  fon- 
damentale; 2’  a quelli  che  sebbene  non  contemplati  espressamen- 
te dalla  legge  fondamentale  positiva  . sono  già  contemplati  dalla 
naturale,  e sono  quelli  nei  quali  la  salvezza  della  società  p lo  sco- 
po civile  domandano  quale  mezzo  assolutamente  necessario  l'al- 
terazione o la. mutazione  della  forma  di  governo.  — Si  pensi  che 
il  governo  è crealo  ■per  la  società  e non  la  società  pel  governo  , e 
non  si  troverà  ussurilo  che  all'  imperiosa  voce  della  necessità  (iel- 
la -saldezza  sociale  debba  cedere  la  forma.  Il  mezzo  deve  cedere  al 
fine.  Solo  in  vista  della  salvezza  sociale  si  fanrto  le  leggi  fondamen- 
tali; e perciò  sla  sempre  inerente  ad  esse  e vi  è sempre  sottintesa 
la  clausola;  rebus  sic  slaiuibus.  Cioè:  finché  la  necessità  dello  sco- 
po civile  non  richieggo  altrimenti,  -, 

Del  puri  non  ripugna  agli  universali  principi  del  giusto  , che  il 
monarca  clic  assunse  il  governo  a quelle  date  condizioni,  colla  for- 
inola per  sè  etl  eredi  e successori  suoi  possa  audio  per  sè  ed  ere- 
di e successori  suoi  o rinunciarvi , o mutarle.  — Per  quel  mede- 
simo principio  che  si  vuol  riconoscere  nel  monarca  l'espressione 
della  volontà  degli  credi- e successori  quando  accetta  , si  deve  ri- 
conoscerla in.  lui  anche  quando  o. rinuncia  o. modifica  le  condi- 
zioni. 

§ 70.‘>.  Alla  vacanza  del  trono  nella  successione  usufruii  ita  ria 
nasce  immediatamente  il  diritto  di  ascenderlo  al  chiamato  dalle 
leggi  fondamentali,  cioè  al  principe  ereditàrio.  Ma  (indi' egli  non 
accètta,  il  diritto  non  può  dirsi  da  lui  pienamente,  acquisito.  Egli 
è il  designato,  e la  società  è. obbligala  a riconoscerlo  per  tale  e la- 
sciargli libera  la  scelta.  — Accettando,  si  consuma  Ira  lui  eia  so- 
cietà il  grande  patto,  della  subordinazione  , cd  acquista  tull  i di- 
ritti ed  assume  luti’  i doveri  che  sono  inerenti  all'  idea  della  monar- 
chia, secondo  ia  forma  stabilita  dalla  legge  fondamentale.  Non  ac- 
cettando, sottcnlra  il  chiamato  dopo  di  lui.  — E qui  si  damatola: 
Il  successore  è obbligato  n riconoscere  tulio  ciò  che  fece  I*  ante- 
cessore ? ha  da  riconoscere  per  suoi  i doveri  che  questi ‘assunse  ? 
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Gl’impegni  ed  in  genere  le  obbligazioni  assunte  dal  monarca  per 
la  società  sono  obbligazioni  della  società,  ed  il  governo  di  lei  de- 
ve soddisfarle,  coinè  soddisfar  le  dovrebbe  sotto  qualunque  altra 
forma  di  governo  die  le  piacesse  adottare.  — Solo  le  obbligazioni 
private  dei  monarca  non  divengono  obbligazioni  deL successore, 
se  non  in  quanto  egli  sia  erede  come  della  corona,  cosi  del  patri- 
monio particolare  dell' antecessore.  Riguardo  poi  alle  disposizioni 
che  intorno  al  fine  civile  sono  state  date  dal  cessato  monarca,  quali 
sono  le  leggi  positive  d’ogni  genere  da  lui  promulgate  , sarebbe 
decidere  contro  i generali  principi  del  diritto  di  dirigere  e di  am- 
ministrare. cioè  della  sovranità,  se  decidessimo  che  il  successore 
vi  sia  obbligato.  Egli  è nella  stessa  condizione  dell’antecessore 
suo:  e se  quésto  medesimo  avrebbe  piena  facoltà  di  mutare  le  dis- 
posizioni già  falle  c di  farne  di  nuove  ; tale  facoltà  deve  del  pari 
competere  al  nuovo  monarca.  Salve  adunque  le  leggi  fondamenta- 
li, egli  è autorizzato  a tutte  le  mutazioni  che  giudicherà  convenien- 
ti al  nuovo  ordine  di  cose  da  introdursi  pcl  licne  della  società. 

§ 700.  L’  atto  dell’ assunzione  al  trono  si  suole  accompagnare  da 
varie  formalità.  — Le  principali  c degne  d’ osservazione  sono:  l’ in- 
coronazione ed  il  giuramento  da  parte  del  monarca,  e la  prestazio- 
ne dell'omaggio  da  parte  della  società.  Chi  ben  mira  , queste  for- 
malità sono  il  simbolo  c la  espressione  del  solenne  patto  che  vie- 
ne conchiuso  Ira  il  monarca  e la  società.  Quegli  di  dirigere  la  so- 
cietà ai  fine  ch’ella  si  propone,  questa  di  lasciarsi  dirigere  e di 
prestare  obbedienza. 

S 707.  Nella  successione  usufrutluaria  non  può  aver  luogo  in- 
terregno (§  698);  ma  può  bene  accadere  che  al  momento  nel  qua- 
le il  trono  rimane  vacante,  il  principe  ereditario  sia  minore  di  età, 
vale  a dire  non  abbia  raggiunta  l’età  del  discernimento  contem- 
plata dalla  legge  fondamentale , o per  difetto  di  mente  non  possa 
reggere  lo  Stato.  In  questo  caso  egli  non  cessa  d’ essere  il  monar- 
ca, perche  il  non  potere  attualmente  esercitare  il  diritto  non  vuol 
dire  aver  perduto  il  diritto.  Al  diletto  di  età  o di  mente  del  monar- 
ca si  supplisce  col  chiamare  altra  persona  che  assuma  la  suprema 
amministrazione  della  società  in  nome  c conto  di  lui.  Tale  perso- 
na dicesi  il  reggente  , c rappresenta  in  tutto  c per  tutto  il  monar- 
ca , e deve  agire  solo  nel  nome  di  lui.  La  cura  della  persona  del 
monarca  viene  comunemente  affidata  ad  altro  soggetto  che  dicesi 
il  tutore , il  quale  non  ha  da  ingerirsi  nella  amministrazione  dello 
Stato,  perchè  spettante  al  reggente,  ma  solo  provvedere  alla  piena 
c retta  educazione,  od  alla  custodia  c cura  personale  del  monarca. 
Però  nulla  osta  in  diritto  che  la  reggenza  c la  tutela  siano  affidate 
al  soggetto  medesimo.  Ma  vedrà  la  società  ciò  che  sia  di  tornacon- 
to politico  , c la  legge  fondamentale  darà  in  proposito  le  sue  dis- 
posizioni. 

§ 708.  Può -succedere  anche  il  caso  che  all»  corona  vi  siano  va- 
ri pretendenti:  a cui  spetta  decidere  chi  ne  abbia  il  diritto?  È arduo 
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il  pronunciare.  Senonchè  è egli  d’uopo  riflettere,  che  contese  di 
tal  fatta  vanno  decise  coi  principi  dal  diritto  eslrasociale;  c qualo- 
ra il  caso  si  presenti  assai  dubbio  c controverso  , hanno  dovere  i 
contendenti  di  ricorrere  al  componimento  pacifico  nei  modi  dalla 
naturale  ragione  determinati,  bella  quale  contesa  è certo  giudice 
competente  la  civile  società , dalla  cui  natura  c dal  cui  fine  la  so- 
vranità deriva. 

II. 

Della  monarchia  quanto  all'  estensione  del  potere  del  monarca. 

§ 709.  Come  qualunque  altra  forma  di  governo  , così  anche  la 
■monarchia  può  essere  assoluta  climilata.  E perciò  dietro  quanto 
fu  detto  (§  687  ) la  monarchia  è assoluta,  quando  al  monarca  com- 
pete pienamente  il  diritto  di  fare  tutto  ciò  che  giudica  convenire 
al  bene  civile,  seguendo  in  lutilo  c per  tutto  la  sola  sua  scienza  e 
coscienza. 

É limitala,  quando  nell’esercizio  tìc’suoi  poteri  supremi  ha 
l’ obbligo  di  sottomettersi  a certe  condizioni  che  dalle  leggi  fonda- 
mentali sono  determinate. 

Circa  la  legittimità  del  monarca  assoluto  e del  limitato  , c circa 
l’estensione  che  possa  avere  l'assolutismo  da  un  canto  e la  limi- 
tazione dall’altro  per  rimanersi  nella  legittimità,  richiamo  la  teo- 
ria esposta  nel  trattato  della  società  in  generale.  E ripeto  l’ avver- 
timento di  non  confondere  la  monarchia  limitata  colla  temperata 
a mista  (§  687). 

§ 710.  La  monarchia  assoluta  , come  qualunque  altra  forma  di 
governo  che  sia  assoluta,  può  cadere  facilmente  nel  despolismo  c 
nella  tirannia,  vizi  dei  quali  ho  giù  parlalo  (§,  689).  In  questi  vizi 
è ben  facile  che  cada  la  forma  monarchica-assoluta  , perchè  è più 
facile  clic  si  abusi  del  potere  allorché  tutto,  quanto  c lato  ed  inten- 
so, è concentrato  in  un  uomo  solo,  di  quello  che  quando  è sotto- 
posto a restrizioni  ed  è diviso  tra  più  soggetti.  Anche  allora  che  il 
monarca  assoluto  fosse  ottimo,  i ministri  del  potere  suo  lo  ponno 
rendere  pel  fatto  despota  c tiranno.  Perciocché  a lui  fiinno  crede- 
re di  operare  per  la  santa  causa  del  giusto  o del  bene  sociale  , ed 
invece  taglieggiano,  opprimono  i cittadini,  c ne  sacrificano  sostan- 
ze c vite  al  conseguimento  del  proprio  personale  interesse  dei  mi- 
nistri. — È in  vista  di  ciò  che  suolsi  comunemente  considerare  il 
despolismo  c fa  tirannia  come  vizi  esclusivi  e propri  della  monar- 
chia assoluta.  Tuttavolla  commettere  despolismo  e tirannia  , è in 
fine  abusar  del  potere  a danno  dei  governati . e abusar  del  pote- 
re può  chiunque  abbia  in  mano  il  governo.  E la  storia  ci  dice  che 
il  despotismo  e la  tirannia  ebbero  pur  luogo  nelle  aristocrazie  c 
nelle  democrazie.  .Certo  che  nelle  forme  semplici  c vizio  più  faci- 
le che  nelle  composte  o miste,  ma  pure  è vizio  comune,  ed  c per- 
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ciò  che  ne  trattai  discorrendo  delle  forme  del  governo  in  genera- 
le (§6St>). 

§ 711.  Si  è domandalo  se  alle  forme  di  governo  monarchico  si 
debba  ascrivere  anche  la  dittatura.  La  dilliuura  ò il  reggimento 
assoluto  di  tutti  gli  altari  ed  il  potere  su  tutti  gli  abitanti  dello  Sta- 
to, concentrali  in  un  individuo  per  un  dato  tempo,  ed  in  vista  del 
pericolo  di  ruma,  che  altrimenti  lo  Stato  può  correre.  La  dittatu- 
ra fa  dunque  supporre:  1 0 uno  Stato  che  sia  retto  non  a forma  mo- 
narchico-assoluta, ma  a forma  poliarchica;  2n  uno  Stalo  clic  retto 
a forma  poliarchica  si  ritrovi  in  congiunture  straordinarie,  tali  da 
esigere  a sua  salvezza  il  concenlraniento  totale  dei  poteri  in  un 
individuo  ; 3 ' congiunture  che  lasciano  luogo  a sperare  non  lon- 
tano il  ritorno  del  potere  ordinario  ; e perciò  4°  tuia  trasfusione 
di  straordinari  poteri  fatta  a tempo  o determinato  in  sé  stesso,  o 
determinalo  dalla  durala  delle  circostanze  clic  la  provocò. 

Ciò  posto  , sarà  vero  che  la  dittatura  tenga  in  fine  dell*  indole 
della  monarchia  assoluta  : ma  essa  non  è forma  di  governo;  è un 
governo  di  eccezione,  ne.l  quale  l’ individuo  die  lo  assume  (il  dit- 
tatore) non  ha  da  esercitare,  altri  poteri  sovrani  clic  i soli  neces- 
sari alt'  attualità  delle  congiunture  ,'e  dietro  le  sole  formalità  in- 
dispensabili ail  evitare  le  ingiustizie  e l'iniquità.  Altro  adunque  è 
il  dittatore,  altro  il  monarca.  Questi  esercita  i poteri  iu  suo  pro- 
prio nome  ed  è sovrano  , quegli  non  è in  realtà  clic  un  magistra- 
to. La  dittatura  c temporaria  si  per  l’indole  sua,  sì  per  l'intenzio- 
ne di  chi  la  creò.  La  monarchia  è stabile  e per  l'una  e per  l'altra. 
Sicché  la  dittatura  non  è una  forma  di  governo:  essa  è un  gover- 
no che  provocato  dalla  necessità  sospende  ('  esercizio  dell'attuale 
forma  . che  in  forza  delle  circostanze  non  è Idonea  al  fine  civile  ; 
ma  però  la  lascia  sussistere  , c deve  lasciare  che  riprenda  il  suo 
luogo,  toslochc  il  pericolo  sia  tolto. — Non  tocca  alla  dittatura  mu- 
tare Ja  forma  del  governo.  La  mutazione  c di  appartenenza  giu- 
ridica di  chi  creò  legittimamente  la  forma;  c se  il  dittatore  la  fa  , 
non  diverrà  legittima  che  quando  siavi  il  consenso  espresso  o ta- 
cito di  chi  ha  diritto  a creare  la  costituzione. 

§ 712.  Esposte  le  specie  di  monarchia,  è buono  che  diciamo  an- 
che dj  due  opposti  partili  che  si  contrastano  il  campo  intorno  alla 
medesima.  — E sono  1"  il  parlilo  dei  Monarcomaclii;  c 2°  il  par- 
tito dei  Machiavellisti.  \ - . 

1 monnrcomachi  non  ammettono  la  monarchia,  che  di  nome  , 
perchè  pel  fatto  ne  limitano  le  prerogative  sovrane  così  da  rcn-  ' 
derla  semplice  presidenza  di  una  repubblica.  Vorrebbero  costoro 
che  il  monarca  non  fosse  che  il  primo  magistrato  del  popolo,  che 
a lui  dovesse  rendere  il  conto  del  proprio  operare  in  modo  respon- 
sabile, e che  fosse  amovibile  a talento.  — Vorrebbero  clic  il  popo- 
lo fosse  superiore  ai  monarca , e che  presso  quello  esistesse  la 
maestà  di  fatto  o reale  , presso  questo  la  personale  solamente.  I 
monarcomachi  corrispondono  a quelli  che  oggi  si  chiamano  i ra- 
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dicali.  Ma  o negare  chqln  sovranità,  come  supremo  diritto  di  di- 
rezione degli  altari  sociali,  è diritto  al  pari  ili  tulli  gli  altri  diritti, 
e che  può  essere  jurc  proprio  esercitato  eia  persona  distinta  dal- 
rintero  corpo  sociale,  ciò  che  nessuno,  credo,  vorrà  negare;o  am- 
mettere che  lostochò  un  individuo  è investilo,  in  qualsivoglia  mo- 
do legittimo,  dell’esercizio  della  sovranità,  è il  vero  sovrano,  e a 
lui  ne  spetlauo  lult’i  diritti  e le  prerogative.  Nella  medesima  so- 
cietà civile  aver  non  possiamo  due  distinti  sovrani:  o il  monarca; 
o il  popolo.  Ma  ritenuto  volersi  una  monarchia  , non  una  repub- 
blica, non  si  possono  togliere  al  monarca  le  attribuzioni  che  deri- 
vano necessariamente  dall'indole  intrinseca  della  prescelta  Torma. 
— E non  ripugna  alla  ragione  che  ciòcche  possono  giuridicamente 
fare  tuli'  insieme  i cittadini,  no'l  possa  fare  altrettanto  giuridica- 
mente un  individuo  fìsico,  «.tutti  gli  altri  rimangano  quindi  obbli- 
gati di  prestargli  obbedienza.  Ed  obbligati  di  prestargli  obbedien- 
za, in  qual  modo  potranno  pretendere  di  conservare  su  lui  la  su- 
periorità? , . 

Viceversa  i così  delti  Machiavellisti  (»  monarcofìli)  non  veggo- 
no salvezza  clic  in  un  principe  assai  avveduto  e sagace  , il  quale 
cerchi  di  consolidarsi  più  sempre  sul  trono  e di  rendere  potente 
la  sua  dinastia,  facendosi,  ove  occorra,  sgabello  delle  vite  e delle 
sostanze  dei  cittadini,  e d’ogni  più  subdola  e fraudolenta  e turpe 
arte  approliltando.  Costoro  vanno  pertanto  diffondendo  la  dottri- 
na : quaggiù  lutto  essere  permesso  al  monarca  , nè  potere  i citta- 
dini chiamarsi  giammai  oITcsi  dagli  ordini  sovrani  per  quanto  fos- 
sero evidentemente  ingiusti  ; perchè  al  suddito  incombe  la  cieca 
passiva  obbedienza  , e mai  e poi  mai  non  essere  autorizzati  a giu- 
dicare degli  alti  del  principe.  Tutto  essere  in  podestà  di  lui  . c la 
vera  gloria  dei  cittadini  consistere  nel  mettersi  a gara  a farne  il 
beneplacito.  . 

Quanto  una  tale  dottrina  portata  a siffatto  eccesso  di  rendere  gli 
uomini  simili  a pecore  e a zebe  sia  dannosa  alla  società  c contra- 
ria al  suo  scopo,  non  è ch’io  lo  ripeta.  Lo  dimostrai  parlando  del 
despotismo  e della  tirannia  , c della  estensione  ragionevole,  del- 
l’obbligazionc  delle  leggi  civili  (§§  689,  517  c 579). 

§ 713.  Nella  mouarchiu  qual  è riconosciuta  dalla  ragione  hanno 
a dominare  i seguenti  principi: 

1°  Tull'i  diritti  della  sovranità  sono  diritti  di  esclusiva  apparte- 
nenza del  monarca  . ed  egli  li  eserciterà  liberamente  ed  indipen- 
dentemente da  chiunque , e s*  intenderanno  competergli  in  modo 
assoluto  finche  non  consti  che  dalle  leggi  fondamentali  l’esercizio 
gli  è limitalo  sopra  certi  affari  o sopra  certe  persone.  — Qualun- 
que paltò  , o espresso  o tacilo  , si  intende,  puro  e semplice  (ipebò 
non  consti  che  le  parli  contraenti  vi  abbiano  apposte  delle  condi- 
zioni. ' 

2°  Il  monarca  è tale  finché  esercita  i diritti  delia  sovranità,  e la 
sovranità  non  può  avere  altro  scopo  che  di  dirigere  la  società  al 
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conseguimento  del  fine  civile.  Bisogna  adunque  distinguere  nel 
monarca  ia  persona  dal  sovrano,  e perciò  distinguere  gli  atli  che 
compie  come  privato,  da  quelli  clic  come  sovrano.  Quelli  son  re- 
golali dal  diritto  privato  universale  , questi  dal  diritto  pubblicò. 

3°  I diritti  sovrani  del  monarca  non  desumono  la  loro  estensio- 
ne, nè  dal  titolo  o nome  che  gli  si  dà, nè  dalla  quantità  di  popola- 
zione c di  territorio  a lui  subordinali,  nè  dalle  insegne  , nè  dalle 
decorazioni , nè  dalle  form alita  dell'  incoronazione  c dell'omag- 
gio ; ma  sì  dall’  indole  dello  scopo  per  cui  ia  sovranità  ha  da  agi- 
re. Ond’è  che  pari  essendo  tra  loro  la  sovranità  degli  Stati,  pari  è 
formalmente  anche  I’  estensione  dei  poteri  che  ad  ogni  monarca 
competono.  , 

4°  Le  restrizioni  o limitazioni  per  avventura  positivamente  sta- 
bilite al  monarca,  non  devono  essere  tali  da  toglierli  la  qualità  di 
monarca , perchè  si  cadrebbe  nella  contraddizione  di  voler  quella 
forma  di  governo,  e poi  nel  concreto  distruggerla.  Tali  sarebbero 
le  limitazioni  di  sottometterlo  in  tutte  le  sue  operazioni  al  giudi- 
zio di  un  altro  individuo  o fisico  o collettivo  ; o di  togliergli  qua- 
lunque parte  nel  potere  legislativo,  e simili.  — Limitazioni  cotali 
non  è che  sieno  intrinsecamente  ingiuste,  ma  lo  divengono  quan- 
do fanno  cambiare  la  forma  di  governo  clfè  la  voluta.  Guarentirsi 
adunque  contro  le  ingiustizie  c le  iniquità  può  farsi  ; togliere  al 
monarca  I* essenziali  sue  prerogative  , volendolo  monarca  , non 
si  può. 


CAPO  III. 

• dell’aristocrazia 

4 , 

SOMMARIO 

§ 714.  Indole  propria  del  governo  aristocratico  - §715.  Regole  dell’eser- 
cizio dei  poteri  sovrani  nell’aristocrazia  - § 716.  Specie  diverse  di  ari- 
stocrazia. 

i 

§ 714.  Il  governo  aristocratico  è quello  in  cui  l’esercizio  dei  su- 
premi poteri  civili  spetta  di  diritto  ad  alcuni  pochi  tra  i principali 
cittadini  (§  685).  Sta  pertanto  il  governo  aristocratico  fra  il  monar- 
chico che  spella  ad  un  solo  fisico  individuo,  ed  il  democratico  che 
alla  moltitudine.  I pochi  cittadini  che.  hanno  il  diritto  sovrano 
si  sogliono  chiamare  ottimali,  patrizi,  magnali,  senatori  cc.,  e 
la  loro  riunione  come  corpo  imperante  diecsi  più  comunemente 
il  senato.  Sta  nell’indole  di  tale  governo,  che  benché  i singoli  par- 
tecipino per  proprio  loro  diritto  all’esercizio  della  sovranità,  pure 
non  siano  sovrani.  Il  sovrano  è il  senato  ; e perciò  non  le  delibe- 
razioni o la  volontà  dei  singoli,  ma  le  deliberazioni  del  senato  sa- 
ranno l’espressione  della  volontà  sovrana,  saranno  le  leggi.  Tutti 
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i dirilii  che  nella  monarchia  ho  detto  spellare  al  monarca,  spetta- 
no ucH'arislocrazia  al  senato. 

§ 713.  Se  il  senato  è il  sovrano , e non  questo  o quel  senatore, 
segue  essere  necessario  che  la  società  conosca  quando  si  abbia 
veramente  senato,  e quando  la  deliberazione  sia  deliberazione  di 
lui.  Perciocché  qualunque  riunione  di  ottimati  che  non  sia  il  se- 
nato , qualunque  deliberazione  di  senatori  che  non  sia  delibera- 
zione di  senato,  non  è legittima  né  può  aver  forza  di  obbligare  i 
cittadini.  Sarebbe  usurpo  di  sovrana  autorità  che  diccsi  oligar- 
chia. Le  regole  adunque  che  devono  aversi  in  questa  forma  di  go- 
verno pel  legittimo  esercizio  della  sovranità  si  riducono  principal- 
mente alle  seguenti: 

1°  Dev’  essere  determinato  il  tempo  ed  il  luogo  in  cui  gli  otti- 
mati o senatori  hanno  a tenere  le  loro  riunioni  per  deliberare  in- 
torno agli  affari  sodali-civili.  * 

2?  l)ev’  essere  determinato  il  modo  della  convocazione  : devesi 
quindi  stabilire  da  chi  debba  esser  fatta  e come. 

3°  Tutti  devono  essere  invitati  i senatori, perchè  tutti  pari  in  di- 
ritto all*  esercizio  della  sovranità. 

4 ’ Tutti  hanno  un  pari  diritto  d’ intervenire  c con  pari  autorità 
di  discussione  e di  voto.  È poi  mestieri  che  sia  determinato  dalla 
legge  fondamentale  qual  numero  d’  intervenuti  si  renda  necessa- 
rio a rendere  legittima  l’unione  c a prendersi  una  valida  delibera- 
zione. 

3°  La  loro  riunione  dev’essere  considerata  come  una  società  di 
eguali  ed  indipendenti;  c perciò  le  quistioni  intorno  ai  numero  dei 
voli  necessario  a ritenersi  presa  la  deliberazione,  vanno  decise  eòi 
generali  principi  delle  società  eguali  (§§  451,  457). 

6°  Devono-csserc  determinate  le  formalità  da  compiersi  per  ren- 
der certo  il  pubblico  che  la  notificata  é proprio  la  legge  promul- 
gata dal  senato. 

7n  Essendo  necessaria  l' unità  di  azione,  com’è  necessaria  l’u- 
nità della  deliberazione  ,•  così  è d’  uopo  che  il  senato  deleghi  od 
uno  od  alcuni  all’esecuzione  delle  leggi,  c di  ciò  che  fu  delibera- 
to: deleghi  cioè  il  potere  esecutivo.  La  qual  delegazione  non  può 
alterare  la  forma  del  governo  , perchè  i delegali  non  agiscono  in 
nome  e conto  proprio,  ma  come  semplici  esecutori  della  volontà 
del  senato,  e perciò  come  suoi  agenti  (§  460).  Al  quale  incaricato 
suol  darsi  un'  nome  a piacere  , come  di  console , doge  , presi- 
dente, ec.  ec. 

Le  quali  tutte  determinazioni  devono  essere  fissate  dalle  leggi 
fondamentali  a togliere  possibilmente  ogni  contesa  , c ad  evitare 
i gravissimi  danni  sociali,  che  qualunque  contesa  di  tale  fatta  tra- 
scina seco;  perchè  importa  sempre  parliti,  e questi  dividono  e non 
unificano,  siccome  è necessario,  l’azione  sovrana. 

§ 716.  Anche  l’aristocrazia  può  essere  di  varie  specie,  si  quan- 
to all’estensione  dei  poteri  spettanti  al  senato,  e sì  quanto  al  mo- 
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do  di  divenire  senatore.  Omnicltendo  di  parlare  della  specie  che 
dicesi  assoluta  e limitala, che  come  in  qualunque  altra  Torma, cosi 
in  questa,  si  deduce  dalla  estensione  dei  poteri . parliamo  invece 
della  specie  dedotta  dal  modo  di  divenir  senatore.  Èssa  può  esse- 
re o ereditaria  o elettiva  ; e meglio  a vita.  Ereditaria  quando  il 
diritto  d’essere  senatore  deriva  dalla  nascila,  e quindi  inerente,  ad 
un  certo  numero  di  famiglie  che  si  dicono  famiglie  patrizie.  Tale 
diritto  può  passare  di  padre  in  Tiglio  secondo  l ordine  dell'età,  cosi 
che  il  primogenito  (Lei  figli  viventi  divenga  il  senatore,  e dicesi 
aristocrazia  di  primogenitura.Può  invece  passarceli  maggiore  di 
età  nella  famiglia,  e dicesi  aristocrazia  di  maggiorasco.  Può  quin- 
di anche  I’  aristocrazia  ereditaria  essere  o lineare  o graduale  co- 
me la  monarchia  successiva,  con  questo  divario  però  che  l’aristo- 
crazia è sempre  agnalica , escludendo  affatto  le  donne. 

Elettiva  o a vita,  quando  si  diviene  senatore  noi!  per  diritto  ere- 
ditario dei  padre , c quindi  per  essere  di  quella  famiglia,  ina  per- 
ess.ervi  chiamalo  dalla  elezione  fatta  o dalia  società  direttamente, 
o da  un  collegio  a ciò  destinato,  oppure  dalia  stessa  legge  fonda- 
mentale che  stnbilisca,  divenir  senatore  chiunque  abbia  certe  de- 
terminate qualità  da  lei  contemplate,  come  uver.copcrto  cctIì  im- 
pieghi e raggiunta  certa  età,  o l’avere  un  certo  possesso,  o l’ave- 
re celebrità  per  dottrina',  cc.  ec.  L’aristocrazia  a cui  è titolo  la  log- 
ge , dicesi  anche  elettiva  legittima.  La  elettiva  pertanto  essendo 
fondata  sopra  qualità  puramente  personali,  dà  al  senatore  un  di- 
ritto che  non  può  durare  che  a tutta  la  vita.  Non  passa  quindi  ai 
figli  od  credi  di  lui.  Il  figlio  per  divenir  senatore  deve  possedere 
le  qualità  per  cui  ottenne  d’csserlo  il  padre.  E perciò  l’elettiva  dà 
l’effetto  clic  si  diviene  senatori,  non  pei  meriti  degli  antenati,  ma 
per  meriti  propri.  • . 

CAPO  IV.  •• 

DELLA  DEMOCRAZIA 
SOMMARIO 

§ 717.  fndoledella  democrazia  - § 718.  Specie  di  democrazia  - § 719.  Re- 
gole dell'  esercizio  della  sovranità  in  quesla  forma  • § 720.  Di  alcune 
questióni  di  pubblico  diritto  che  sogliono  elevarsi  circa  l’eiezione  nella 
democrazia  rappresentativa  - § 7?1.  Chi  abbia  diritto  di  essere  eletto- 
re - § 722  Modo  di  procedere  all’elezione  - § 723.  Sull’estensione  dei 
]>oteii  conferiti  al  rappresentante  • § 721.  Vizi  nei  quali  può  cadere  la 
forma  democratica. 

v.  • 

. . • . * 

§7 17. La  democrazia  detta  anche  repubblica  democratica  o po- 
polare, od  anche  repubblica  per  eccellenza,  è quella  forma  di  go- 
verno nella  quale  la  suprema  podestà  civile  risiede  di  diritto  e di 
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fatto  nel  popolo  c nella  moltitudine,  c più  esattamente,  nei  capi* 
famiglia  componenti  la  società  civile.  — Sta  nell'indole  di  questa 
forma  di  governo,  che  il  diritto  di  partecipare  all’  esercizio  dei  su- 
premi poteri  sovrani  spelta  a ciascheduno  dei  cittadini  o membri 
di  essa  civile  società;  escluso  chiunque  non  abbia  la  qualità  di  cit- 
tadino proprio  di  lei.  — Si  ottiene  quindi  tale  diritto  col  divenire 
cittadino  proprio  di  quella  società.  — Però  nella  repubblica  de- 
mocratica; il  cittadino  non  altrimenti  che  nell’  aristocratica  il  se- 
natore, non  è il  sovrano.  Il  sovrano  è la  riunione  di  tutti  i citta- 
dini che  hanno  diritto  di  prender  parte  nell’  esercizio  dei  supremi 
poteri  : e la  legge  sovrana  è la  deliberazione  non  di  questo  0 di 
quel  cittadino,  tré  di  questo  o di  quel  numero  di  cittadini,  ma  del- 
la loro  riunione  o del  loro  insieme.  Ond’  è che  ciaschcdun  citta- 
dino fuori  dell’  unione  none  che  suddito  della  sovranità  sociale 
obbligato  alle  leggi  da  lei  promulgate,  e reo  può  rendersi  d’alto 
tradimento  e di  lesa  maestà  qualunque  volta  attenti  contro  la  so- 
vranità sociale. 

§ 718.1n  questa  forma  di  governo  risiedendo  la  sovranità  di  di- 
ritto e di  fatto  nell'intero  corpo  sociale,  può  essere  stabilito  dalla 
legge  fondamentale  che  lutti  quanti  sono  i membri  della  repub- 
blica die  hanno  I’  uso  della  ragione,  cioè  discernimento  a tratta- 
re gli  affari  propri,  abbiano  il  diritto  di  prender  parte  all’esercizio 
effettivo  dei  poteri  sovrani,  e concorrere  quindi  in  persona  alle 
deliberazioni  con  volo  virile  c decisivo.  Può  invece  essere  stabi- 
lito che  lutti  coloro  che  pur  avrebbero  diritto  di  prender  parte  alia 
deliberazione,  abbiano  invece  a ripartirsi  in  vari  collegi , c dele- 
ghino il  loro  diritto  ad  un  cittadino  (rappresentante)  che  abbia  a 
prender  parte  per  loro  alle  dchberazioni  sovrane.  — Nel  primo 
caso  la  repubblica  o democrazia  dicesi  pura,  nel  secondo  rappre- 
sentativa. 

Una  democrazia  pura  nel  senso  che  tuli'  i cittadini  che  hanno 
discernimento  a trattare  gli  alTari  propri  intervengano  direttamen- 
te a deliberare  degli  alluri  civili,  uon  è certo  contraria  al  diritto, 
ma  è bensì  troppo  difficile  per  non  dire  impossibile  in  pratica.  Ed 
invero  esempi  di, repubblica  in  cui  siano  chiamali  alle  dclibarazio- 
ni  sociali  le  donne  ed  i tigli  di  famiglia  sebbene  aventi  il  discerni- 
mento a trattare  i propri  alTari,  non  ne  abbiamo.  — Più  comune 
è pertanto  la  repubblica  rappresentativa,  in  questa  i cittadini 
vanno  riparliti  in  tre  grandi  classi:  1‘  in  cittadini  eminenti  od  at- 
tivi (§  <300;,  obe  si  dicono  elettori:  2'  nei  cittadini  che  hauno  la 
capacità  giuridica  di  essere  eletti  ^eleggibili),  c quindi  nei  rappre- 
sentanti ,o  deputati;  3*  nei  cittadini  semplici.  Spetta  alla  legge 
fondamentale  il  precisare  le  condizioni  ad  essere  elettore  e ad  es- 
sere rappresentante  o deputalo,  seguendo  in  ciò  le  norme  clic 
dalla  politica  vengono  suggerite.  Il  diritto  pubblico  razionale  di- 
chiara solamente  che  ciaschedun  rappresentante  diviene  partecipe 
immediato  dell’  esercizio  della  sovranità  sociale,  e congiunto  agli 


398  DIRITTO  NATURALE  0 RAZIONALE 

altri  esercita  effettivamente  la  sovranità  che  all*  intero  corpo  ap- 
partiene. Egli  adunque  non  c rappresentante  del  collegio  che  lo 
elesse,  ma  dell’  intera  società,  c dee  deliberare  per  l’interesse  co- 
mune, e non  per  l’ esclusivo  interesse  del  suo  collegio  elettorale. 
Chè  non  abbiamo  qui  una  confederazioue  di  singolari  società,  ma 
una  società  sola,  ed  egli  quindi  esser  deve  I*  organo  della  volontà 
comune. 

§ 719.  Se  il  singolo  cittadino,  benché  eminente,  non  è il  sovra- 
no; ma  il  sovrano  è la  riunione  di  tutt’  i contemplati  dalla  legge 
fondamentale,  ne  viene  che  nella  democrazia,  sia  pura,  sia  rap- 
presentativa, non  abbiamo  deliberazione  sovrana  che  nella  deli- 
berazione comune. 

Si  rende  adunque  necessario  1’  esatto  adempimento  delle  con- 
dizioni senza  delle  quali  non  si  ha  nè  unità  di  deliberazione,  nè 
sicurezza  che  la  deliberazione  sia  I*  espressione  della  comune  vo- 
lontà imperante,  nè  unità  di  azione. — Di  qua  le  regole  che  nell’e- 
sercizio della  sovranità  popolare  devono  seguirsi: 

1°  Dev’essere  determinato  il  tempo,  il  luogo  c modo  di  riunire 
insieme  i cittadini  clic  hanno  diritto  di  deliberare.  La  loro  riunio- 
ne prende  vari  nomi,  come  di  Assemblea,  Camera , Dieta,  ec.ec. 
Bisogna  dunque  determinare  il  tempo,  luogo  e modo  di  riunir 
l’assemblea. 

2°  Dev’essere  determinato  il  modo  della  trattazione  degli  affari 
nell'  assemblea,  o il  modo  da  tenersi  nelle  discussioni. 

3°  Ciascun  rappresentante  avendo  un  pari  diritto  a ciascun  al- 
tro, ha  diritto  alla  piena  libertà  ed  indipendenza  del  suo  voto:  nè 
per  esso  ha  da  essere  chiamato  responsabile,  perchè  comparteci- 
pante anch’egli  all’esercizio  della  sociale  sovranità. 

4°  Dev'  essere  derminato  il  modo  di  calcolare  c valutare  i voti, 
e se  e quando  debba  dirsi  presa  la  deliberazione,  e togliersi  le 
difficolta  che  la  pratica  presenta  intorno  alle  votazioni  e al  nume- 
ro dei  voti  per  l’ efficacia  della  deliberazione. — I quali  argomenti 
vanno  sottoposti  in  diritto  alle  regole  della  società  eguale  (§§  43 1 
e 457). 

5°  C|ic. vi  siano  persone  incaricale  all’adempimento  delle  deli- 
berazioni dell’assemblea,  ed  abbiano  libera  l’azione  per  quanto 
si  riferisce  all’  adempimento  stesso.  Vale  a dire,  delegarsi  ad  una 
o ad  alcune  poche  persone  il  potere  esecutivo  La  persona  o le 
persone  non  essendo  che  semplici  mandatarie.  non  possono  agire 
in  nome  proprio,  iqa  in  nome  e conto  dell’  assemblea  sovrana,  e 
sono  quindi  responsabili  a lei  ed  all’intero  corpo  sociale  delle o- 
perazioni  che  nella  sfera  del  potere  esecutivo  sono  a loro  deman- 
date. A loro  poi  competono  tutt’  i diritti  e le  attribuzioni  che  ve- 
demmo derivare  dal  supremo  potere  della  esecuzione  che  loro  è 
conferito  (§§  602  e 614).  Tali  persone  sogliono  chiamarsi  il  gover- 
no propriamente  detto,  il  ministero,  il  presidente  della  repub- 
blica , ec.  ec.  li  conferimento  di  tale  potere  non  toglie  l'indole 
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della  Torma  di  governo,  che  rimane  sempre  repubblica  dcroocra- 
tica. 

§ 720.  Intorno  alla  democrazia  rappresentativa  sogliono  elevarsi 
molte  questioni,  di  cui  le  principali  si  riferiscono:  1"  a chi  abbia 
diritto  d’essere  elettore;  2°  al  modo  in  cui  procedere  all’elezione; 
3°  all’  estensione  dei  poteri  conferiti  ai  rappresentanti. 

§ 721.  Alla  generica  domanda:  chi  abbia  diritto  di  essere  elet- 
tore, trovo  di  rispondere  che  il  diritto  di  elezione  è proprio  di  tut- 
t’ i membri  della  civile  società  partecipanti  alla  sovranità  sociale. 
Perciocché  come  lutti  hanno  pari  dovere,  così  tutti  hanno  pari  di- 
ritto di  cooperare  al  fine  civile,  e di  deliberare  intorno  ai  mezzi 
che  siano  i convenienti,  c di  darvi  esecuzione.  E ciò  non  polendo 
fare  da  per  se  direttamente,  hanno  diritto  di  eleggere  chi  li  rap- 
presenti all'uopo,  il  diritto  pubblico  razionale  adunque  riconosco 
in  lutti  indistintamente  i membri  della  civile  società,  i quali  ab- 
biano il  discernimento  necessario  a trattare  i propri  affari,  il  di<r 
ritto  ad  essere  elettori.  Imperocché  tosto  che  hanno  il  discerni- 
mento, c scelgano  di  rimanersi  nella  società  civile  a cui  apparten- 
gono i loro  genitori,  assumono  i doveri  cd  acquistano  i diritti  dei 
veri  cittadini,  c divengono  in  ciò  veri  padri  di  famiglia  anch'egli- 
no, ed  hanno  tutto  l’inleressc  che  gli  affari  civili  rettamente  siano 
amministrali.  — Dunque  hanno  diritto  di  elezione.  — Di  qua  si 
scorge  quanto  importi  che  la  legge  fondamentale  in  armonia  colla 
legge  civile  che  determina  la  maggior  età,  precisi  eziandio  a qual 
età  si  acquisti  il  diritto  di  essere  elettore.  — Ma  sarà  sufficiente 
l’ età.  o si  richiederà  qualche  altra  condizione,  come  di  possesso 
o censo,  d’industria,  di  dottrina,  cc.  ec.?  Anche  ciò  é domandato 
da  non  pochi  giuspubblicisti,  perchè  è dello  che  ove  non  siavi 
l’ interesse  all’  elezione,  essa  non  può  ricscire  all’  intento.  Credo 
però  di  far  osservare,  che  qual  che  sia  la  condizione  del  cittadino, 
toslochè  egli  sia  cittadino  ha  sempre  interesse  che  gli  affari  della 
sua  civile  società  della  sua  patria  vadano  al  meglio.  Penso  quindi 
che  basti  la  qualità  di  cittadino  per  avere  il  diritto,  e dirò  anzi  il 
dovere  di  ricorrere  alle  elezioni  dei  rappresentanti  che  devono  trat- 
tare gli  affari  civili  c provvedere  al  bene  comune. 

§ 722. Riguardo  al  modo  di  procedere  aH’elczionc, noi  dobbiamo 
dire  che  quello  é modo  legale  che  lascia  ai  cittadini  la  possibilità 
di  dare  libero  cd  indipendente  il  coscienzioso  lor  voto.  Illuminare 
il  cittadino  di  ciò  che  si  tratta,  può,  anzi  deve  farsi:  violentare  la 
sua  volontà,  non  mai,  e in  nessuna  maniera  — Ma  come  procede- 
remo a conoscere  la  volontà  dei  cittadini?  Alcuni  rispondono,  do- 
versi adottare  il  sistema  del  voto  universale  e diretto : altri  quello 
del  volo  particolare,  e tra  questi  chi  diretto,  chi  indiretto.  Il  vo- 
to è universale,  quando  è accordato  a luti'  i cittadini  indistinta- 
mente; è particolare,  quando  è accordato  solo  a certe  classi  di  cit- 
tadini, p.  c.  a chi  ha  un  certo  possesso,  copre  certe  funzioni,  ee, 
— E diretto  quando  chi  ha  diritto  di  volo  nomina  da  sé  imme- 
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filatamente  il  rappresentante  nazionale.  È indiretto,  quando  gli 
elettori  vengono  ripartiti  in  collegi  elettorali  diversi,  e ciasclicdun 
collegio  nomina  un  suo  deputato , il  quale  abbia  l'incarico  di  riu- 
nirsi coi  deputati  degli  altri  collegi,  e nominare  i rappresentanti 
nazionali. — Alcuni  dicono  legale  solamente  il  primo  sistema,  per- 
chè solamente  per  esso  abbiamo  il  vero  intervento  sociale  eia  cer- 
tezza che  la  scelta  è di  pieno  aggradimento  della  società,  c perchè 
è più  facile  chc-siano  subordinali  i pochi  di  quello  che  i molti  c 
tulli. — Ciò  non  pertanto  la  legalità  (ch'è  ciò  che  noi  ricerchiamo) 
può  esistere  anche  nel  voto  particolare  collegiale  indiretto.  Per- 
ciocché nulla  osta  in  diritto  eh’  io  acconsenta  di  riconoscere  per 
nominato  quello  che  per  mio  conto  e nome  Sarà  nominalo  da  altri 
che  goda  la  min  fiducia.  È un  mandalo  a scegliere  un  mandatario. 
Certo  che  l'indipendenza  del  voto  è alquanto  limitata;  ma  tale  li- 
mitazione non  è contraria  a giustizia,  quando  sia  richiesta  dalle 
condizioni  intellettuali,  morali,  economiche  e nazionali  delle  par- 
ti componenti  di  questa  o quella  società  civile  in  particolare. 

§ 723.Nc  di  minore  importanza  è la  ricerca  che  riguarda  l'esten- 
sione dei  poteri  del  rappresentante.  Devono  gli  elettori  lasciargli 
pienamente  libero  il  voto,  od  hanno  diritto  di  limitarglielo,  c co- 
me dicest  in  pratica  dargli  le  imlruzioni  ? Rispondo  che  il  volo 
dev’  essere  pienamente  libero.  Le  Distruzioni  sono  contrarie:  l°ai 
molivi  per  cui  si  creano  le  assemblee;  2'1  alla  stessa  loro  natura. 

Quanto  al  I.  Le  assemblee  si  creano  per  discutere  gli  affari,  c 
rendere  mature  e coscienziose  le  deliberazioni.  A qual  prò  la  di- 
scussione. se  il  rappresentante  convinto  o non  convinto  deve  sem- 
pre dare  non  il  proprio  ma  il  voto  che  gli  fu  imposto  dal  collegio 
elettorale? 

Quanto  al  II.  È della  natura  delle  assemblee  di  essere  corpi  mo- 
rali investili  deH’cffeltivo  esercizio  della  sovranità.  Sono  adunque 
per  loro  propria  natura  corpi  sovrani.  Come  conciliare  le  istru- 
zioni colla  pienezza  dell’  autorità  sovrana  che  all’assemblcà  viene 
conferita  ? 

§ 724.  Se  la  monarchia  può  cadere  in  despoti$mo  c tirannia;sc 
iu  dispotismo,  tirannia  e oligarchia  può  cadere  la  forma  aristo- 
cratica; la  forma  democratica  a questi  vizi  può  aggiungere  Voclo- 
crazia  e V anarchia,  vale  a dire  può  cadere  in  continui  tumulti 
popolari,  c nelle  dissensioni  che  tolgono  ogni  forza  ai  poteri  so- 
vrani. Difatti  è impossibile  che  tuli’  i cittadini  eminenti  siano  del 
medesimo  parere  intorno  agli  affari  su  cui  devesi  prendere  la  de- 
liberazione. Ammesso,  com’è  necessità  di  ammettere,  che  la  mag- 
gioranza decida,  noi  vediamo  starsi  a fronte  nelle  assemblee  il 
parlilo  della  maggioranza  e quello  della  minoranza.  E poiché  il 

foverno  o ministero  deve  dare  esecuzione  alle  deliberazioni  dcl- 
assemblea,  cosi  egli  è sempre  del  parlilo  della  maggioranza, ed 
il  paese  riceve  da  questa  le  leggi.  Ed  ecco  divisi  naturalmente  e 
necessariamente  russcinblea  ed  il  paese  in  due  grandi  partili;  l'ii- 
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no  dello  del  governo  o ministeriale,  l’ altro  dell’  opposizione.  Ac- 
quali parlili  possono  aggiungersene  degli  altri  i quali  o si  avvici- 
nano al  ministeriale  , o si  avvicinano  all'opposizione  , oppure  se 
ne  stanno  tra  mezzo  all’  uno  e all’allro,  adottando  il  parere  or  di 
quello  or  di  questo  a seconda  che  sembri  loro.giuslo  e conveniente. 

Cotali  partiti  hanno  in  pratica  i loro  nomi,  desunti  talvolta  dal- 
l’opiniooe  professata,  talvolta  dal  principale  suo  sostenitore,  o 
capo, talvolta  da  altre  accidentali'cventualità.  Più  spesso  però  og- 
gigiorno si  sogliono  indicare  col  nóme  del  posto  occupato  dai 
rappresentanti  nell’  assemblea,  desumendo  da  ciò  il  partito  che  il 
cittadino' rappresentante  intende  di  favorire.  Perciocché  ci  convien 
sapere  che,  presa  la  tribuna  come  punto  di  partenza,  è oggidì  quasi 
generalmente  convenuto  che  i rappresentanti  che  siedono  a destra 
di  essa,  siano  del  partito  difeso  e sostenuto  dal  governo  ò mini- 
stero; quelli  che  vi  siedono  a sinistra  favoreggiifo  il  partito  con- 
trario; e quelli  che  al  centro  stiano  imparziali  a dare  il  proprio 
voto  a quella  delle  opinioni  che  giudicheranno  la  migliore,  sen- 
za guardare  se  venga  da  destra  o da  sinistra. — Ciascuno  dei  quali 

fiartiti  ha  poi  h>^e  frazioni  che  con  più  o meno  calore  sostengono 
’ opinione  del  partito  stesso:  c di  qua  l'estrema  destra,  l'estrema 
sinistra;  il  centro  destro,  il  centro  sinistro.  Or  la  esistenza  di  tali 
partiti  non  è per  sè  di  danno,  bensì  di  vantaggio  alla  società,  men- 
tre offre  il  campo  olla  discussione  la  più  profónda,  e all’  esame  il 
più  severo  ed  accurato  degli  aitar]  sociali;  e dà  luogo  alla  decisio- 
ne la  più  coscienziosa  e la  più  matura,  perchè  fatta  dietro  lo  svol- 
gimento di  tutti  gli  argomenti  che  addurre  si  possono  a favore  e 
contro.  Finche  quindi  i parliti  discutono  in  assemblea  gli  affari, 
offrono  utili  c non  danni.— -Ma  quando  l'agitazione  parlamentaria 
si  riversq  sul  paese,  anch’  esso  di  necessità  s’ agita  e si  commove 
parteggiando  o per  questa  o per  quell’  opinione;  ed  allora  chi  non 
vede  come  la  unità,  elemento  essenziale  alla  società  civile  ed  alla 
sovranità,  s’indebolisca  dapprima, indi  svanisca  all’urto  tremendo 
dei  lottanti  partiti?  Chi  non  vede  aperto  l’adito  agli  ambiziosi,  ai 
turbolenti  di  mettere  sossopra  la  società  tutta,  e di  far  nascere 
frequenti  le  rivoluzioni  ? Chi  non  vede  poter  insorgere  pel  fattola 
dominazione  di  alcuni  pochi  che  trascinino  al  loro  partito  la  mas- 
• sa  tumultuante  del  popolo,  ed  avvenire,  se  non  ùcl  nome,  nel  fat- 
to (eh’ è peggio),  la  oligarchia?  Che  se  il  governo,  non  tanto  per 
lo  scopo  di  prevenirci  gravissimi  danni  dell'oclocrazia,  dell’anar- 
chia e dell’oligarchia,  quanto  per  voler  sostenuto  il  proprio  pare- 
re, usa  della  forza  che  sta  in  sua  balia,  o si  vale  di  qualunque  tur- 
pe mezzo  che  giovi  al  suo  intento,  può  dare  di  leggieri  nel  despo- 
tismo  e nella  tirannia. — Dunque  odocraiia,  anarchia,  oligarchia, 
despotismo  c tirannia,  sono  vizi  nei  quali  tutti  può  cadere  la  for- 
ma democratica. 
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CAPO  V. 

. » 

. DELLE  FORME  COMPOSTE  O MISTE 

SOMMARIO 

• 

§ 725.  Indole  delle  forme  composte  o miste  - § 726.  Loro  specie  - § 727. 
Regole  all'esercizio  de’  supremi  poteri  uelle  medesime  - § 728.  Osser- 
vazione generale  - § 729.  Sulla  giustizia  e sulla  convenienza  di  tutte 
indistiulameute  le  forme  di  governo. 

§ 725.  Sgomentati  i popoli  dai  vizi  nei  quali  può  cadere  ciascu- 
na delle  forme  semplici  singolarmente  considerala,  sorse  in  loro 
l’idea  di  aver  ricorso  a forme  composte  o miste.  Intesero* cioè  di 
far  entrare  nei  governo  della  società  eleménti  tolti  da  ciaschedu- 
na delle  semplici,  uflìnc  di  contemperarli  fra  loro  c di  armonizzar- 
li, cosi  che  djano  quel  bene  che  ninno  di  essi  può  da  sè  solo  pro- 
durre. — Sta  dunque  nell’  indole  delle  formo  composte  o miste  di 
essere  il  risultalo  di  clementi  di  forme  semplici,  senza  lasciare 
I*  esclusivo  predominio  a nessuno  di  loro. 

§ 726.  Essendo  dell’ indole  delle  forme  miste  di  contenere  cle- 
mcnli  propri  delle  semplici,  possono  essere  ili  tante  specie,  quante  * 
si  possono  immaginare  combinazioni  di  tali  clementi. E pero  dalla 
qualità  della  combinazione  degli  clementi  essenziali  di  questa  o 
di  quella  tprma  semplice  , rioi  troveremo  di  distinguere  tra  loro 
le  forme  composte  o mistc.E  ciascheduna  piglia  il  nome  dalle  sem- 
plici da  cui  risulta.  Cosi,  a cagione  di  esempio,  se  risulta  dagli 
. elementi  essenziali  delia  monarchia  misti  a quelli  della  democra- 
zia dicesi  monarchico-democratica;  se  della  monarchia  misti  ad 
elementi  aristocratici  diccsi  monarchico-aristocratica ; se  deila 
monarchia  ed  insieme  dell’  aristocrazia  c della  democrazia  diccsi 
mpnarchico-aristocralico'democralica.  E suolsi  mettere  per  pri- 
mo il  nome  di  quella  forma  semplice  i cui  elementi  prevalgono 
nella  composta  o mista;  e se  si  possa  dire  ehe  non  ve  nc  siano  di 
prevalenti,  si  accennano  le  semplici  coll’ aggiunta  di  eguale:  co-  . 
me  monarchico-aristocratica  cgutde,  o aristocratico-democratica 
eguale  cc. 

Cosi  gli  antichi  scrittori  di  diritto  pubblico  insegnavano.— Oggi 
invece  il  fraseggiare  mutò,  e la  forma  del  governo  misto  prende 
il  nome  dall'  elemento  in  essa  prevalente,  aggiuntovi  I’  epiteto  di 
temperata  o costiluziortble.  E perciò  invece  di  dire  forma  monar- 
chico democratica  o aristocratica  cc.,  si  dice  monarchia  tem- 
perata o costituzionale.  Locchè  gioverà  bensì  ad  accennare  che 
non  abbiamo  più  una  forma  semplice,  ma  non  a precisare  quale 
essa  sia  ; mentre  dicendo  temperata  non  si  fa  conoscere  se  il  tem- 
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pcramento  avvenga  pcrTiggiunta  di  elementi  monarchici  o aristo- 
cratici o democratici,  o degli  uni  c degli  nitri.  E dicendo  costiti/, - 
zionale  non  si  dice  realmente  nulla,  perché  in  line  si  dice — con- 
forme alla  legge  fondamentale— e tali  devono  essere  c sono  tutte 
indistintamente  le  forme  di  governo.  Tuttavia  I'  uso  è arbitro  del 
valor  dei  vocaboli,  ed  oggi  è ornai  generalmente  convenuto  che 
costituzionale , come  epiteto  di  una  data  forma  di  governo,  equi- 
valga n temperala  ossia  mista.  — Laonde  monarchia  costituzio- 
nale significherà  la  fórma  di  governo  in  cui  è prevalente  l’elemento 
monarchico,  ma  contemperato  ad  clementi  o democratici  o aristo- 
cratici, o agli  uni  c agli  altri  insieme.  Vale  a dire,  oltre  il  monar- 
ca prendono  parte  alla  suprema  direzione  dello  Stato,  o una-po- 
polarc  rappresentanza,  o un  Senato,  oppure  e Senato  e popolare 
rappresentanza,  dette  comunemente  Camera  dei  Pari  c Camera 
dei  deputati,  o Camera  alla  c Camera  bassa,  o Camera  prima 
e camera  seconda.  Del  pari  aristocrazia  costituzionale,  la  forma 
aristocratica  mista  ad  clementi  democratici;  c cosi  di  seguito. 

§ 727.  In  queste  forme,  qual  che  ne  sia  la  combinazione  degli 
elementi,  abbiamo  sempre  distinte  persone,  a ciascheduna  delle 
quali  compete  l’ esercizio  dei  supremi  poteri  dello  Stato  per  suo 
proprio  diritto.  Così,  per  esempio,  nella  monarchia  costituziona- 
le tantolil  Monarca  , quanto  alla  Camera  o lille  Camere  compete 
l’esercizio  del  potere  legislativo,  c ciascuno  l’esercita  per  suo  pro- 
prio diritto.  Or  perchè  non  sia  tolta  in  esse  la  unità  eh’  è un  ele- 
mento essenziale  alla  società  civile  ed  alla  sovranità,  è mestieri 
che  siavi  la  concordia  tra  i vari  soggetti  rivestili  per  proprio  dirit- 
to dell’esercizio  del  potere  medesimo;  c,  per  usare  il  linguaggio 
della  pratica,  chiamato  potere,  per  sineddoche,  lo  stesso  sogget- 
to, diremo  essere  necessario  che  siavi  concordia  ed  armonia  tra  i 
grandi  poteri  della  società  civile.  Perocché  la  pienezza  della  so- 
vranità non  risiede  che  nella  loro  unione.  — Cosi  nell’  esempio 
addotto  della  monarchia  costituzionale,  il  Monarca  c la  Camera 
o Camere  costituiscono  i grandi  poteri  della  civile  società.  Se  non 
v’ è concordia  ed  armonia  tra  il  Monarca  c le  Camere,  non  v’è  u- 
nionc  dei  poteri,  non  v’è  più  I1  unità  sovrana. 

Prima  regola  adunque  nelle  forme  miste  è,  che  la  distribuzione 
dei  supremi  poteri  sia  fatta  in  modo  che  gli  clementi  tratti  dalle 
forme  semplici  non  tendano  a farsi  reciprocamente  la  guerra,  e a 
distruggersi  a vicenda  l’azione  propria;  ma  I’  uno  concorra  a so- 
stegno dell’  altro,  ed  impedendo  P uno  l’ abuso  in  che  1’  altro  può 
cadere,  conlcngansi  a vicenda  nei  giusti  contini. Applicando  questa 
regola  ad  una  data  forma  mista, per  esempio  alla  forma  monarchica 
costituzionale,  avremo,  che  dovendo  competere  in  essa  l'esercizio 
del  potere  legislativo  al  Monarca  ed  alla  Camera  o Camere  ,.  non 
potremo  dir  presa  la  deliberazione  sovrana,  ed  avere  la  legge,  che 
quando  sia  stala  presa  concorde  dalle  Camere  c dal  Monarca,  seb- 
bene e l’uno  u le  altre  deliberino  da  sé  in  proprio  nome  ed  indi- 
pendentemente. 
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La  seconda  regola  é,  che  stabilita  che  siasi  una  data  forma  mi- 
sta , gli  clementi  da  cui  risulta  devono  lasciarsi  libera  a vicenda 
l’azione, e devono  esistere  in  modo  che  l’uno  non  usurpi  od  assor- 
ba le  attribuzioni  clic  sono  essenzialmente  proprie  dell'  altro,  tali 
cioè  clic  senza  di  quelle  l’altro  saitbbc  come  non  esistente.  Cosi» 
a. cagione  di  esempio,  se  data  la  forma  monarchica  costituziona- 
le togliete  al  monarca  il  potere  legislativo,  voi  . non  avrete  più  il 
monarca;  avete  un  presidente  di  repubblica  ec.  È perciò,  che  seb- 
bene teoreticamente  ed  in  astratto  si  possano  concepire  forme  mi- 
ste èguali,  pure  jn  concreto  è assai  diffìcile  che  possano  conser- 
varsi. E quindi  si  suole  accordare  o all’  uno  o all’  altro  clementi» 
la  prevalenza.  — E devono  valere  per  la  mista  le  regole  proprie 
ed  essenziali  delle  forme  semplici  da  cui  si  traggano  gli  elementi 
a formarla. 

§ 728.  Da  ciò  che  dissi  intorno  all'indole  delle  forme  composte 
o miste  , si  comprenderà  come  spetti  alla  politica  il  determinare 
il  congegno  dei  vari  elementi , perchè  il  fine  civile  facilmente  si 
raggiunga,  o l’orgoglio,  l'ambizione,  in  una  parola  le  umane  pas- 
sioni dei  governanti  ola  insubordinazione  dei  governati  non  tolgano- 
li bene  che  i particolari  hanno  diritto  di  attendersi  dalla  società. 
Diffìcile  è certamente  la  combinazione  di  tali  clementi,  difficile  il 
congegnarli  cosi  che  siavi  concordia  costante  edarmonia  tm  i gran- 
di poteri  sociali;  ma  le  condizioni  intellettuali,  morali,  fisiche  ed 
economiche  dei  popoli  potranno  forse  influire  non  poco  a darci 
criterio  a formare  la  costituzione  ; e non  poco  potrà  giovare  la 
Storia  civile  c politica  del  popolo  a cui  si  vuol  darla . 

§ 729.  Chiuderò  il  discorso  sulle  forme  di  governo  con  un’os- 
servazione sulla  loro  giustizia  c sulla  loro  convenienza. 

Sulla  giustizia.  — Taluni  pretesero  e pretendono  tuttavia  che 
non  tutte  siano  legittime  le  forme  di  governo.  Pei  radicali  o Mo- 
narcomachi  è illegittima  la  monarchia  assoluta  ; per  gii  assoluti- 
sti estremi  c Machiavellisti  è illegittima  la  democrazia  pura.  Che 
dobbiamo  noi  dire?  Per  noi  qualunque  forma  di  governo  ha  il  ca- 
rattere della  legittimità  quando  abbia  le  due  seguenti  condizioni^ 
I*  che  non  ^a  contraria  al  fine  civile  e contraria  allo  scopo  per 
. cui  esiste  la  sovranità;  11“  che  sia  appoggiata  a giusto  titolo. 

Sulla  convenienza-— È assai  dibattuta  la  discussione  : qual  sia 
la  miglior  forma  di  governo.  — Noi  dobbiamo  rispondere:  quella 
per  la  quale  più  facilmente  c realmente  si  ottenga  dai  cittadini  il 
fine  civile. — Ma  qual  è questa  forma?  Siccome  la  forma  delgover- 
no  non  è che  mezzo  all'  effettuazione  della  sovranità  ed  al  conse- 
guimento del  fine  civile,  così  ella  è soggetta  alla  regola  generale 
dei  mezzi , cioè  che  quelli  dovranno  trascegliersi  che  nell’  attua- 
lità dei  casi  abbiano  il  carattere  d’idonei  e necessari  al  fine.  A de- 
terminare l’idoneità  e la  necessità  del  mezzo  devesi  aver  riguardo 
alle  circostanze.  Dunque  a determinare  qual  sia  la  forma  miglio- 
. re  di  governo  bisogna  aver  riguardo  alle  peculiari  circostanze  dei 
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popoli  nel  tempo  in  cui  si  tratta  di  stabilire  la  forma  del  loro  go- 
verno. — Lasciamo  adunque  al  politico  la  particolare  determina- 
zione. 

seriose  11. 
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ARTICOLO  I. 

Dei  dirilli  che  competono  alla  civile  società  ne ’ suoi  rapporti 

esterni 

* CAPO.I. 

DEI  RAPPORTI  ESTERNI  DELLA  CIVILE  SOCIETÀ  JN  GENERA- 
LE , E DETERMINAZIONE  DI  QUELLI  CHE  VERRANNO  PRESI 
IN  ESAME.  ’ 
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| 730.  Ragione  del  capo , e nesso  cogli  antecedenti  - § 731 . D’ onde  de- 
durre l’indole  dei  rapporti  Sterni  della  civile  società  - § 732.  Persone 
colle  quali  la  civile  società  lia  rapporti  esterni  - § 733.  A quali  di  que- 
sti io  qui  restringa  la  trattazione  , e perchè  - § 73 1.  Richiamo  neces- 
sario di  osservazioni  già  falle  -§733.  Transizione  al  nostro  argomento. 

§ 730.  Ora  che  conosciamo  che  sia  civile  sociclà  e quale  la 
sua  natura  ( § 318) , noi  dobbiamo  compiere  anche  l’altra  parte 
delRuffìcio  nostro,  ed  investigare  c determinare  dietro  i soli  prin- 
cipi di  ragione  le  relazioni  giuridiche  nelle  quali  deve  ritrovarsi 
una  qualunque  civile  sociclà  considerata  conte  un  tutto  a sè,  una 
morale  persona  in  contatto  con  persone  a lei  estranee  , ed  appli- 
carvi il  supremo  principio  giuridico  per  dedurre  quali  siano  i suoi 
diritti. 

A farlo  come  si  conviene  è mestieri  precisare  le  differenti  rela- 
zioni esterne  , nelle  quali  la  società  civile  si  ritrova  ; perchè  dal- 
l’indole diversa  delle  relazioni  abbiamo  indole  diversa  di  azioni, 
indole  diversa  di  diritti.  E perciò  prima  d'investigare  quali  siano 
i diritti  di  lei  nei  rapporti  esterni,  vuole  ragione  che  questi  siano 
bene  determinali. 

§ 731.  E d’onde  dedurre  quali  siano  e di  qual  indole  cotali  rap- 
porti ? Ne  faremo  la  deduzione  se  considereremo  la  qualità  dei 
soggetti  o persone  con  cui  la  civile  società  è a contatto  , c sono 
fuori  dj  lei. 

È giuridicamente  fuori  della  civile  società  quella  qualunque  per- 
sona che  giuridicamente  non  fapartedi  lei  e nonèa  lei  subordina- 
ta. È bensì  vero  chci  giuspubblicisti  quando  parlano  di  diritto  pub. 
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blico  eterno  non  parlano  d’  altri  rapporti  che  di  quelli  tra  civile 
società,  tra  Stalo  e Stato,  e toccano  degli  altri  nel  diritto  pubbli- 
co interno.  Ha  se  porremo  riflesso  clic  sono  rapporti  ai  quali  dob- 
biamo applicare  non  i principi  di  diritto  sociale  interno,  ma  si  di 
diritto  eslrasociale  od  esterno  , noi  ci  convinceremo  che  il  tratta- 
re dei  soli  rapporti  tra  società  civile  e società  civile  è dare  una 
sola  parte  del  diritto  pubblico  esterno.  Nè  vale  il  dire,  come  vor- 
rebbe taluno  , che  gli  altri  sono  rapporti  di  diritto  cstrasociale 
privato.  No.  Quando  uno  dei  soggetti  della  relazione  è la  civile  so- 
cietà considerata  nel  suo  lutto,  la  relazione  non  è più  d’indole  pri- 
vata, ma  pubblica.  Altro  è clic  le  relazioni  Irà  Stato  c Stato  cada- 
no più  sotto  i sensi  ed  offrano  materia  a più  lunghe  indagini  , ed 
occasione  a maggiore  sviluppo,  c a più  numerose  applicazioni  del 
principio  giuridico  ; altro  che  siano  le  sole  che  appartengono  al 
diritto  pubblico  esterno.  Ammetto  la  prima  , non  la  seconda  pro- 
posizione. 

§ 732.  Già  fino  da  quando  ho  dato  la  nozione  della  civile  socie- 
tà,avvertii  che  nonsidevono  confondere  con  lei  e co’ suoi  rapporti 
altre  società  ed  altri  rapporti  d' indole  essenzialmente  diversa  (§ 
519).  Or  richiamando  le  società  ivi  ricordate,  chi  è che  non  veg- 
ga che  la  società  etico-religiosa  coesiste  bensì  colla  civile,  ma  non 
fa  parte  di  lei,  cioè  è fuori  di  lei?  Dunauc  i rapporti  tra  l’una  e l’al- 
tra società  sono  di  diritto  pubblico  interno  e non  interno.  Dicia- 
mo altrettanto  delle  persone  fisiche,  o morali,  come  tribù,  comu- 
nità, cc.  in  quanto  non  costituiscano  da  per  sè  una  civile  società, 
nè  appartengano  ad  una  data  società  civile:  queste  se  hanno  colla 
civile  un  contatto,  si  trovano  con  lei  in  rapporti  cstrasociali  di  di- 
ritto pubblico  esterno  c non  interno. 

§ 733.  Ciò  posto  , trattando  il  diritto  pubblico  esterno  , dovrei 
parlare  distintamente  dei  diritti  e dei  dovcrj  della  civile  società,  e 
di  quelli  originali  dalle  relazioni  di  lei  non  solo  colle  altre  civili 
società,  ma  eziandio  colle  altre  persone  fisiche  e morali  che  sono 
fuori  di  lei , nè  sono  altre  civili  società.  E la  precipua  tra  queste 
ultime  relazioni  è certamente  quella  che  sussiste  tra  la  civile  so- 
cietà, c la  società  elico-religiosa.  Dico  che  è la  precipua  per  l’im- 
portanza c sublimità  del  fine  dell’ulta  e dell'altra. 

Le  relazioni  tra  la  civile  società  e le  privale  persone  fìsiche  o 
morali  fuori  di  lei,  cioè  i forestieri  od  o8fm,siano  o no  cittadini 
di  altra  società  civile  o Stato  , costituiscono  l'argomento  del  di- 
ritto pubblico  esterno  od  internazionale  che  si  appella  privato.  Ad 
esso  spetta  la  determinazione  dei  diritti  e degli  obblighi  delle  pri- 
vate o particolari  persone  estere  verso  uno  Stato  a cui  uon  appar- 
tengono. Di  tale  indole  sarebbero,  per  rausa  di  esempio,  le  ricer- 
che: se  gli  esteri  possano  avere  diritto  di  eredità  verso  un  cittadi- 
no di  altro  Stato  ? secondo  la  legge  di  quale  Stalo  decidersi  della 
capacità  del  forestiere  agli  atti  ed  agli  affari  che  debbono  produr- 
re elicili  legali  in  vari  Stati  ? se  il  forestiere  possa  pretendere  di 
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conseguire  diritto  di  proprietà  delle  cose  mobili  od  immobili  esi- 
stenti in  un  altro  Stato  ? e via  discorrendo.  Le  quali  ricerche  , ed 
in  genere  le  relazioni  sopra  indicate,  devono  determinarsi  seguen^ 
do  i principi  di  diritto  sociale  universale  ; c perciò  in  parte  se- 
guendo gli  universali  principi  di  dirilld  tra  persona  e persona,  ed 
in  parte  i principi  di  diritto  pubblico  interno  dj  Stato  , c più  spe- 
cialmente quelli  per  cui  sono  determinali  i diritti  della  sovranità 
circa  i forestieri.  Di  che  tutto  avendo  precedentemente  trattato , 
non  trovo  più  necessario  di  occuparmi  del  diritto  internazionale 
privato  in  modo  speciale. 

Quanto  alle  relazioni  tra  la  civile  società  e la  società  etico-reli- 
giosa, sarebbe  pure  conveniente  di  parlarne  alla  diffusa  ; ma  par- 
mi  già  di  averne  detto  a sufficienza,  dichiarando  che  la  civile  e la 
religiosa  sono  società  fra  loro  essenzialmente  distinte  (§324).  Pe- 
rocché è facile  dedurre  che  ciascheduna  è un  ente  che  sussiste  per 
se  , è persona  indipendente  e libera  che  tende  al  conseguimento 
lei  proprio  suo  fine.  E quindi  lianho  tra  loro  a vicenda  il  diritto  di 
conservare  la  propria  .indipendenza  c libertà  di  azione  su  tutto 
ciò  clic  appartiene  a ciascheduna,  relativamente  ulrindoie  propria 
ed  al  proprio  One  , vale  a dire  nel  proprio* suo  genere.  La  quale 
indipendenza  non  va  distrutta.sebbene  l’identico  soggetto  sia  socio 
ad  un  tempo  e dell'ima  e dell’altra  società,  sia  cioè  insieme  e cit- 
tadino c religioso.  — L'  una  società  non  può  ingerirsi  negli  affasi 
propri  dell’altra. — E neppure  va  distrutta  sebbene  l'identico  sog- 
getto fosse  il  capo  supremo  cdell’una  e dell’altra, perchè  rimanen- 
do sempre  due  società  essenzialmente  distinte  e pel  (ine  e per  gli 
affari,  distinta  necessariamente  deve  rimanersi  la  duplice  suprema- 
zia del  capo. 

Sui  diritti  della  società  civile  , c per  essa  della  sovranità,  circa 
i cittadini  in  quanto  sono  ad  un  tempo  membri  della  società  elico- 
religiosa,  ho  già  detto  trattando  dei  diritti  della  sovranità  nell'iii- 
teruo  dello  Stato.  Agli  scrittori  del  diritto  canonico  la  più  partico- 
lare applicazione  dei  supremi  principi  già  sopra  esposti  I). 

Resta  solo  il  discorso  delle  relazioni  tra  società  civile  e società 
civile,  che  sono  società  del  genere  stesso.  Or  queste  vogliono  dal 
gìuspubblicista*una  speciale  coifsidcrazione  per  la  varietà  e per 
la  moltiplicità  dei  casi  «che  nella  pratica  avvengono  frequentissi- 
mi, ed  abbisognano  deH'immcdiata  c pronta  applicazione  ed  cse- 
cuzione-dcgli  eterni,  immutabili,  universali  principi  di  giustizia. 
Ecco  motivo  per  cui  i più  tra’  giuspubblicisti  rcslringono  la  Irat- 

1 1 La  civile  e la  religiosa  essendo  due  serietà  distinte  essenzialmente 
nel  genere  , offrono  eziandio  materia  a due  classi"  di  scrittori  distinte  , e 
sono  i giuspubblicisti  ed  i canonisti.  Quelli.(e  specialmente  gli  Acattolici) 
sogliono  per  lo  più  trattarne  nel  diritto  pubblico  iulerno  , sotto  il  titolo 
di  jus  circa  sacra.  Questi  invece  ne  parlano  ordinariamente,  ed  a ragio- 
ne, nel  diruto  ecclesiastico  pubblico  esterno. 
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taziooc  del  diritto  pubblico  esterno  alla  indagine  dei  diritti  deri- 
vanti dalle  sole  relazioni  delle  civili  società  tra  loro.  Ond’  è che 
chiamate  le  civili  società,  o gli  Stali,  col  nome  di  genti,  o nazio- 
ni, dissero  questa  parte  di  diritto  pubblico  esterno  , diritto  delle 
genti,  diritto  internaziondle  pubblico.  Ed  io  pure  seguirò  il  loro 
sistema. 

§ 734.  E <jui  crddo  di  richiamare  alla  memoria  due  osservazio- 
ni altrove  già  fatte  , e che  ora  ritornano  opportunissime.  É la  pri- 
ma sull’intelligenza  dell' espressione  diritto  internazionale,  è la 
seconda  sulla  natura  del  diritto  di  cui  qui  si  tratta. 

I.  La  parola  nazione  ha  vari  significati.  — Etnograficamente  va- 
le la  discendenza  dal  medesimo  stipite  avente  la  medesima  madre- 
lingua. — Geograficamente  è il  complesso  delle  famiglie  che  abi- 
tano sopra  un  dato  tratto  di  territorio  , al  qual  tratto  si  diede  un 
nome  particolare:  quindi  una  nazione  in  senso  geografico  può  es- 
sere l’unione  di  più  nazioni  in  senso  etnografico.  — Politicamen- 
te in  fine  la  si  prende  come  sinonimo  di  civile  società , o Stato* 
Per  cui  in  questo  senso  possiamo  avere  ungente  collettivo  risultan- 
te da  varie  nazioni  si  geograficamente,  come  etnograficamente.  É 
manifesto  che  i giuspubblicisti  quando  parlano  di  diritto  intema- 
zionale prendono  la  parola  nazione  nell’ultimo  significato. 

li.  Anche  il  diritto  delle  genti  internazionale  può  essere  o na- 
turale o positivo.  <>uest’  ultimo  -risulta  dai  convegni  espressi  o ta- 
citi conchiusi  tra  le  civili  società,  e dai  quali  vengono  più  spe- 
cialmente determinati  i loro  particolari  rapporti  di  diritto  I).  .In 
questo  senso  noi  abbiamo  il.diritto  delle  genti  internazionale  eu- 
ropeo. Non  si  dimentichi  pertanto  che  noi  trattiamo  qui  del  dirit- 
to delle  genti  internazionale  naturale  o razionale , cioè  di  quaila 
parte  del  diritto  pubblico  esterno  che  riguarda  i diritti  delle  civi- 
li società  tra  loro,  dedotti  dalle  relazioni  che  naturalmente  devo- 
no sussistere  tra  società  civile  c società  civile  * tra  Stato  e Stato, 
prescindendo  da -quanto  positivamente  gli  Siali  avessero  fra  loro 
convenuto  2). 

§ 735.  Precisate  le  relazioni  della  civile  società  che  sono  com- 
prese sotto  le  parole  diritto  pubblico  esterno f e dichiarato  che  in- 
tendo occuparmi  del  diritto  naturale  delle  genti, ceniamo  alle  in- 

1)  Alcuni,  oltre  i trattati  espressi  ed  i convegni  taditi',  aggiungono  co- 
me fonte  del  diritto  positivo  delle  genti  anche  le  consuetudini  e gli  usi 
introdotti.  Ma  questi  non  ponno  vincolare  la  volontà  di  alcuno,  e non  pon- 
no  dar  luogo  che  a presunzioni,  e non  a veri  consensi. 

2)  Sul  diritto  delle  genti  positivo  europeo  giova  consultare  tra  gli  altri 
il  De  Marlens  nel  suo  Precingiti  droit  des  gens  moderne*  de  f Europe. -M. 
le  Gointe  de  Gafdcn  : Traiti  complet  de  diplomatie , outhéorie  gèni- 
rate  des  relation*  extérieuroé  des  puissances  de  l' Europe. -Kìaber.  Droit 
de*  gens  de  l' Europe.  - Wheaton  Henry  : Elèments  du  droit  intematio- 
nal  - e Histoire  des  progrés  du  druit  des  gens  en  Europe  et  en  Améri- 
que  depuis  la  pai.r  de  Wcstphalie  jusqu'à  nosjours.  . 
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dagini  necessarie,  e Tediamo  in  quali  relazioni  si  trovino  tra  loro 
naturalmente  le  civili  società  , e quali  siano  i loro  vicendevoli  di- 
ritti. 

• 

CAPCUI. 

DELLA  DEDUZIONE  E DELLA  CLASSIFICAZIONE  DEI  DIRITTI 
DELLE  CIVILI  SOCIETÀ  TRA  LORO 

SOMMARIO 

| 736.  Le  civili  società  sono  enti  capaci  di  diritti  e di  doveri  loro  propri  - 
§ 737.  Fondamento  dei  diritti  e doveri  delle  civili  società  tra  loro  - § 

738.  Classificazione  di  tali  diritti  - § 739.  Come  convenga,  procedere 
nel  determinarli.  ‘ - » * 

§ 736.  Per  determinare  le.  relazioni  giuridiche  cd  i diritti  è i do- 
veri vicendevoli  delle  civili  società  tra  loro  , è mestieri  dapprima 
che  si  risponda  al  quesito:  se  le  civili  società  abbiano  la  qualità 
di  enti  capaci  di  diritto  e di  dovere. E per  noi  non  può  sussistere  il 
men  che  minimo  dubbio  a rispondere  affermativamente.  linper-  \ 

ciocché  sappiamo  che  la  civile  società  è un  aggregato  di  yomini, 
cioè  di  enti  intelligenti  e liberi  che  insieme  si  congiungono  per 
raggiungere  uno  scopo  lutto  conforme  alla  loro  propria  natura,  e 
che  è da  essa  voluto.  É dunque  un  aggregalo  che  deve  operare  con 
intelligenza  , e con  libera  volontà  al  conseguimento  del  proprio 
suo  fine.  Ha  quindi  la  propria  sua  mente , la  propria  sua  volonlà, 
l’azione  sua  propria  , c per  conseguenza  la  sua  personalità  , per 
cui  rimane  subordinato  , Come  tutti  gli  esseri  intelligenti  e liberi, 
all’ordine  morale  universale  , ed  alle  immutabili  universali  sue 
leggi.  Ila  dunque  la  capacità  ai  diritti  come  tutti  gli  uomini,  deve 
obbedire  a tutte  le  leggi  mogali  a cui  tutti  gli  uomini  sono  sogget- 
ti. Ed  avendo  poi  una  personalità  tutta  sua  propria  , ha  suoi  pro- 
pri diritti  e suoi  propri  doveri. 

§ 737. Ciò  che  si  dice  di  una  civile  società  deve  ripetersi, a parità 
di  ragione  , di  qualunque  altra  società  ch’abbia  il  carattere  di  ci- 
vile. Le  relazioni  quindi  che  hanno  tra  loro  le  società  civili  o gfi 
Stati , e i loro  diritti  c doveri  vicendevoli , trovano  il  fondamento  * 
remoto  nella  qualità  di  persona  , subordinata  al  fine  morale  per 
cui  esiste  la  legge  eterna  di  Dio,  ed  il  fondamento  prossimo  od  im- 
mediato nell’eguaglianza  formale  della  personalità  che  a ciasche- 
duna compete. 

§ 738.  Ritenuta  l’eguaglianza  delle  personalità  fra  le  società  ci- 
vili, noi  possiamo  classificare  i diritti  di  cui  sono  capaci,  nel  mo- 
do medesimo  $he  abbiamo  classificati  quelli  delle  persone  fisiche. 

Perciocché  non  vi  può  essere  in  questo  veruna  differenza,  mentre 
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dinanzi  alla  legge  giuridica  naturale  tutte  le  personalità  sono  e- 
guali;  ed  eguali  perciò  devono  essere  i diritti  clic  ne  sono  le  legit- 
time conseguenze.  Siano  diritti  di  persona  fìsica,  siano  di  perso- 
na morale  , sono  sempre  diritti  egualmente  sacri  ed  inviolabili.  E 
perciò  anche  parlando  della  società  civile  in  confronto  delle  altre, 
potremmo  classificare  i diritti  che  le  compcton%  considerandoli 
sotto  quei  differenti  riguardi , ne' quali  abbiamo  fatta  la  classifica- 
zione più  importante  e principale  dedotta  dall'  immediata  fonte  d'on- 
de derivano  , cioè  in  diritti  originari,  connaturali , innati,  as- 
soluti, ed  in  diritti  acquisiti,  derivali,  ipotetici , condizionati 
(§106). 

In  vero  considerata  la  civile  società  come  persona  coesistente 
con  altro  civili  società , cioè  con  persone  della  stessa  sua  specie, 
deve  possedere  diritti  che  derivino  immediatatnente  e necessaria- 
mente da^la  sua  propria  civile  personalità , e diritti  che  trovino 
l'immediato  fondamento  o sopra  altri  preesistenti  diritti , o sopra 
fatti.  L’essere  persona'  che  agisce  per  conseguire  un  fine  suo  pro- 
prio, giustifica  la  possibilità  dell'esistenza  degli  uni  e degli  altri. 
E tocca  a noi  l' investigare  c precisare  in  concreto  quali  essi  siano. 

§ 739.  Noi  pertanto  distinguendo  gli  originari , od  innati  ed  as- 
soluti, dagli  acquisiti  od  ipotetici  e condizionati,  esporremo  e gli 
udì  e gli  altri  col  tener  dietro  all'analisi,  che  abbiamo  fatta, quan- 
do dedtyccmmo  e determinammo  i diritti  dell’uomo  in  generale  : 
sempre  avendo  presente  che  la  persona  di  cui  ora  trattiamo  non  è 
fìsica  , ma  morale  ; è una  civile  società  a petto  di  altre  cjvili  so- 
cietà. 

E come  ragione  domanda , cominceremo  dagli  originar!  od  in- 
nati. Indi  procederemo  agli  acquisiti  od  ipotetici. 

CAPO  IU. 

DEI  DIRITTI  ORIGINARI  OD  INNATI  DELLE  CIVILI  SOCIETÀ 

TRA  LORO 

SOMMARIO 

§ 740.  Come  classificare  i diritti  connaturali  dellecitfli  società -§  741  l).„ 
che  hanno  per  oggetto  la  persona  propria  della  società  civile  - § 742. 
Del  riconoscimento  reciproco*  - § 743.  II).  Diritti  connaturali  che  han- 
no per  oggetto  le. altre  civili  società  - § 744.  Avvertimenti  in  propo- 
sito - § 743.  Dell’  intervento  - § 74tì  111).  Diritti  connaturali  che  hanno 
per  oggetto  le  cose  - § 747.  Dell’alienaDilità  della  personalità  civile. 

§ 740.  Se  la  civile  società  è capace  di  diritti  e di  obbligazioni  in 
quanto  ha  il  carattere  di  persona,  nc  segue  che  anche  i suoi  difitti 
originari  od  innati  possono- venire  ripartiti  e distinti  nel  modo  inc- 
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desiino  in  cui  altrove  ho  ripartito  e distinto  quelli  di  lutti  gli  uo- 
mini. Ond’c  che  dalla  sua  personalità  vivile , come  il  formule  di 
tulli  i suoi  diritti,  potremo  dedurre  i materiali,  che  hanno  per  og- 
getto immediato:  1"  la  persona  sua  propria;  2°  le  altre  civili  socie- 
tà; 3°  le  cose  1). 

§ 741.1).  Considerata  la  civile  società  come  un  aggregato  d'uo-  • 
mini  [ormante  un  nuovo  essere  capace  di  diritti  c di  obbligazioni,  , 
consta  essa  pure  , come  gli  uomini  che  la  compongono  , di  una 
parte  eh* è spirituale  o morale,  e di  un’altra  che  è fisica  o materia- 
le. E poiché  ha  per  suo  (ine  la  tutela  cd  il  soccorso  all’  HTc  Ito  azio- 
ne dei  diritti  tutti  degli  aggregati , così  ella  deve  considerare  per 
suoi  propri  i loro  diritti  e come  tali  sostenerli  e mantenerli  in  con- 
fronto delle  oltre  civili  società  e degli  esteri  in  generale.  Quiudi 
'suoi  divengono  i diritti  connaturali  dei  cittadini  che  hanno  per 
oggetto.  la  persona  loro  propria,  e che  compendiosamente  si  risol- 
vono nei  diritti  alla  verità,  alla  virtù,  alla  beatitudine  c felicità,  e 
nell’  esercizio  effettivo  di  tulli  gii  atti  la  cui  mercè  giungono  a pos- 
sederle (§  203).  Ed  ecco  clic  la  civile  società  ha  diritto  di  soste- 
nere la  sua  dignità  di  persona,  e di  pretendere  libero  , inviolato  e 
pieno  lo  sviluppo  delle  sue  attività  e degli  elementi  tutti  d’onde 
bella,  rigogliosa  c prospera  risulta  la  propria  sua  vita  c la  sua  po- 
tenza, cosi  clic  i suoi  cittadini,  come  sue  membra,  trovino  in  essa 
e per  essa  il  soddisfacimento  dei  bisogni  fìsici , intellettuali  e mo- 
rali; ottengano  cioè  il  vero  incivilimento. 

Ciò  posto,  volendo  esporre  alla  minuta  i diritti  originari  mate- 
riali che  circa  la  propria  persona,  si  nel  suo  lutto  che  nelle  suo 
parti,  la  civHc  società  può  vantane  in  faccia  alle  altre,  devo  ripe- 
tere quanto  esposi  nel  diritto  pubblico  interno,  dove  trattai  dei  di- 
ritti ch’ella  possiede  sulla  persomi  sua  propria  in  confronto  de’suoi 
cittadini  considerali  disgiuntamente.  — Difalli  i suoi  diritti  asso- 
luti, a cui  rispondono  doveri  altrettanto  assoluti  e negativi,  sono 
sempre  i medesimi,  sia  che  la  guardiamo  in  faccia  al  suo  cittadi- 
no, sia  che  la  consedcriamo  nel  contatto  colle  altre  civili  società. 
Ella  pertanto  può  vantare  in  faccia  a chiunque  il  suo  pieno  dirit- 
to alla  esistenza,  conservazione  cd  azione  come  società,  c socie- 
tà civile  (§  617),  e vantare  tutti  i diritti  clic  da  questo  discendono 
quali  conseguenze,  e che  ho  già  specificato  (§  618  e 630.)  Ncll’c-  ‘ 
sercizio  dei  quali  diritti  tutti,  in  forza  dell'eguaglianza  giuridica  . 
e dell’  indipendenza  che  a lai  competono  a petto  di  qualunque 
altra  civile  società,  ella  sola  c la  moderatrice  e l’arbitra;  c laiche 
alle  altre  non  nuoccia,ncssun  ostacolo, nessun  impedimento  le  può 
essere  opposto,  in  conseguenza  non  solo  ha  diritto  di  scegliere 
la  forma  di  governo  clic  meglio  crede  convenire  alle  sue  condi- 
zioni; ma  heuanco  di  assumere  quei  titoli  e nomi  che  giudicherà 
di  suo  decoro;  c di  essere  trattata  dalle  altre  civili  società  da  pari 

« i 

1)  Richiama  i §§  196  al  221. 
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a pari,  senza  riguardo  all'  estensione  ed  intensità  di  sua  potenza; 
nonché  di  sostenere  in  faccia  a chiunque  il  suo  diritto  si  all'esti- 
mazione negativa,  che  all'acquisto  della  positiva,  cioè  all’acquisto 
ed  al  mantenimento  del  suo  onore  c della  aua  gloria, 

§ 742.  Dissi  che  ciascuna  civile  società,  o Stato,  ha  diritto  di 
esistere,  conservarsi  c perfezionarsi  nei  modi  che  giudicherà  con- 
venienti, senza  dipendere  in  ciò  da  verun’alìra  civile  società.  Ma 
per  sorgere  poi  come  civile  società,  o Stalo,  c per  darsi  un  nuovo 
governo  diverso  dal  precedente, abbisogna  forscdel  riconoscimen- 
to degli  altri  Stali?  Secondo  gli  universali  principi  del  diritto  as- 
soluto, devesi  rispondere  negativamente.  Perciocché  nessuna  ci- 
vile società  può  impedire  alle  persone  a lei  estranee  di  seguire 
nelle  loro  operazioni  il  proprio  loro  giudizio,  mentre  per  questo 
solo  che  è civile  società  non  acquista  veruna  autorità  sulle  persone 
che  non  le  appartengono.  L'eguaglianza  formale  delle  personalità, 
e l'indipendenza  giuridica  clic  ne  deriva,  sussistono  fra  persona  e 
persona,  senza  riguardo  se  sia  persona  fisica,  o persona  morale;  e 
perciò  sì  tra  le  civili  società  nei  loro  vicendevoli  rapporti, come  tra  la 
Società  civile  e le  persone  a lei  estranee.  Sia  dunque  che  sorga  le- 
gittimamente una  nuova  aggregazione  c si  componga  a civile  socie- 
tà , sia  che  una  civile  società  già  sussistente  voglia  mutare  il  suo 
governo,  ella  non  abbisogna  minimamente  del  consenso  delle  altre 
civili  società,  o degli  altri  Stati,  dai  quali  per  nìun  conto  dipende. 
Ciò  dico  secondo  i naturali  principldel diritto, prescindendo  daifatti 
che  possono  produrvi  legittimamente  delle  modificazioni.  Imperoc- 
ché dato  che  molli  Stati  siano  tra  loro  in  immediata^  permanente 
contatto, l'interesse  che  hanno  dbmunc  che  regni  tra  foro  la  buona 
armonia  e la  reciprocità  delle  cpmunicazioni  e dei  commerci  può 
fare  introdurre,  per  convegno  o espresso  o tacilo,  il  principio  che 
affinchè  si  appalesi  come  legittima  l'esistenza  della  nuova  società 
civile,  o della  nuova  forma  di  governo,  ci  sia  mestieri  del  ricono- 
scimento da  parte  degli  altri  Stati.  Finché  il  riconoscimento  non  ha 
luogo  o espressamente,  o tacitamente,  non  si  ritiene  che  siavi  le- 
gittimità. Per  cui  sebbene  gli  Stati  si  pongano  in  comunicazione 
colla  società  civile  che,  o sorse  nuova, osi  diede  un  nuovo  governo, 
possono  comunicare  con  lei  o col  suo  nuovo  governo  come  socie- 
tà o governo  di  fallo, c non  di  diritto. E ciò  importa  non  già  che  il 
Yiconoscimcnto  sia  effettivamente  la  legittimità  — chè  l'opinione 
degli  uomini  non  fa  cangiare  la  natura  degli  alti  umani  e delle 
cose — ma  si  che  gli  Stati  che  prestano  il  riconoscimento,  assu- 
mano l'impegno  di  non  impedire  in  veruna  maniera  l'esistenza  cd 
il  mantenimento  di  quella  società,  o di  quel  governo,  cd  anzi  di 
favorirlo  c proteggerlo  all'uopo. Tali  sono  i principi  che  si  seguo- 
no dal  diritto  positivo  moderno  degli  Stati  europei  f).  Dal  quale  c 

t)  Vedi  Précis  du  droit  des  gens  modernes  de  f Europe  par  De  Mar- 
lens,  liv.  Ili,  chap.  Il,  §§  77  e 80,  e Whcalon  F.lémcnts,  première  partii, 
chap.  11,  e seconde  par  He,  chap.  I. 
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pure  convenuto,  non  essere  arbitraria  l'assunzione  di  titoli,  nè  rii 
manere  assoluta  l’cguagli'anza  di  dignità;  ma  doversi  dagli  uni  coni 
cedere  la  preferenza  ad  altri,  ed  ottenere  il  riconoscimento  dei  ti- 
toli che  vogliono  assumere.  Il  lutto  come  è determinato  da  un 
complesso  di  regole  ormai  convenute  tra  gli  Stati  europei,  e le 
quali  costituiscono  il  così  detto  cerimoniale  straniero  t). 

& 743.  II).  Il  vincolo  dcll’umanilà  che  lega  fra  loro  gli  uòmini, 
lega  del  pari  fra  loro  le  civili  società,  o Stali, o nazioni:  ed  avvin- 
te fra  loro  dal  nodo  dcllafratellanza,  devono  rispettarsi  ed  amarsi 
a vicenda.  Di  qua  derivano  come  tra  gli  uomini,  così  tra  le  civili 
società  i diritti  che  hanno,  per  oggetto  le  altre  società  civili,  in 
quanto  che  sono  diritti  clic  hanno  per  loro  immediata  materia  le 
azioni  che  l’una  può  rivolgere  all'altra  1°  per  farle  del  bene;  2° per 
ottenere  da  lei  del  bene  a sè.  Ed  ecco  due  classi  di  innati  diritti 
competenti  alle  civili  società  fra  loro,  c che  sono: 

1*  Di  prestarsi  attivamente  un  soccorsa  in  tulli  i lini  leggittimi 
ed  acconsentiti.  Di  qua  il  diritto:  a)  di  comunicare  alle  altre  civili 
società  i propri  lumi,  le  proprie  istruzioni  alla  loro  migliore  con- 
dotta; b)  di  somministrare  loro  i mezzi  al  morale  e materiale  be- 
nessere; c)  di  accordarvi  difesa  e protezione  si  temporaria  che  coi  * 

stante  nei  pericoli  e nei  bisogni  di  ogni  sorta.  ' 

2'  Di  ricercarsi  a vicenda  quel  qualunque  lecito  mezzo  di  van- 
taggio di  cui  l’una  reputa  capace  l'altra.  Di  qua  il  diritto:  a',  di  pro- 
curarsi reciprocamente  favore,  buona  corrispondenza  ed  aiuto;  b)  . 
di  congiungersi  insieme,  confederarsi  tanto  momentaneamente 
che  stabilmente;  c)  di  mettersi  in  relazioni  di  commercio,conchiu-; 

* dere  contratti  di  ogni  specie  , leghe  doganali  cc.  ec. 

§ 744.  Qui  però  è d’avvertirsi: 

l°Di  non  dimenticare  quando  a suo  luogo  abbiamo  detto  (§  211), 
cioè  che  i diritti  di  beneficare,  e di  essere  beneficalo,  come  origi- 
nari ed  innati,  non  competono  all’una  civile  società  in  confronto 
di  quella  a cui  vuol  fare,  o da  cui  vuol  ricevere  il  beneficio;  ma 
bensì  in  confronto  delle  altre  civili  società  in  quanto  può  preten- 
dere in  modo  assoluto  che  non  la  impediscano  se  vuole  o presta- 
re, od  impetrar  beneficio:  e che  deve  poi  trattarsi  di  vero  benefi- 
cio; cioè  che  o prestando  o ricercando  l’opera  altrui,  la  si  presti, 
o la  si  ricerchi  per  fini  che  siano  legittimi.  Laonde  non  può  l’una 
civile  società  costringere  l’altra  nè  a ricevere,  nè  a dare  beneficio; 
ma  può  bensì  costringere  le  altre  a non  impedirle  di  prestarlo  o 
di  riceverlo;  nè  può  dare  l’opera  propria,  nè  ricercare  l’altrui  per 
la  iniquità. 

2°  Che  tali  principi  di  diritto  naturale  assoluto  possono  modifi- 
• v 

4)  Vedi  de  Martens,  opera  citata,  livre  IV,  cbap.ll,  §§  125- 138. E Traiti 
compiei  de  diplomane  , ou  théorie  générale  des  relations  extérieures 
des puissances  de  C Europe  par  M.  le  Corate  de  Garden.Troisiéme  partie, 
livre  H,  N.  Vili,  tome  I,  pag.  i53  e 381. 
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carsi  per  espresso  o tacito  convegno  delle  parti  interessate,  men- 
tre possono  pattuire  a vicenda  di  non  chiedere,  o di  non  prestare 
qualunque  sorta  di  beneficio  o vantaggio,  o certi  benefizi  o van- 
taggi, se  non  dietro  il  consenso  di  altri  Stati.  E convegni  di  tali 
specie  esistono  fra  gli  Stati  europei  in  vista  particolarmente  di 
mantenere  tra  loro  il  buon  accordo  c la  pace,  tanto  necessari  alla 
comune  prosperità,  e d’impedire  certi  ingrandimenti  degli  uni  a 
danno  od  a pericolo  degli  altri.  Loeehè  suol  dirsi  al  mantenimen- 
to delCequilihrio  europeo  i). 

3°  Che  qualora  uno  Stato  accetti  il  benefizio,  ed  in  ispqcic  il 
protettorato  di  un  altro,  il  protettore  non  deve  diportarsi  come  se 
si  trattasse  del  suo  proprio  interesse,  ina  deve  fare  in  lutto  c per 
tutto  il  bene  del  protetto.  Diversamciitc*non  è protettore  , ma  pa- 
drone, e toglie  ingiustamente  l’ autonomia  personale  del  protetto, 
che  cessa  di  essere  civile  società,  o Stalo. 

§ 745.  Dai  premessi  principi  abbiamo  dedotto  nel  diritto  priva- 
to (§  213'.  che  tra  nomo  e uomo  non  esista  come  innato  il  diritto 
dell’uno  d’ intervenire  negli  affari  dell’altro.  Da  questi  medesimi 
principi  applicati  allp  civili  società  fra  loro,  dovremo  ripetere  la 
.medesima  conseguenza.  Difatti  se  qualunque  sia  la  natura  del  be- 
neficio che  l’una  vuol  fare,  o che.  vuol  ricevere,  non  è autorizzata 
in  diritto  nè  d’imporlo  per  forza,  nè  per  forza  pretenderlo  (perchè 
altrimenti  distruggerebbe  il  diritto  dell’altrui  giuridica  libertà  ed 
• indipendenza  ),  ne  segue  che  nessuna  di  essa  abbia  di  regola  il 
diritto  d’immischiarsi  negli  affari  delle  altre.  Facciano  bene,  fac- 
ciano male,  non  può  pretendere  di  ingerirsi  a loro  dispetto  nella 
loro  organizzazione  ed  azione,  neppure  allora  che  fosse  evidente 
che  l'intervento  sarebbe  loro  un  vero  beneficio.  — E ciò  che  dicia- 
mo degli  alluri  temporali,  potremo  ripeterlo  con  più  di  ragione 
degli  spirituali,  che  si  sottraggòno  al  tutto  aHa  forza  materiale. 
Intervento  armato  a costringere  un  popolo  piuttosto  ad  una  che  ad 
altra  religione,  è più  che  assurdità,  una  ingiustizia,  una  iniquità 
(5  293  c nota). Instruire, consigliare, dimostrare  altrui  la  verità  può 
farsi ; impiegare  la  forza, o fisica  o morale, diretta  od  indiretta, no’l 
si  deve  2).Ho  detto  però  di  regola, perchè, come  sappiamo  (§21 3), 
quando  l’intervento  vesto  carattere  o di  prevenzione  o di  difesa,  e 
sr  verifichino  le  condizioni  aita  legillrmilà  dell'esercizio  o dell’una 
o dtelt’altra,  esso  sarà  di  connaturalediritlo della  società  civilc,ehc 
Ira  diritto  e dovere  di  prevenire  Je  ingiustizie  edi  difendere  all’uo- 
po sè  ed  i suoi  cittadini  dai  pericoli  c dai  danni  che  ceriamomele 

f)  Vedi  de  Martens,  livre  IV,  chap.  I,  §§  119  e 121,  e gli  autori  citati  . 
in  uota  ai  mio  § 734. 

2)  Tali  principi  sono  confermali  in  Europa  anche  da  particolari  Trat- 
tali. V.  de  Martens , tiv.  Ili,  chap.  HI,  §§  Ut,  112  , e Wheaton  , seconde 
panie,  chap.  I,  § 3 ; e consulla  : Recucii  manuel  et  pralique  de  traités, 
convention t et  autres  actes  diplomatiqucs,  par  De  Martens  et  de  Cussy. 
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derivano  dal  mal  comportarsi  della  tale  o tale  altra  civile  società. 

Nel  caso  poi  di  contese  e guerre  sia  fra  Stato  c Stato,  sia  fra  le 
parti  che  compongono  il  medesimo  Stato,  come  nifi  caso  di  una 
rivoluzione,  ella  ha  diritto  di  prestare  il  suo  soccorso  a quella  dei 
contendenti  dal  cui  cauto  sta  la  manifesta  giustizia*,  o almeno  ella 
ha  fondamento  di  ritenere  che  la  ci  sia;  e questi  acconsenta. Però 
anche  sul  diritto  d’intervento  esistono  fra  gli  Stati  europei  speciali 
convenzioni  necessarie  a conoscersi  quando  si  voglia  parlare  c de- 
cidere del  punto  giuridico  tra  questo  e quello  Stalo,  mentre  non 
sono  più  d'applicarsi  i principi  del  diritto  assoluto  quando  abbia- 
mo fatti  speciali  che  invocano  le  teorie  giuridiche  del  diritto  con- 
venzionale 1).  E sarà  da  lasciarsi  al  politico  l’altra  importante  ri- 
cerca, se  ed  in  quanto  possa  giovare  ad  uno  Stato  sia  l’interveni- 
re, sia  l’invocare  od  accollare  l’altrui  intervento. 

§ .746.  IH).  Partendo  dal  principio  che  la  civile  società  è una  spe- 
ciale persona  dotata  d’intelligenza  c di  libertà  al  conseguimento 
di  un  line  che  è proprio  dell'umana  natura,  noi  dobbiamo  ammet- 
tere come  conseguenza,  ch’ella  abbia  il  diritto  di  spiegare  la  sua 
libera  attività  su  tutte  le  cose  che  non  appartengono  ad  altri,  c di 
farli  servire  ai  suoi  legittimi  fini:  diversamente  bisogna  negarle  il 
carattere  di  persona  e il  diritto  di  esistere  e di  operare  a suo  fine. 
E dunque  originario  od  innata  anche  per  la  società  civile  il  dirit- 
to di  rivolgere  la  propria  attività  alle  cose  esterne  libere,  e di 
farle  sue  proprie,  come  dicemmo  essere  diritto  delle  persone  fi- 
siche 2). 

E pertanto  senz’avere  minimamente  riguardo  alla  quantità  di 
potenza,  alia  qualità  di  religione  e coltura  delle  civili  società,  o 
all'indole  degli  uomini  òhe  le  compongono, noi  dobbiamo  direche 
tutte  hanno  l'innato  diritto,  ossia  hi  giuridica  capacità  di  'appro- 
priarsi tutlociò  che  è vacante  , cioè  privo  di  padrone  : c quindi  4 
diritti  innati  all’occupazione,  al  possesso,  all’uso,  in  fine  alla  pro- 
prietà, o dominio  delle  cose  vacanti. 

§ 747.  Esposti  i diritti  originar!  od  innati  delie  civili  società  fra 
iQro  può  farsi  la  domanda  che  gli  scrittori  di  diritto  naturale  pri- 
vato Sogliono  comunemente  proporre , cioè  se  possono  questi  a- 
licnarsi  e pendersi.  E non  avremo  veruna  difficoltà  di  rispondervi 
colle  distinzioni. fatte  altra  volta  (§§  136  e 141), e conchiudcre.che 
possono  bensì  andar  soggetti  ad  estinzione  c perdila,;  ma  quanto 
all’essere  alienali,  sussistendo  la  personalità  civile,  non  lo  posso- 
no totalmente,  sihbenc  in  parte,  cioè  subire  delle  modificazioni  a 
favore  altrui.  Yale  a dire,  può.  una  civile  società, se  io  crede  disuo 
bene,  limitare  la  sua  libertà,  la  sua  indipendenza  c la  sua  attività 
io  tutto  ciò  che  non  lede  lasua  dignità  cdilsuo  carattere  di  persona. 

1)  Vedi  de  Martens,  liv.  Ili,  chap.  II,  §§  78,  79  e 81,  e De  Garden,  ope- 
ra citata,  tom.  I,  loco  citato,  pag.  274,  e 277. 

2 Qui  si  richiamino  i §tj  215  e seg.  del  presente  Corso. 
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E quanto  alla  domanda:  se  possa  una  civile  società  abdicare  la 
personalità  propria,  vi  sono  scrittori  cbe  rispondono  che  non  Io 
può;  c si  fondano  sugli  argomenti  pei  quale  deve  negarsi  ali'uoipo 
il  diritto  di  alienare  sé  stesso  (§$  140  e 142).  Ma  credo  che  qui  si 
debba  riflettere  che  Dio  creò  la  persona  fìsica  , l'uomo  individuo, 
c non  immediatamente  la  civile  società.  Questa  è bensi  nell’ordi- 
nazione provvidenziale  di  Lui,ma  c l’opera  immediata  degli  uomini. 
Finché  quindi  l’opera  immediata  di  Dio  è salva, finché  cioèèsalva 
la  personalità  individuale  umana  c la  sua  dignità,-  gli  uomini  pos- 
sono fare,  variare,  o disfare  l’opera  loro  propria. Può  adunque, sic- 
còmc.altrove  ho  detto  (§  680  n"  II..  2°), una  civile  società  abdicare 
alla  sua  propria  autonomia  e costituirai  parte  o membro  di  altra 
società,  e fondersi  e immedesimarsi  in  quella  così  da  non  conser- 
vare più  la  propria  civile  personalità.  In  ciò  non  v'è  niente  che  ri- 
pugni alla  ragione.  Sarebbe  invece  ripugnante  che  acconsentisse 
d’essere  tratta, osi  rendesse  in  assoluti i servaggio  di  altro  Stato; 
perchè  la  schiavitù  sociale  è schiavitù  dell’individuo,  ed  è iniqui- 
tà dinanzi  alla  legge  eterna  di  Dio.  Parlo  di  servaggio  o schiavitù 
quale  condizione  in  cui  l’umana  dignità  più  non  esistanolo  in  que- 
sto senso  dichiaro  anch’io  inalienabile. la  personalità  civile.  Può* in 
fine  una  civile  società  perdere  anche  lutti  i suoi  diritti  innati,  e 
quindi  la  sua  stessa  personalità,  quand'elia  medesima  co’suoi  fatti 
evidentemente  ingiusti  'renda  ciò  necessario  alla  salvezza  dei  di- 
ritti delle  altre  civili  società  ch’ella  offende,  e le  pone  nella  dura 
necessità  di  agire  a difesa  coattivamente  contro  di  lei. 

CAPO  IV. 

* . « *» 

• DEI  DIRITTI  ACQUISITI  DELLE  CIVILI  SOCIETÀ, 

E QUI  DELL’ACQUISTO  ORIGINARIO 
* • ■» 

SOMMARIO 

§ 748.  Distinzione  dette,  differenti  specie  di  acquisto  anche  fra  le  civili 
società  - § 749.  Titolo  e modo  dell’  acquisto  originario  del  dominio 
reale  - § 750.  Alcune  pratiche  applicazioni  dei  principi  qui  esposti  in- 
torno all’  occupazione  - § 75f.  Questioni  circa  P occupazione  de’  paesi 
abitati  da  nomadi  - § J52.  . . . circa  il  mare  , i laghi , i fiumi  - § 753. 
Principi  seguili  circa  il  dominio  del  mare,  dei  laghi  e dei  fiumi  dal  di- 
ritto positivo  europeo  - § 754.  Questioni  circa  gli  atti  necessari  a dar- 
ci compiuta  occupazione  - § 755  . . . circa  la  quantità  di  territorio  che 
si  ottiene  mediante  P occupazione  - § 756.  Effetti  giuridici  della  com- 
piuta legittima  occupazione  - § 787.  Delle  conseguenze  ulteriori  e delie 
modificazioni  dell’acquisiato  dominio  reale. 

§ 748.  Le  civili  società  realizzando  gPinnali  diritti  di  cui  sono 
capaci,  compiono  azioni  che  nel  mondo  esteriore  somministrano 
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materia  a nuove  loro  attività  giuridiche, e perciò  a diritti  che  prima 
non  avevano,  cioè  a diritti  acquisiti  (§§  100  c 221  e seg.).  Di  qui 
la  proprietà  acquisita  d’ogni  specie  che  ic  civili  società  procurano 
a se  stesse,  c di  qui  i modi  differenti  di  acquistare,  dai  quali  pos- 
sono far  uso.Ond’è  che  viene  acconcio  anche  fra  le  civili  società  il 
discorso  di  acquisita  proprietà  intellettuale , morale,  artistica  e 
reale;  e quindi  il  discorso  di  un  acquisto  originario  ed  immediato, 
e di  un  acquisto  derivativo  e mediato  (§  222). E trattenendomi  alla 
sola  proprietà  o dominio  reale,  dirò  brevemente  dell’un  acquisto 
e dell’altro.  E qui  dell’originario  ed  immediato. 

§ 749.  L’innato  diritto  all’acquisto  in  genere  com’è  titolo  all’uo- 
mo individuo,  cosi  è pure  titolo  alle  grandi  riunioni  di  uomini 
composte  a reggimento  civile.  Non  è dunque  il  supposto  immagi- 
nario contratto;  non  la  legge  positiva  civile,  che  fra  società  pari 
ed  indipendenti  non  esiste;  e molto  meno  la  forza:  ma  la  qualità 
di  persona,  da  cui  procede  la  libertà  agli  alti  che  non  offendono 
gli  altri,  è per  gli  Stali,  come  per  gli  uomini,  il  titolo  al  dominio 
reale.  Ed  il  modo,  quale  atto  che  realizza  il  titolo,  sta  anche  per 
gli  Stali  nel  l'occupazione.  Perciocché  si  tratto  di  sottrarre  anche 
per  parte  loro  alla  libera  attività  degli  altri  un  oggetto  che  è libe- 
ro a tutti.  E perciò  quanto  si  richiede  alla  legittimità  ed  all’  effi- 
cacia dell’occupazione  pei  privati,  lo  si  richiede  egualmente  per 
le  società  civili,  o Stati.  Laonde  c necessario:  1°  che  la  cosa  sia 
occupabile  c fisicamente  c giuridicamente;  2°  sovr’cssa  siasi  com- 
piuta una  vera  ed  effettiva  presa  di  possesso;  la  quale  3° si  accom- 
pagni da  contrassegno  tale  clic  faccia  conoscere  a chiunque  che 
la  cosa  non  è più  libera,  ma  è vincolata,  cd  appartiene  ad  un’altra 
civile  società.  < - 

Del  pari  l’occupazione  fatta  dalie  civili  società  va  soggetta  al 
doppio  ordine  di  limiti  a cui  è soggetta  qualunque  occupazione 
per  essere  legittima,  cioè:  1°  ai  limiti  propri  del  diritto  da  effet- 
tuarsi: e 2°  ai  limili  propri  della  natura  dell’alto  materiale  che 
deve  effettuarlo  1). 

§ 750.  Dietro  gli  esposti  principi  intorno  all’occupazione,  noi 
potremo  risolvere  teoricamente  non  poche  questioni  che  nella  vita 
pratica  degli  Stati  si  presentano  frequenti,  sia  circa  gli  oggetti  da 
occuparsi,  sia  circa  gli  alti  necessari  per  effettuare  la  occupazio- 
ne. sia  circa  la  quantità  di  territorio  che  si  ottiene  per  essa. 

§ 751.1). E primieramente  si, domanda  scsi  possa  considerare  per 
vacante  un  paese  abitato  da  cacciatori,  da  pastori,  pescatori,  in 
una  parola  da  nomadi  che  non  conoscono  l’arte  agricola. E puossi 
rispondere  che  il  tratto  di  territorio  su  cui  uon  hanno  fattualedi- 
raora,  nè  loro  è necessario,  si  ha  tutto  il  diritto  di  considerarlo 
vacante  2).  Ma  non  si  ha  diritto  di  cacciarli  dalle  loro  sedi,  nè  di 
t)4n  tutti  gli  accennati  argomenti  consulta  i §§  228  al  214  del  presente 
‘Corso.  , 

2}  Vedi  in  proposito  il  Vattel,  Droit  des  perir,  liv.  I,  chap.  XV111. 
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sottometterli  coattivamente  alla  straniera  dominazione , perchè 
sono  uomini  anche  eglino  ai  pari  degli  altri,  e sono  egualmente 

[(roteiti  dalla  medesima  legge  giuridica  naturale,  che  riconosce- 
a loro  innocua  libertà  ed  indipendenza  e vieta  di  far  loro  del  male. 

§ 752.  Si  domanda  se  il  mare  , i laghi,  i fiumi  siano  occupabili 
cosi  da  formare  oggetto  di  dominio  esclusivo. 

Quanto  al  mare  la  questione  si  sollevò  più  volte  negli  andati 
tempi , e celebre  è la  contesa  sostenuta  in  proposito  fra  Grozio  e 
Seldeno  , ossia  fra  gli  Olandesi  e gl’inglesi  1).  Quegli  sosteneva 
che  il  mare  vasto  è libero  a tutte  le  nazioni,  c che  è diritto  conna- 
turale di  ciascheduna  di  navigarlo,  di  farvi  la  pesca  , e di  ritrarne 
tutti  gli  utili  di  cui  è suscettibile.  Questi  invece  opponeva  che  an- 
che il  mare  , come  la  terra  , è del  primo  occupante  , ossia  di  chi- 
primo intraprese  la  navigazione  e la  pesca  , c di  chi  vi  mise  sopra 
una  flottiglia  che  valga  a far  conoscere  agli  altri  Stati  la  sua  volon-- 
tà  di  averne  per  sé  tutti  gli  olili;  c dichiarava  che  ciò  essendosi  fat- 
to dall’ Inghilterra  , ella  ottenne  il  dominio  di  tutti  i mari  che  la 
circondano  per  tulio  il  tratto  fino  all'America  2).  Chi  però  consi- 
deri spassionatamente  l'effetto  clic  dall'occupazione  deve  risulta- 
re , qual  è il  vincolo  fisico-morale  fra  la  persona  e la  cosa , cosi 
che  ove  gli  altri  non  ne  rimangano  esclusi , ella  non  possa  averne 
il  profitto,  nè  possa  godere  le  conseguenze  del  legittimo  esercizio 
della  propria  attività,  deve  rimanere  convinto,  che  ciò  che  è d’uso 
inesauribile  non  può  formare  oggetto  del  dominio  reale,  che  è di- 
ritto esclusivo,  perchè  non  può  nella  sua  totalità  formare  oggetto 
di  occupazione.  Né  vi  sarà  chi  ragionevolmente  voglia  sostenere 
che  il  vasto  mare,  il  grande  oceano,  possa  dirsi  di  uso  esauribile, 
c perciò  occupabile  nella  sua  totalità.  Ciò  posto  , sebbene  l’ego- 
ismo c l’avidità  di  un  esclusivo  commercio  abbia  indotto  or  que- 
sto, or  quello  Stato,  e l’Inghilterra  precipuamente,  a sostenere  il 
dominio  del  vasto  mare  , pure  stanno  contro  all’audace  pretesa  i 
principi  di  naturale  diritto.  Quei  tratti  poi  di  mare  che  sono  con- 
tigui agli  Stali  Ala  esso  bagnati . c clic  sogliono  chiamarsi  mare 
territoriale,  ammettono  un  esclusivo  possesso,  reso  anche  neces- 
sario per  la  sicurezza  di  ciascheduno  Stato  , che  vi  è immediata- 

i)  Alla  contesa  fu  causa  la  navigazione  alle  Indie.  L' Inghilterra  sotto 
Carlo  I , e sotto  Cromwrllo  pretese  di  vietare-  fa  libera  navigazione  sul 
grande  Oceano  a qualunque  altra  nazione.  - 
2)  Grozio  scrisse  la  Dissertazione  , che  intitolò  : De  mari  libero  , sire 
dejure  quod  Batavis  competit  ad  Indicano  commercia,  e la  dedicò  ad 
Principes,  Populosqtie  liberos  Orbis  Christiani.  E della  occupazione  del 
mare  tratta  anche  nell'Oliera  Jus  belli  etpacis,  lib.  Il,  capo  111. 

Seldeno  scrisse  la  Dissertazione  De  mari  clamo,  che  dedicò  a Carlo  1. 
— Cromwello  e il  Parlamento  inglese  diedero  poi  esecuzione  alla  teoria 
di  Seldeno  , intimando  la  guerra  alle  Province-Unite  , perchè  avessero  ». 
riconoscere  il  preteso  dominio  inglese. 
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mente  confinante  , e quindi  possono  bene  costituire  la  materia  di 
suo  dominio.  E materia  di  dominio  possono  pure  costituire  i fiu- 
mi ed  i laghi. 

Ma  su  quanta  estensione,  dirassi , può  uno  Stato  vantare  domi- 
nio sul  mare  che  lo  bagna  ? in  quanta  estensione  è mare  territo- 
riale? E rispondo:in  quanta  può  effettivamente  dimostrare  di  aver- 
ne l’attuale  possessoria  per  la  sua  sicurezza,  sia  per  l’esercizio 
delle  arti  che  possiamo  chiamare  marittime,  come  la  pescagione 
d’ogni  sorta,  la  fabbricazione  del  sale,  cc. 

E i fiumi  ci  laghi  confinanti,  che  sono  tramezzo  a Stati  diversi, 
a chi  appartengono?  A chi  primo  ne  prese  leggittimamentc  il  pos- 
sesso, e compiè  sovr’cssi  alti  necessari  a far  conoscere  la  sua  vo- 
lontà di  averne  per  se  tutti  i possibili  vantaggi.  E la  sua  proprie- 
tà si  estenderà  per  lungo  quanto  la  proprietà  della  sponda , c per 
largo  quanto  si  estende  T effettivo  possesso  che  prese  c conservò, 
e può  dimostrare  sussistente. 

La  proprietà  dell’acqua  dà  proprietà  del  suo  letto  od  alveo , c 
di  tutti  gli  accrescimenti  che  in  esso  avvenissero,  come  isole,  ban- 
chi di  sabbia,  ec. 

§ 753.  Oggidì  il  diritto  positivo  europeo  tiene  quanto  al  mare  il 
principio  che  il  vasto,  il  grande  oceano,  è libero;  c quanto  ai  ma- 
ri territoriali,  agli  stretti,  ai  golfi,  si  accorda  il  dominio  agli  Stati 
immediatamente  confinanti  c padroni  della  spiaggia  nella  esten- 
sione ordinariamente  di  un  tiro  di  cannone  collocato  sulla  spiag- 
gia: ed  in  forza  di  trattati  fu  anche  riconosciuta  per  qualche  Stalo 
l’estensione  di  tre  leghe.  Circa  poi  i grandi  seni  c canali  di  mare 
che  eccedono  il  tiro  di  cannone,  alcuni  sono  riconosciuti  come  li- 
beri, per  es.,  lo  stretto  di  Gibilterra,  il  Mar  Bihnco,  il  mare  di  Spa- 
gna, ec.  ; alcuni  come  chiusi,  per  esempio  , il  mare  Egeo  , il  mar 
Marinara  , ec.  : alcuni  sottoposti  a controversia  , per  esempio , è 
controverso  all’Inghilterra  il  dominio  sopra  i mari  che  la  circon- 
dano , particolarmente  sopra  il  canale  Britannica,  e lo  stretto  di 
Calais. 

Riguardo  ai  laghi  e fiumi  frammezzo  a Stati  diversi  è ritenuto 
che,  dove  l'uno  o l’altro  Stato  non  possa  dimostrare  un  titolo  pre- 
valènte di  proprietà  esclusiva  su  tutto  il  lago  o su  tutto  il  fiume, 
ciascuno  Stato  debba  considerarsi  proprietario  della  metà  parten- 
do dal  punto  di  mezzo  dell’acqua  (thalweg ) compresa  tra  l’ una 
e l’altra  sponda.  Vi  sono  però  in  qualche  luogo  trattati  che  dispon- 
gono altrimenti.  Ciò  si  ritiene  anche  delle  isole  1).  Ed  ai  trattati  è 
pur  d’uopo  ricorrere  per  decidere  della  proprietà  circa  le  varie 
specie  di  accessione  naturale  fortuita  (§  27tì).  Ed  il  diritto  del  do- 
minio sui  mare  dà  tutti  i diritti  che  derivano  dal  diritto  lerritorià- 

1)  Sulla  proprietà  delle  isole  è da  consultarsi  l’àrt.  95  dell’  Atto  gene- 
rale del  Congresso  di  Vienna  dell’anno  1815,  nonché  i trattali  25  Luglio 
1821,,  il  Luglio  1831,  e 3 Luglio  1819  tra  l’Austria  e il  Ducalo  di  Parma. 
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le  (§§  647  c 649).  Le  determinazioni  più  particolari  spettano  al 
dirillo  marittimo  positivo. 

754.  2)  ritenuto  che  l'oggetto  sia  occupabile,  sorgono  in  prà- 
tica non  lievi  discussioni  sugli  atti  necessari  ad  effettuarne  l’oc- 
cupazione. Alcuni  opinarono  che  la  scoperta  di  un’isola  , di  un 
tratto  di  territorio,  che  prima  non  si  conosceva,  fosse  per  sé  sola 
bastante  a dare  il  dominio  del  luogo  scopèrto  come  se  si  fosse  oc- 
cupato. Del  pari  essere  sufficiente  una  dichiarazione  verbale  di 
volerne  l’esclusivo  possesso  per  avervi  per  primo  posto  sopra  il 
piede, o impiantatovi  un  segno  qualunque, un  albero, una  croce, ec., 
l'avervi  sparato  il  cannone  , o compiuti  altri  alti  consimili.  Alcuni 
altri  invece  opinarono  che  alti  di  tal  genere  non  fossero  sufficien- 
ti. La  scoperta  del  Nuovo  Mondo  diede  occasione  a discussioni  di 
tale  fatta  fra  gli  Siali  dell'Europa  . c la  dà  tuttavia  anche  fra  gli 
Stati  clic  nuovi  sorsero  nel  mondo  scoperto. 

Secondo  i principi  del  razionale  dirillo  . gli  alti  anzidclti  non 
possono  costituire  una  vera  occupazione,  clic  realizzi  l'innato  di- 
ritto alla  cosa  da  escluderne  assolutamente  lutti  gli  altri , perchè 
sono  alti  che  non  hanno  l'idoneità  di  realizzare  il  fine  per  cui  l’oc- 
cupazione stessa  è richiesta  (§§  234  e 239). 

A casi  coucrcli  pare  che  anche  gli  Stali  europei  tengano  i mede- 
simi principi  1 ) . nè  si  accontentano  di  dimostrazioni  semplici  di 
voler  avere  la  proprietà,  ma  richiedono  una  presa  di  possesso  ma- 
teriale, come  il  porre  stabilimenti , l’introdurre  colonie  c simili. 

§ 755.  3)  Finalmente  anche  dato  che  siasi  compiuta  In  occupa- 
zione, sorgono  in  pratica  controvèrsie  non  indifTerenti  sulla  quan- 
tità del  territorio  clic  per  essa  si  ottenga  in  un  paese  nuovamente 
scoperto.  E si  domanda  se  una  nazione  si  possa  considerare  per 
proprietaria  di  un  intero  paese  per  ciò  solo  che  ella  nc  occupò  al- 
cuni punti  isolati.  In  teoria  devesi  rispondere  negativamente;  pe- 
rocché appartengono  all’occupante  quelle  sole  parti  che  furono  da 
lui  effettivamente  occupale,  e non  le  altre.  E perciò  uno  Stalo,  un 
popolo  che  pose  alcuni  stabilimenti  in  una  contrada,  non  può  pre- 
tendere di  sottrarre  tutto  il  rimanente  paese  a tutti  gli  altri  Stati. 
Egli  non  può  sostenere  giuste  pretese  che  sopra  le  parti  da  lui  oc-1 
copale.  Pure  nella  vita  pratica  degli  Siati  si  suole  farne  grave  con- 
troversia. Non  per  tanto  tali  principi  furono  ammessi  nelle  recen- 
ti questioni  tra  l'Inghilterra  e gli  Stali  Uniti  di  America  relativa- 
mente al  territorio  dell’  Oregon  2). 

t)  Vedi  de  Marlens,  Opera  citata,  liv.  Il,  cliap.  1,  § 37,  e Wheaion 
loc.  cil. 

2)  La  |>relesa  degli  Stali  uniti  sul  territorio  dell'Orégón  si  fondava  prin- 
cipalmcute  sulla  priorità  delia  scoperta  del  fiume  Columbia  fatta  dal  capi- 
tano (ìrav  di  Boston  nel  1792  ; sulla  esplorazione  del  Córso  di  esso  dalla 
sorgente  al  mare  fatta  dai  capitani  Lew.s  Clarke  nel  1805  c 1806;  sull'oc- 
cupazione primitiva  dei  porti  di  questo  territorio  fatta  da  cittadini  degli 
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§ 756.  Compiuta  poilcgillimamentel’occupazione,  laconseguen- 
za  clic  ne  deriva,  è il  diritto  di  dominio,  o di  proprietà  sulla  cosa 
occupala;  e quindi  la  società  civile  ne  rimane  l'esclusiva  padrona, 
ed  ha  il  diritto  di  considerarla  come  parte  del  suo  territorio,  e ili 
esercitarvi  liberamente  tutti  gli  atti  che  a proprietario  competono 
C$8  245  e seg.) 

E qui  si  ricerca:  l’occupazione  darebbe  anche  sovranità  sul  ter- 
ritorio occupato?  Finché  si  tratti  dilegittima  occupazione  Su  cose 
e territori  vacanti,  non  v’  è dubbio  che  l’occupazione,  essendo  se- 
guita in  nome  e per  conto  della  civile  società, o Slalo.produce  tutti 
i diritti  chea  lei  e perlei  allasua  sovranità  appartengono  sul  proprio 
territorio.  Ottiene  quindi  anche  la  sovranità  territoriale  con  tutti  i 
diritti  che  dal  diritto  territoriale  derivano.  Ma  se  intendiamo  che 
l’occupazione  debba  dare  anche  la  sovranità  sulle  persone  che  per 
avventura  fossero  erranti  sull’occupato  territorio, rispondo  che  no. 
Perciocché  gli  uomini  non  sono  animali  bruti,  o cose  soggette  ad 
occupazione,  c il  sottometterli  colla  forza  al  voler  nostro,  alla  no- 
stra dominazione,  è un’ingiustizia,  a meno  che  ciò  non  sia  indis- 
pensabile alla  salvezza  de’ nostri  diritti,  cioè  alla  realizzazione  del- 
ia giustizia.  Anche  allora  che  riteniamo  di  procurar  loro  un  bene- 
fìcio , noi  dobbiamo  comportarci  in  modo  da  non  commettere  in- 
vece contro  di  loro  delle  ingiustizie  c delle  iniquità. 

$ 757.  Ottenutosi  il  dominio,  vale  per  le  civili  società  tutto  quel- 
lo che  intorno  al  medesimo  fu  detto  valere  pei  singoli  uomini. 
Laonde,  sia  circa  alle  differenti  spècie  del  dominio  che  può  acqui- 
starsi da  una  civile  società  qualunque  , sia  circa  al  possesso  . alle 
accessioni,  ed  ai  modi  di  cessazione  del  dominio  stesso,  io  mi  ri- 
porto intieramente  a quanto  esposi  nel  diritto  naturale  privato 
(dal  § 252  al  § 284),  non  senza  ripetere  che  la  prescrizione,  come 
modo  di  acquistare  o di  perdere  il  dominio  , non  ha  forza  da  per 
sé  neppure  tra  gli  Stati  ( §§  144  e 151  ). 

Stali  Uniti  ; in  line  sulla  cessione  dei  titoli  fatta  loro  dalla  Spagna  , titoli 
che  questa  fondava  sulla  scoperta  del  paese  da  sudditi  Spagnuoli  prima 
che  fosse  conosciuto  da  verun  popolo.  Il  governo  inglése  contestando  nel 
fatto  la  priorità  degli  Americani  ,.  sosteneva  il  diritto  che  la  Spagna  uou 
poteva  pretendere  se  non  di  stabilirsi  sopra  le  parti  dello  scoperto  terri- 
torio che  le  convenivano;  di  navigare  e far  la  pesca  nei  mari  contigui,  è 
di  trafficare  cogli  indigeni  ; che  questi  e non  altri  diritti  poteva  aver  ce- 
duto agli  Americani,  e perciò  competere  all'Inghilterra,  come  a qualun- 
que altra  nazione  , il  diritto  di  occupare  le  parti  del  territorio  che  erano 
tuttavia  vacanti;  e domandò  per  gli  stabilimenti  inglesi,  che  già  esisteva- 
no, il  rispetto  ch’ella  si  obbligava  di  avere  per  gli  stabilimenti  degli  Ame- 
ricani. Le  convenzioni  del  1818  e 1827  lasciarono  in  comunione  alle  due 
potenze  il  conteso  territorio  , salvi  a ciascuna  i constati  diritti.  Ma  la  di- 
scussione ebbe  tcrmiue  nel  1816  con  un  trattato  che  (issò  i definitivi 
confini. 


Digitized  by  Google 


422  DIRITTO  NATURALE  0 RAZIONALE 

Anche  il  diritto  positivo  moderno  delle  genti  in  Europa  segue 
circa  il  dominio  c sue  modificazioni  isovracsposliprincipi.E  quanto 
alla  prescrizione  , è invalso  di  non  ammetterla  se  non  verifican- 
dosi o l’una  o l’altra  delle  tre  seguenti  condizioni:  1“  che  sia  im- 
memorabile , Cioè  tale  che  distrugga  le  tracce  di  ogni  antico  do- 
minio sulla  cosa  posseduta  in  buona  fede  dall'  altro  Stato  ; 2*  che 
sia  fonduta  sul  lungo  silenzio  accompagnalo  da  circostanze  ed  atti 
che  facciano  conoscere  la  volontà  di  aver  abbandonato  il  dominio 
di  cui  si  tratta  ; c 3*  che  con  appositi  trattali  si  fosse  precedente- 
mente stabilita.  Per  cui  è facile  di  conchiuderc,  come  conchiusi, 
che  quando  si  richiedono  siffatte  condizioni,  la  vera  prescrizione 
nello  stretto  senso  dei  legali  non  è ammessa  neppure  fra  gli  Stati. 
Ed  invero  se  si  verifica  la  prima  condizione  , il  diritto  non  c pre- 
scritto, ma  si  deve  considerare  estinto,  perchè  essendo  acquisito, 
nè  lo  si  potendo  dimostrare  , manca  del  carattere  della  esteriori- 
tà , e non  può  avere  efficacia  nei  rapporti  del  mondo  esteriore. 
Siamq  al  noto  adagio,  che  in  diritto  ciò  che  non  apparisce  non  è. 
Verificandosi  poi  o la  seconda  o la  terza  delle  suddette  condizio- 
ni., noi  abbiamo  la  rinuncia  vera  effettiva  del  dominio  fatta  dal  pa- 
drone ; eia  perdita  del  diritto  avviene  per  la  sua  volontà,  c non 
contro  di  essa  pel  solo  lasso  del  tempo,  come  dovrebbe  succede- 
re se  si  ammettesse  la  prescrizione  del  suo  proprio  significato  1). 
< ‘ 

CAPOV. 

v dell’acquisto  derivativo  fra  le  civili  società 

’ SOMMARIO  . 

§ 738.  Come  distinguere  anche  fra  le  società  civili  le  fonti  dell'  acquisto 
derivativo  - § 759.  Clie  sia  convenzione  pubblica  - § 760-  Suoi  requi- 
siti essenziah  - § 761 . Della  capacità  giuridica  a conchiuderla  - § 762. 
Del  vero  ed  efficace  consenso  - § 763.  Della  possibilità  di  prestare  il  con- 
venuto - § 764.  Effetti  di  esse  - § 765.  Delle  modificazioni  ai  loro  effetti 
e della  loro  interpretazione  - § 766.  Donde  dedurre  le  specie  dette  con- 
venzioni pubbliche  e come  classificarle  -§  767 . Convenzioni  pubbliche 
' principali  - § 768.  Regole  per  decidere  de'  loro  effetti  - § 769,  Del  ai- 
ritto  positivo  europeo  nell’argomento  - § 770.  Specie  delle  convenzioni 
pubbliche  secondarie  - § 77 1 . Della  guarentia  - § 772.  Degli  ostaggi  - 
§ 773.  Dei  modi  nei  quali  cessino  i rapporti  giuridici  derivali  dalle  pub- 
bliche convenzioni  - § 774.  Della  loro  conferma  e della  loro  rinuova- 
zione  : e diritto  positivo  euroi>eo  in  prolusilo  - § 775.  Della  collisione 

1)  Vedi  anche  De  Martens,  ]iv.  Il,  chap.  IV,  tjjj  70  e 71;  e De  Garden, 
IV  partie,  liv.  Ili,  § Vili,  e gli  altri  autori  da  me  citati  al  mio  § 734. 
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dei  diriui  procedenti  dalle  convenzioni  pubbliche  - § 776.  Anche  le  le- 
sioni sono  fonti  di  diritti  e doveri  fra  le  società  civili. 

8 758.  Intendendosi  per  acquisto  derivativo  il  legittimo  con- 
seguimento di  un  diritto  altrui , noi  non  potremo  avere  fra  le  ci- 
vili società  altre  fonti  di  acquisto  derivativo  clic  quelle  clic  abbia- 
mo fra  singoli  uomini. — Le  norme  di  naturale  giustizia  sono  sem- 
pre le  stesse.  E perciò  anche  fra  le  civili  società  le  fonti  dell’, ac- 
quisto derivativo  si  riducono:  1°  alle  convenzioni;  2°  alle  lesioni 
(8  285). 

I. 

DELLE  CONVENZIONI  FRA  LE  CIVILI  SOCIETÀ 

A)  Delle  pubbliche  convenzioni  in  generale. 

§ 739.  Le  convenzioni  che  avvengono  fra  le  civili  società  diconsi 
in  genere  convenzioni  pubbliche.  Senza  discendere  ai  particolari, 
esse  ponno  definirsi:  « la  promessa  di  un  diritto  fatta  ad  una  o più 
società  civili,  ad  una  o più  altre  clic  accettano  ».  Differisce  adun- 
que la  pubblica  convenzione  dalla  privata  solo  riguardo  ai  sog- 
getti che  la  conchiudono. Per  essere  pubblica  deve  conchiudersi 
tra  civile  società  e civile  società,  cioè  tra  sovrano  c sovrano.  Ma 
una  promessa  di  un  diritto  da  un' canto,  ed  un'  accettazione  dal- 
1’  altro,  sono  parti  essenziali  come  alla  privata,  così  alla  pubblica 
(§  287).  Da  qui  risulla,  che  non  avranno  il  carattere  di  pubbliche 
le  convenzioni  conchiusc:  1"  dai  privati  cittadini  dcll'una  coi  pri- 
vali cittadini  dell’altra  civile  società;  21  dai  privati  cittadini  di  una 
civile  società  con  un’altra  civile  società,  o meglio  col  suo  gover- 
no 1);  3°  da  governanti  con  governanti,  ed  in  ispecie  nelle  monar- 
chie da  monarca  con  monarca  in  affari  di  loro  particolare  inte- 
resse, in  affari  cioè  nei  quali  per  nulla  sia  involto  l’ interesse  del- 
la società  a cui  presiedono,  e nei  quali  perciò  non  agiscano  da  so- 
vrani. . ' < 

§ 760.  Se  la  differenza  fra  le  convenzioni  private  c le  pubbliche 
sta  precipuamente  nella  qualità  dei  soggetti  che  le  conchiudono, 
-segue  che  i requisiti  essenziali  comuni  a tutte  sorta  di  convenzio- 
ni pubbliche  siano  quei  medesimi  che  abbiamo  trovato  necessari 
a qualunque  convenzione  privata.  E perciò  si  riducono:  1°  alla 
capacità  di  contrattare;  2°  al  vero  ed  efficace  consenso;  3°  alla  pos- 
sibilità di  prestare  il  convenuto  (§  290). 

8 761.  Quanto  alla  capacità  giuridica  di  conchiudere  convcnziò- 

• 

1)  Per  esempio,  se  un  cittadino  od  una  società  inglese  patteggiasse  col 
governo  di  uno  Stato  estero  l' impresa  di  un  tronco  di  strada  ferrata  , o 
patteggiasse  un  prestito  e simili,  sarchile  una  convenzione  privata, e noti 
pubblica  nel  senso  del  diritto  delle  genti. 
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ni  pubbliche  (della  naturale  non  è qui  da  parlarsi,  per  la  qualità 
del  soggetto  di  cui  si  tratta),  il  diritto  delle  genti  la  riconosce, 
nelle  civili  società  in  quanto  siano  (ali,  cioè  inquanto  abbiano  la 
piena  padronanza  di  sè  medesime.  Però  siccome  sono  fra  loro 
rappresentale  dai  loro  sovrani,  cosi  non  altri  avrà  nella  società 
civile,  o nello  Stalo,  la  capacità  giuridica  di  conchiudere  contrat- 
tazioni pubbliche,  che  il  solo  sovrano,  il  quale  potrà  conchiudcrle 
o da  sè  direttamente,  c mediante  persona  a cui  abbia  demandato 
lo  speciale  potere,  c che  appunto  dicesi  incaricalo , o ministro 
plenipotenziario  alla  contrattazione. 

A casi  concreti  adunque  è mestieri  esaminare:  1°  chi  secondo 
la  forma  del  governo  adottato  da  quella  civile  società  si  debba 
considerare  per  sovrano  neU’uffare  su  cui  versa  la  contrattazione; 
2°  esaminare  se  la  persona,  che  devenne  direttamente  al  contrat- 
to, eranc  autorizzalo  o no  dal  sovrano;  3J  se  pure  essendolo,  sia 
o no  uscita  dui  limili  del  suo  mandato.  Di  qua  deriva  la  distinzio- 
ne delle  convenzioni  pubbliche  dalle  semplici  sponsioni.  Tutte  le 
volte  che  chi  contrattò  non  ne  aveva  la  sovrana  autorizzazione  a 
termini  delle  leggi  fondamentali,  o avendola  usci  dai  limiti  del 
mandato,  non  conchiuse  pubblica  convenzione,  ma  semplice  spon- 
sione.  Essa  però  potrà  convertirsi  in  vera  pubblica  convenzione 
mediante  la  ratificazione  sovrana  espressa  o tacita  (§  300). 

Siccome  poi  in  trattando  un  affare  qualunque  possono  insorge- 
re nuove  circostanze  non  prima  previste  dal  contraente,  e perciò 
tali  clic  non  potevano  essere  contemplate  dal  sovrano  quando  ri- 
lasciava il  pieno  potere  al  suo  incaricalo;  così  all'  immediata  va- 
lidità della  convenzione  conchiusa  mediante  plenipotenziario  sa- 
rebbe mestieri  che  il  pieno  potere  a contrattare  fosse  talmente  as- 
soluto da  costituire  il  plenipotenziario  un  vero  alter  ego  col  so- 
vrano medesimo.  Nella  pratica  ciò  potrebbe  produrre  non  pochi 
inconvenienti.  A tòglicrcogni  ditlìcoitàil  diritto  positivo  deilegenU 
in  Europa  introdusse  come  di  diritto  c di  dovere  l’alto  della  rati- 
ficazione. Laonde  chiamando  pure  e riconoscendo  come  plenipo- 
tenziari gli  incaricali  alle  contrattazioni,  queste  non  si  ritengono 
per  valide  cd  efficaci  se  non  quando  siano  poscia  ratificate  dai  so- 
vrani committenti  lidie  forme  voltile  dalle  leggi  fondamentali.  Si 
fa  eccezione  alla  regola  per  le  convenzioni  dette  capitolazioni,  ed 
altri  impegni  ed  ordini  militari  dei  comandanti  di  un’  armata,  o 
di  un  corpo  di  truppe.  Tali  convenzioni  obbfiguiM)  indipendente- 
mente dalla  r.alidcazioiie,  a fileno  che  non  escano  dei  limili  delia 
autorità  conferita  al  comandante,  o la  raliiicazionc  sia  stala  espres- 
samente riservata,  ciò  clic  avviene  talvolta,  cd  in  particolare  per 
gli  armistizi  generali  1),  come  dirò  appresso. 

§ 762.  Data  la  capacità  giuridica  di  couchiiidcrc  la  pubblica 
contrattazione, si  richiede  inoltre  il  vero  ed  efficace  consenso. Che 

1)  Vedi  pel  diritto  positivo  delle  genti  De  Martens,  liv.ll,  chap.  (I,  §§  48 . 
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il  consenso  per  esser  vero  cd  efficace  debba  essere:  1°  chiaro;  2° 
determinalo;  3°  reciproco;  c 4U  libero,  cioè  scevro  da  qualunque 
ingiustizia  dell’  un  contro  I’  altro  contraente,  fu  già  dimostrato 
(§§  293  e seg.),  e qui  no  ’l  ripetiamo.  Clic  poi  tale  debba  pur  es- 
sere il  consenso  delle  civili  società,  o dei  sovrani,  se  intendono 
conchiudere  pubbliche  contrattazioni,  non  sarà  chi  ne  dubiti  quan- 
do si  richiamino  le  idee  di  convenzione  pubblica  e di  civile  socie- 
tà, o di  sovrano,  che  in  line  è persona  avente  sqa  propria  volontà 
per  conseguire  il  line  civile. 

Ciò  clic  apre  il  campo  su  cui  poter  a lungo  discuterò  è l’appli- 
cazione dei  principi  ai  casi  particolari,  specialmente  ove  si  tratti 
della  libertà  del  consenso  c dei  casi  della  violenza.  Mi  lusingo 
però  che  quanto  esposi  in  proposito  nel  diritto  naturale  privato, 
e le  non  poche  distinzioni  ivi  fatte  gioveranno  allo  scioglimento 
delle  molle  e gravi  questioni  proposte  dalla  pratica. 

§ 763.  Si  richiede  in  (ine  alla  validità  cd  efficacia  delle  conven- 
zioni pubbliche  la  possibilità  di  prestare  il  convenuto.  Possibilità 
che  deve  considerarsi  anche  fra  le  società  civili  sotto  il  triplice 
riguardo  fisico,  giuridico  ed  etico;  perocché  sono  tenute  elleno 
pure  alle  medesime  giuridiche  ed  eliche  obbligazioni,  a cui  tutta 
1’  umanità  è sottoposta  ,§§  322  al  327'.  E si  osservi  che  le  redole 
circa  la  impossibilità  giuridica  § 321)  gioveranno  alla  decisione 
dei  casi  nei  quali  siavi  concorso  iti  contralti,  in  cui  cioè  la  mede- 
sima civile  società  abbia  contralto  sopra  l’ oggetto, medesimo  con 
più  civili  società. 

§ 761.  Conchiusa  validamente  la  pubblica  convenzione,  essa  dà 
.diritto  .all’  accettante  di  averne  il  pieno  adempimento,  ed  impone 
1’  obbligo  giuridico  al  promettente  di  adempirla.  È questo  il  suo 
effetto  più  generale  (§§  328  e seg.), A conoscere  poi  in  che  consi- 
sta in  particolare  l’acquistato  diritto,  in  clic  l'assunta  obbligazio- 
ne, noi  dobbiamo  avere  riguardo  a ciò  che  le  parti  dedussero  ef- 
fettivamente in  contratto  come  oggetto  di  esso(§§  336  e seg.). E 
la  diversa  qualità  dell’  oggetto  dà  luogo  alla  diversa  qualità  delle 
pubbliche  convenzioni  speciali,  di  cui  dirò  tra  breve. 

§ 763.  IS'cir  argomento  dei  contratti  dipende  tutto  dalla  legitti- 
ma e lecita  volontà  delle  parli  contraenti.  Elleno  adunque  posso- 
no modificare  gli  effetti  naturali  dei  loro'  contralti  come  loro  piac-^ 
eia  meglio.  Ond'  è clic  potranno  porvi  condizioni  c limitazioni  a 
tempo,  e sottoporli  a modo  cd  u causa  a loro  talento.  E a giudi- 
care sia  della  esistenza  di  tali  modificazioni  sia  della  loro  efficacia 
ed  estensione,  noi  dovremo  riportarci  al  tenore  del  patto,  ed  alle 
regole  della  sua  giuridica  interpretazione.  Sul  che  già  deve  rite- 
nersi per  le  civili  società  ciò  che  dissi  doversi  ritenere  fra  eguali 
in  diritto  naturale  privato  (§§  337  al  376). 

11)  Delle  pubbliche  convenzioni  in  ispecie. 

§ 766.  Tulio  ciò  che  è oggetto  di  diritto  alienabile,  è pure  og* 
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getto  dì  contrattazione  come  fra  i singoli  uomini,  così  fra  le  civili 
società.  Cose  ed  azioni;  e di  quelle,  o la  proprietà  del  suo  totale 
o nelle  sue  varie  parti,  o I’  uso  e il  godimento,  o il  possesso:  di 
queste,  tanto  le  positive,  o azioni  propriamente  dette,  quante  le 
negative,  od  ommissioni,  costituiscono  gli  oggetti  dei  nostri  di- 
ritti alienabili,  e sono  perciò  altrettanti  oggetti  delle  pubbliche 
convenzioni  in  particolare.  Le  quali  volendo  classificare  distinta- 
mente,  noi  potremo  distinguere  dapprima  quelle  che  hanno  per 
oggetto  un  diritto  sussistente  per  sè,  da  quelle  che  si  riferiscono 
a diritti  od  obblighi  preesistenti:  vale  a difc.tcner  distinte  le  prin- 
cipali dalle  secondarie  o sussidiarie.  Poi  le  uncc  le  altre  distin- 
guere in  unilaterali  ed  in  bilaterali,  od  altrimenti  eguali  ed  ine- 
guali, secondo  che  sono  conchiuse  o con  perfetta  eguaglianza  di 
corrcspetlivo,  o senza  verun  correspettivo.  È quanto  al  modo  in 
cui  rilevarle  conchiuse,  sùranno  espresse  e tacite  (§  378). 

§ 767.  Siano  eguali,  siano  ineguali  le  principali  convenzioni 
pubbliche,  si  distinguono  in  trattati  propriamente  detti,  ed  in 
alleanze  ò leghe.  ' 

Sono  trattati  propriamente  detti  le  sole  convenzioni  pubbliche 
che  hanno  per  oggetto  una  unica  determinata  prestazione,  od  ora- 
missione.  Tali  sarebbero  le  convenzioni  che  determinano  il  con- 
fine fra  due  Stati;  tali  quelle  che  mettono  fine  ad  una  guerra,  o 
che  hanno  per  oggetto  una  cessione,  una  indennizzazione,  una 
compra  vendita,  un  prestito,  cc.  ec. 

Sono  alleanze  o leghe,  le  convenzioni  per  le  quali*  si  pattuisce 
una  serie  successiva  di  prestazioni  che  richiede  una  unione  dura- 
tura e continua  fra  le  parti  contraenti.  Tali  sarebbero  le  convenzio- 
ni che  due  o più  Stati  conchiudessero  fra  loro  per  la  reciproca  uti- 
lità del  loro  commercio,  c diconsi  alleanze  o leghe  di  commercio: 
tali  quelle  per  le  quali  sono  prese-norme  comuni  circa  le  dogane, 
c diconsi  alleanze  o leghe  doganali : tali  quelle  per  cui  si  pattui- 
scono soccorsi  vicendevoli  sia  in  tempo  di  pace  , che  in  tempo  di 
guerra.  Sulle  quali  ultime  è buono  avvertire  ch’esse  prendono  il 
nome  speciale  di  coalizzazioni , quando  gli  alleati  impieghino 
uniti  insieme  le  loro  forze  per  conseguire  lo  scopo  comune.  Sono- 
vi  inoltre  alleanze  o leghe  offensive , se  contratte  per  attaccare  il 
comune  nemico  ; difensive , se  per  soccorrersi  a vicenda  nel  caso 
che  o l’una  o l’altra , o tutte  insieme  siano  attaccate  ; offensive  e 
difensive  ad  un  tempo  , se  conchiusc  pel  soccorso  sì  all’attacco 
che  alla  difesa.  Inoltre  le  alleanze  tanto  di  pace  che  di  guerra  pos- 
sono essere  eguali  ed  ineguali  sottó  due  riguardi,  cioè  o dell’ ob- 
bligo assunto , o della  dignità  riconosciuta  fra  gli  alleati.  Nel  1° 
riguardo  sono  eguali  quando  gli  alleati  assumono  obblighi  eguali, 
per  esempio  di  concorrere  colla  medesima  quantità  di  truppa  , di 
vascelli,  cc.  ; ineguali  quando  l’uno  assume  obbligo  maggiore 
dell'altro.  — Nel  2"  riguardo  sono  eguali  quando  gli  alleati  si  trat- 
tano fra  loro  da  pari  a pari , senza  che  l’uno  abbia  sull’altro  la 
preferenza  di  grado  o di  onore;  all’opposto  sono  ineguali. 
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Trattati  cd  alleanze  poi  si  distinguono  ancora  in  personali  o 
reali.  Personali  se  conchiusi  a favore,  o in  contemplazione  delle 
persone  dei  sovrani,  o dei  governanti  in  genere.  Reali  se  a favore 
cd  in  contemplazione  della  civile  società.  1 primi  a stretto  rigore 
non  sono  convenzioni  pubbliche,  ma  contratti  privati  (§  7S8).Sono 
invece  veramente  pubblici  i secondi. Sono  della  prima  specie  i trat- 
tati di  matrimonio;  i trattali  conchiusi  a vita  del  principe,  o della 
famiglia  regnante,  o simili.  Sono  della  seconda  tutti  quelli  chcri- 
guardano  il  bene  e l'interesse  della  intera  società. Una  tale  distin- 
zione è fatta  per  l'importanza  pratica  che  si  ottiene  quando  si  ri- 
cerca se  il  successore  sia  obbligato  ai  contratti  conchiusi  dall'an- 
tecessore, esc  la  società  debba  continuare  negli  obblighi  derivanti 
dai  trattati  e dalle  alleanze  anche  allora  che  mutò  la  sua  forma  di 
governo. Alla  quale  ricerca  si  risponde  affermativamente,  se  iltrat- 
talo  o l'alleanza  c reale,  c non  sia  d'altronde  manifesto  che  si  col- 
leglli in  lutto  e per  tutto  a quella  data  forma;  negativamente,  se 
personale.  Siccome  poi  le  convenzioni  devono  conchiudersi  daiso- 
vrani  pel  vantaggio  sociale,  a cui  tutti  gli  atti  loro  devono  essere 
diretti,  cosi  vale  la  regola  che  tinche  non  risulti  manifesto  che  i 
trattali  e le  alleanze  siano  personali,  si  devono  considerare  per 
reali  t). 

§ 768.  Però  qualunque  sia  la  specie  dei  trattati,  o delle  alleanze, 
noi  decideremo  dei  loro  ciTctli  cqIIc  regole  comuni  ad  ogni  sorta 
di  contralti;  ed  in  particolare  poi  colle  regole  o degli  unilaterali 
(§  380),  o dei  bilaterali  (§  384),  secondo  clic  saranno  ineguali  od 
eguali. 

§ 769. Dagli  enunciati  principi  non  si  dilunga  di  molto  la  pratica 
se  guardiamo  quanto  suole  avvenire  ordinariamente  presso  gliStati 
europei.Solo  merita  osservazione  che  i trattati  ed  i patti  di  alleanze 
vanno  per  lo  più  divisi  in  articoli , clic  si  distinguono  in  principa- 
li ed  accessori  connessi , e disgiunti,  o staccali.  E tali  distinzioni 
si  fanno  per  decidere  della  loro  cflicacia,  mentre  cessando  il  prin- 
cipale, cessa  l'accessorio,  c non  viceversa;  c gli  articoli  disgiunti, 
o staccati,  valgono  come  altrettanti  contratti  a se,  c vanno  presi  e 
considerati  separatamente:  tocche  non  può  farsi  degli  articolimi-' 
nessi.  Inoltre  siccome  tra  gli  Stati  le  convenzioni  si  riducono  a 
scrittura,  cosi  gli  articoli  possono  essere  o inseriti  he\Y atto  prin- 
cipale, o annessi  come  supplimcnti  in  forma  di  convenzioni  ad- 
dizionali, o articoli  separali.  Per  decidere  dell'estensione  della 
lorQ  efficacia  relativamente  agli  articoli  principali,  o all’atto  prin- 
cipale, bisognerà  esaminare  se  abbiano  la  natura  di  articoli  con- 
nessi, o quella  di  disgiunti.  Nei  primo  caso  dobbiamo  considerarli 
come  parli  che  compongono  un  solo  tutto;  nel  secondo  come  al- 
trettanti contralti  a se.  — In  fine,  dove  la  forma  del  governo  non 
sia  la  monarchico-assoluta,  si  fu  l’altra  distinzione  di  articoli  ma- 

1)  Vedi  in  proposito  il  Vattel,  liv.  Il,  chap.  XII.  dal  § 183  al  § 197. 
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nifesli  e palesi,  c di  separati  e segreti ; mentre  dovendo  da  un 
canto  il  governo,  in  forza  dello  statuto  fondamentale,  far  pubblico 
il  trattato,  o discuterlo  nelle  assemblee  o parlamenti, potrebbe  tal- 
volta la  pubblicità  essere  di  danno  o agli  effetti  del  trattato  stesso, 
o ai  vantaggio  in  genere  dei  contraenti  in  faccia  agli  altri  Stati;  c 
sudisi  perciò  seguire  il  suggerimento  della  politica,  di  tener  sc- 

E arati  ed  occulti  quegli  articoli  che  forse  tale  nocumento  potreb- 
ero  produrre.Qucsli  articoli  devono  considerarsi  come  disgiunti. 
La  responsabilità  del  ministero  c garante  in  faccia  alla  nazione 
della  utilità,  ed  in  genere  della  ragionevolezza  dell'articolo  segre- 
to, e dell’averlo  tenuto  segreto.  E quindi  passate  le  circostanze 
che  giustificavano  il  timore  del  danno  della  pubblicità, anche  gli  ar- 
ticoli segreti  devono  rendersi  manifesti. — Importando  poi  che  lo 
scritto  faccia  conoscere  elio  in  esso  è contenuta  la  vera  e risoluta 
volontà  delle  parli  contraenti,  lo  si  suole  accompagnare  da  molte 
formalità;  per  esempio,  l'apposizione  dei  sigilli,  l' intervento  di 
appositi  notai  c testimoni, ec.:  compiendo  però  le  quali  non  vuoisi 
trascurato  il  cerimoniale  straniero , per  esempio,  nell’indicazio- 
ne dei  titoli,  nel  porre  per  primo  il  nome  del  supcriore  o in  po- 
tenza. o nel  rango,  cc. 

§ 770.  Anche  fra  le  civili  società,  come  fra  i privati,  possono 
aver  luogo  le  convenzioni  secondarie;  mentre  può  nascere  anche 
fra  loro  il  bisognò  di  dare  spiegazione  c determinazione  ad  obbli- 
ghi preesistenti,  o di  assicurarne  l'adempimento,  o di  mutarli,  o 
di  estinguerli.  Ed  ecco  sorgere  le  molle  pubbliche  convenzioni, 
che  hanno  il  carattere  c la  natura  o di  declaratorie,  o di  cauzio- 
nali, o d’inducenti  mutazione  o liberazione  daH’obhligo  primiti- 
vo (§  385).  Intorno  alle  quali  tutte  non  posso  che  ripetere  quanto 
esposi  nel  diritto  naturale  privato,  essendo  in  ciò  applicabili  alle 
nazioni  tra  loro  i medesimi  principi  che  regolano  i confratli'se- 
condarì  privali  (vedi  i §§  dal  386  al  397).  Qui  però  devo  toccare  di 
due  specie  di  cauzioni,  che  sono  piuttosto  proprie  delle  civili  so- 
cietà fra  loro,  che  dei  privati, e sono:  10laguarcnlia;2°gli  ostaggi. 

§ 771.  Se  la  mala  fede  non  regnasse  come  fra  i privati,  cosi-fra 
le  civili  società,  conchiusa  la  convenzione,  nulla  piu  potrebbe  pre- 
tendere l’un  contraente  dall’altro  a vinccnda,  che  l’esatto  adempi- 
mento di  ciò  che  fu  promesso.  Ma  poiché  una  funesta  esperienza 
fece  conoscere  che  non  sempre  i contraenti  tengono  la  data  fede, 
cesi  si  trovò  di  ricorrere  a mezzi  di  averne  l'assicurazione.  Òr  la 
guarenlia  è tra  questi.  La  guarentia  c una  convenzione  colla  qua- 
le una  terza  civile  società  si  obbliga  di  faradempiere  le  obbligazio- 
ni assunte  dalle  altri  civili  società  contraenti. La  guarentia  può  far- 
si o all'unn.0  all’altra  di  esse  parli,  o a tulle  ad  un  tempo. È suo  ef- 
fetto di  obbligare  la  parte  garante  a soccorrere  la  garenlita  nel- 
J’ottcncrc  quanto  le  fu  promesso.  — Differisce  quindi  dalla  fideius- 
sione in  ciò,  ebe  il  fideiussore  c tenuto  egli  stesso  ad  adempiere 
l’obbligazionc  principale  se  il  contraente  vi  manchi,  ed  il  garante 
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invece  deve  soltanto  prestare  l'opera  propria  ed  intervenire  per 
indurre  all’uopo  anche  con  la  forza  il  contraente  all’adempimento 
del  suo  dovere.  E perciò  nel  trattalo  di  guarenlia  sta  inchiusa  na- 
turalmente l’alleanza  difensiva  (§  767). 

Siccome  poi  la  guarcntia  è data  a vantaggio  delle  parti  contraen- 
ti, cosi  il  garante  non  ha  diritto  d’intervenire  per  l’esecuzione  del 
trattato  se  non  in  quanto  nc  venga  richiesto;  e ciò  pel  principio  , 
che. ciascheduno  può  rinunciare  al  suo  proprio  vantaggio. Laonde 
è libero  alle  parti  contraenti  di  fare  al  loro  trattalo  quella  qualun- 
que alterazione  o modificazione  che  loro  piaccia,  nonché  annul- 
larlo, senza  che  la  parte  garante  abbia  diritto  d’immischiarvisi.  Se 
fosse  altrimenti,  non  si  tratterebbe  più  di  guarenti  a,  ma  di  allean- 
za; ed  il  suo  non  sarebbe  più  un  trattalo  secondario,  ma  principa- 
le. É però  vero  che  se  le  alterazioni  o modificazioni  avessero  a far 
cangiare  la  natura  del  trattato  garantito  , anche  la  parte  garante 
ha  diritto  di  tenersi  sciolta  dall’ obbligo  assunto;  perche  cessa- 
to il  principale  , cessa  I'  accessorio.  F,  se  per  avventura  insorges- 
sero contestazioni  fra  le  parli  garentile  sull’  estensione  degli  ef- 
fetti del  loro  trattato,  o sul  senso  d’attribuirsi  a questo  o a quel- 
l’articolo,  la  parte  garante  non  è obbligata  di  prestare  immediata- 
mente il  suo  braccio  alla  garenlila  che  lo  ricerca;  ma  ha  diritto  di 
esaminare  se  le  pretese  do  questa  sostenute  siano  giuste,  e di  ri- 
fiutare la  propria  cooperazione  se  le  reputa  ingiuste,  perché  nes- 
suno può  essere  obbligato  a fare  ciò  che  riconosce  per  ingiuslo.E 
per  la  medesima  ragione  non  può  essere  costretta  ad  effettuare  la 
guarcntia , quando  nuove  emergenze  rendessero  ingiusto,  cioè 
lesivo  al  diritto  del  terzo,  il  contratto  garentito,  o rendessero  in- 
giusta la  prestazione  della  guarcntia  1). 

§ 772.  Le  guarentié  sono  fondate  sulla  speranza  clic  la  parte  ga- 
rante abbia  la  volontà  e la  forza  di  concorrere  con  l’opera  propria 
a far  mantenere  il  trattalo;  ma  se  no'l  fa,  non  ha  la  parte  garenti- 
ta  alcun  oggetto  in  suo  potere  che  la  rende  sicuradelfeseguimen- 
to  del  trattato  stesso.  Di  qua  viene  che  oltre  il  pegno  e l'ipoteca 
che  cadono  sulle  cose  (per  esempio,  sugli  oggetti  preziosi  spet- 
tanti alio  Stato,  o sui  beni  di  esso,  o sopra  intere  città  e provin- 
ole, cc.).  ricorrano  le  civili  società  anche  al  pegno  sulla  persona, 
Oàsia  agli  ostaggi. 

Ostaggio  è una  persona  costituita  in  potere  di  una  delle  parti 
contraenti  per  assicurare  l’adempimento  delie  obbligazioni  assun- 
te dall’altra.  Dico  cosi  genericamente  costituita  in  potere,  per  far 
avvertire  che  vario  è il  modo  in  cui  una  persona  può  divenire  ostag- 
gio. Può  esservi  data  dai  suo  sovrano  in  forza  dei  diritto  eminen- 
te clic  gli  compete  sui  cittadini  (§  644  n.  7 c9);  può  esserlo  dal- 
l’aulorità  subalterna  autorizzata  a far  trattati;  per  esempio, dai  co- 
mandanti di  eserciti  in  tempo  di  guerra;  può  costituirsi  da  se  me- 

V allei,  liv.  Il,  ehap.  XVI. 
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desima;  può  a forza  essere  presa  dal  nemico.se  si  tratti  dell’adem- 
pi mento  d’imposizioni  di  guerra:  nel  qua!  ultimo  caso  l'ostaggio 
è anche  prigioniero  di  guerra,  siccome  vedremo. 

La  persona  da  darsi  in  ostaggio  deve  essere  appartenente  alla 
società  civile  che  è la  obbligata.  E l’clTeUo  di  qualunque  sorta  di 
costituzione  di  ostaggio c,  che  la  persona  ostaggio  debba  rimaner- 
si presso  la  parte  cui  è costituita  1),  ed  all’uopo  colla  perdita  del- 
la propria  libertà  risponda  dcH'adcmpitnento  del  patto.  Tranne  il 
diritto  di  ritenerla  presso  di  sé  e di  custodirla  c di  privarla  della 
libertà  qualora  o l’altra  parte  contraente  manchi  ai  patti,  o la  per- 
sona medesima  che  è in  ostaggio  commetta  ingiustizie,  come  per 
esempio,  tenti  la  fuga,  cerchi  di  subornare  i cittadini  della  socie- 
tà presso  cui  è in  ostaggio,  cc.,  altri  diritti  non  le  competono  sul- 
l’ostaggio; e non  è che  presso  barbare  genti,  che  non  conoscono 
pè  giustizia  nè  umanità,  che  gli  ostaggi  si  maltrattino  e , peggio, 
si  uccidano.  Oi  vero  chi  ha  diritto  di  pretendere  un  ostaggio,  ha 
diritto  di  sceglierlo, e sceglie  la  persona  che  più  interessi  per  molti 
riguardi  alla  società  che  deve  prestarlo;  c ciò  per  far  riescire  as- 
sai grave  alla  società  stessa  la  privazionedi  quella  persona.  Ora  se 
si  ritiene  costituire  un  pegno  un  oggetto  materiale  di  valore,  per- 
chè la  sua  perdita  deve  riescire  gravosa  al  proprietario;  chi  mai 
dirà  che  non  debba  essere  pegno  sufficiente  la  lontananza  della 
persona  cara  per  ogni  riguardo  alla  società  a cui  è tolta?  La  co- 
stituzione dell'ostaggio  pertanto  non  può  riferirsi  che  al  rimanere 
della  persona  nelle  mani  dell'altra  parte,  e nella  perdita  della  liber- 
tà di  lei.  il  preteso  diritto  di  vita  e di  iporte  sull’ostaggio  è adun- 
que un’ingiustizia,  nè  può  neppure  fondarsi  sopra  una  convenzio- 
ne tra  sovrano  e sovrano,  perchè  il  sovrano  non  ha  il  diritto  di  da- 
re alla  vendetta  dei  nemico  un  cittadino  innocente  (§  644  in  (ine). 
Del  resto  devono  le  parti  osservare  rigorosamente  il  pattuiti». 

L' ostaggio  deve  essere  rilasciato  pienamente  libero  e riman- 
darsi alla  sua  società  lostochè  sia  cessata  la  causa  per  cui  fu  co- 
stituito; nè  può  essere  trattenuto  per  cause  diverse  se  non  dietro 
spedalo  convegno.  — Si  è fatta  questione  fra  giuspubblicisti,  se 
costituito  in  ostaggio  un  erede  presuntivo  della  corona, debba  que- 
sti ritornarsi  immediatamente  alla  libertà  al  verificarsi  del  caso 
della  sua  assunzione  al  trono.  Il  caso  c alquanto  raro;  ma  se  av- 
venisse, inclinerei  all'opinione  di  chi  sostiene  la  immediata  sua  li- 
bertà. Perchè  slava  nel  patto  che  l’ostaggio  non  fosse  il  re,  nè  si 
rendesse  così  grave  la  condizione  della  società  a cui  ora  ha  diritto 
e dovere  di  presiedere  2). 

§ 713.  Le  pubbliche  convenzioni  principali  c secondarie  d’ogni 
sorta  cessano  nei  modi  medesimi  in  cui  vedemmo  cessare  le  priva- 
te. Perciocché  la  loro  forza  obbligatòria  e la  loro  efficacia  non  la 

/ 

1)  Lai.  obscs,  perchè  absidcat  apud  aliarti  gentem  necesse  ett. 

2)  Valtet,  liv.  Il,  chap.  XVI,  § 237. 
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pigliano  dalla  qualità  dei  soggetti  Tra  cui  sono  conchiuse;ma  dalla 
legge  giuridica  universale.  E perciò  richiamo  qui  i medesimi  prin- 
cipi che  nel  diritto  privato  ho  esposto  trattando  questo  argomento 
(§§  416  e 425), avvertendo  che  nel  farne  l'applicazione  s'abbia  solo 
riguardo  clic  trattasi  non  di  persone  fìsiche,  ma  morali.  Aggiun- 
gerò poi,  che  non  sia  dimenticata  in  proposito  la  distinzione  fra 
trattati  ed  alleanze  personali,  e trattati  ed  alleanze  reali  (§  767). 
— Quelli  cessano  di  avere  effetto:  1 u colla  morte  della  persona  a 
cui  favore  sono  conchiusi;  2°  coU’abdicazioue  volontaria  o forza- 
ta, ameno  che  in  quesl'ultimo  caso  non  siano  stati  conchiusi  per 
mantenere  il  contraente  sui  trono,  ed  egli  conservi  tuttavia  il  di- 
ritto e la  speranza  di  riascenderlo.  — Questi  (i  reali)  non  cessano 
che  colla  estinzioneo  fìsica  o giuridica  della  società  civile  (§  680), a 
meno  che  non  siasi  convenuto  espressamente  il  tempo  della  loro 
durata,  o si  verifichi  la  condizione  risolutiva  che  o espressamente 
o tacitamente  vi  fu  apposta.  Non  cessano  quindi  pel  solo  cangia- 
mento della  costituzione, o della  legge  fondamentale, o per  la  mu- 
tata dinastia  regnante,  o in  genere  per  lo  mutato  governo  o mini- 
nistcro,  perchè  in  tutti  questi  casi  è salva  sempre  l’unione  civile, 
e sussiste  la  personalità  propria  di  quella  società  (§  681).  Del  pari 
se  la  civile  società  che  conchiuse  il  trattato,  o l'alleanza,  si  confe- 
derasse posteriormente  con  altre,  la  confederazione  non  potrà  im- 
pedirle l'adempimento  degli  obblighi  assunti  coi  precedenti  trat- 
tati e colle  alleanze;  perciocché  vale  sempre  il  principio:  quiprior 
tempore , potior  jure.  — Però  tanto  in  quest'ultimo  caso,  che  nei 
sovra  esposti  cesseranno  i trattati  c le  alleanze  qualora  o per  la 
volontà  delle  parti  contraenti,  o per  l'indole  dcU’obbligo  assunto, 
si  debbano  considerare  per  collegati  e condizionati  a quel  deter- 
minato ordine  di  cose  sussistente  al  momento  in  cui  furono  con- 
chiusi; ed  è quanto  dire  finche  regga  la  condizione:  rebus  sicstan- 
tibus  (§  424).  In  fine  possono  rimanere  sospesi  ed  anche  cessare 
gli  effetti  delle  pubbliche  convenzioni  al  nascere  della  guerra  fra 
le  parti  contraenti,  come  a suo  luogo  vedremo. 

Che  se  si  tratti  di  diritto  reale  già  definitivamente  acquistato , 
esso  sussiste  non  ostante  la  estinzione  della  civile  società  (§  423), 
Quindi  una  servitù  di  passaggio  , un  diritto  di  pesca  sulle  coste 
marittime  , il  continuare  nell’  occupazione  di  una  fortezza  c nel 
tenervi  guarnigione  , o simili , sono  diritti  che  appartengono  alla 
parte  contraente, nonostante  che  l’altra  fosse  o fisicamente  o giuri- 
dicamente estinta  I). 

§ 774.  Conchiusa  che  siasi  una  convenzione,  non  abbisogna  di 
altre  conferme  , nè  se  fu  estinta  può  confermarsi , ma  è d’  uopo 
che  si  rinnovi.  Tuttavolta  potendo  muoversi  dubbi  suU’eflìcacia  e 
validità  o sulla  continuazione  delle  esistenti  convenzioni,  è buono 
che  le  parti  contraenti , per  tranquillità  e sicurezza  reciproca  , lo 

I)  Vedi  anche  il  Valtel,  liv.  Il,  chap.  XIII,  § 203. 
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confermino  all’  uopo  e k?  rinnovino.  La  conferma  e la  rinnovazio- 
ne, che  possono  farsi  o espressamente  o tacitamente  , divengono 
per  sé  stesse  nuovi  patti  che  inducono  ['obbligo  giuridico  di  adem- 
piere esattamente  le  convenzioni  precedenti , ed  ora  confermate 
e rinnovate. 

Tali  conferme  c rinnovazioni  è costume  di  fare  fra  i monarchi 
di  Europa  all’  annunzio  del  loro  avvenimento  al  trono  ; c fra  gli 
Stati  che  mutassero  la  forma  del  loro  governo,  all’annunzio  della 
mutata  forma  , ed  alla  dichiarazione  solenne  di  buono  accordo  e 
di  amicizia  che  si  vuol  conservare  collo  Stato  a cui  si  dà  l’annun- 
zio , nonché  alla  conchiusionc  di  un  trattato  di  pace. 

§ 775.  Nella  pratica  , data  la  moltiplicilà  delle  convenzioni  che 
gli  Stati  sentono  bisogno  «li  conchiudere  fra  loro,  possono  succe- 
dere vari  casi  in  cui  i diritti  reciproci  derivanti  dalle  fatte  conven- 
zioni vengano  tra  loro  a collisione.  In  tali  oasi  a decidere  del  di- 
ritto e del  non  diritto  , è d’ uopo  innanzi  lutto  decidere  se  ed  in 
quanto  la  convenzione  di  cui  si  tratta  debba  dirsi  legalmente  con- 
chinsa.  A tale  intento  invocheremo  le  teorie  sui  requisiti  essen- 
ziali c comuni  alla  validità  ed  alla  efficacia  (lei  contralti  (§§  288  c 
327),  e precipuamente  sulla  possibilità  giuridica  di  prestare  il  con- 
venuto (§  324).  Indi  non  ommelleremo  di  ricorrere  eziandio  alle 
regole  della  collisione  dei  diritti  in  generale  (§  133,)  per  tutti  quei 
casi  che  colle  teorie  dei  contratti  non  si  possono  risolvere. 

II. 

' DELLE  LESIONI  DI  DIRITTO  FRA  LE  CIVILI  SOCIETÀ 

§ 776.  Gli  uomini  come  nel  fare  il  bene,  cosi  vanno  spesso  con- 
cordi anche  nel  commettere  il  male;  c quindi  le  lesioni  dei  diritti 
non  provengono  solo  dall’  uomo  singolo  * provengono  spesso  da 
una  moltitudine  di  uomini,  da  una  civile  società.  Imperocché  alte 
passioni  cd  ai  traviamenti  dal  vero  c dal  retto  elleno  pure  vanno 
soggette  le  società  civili.  Ora  dato  che  la  lesione  giuridica  sia  stata 
commessa,  spetta  all  offesa  società  civile  il  diritto  di  pretenderne 
il  risarcimento  , o di  esigere  o cose  o prestazioni  che  valgano  a 
compensarla-  del  danno  patito.  Ecco  allora  sorgere  nell’  una  un 
diritto  su  ciò  che  c di  appartenenza  dell’ultra,  diritto  fondato  im- 
mediatamente sulla  lesione.  Ed  ecco  applicabile  anche  in  questo 
caso  la  teoria  del  risarcimento,  di  cui  ho  già  parlato  (§§  426  e 430) . 
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_ ARTICOLO  11. 

Dei  modi  di  tutelare  e far  valere  i diritti 
fra  le  civili  società 

CAPO  I. 

DEI  MODI  IN  GENERE  DI  TUTELARB  E FAR  VALERE 
1 DIRITTI  FRA  LE  CIVILI  SOCIETÀ 

* SOMMARIO 

t > . 

§ 777.  Nesso  cogli  antecedenti  - § 778.  Determinazione  dei  modi  qui  ri- 
cercati - 8 779.  Come  distinguerli  - § 780.  Come  vengano  altrimenti  ap- 
pellaci - § 781.  Ricerche  che  qui  vengono  prefisse. 

§ 777.  Investigati  c dichiarati  i diritti  che  competono  alla  ci- 
vile società  ne’suoi  rapporti  esterni,  ed  in  particolare  al  cospetto 
delle  altre  civili  società  sue  pari , devo  al  presente  , per  seguire 
la  Fatta  proposta  ($  SOI),  occuparmi  dei  mezzi  pei  quali  giuridica- 
mente tutelarli  c Tarli  valere.  E ben  a ragione:  perciocché  sarebbe 
nullo  jn  elicilo  il  diritto  * se  la  civile  società  che  lo  possiede  non 
si  potesse  valere  di  alcun  mezzo  a tutelarne  l’esercizio,  ed  a gua- 
rentirne la  piena  inviolabilità.  E noi  non  avremo  compiuta  l’ope- 
ra nostra,  c soddisfatte,  le  ricerche  giuridiche  se  non  quanto  avre- 
mo risposto  al  quesito  : quali  sieno  questi  mezzi , e come  prati- 
carli. Pertanto  all'esposizione  dei  diritti  della  civile  società  negli 
esterni  suoi  rapporti  colle  altre  civili  società,  deve  tener  dietro  la 
indicazione  dei  mezzi  al  loro  pratico  ed  cflcllivo  esercizio. 

§ 778.  Le  civili  società  sono  fra  loro  eguali  ed  indipendenti. 
Non  esiste  Fra  loro  una  umanu  autorità  supcriore  che  abbia  il  di- 
ritto di  dettare  a loro  la  lcggc,e  di  erigersi  a giudice  delle  contese 
che  per  avventura  insorgessero  e di  pronunciare  autorevolmente 
della  ragione  o del  torto.  Ciascuna  civile  società  è naturalmente 
la  vindice  del  suo  proprio  diritto,  e nella  coscienza  di  esso  è auto- 
rizzata a farsi  da  sé  la  giustizia.  E perciò  volendo  determinare  i 
modi  nei  quali  la  civile  società  può  tutelare  c Far  valere  i suoi  di- 
ritti, noi  dobbiamo  partire  dall’idea  clic  ciascuna  civile  società  è 
come  un  singolo  individuo  abbandonato  a sé  stesso , c che  ha  di- 
ritto e dovere  di  procurare  da  sé  la  salvezza  del  suo  diritto.  Ciò 
premesso,  noi  sopiamo  che  a tale  salvezza  la  legge  giuridico  ac- 
cordo in  genere  la  coazione.  Dunque  la  determinazione  dei  modi 
clic  ora  ci  proponiamo  di  ricercare  . non  possiamo  altronde  de- 
durla che  dai  principi  generali  che  determinano  i modi  nei  quali 
far  valere  in  genere  i nostri  diritti  (§§  160  c scg.). 
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§ 779.  I quali  principi  c’insegnano  che  i modi  devono  essere 
tali  da  darci  lu  salvezza  del  diritto  nostro , senza  che  a noi  possa 
essere  imputata  veruna  ingiustizia  contro  degli  altri.  Laonde  dob- 
biamo impiegare  i mezzi  idonei  c necessari,  premettendo  sempre 
ed  assolutamente,  gli  innocui  ai  nocivi  o coattivi  strettamente 
detti,  e tra  questi  preferendo  i meno  ai  più  (§§  163  e 164).  E tale 
è il  contegno  che  lu  legge  giuridica  naturale  prescrive  alle  civili 
società  fra  loro.  Ond'c  che  i modi  nei  quali  sono  autorizzate  a tu- 
telare e far  valere  i loro  diritti  vanno  distinti  in  innocui,  ed  in  no- 
civi o coattivi  strettamente  delti. 

§ 780.  Questi  modi  nel  diritto  delle  genti  prendono  il  nome:  gli 
innocui  di  mezzi  di  pace  ; ed  i nocivi  di  alti  di  ostilità.  E gli  uni 
e gli  altri  dando  luogo  a considerazioni  speciali, e richiedendo  l'ap- 
plicazione di  norme  loro  proprie  , porgono  materia  di  trattazioni 
scientifiche  distinguile  quali  furono  attribuiti  nomi  particolari.  Vale 
a dire: — al  complesso  delle  regole  da  cui  sono  determinali  i modi 
del  pacifico  contegno  e delie  negoziazioni  fra  le  civili  società  per 
la  loro  sicurezza  e la  loro  prosperila,  od  in  altri  termini  perla  tu- 
tela dei  loro  diritti  — si  dà  il  nome  di  diplomazia  . o diritto  di- 
plomatico. E— al  complesso  delle  regole  per  l'effettuazione  degli 
alti  di  ostilità  — si  dà  il  nome  di  leggi  di  guèrra  , o diritto  di 
guerra  in  ampio  senso.  Tanto  però  il  diritto  diplomatico  , che  il 
diritto  di  guerra  , formano  oggetto  di  un  doppio  ordine  di  ricer- 
che, cioè  delle  giuridiche,  e delle  politiche. Perciocché  tanto  i mo- 
di del  contegno  pacifico  , quanto  quelli  della  condotta  della  guer- 
ra , possono  considerarsi  c dal  lato  della  legalità  c dal  lato  delia 
utilità  e convenienza.  Noi  non  li  dobbiamo  riguardare  che  sotto 
l’aspetto  della  giustizia;  ed  abbandoniamo  al  politico  l’alto  ufficio 
d’interrogare  la  prudenza  sui  migliori  tra  i giusti  ed  onesti  siste- 
mi di  diplomazia  e di  guerra. 

g 781.  Tenendo  dietro  pertanto  alla  distinzione  di  mezzi  di  (ace 
o diplomatici  da  mezzi  di  ostilità  o di  guerra,  mi  propongo  di  ri- 
cercare e di  esporre  quali  siano  c gli  uni  c gli  altri,  ed  in  quanto 
siano  permasi  dalla  naturale  giustizia.  — Laonde  dirò  prima  del 
mezzi  pacifici, o della  diplomazia;  indi  dei  mezzi  di  ostilità  o della 
guerfa.  * , ' ' 

CAPO.  II. 

* , • ’ • » » 

MODI  PACIFICI  O DI  DIPLOMAZIA  , CON  CUI  TUTELARE  É FAR 

VALERE  FRA  LE  CIVILI  SOCIETÀ  I LORO  DIRITTI 
SOMMARIO  * 

§ 782.  Distinzione  fra  gli  stessi  mezzi  pacifici'-  § 783.  A quali  si  riducono  - 
§ 784.  Idea  generale  delle  ambascerie  - § 783.  Specie  diverse  di  am- 
basciatori - § 786.  Loro  carattere  - § 787.  Se  te  società  civili  abbia- 
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no  obbligo  di  ricevere  ambasciatori  - § 788.  Da  quale  momento  iuco- 
miuci  il  carattere  di  rappresentante  sovrano  nell'ambasciatore  • § 789. 
Formalità  volute  dal  diritto  'delle  genti  per T esercizio  delle  funzioni 
d'ambasciatore  - § 790.  Diritti  deH’ambasciatore  - § 701.  Suoi  doveri  - 
§ 7$2.  Modi  nei  quali  terminano  le  ambascerie  • § 793.  Donde  desume- 
re i mezzi  pacifici  di  azione  alla  tutela  dei  diritti  fra  le  civili  società  - 
§ 794.  Come  distinguerli  equati  siano  - § 793.  Dell;#  prova  - § 798.  Delle 
conferenze  o* congressi  - § 797.  Della  transazione  - § 798.  Della  prote- 
sta e della  riserva  - § 799.  Dei  buoni  utlìcl  e della  mediazione  - § 800. 
Del  compromesso.  • .. 

§ 782.  L’ amore  fraterno  che  deve  regnare  fra  gli  uomini , deve 
regnare  fra  le  civili  società.  Senza  di  ciò  è assai  diilicile  che  i loro 
vicendevoli  diritti  siario  sicuri  c.  rispettati.  Perciocché  anche  fra 
le  civili  società  . nonostante  la  formale  eguaglianza  che  tra  loro 
esiste  dinanzi  alla  legge  universale  del  diritto  , sussistono  dissu- 
guaglianze  materiali  di  forza  , che  guai  alle  piccole  se  te  grandi 
non  sentono  c non  praticano  Ja  giustizia  e la  carità!  La  giustizia 
impone  , come  agli  uomini , così  alle  nazioni  di  non  farsi  male  a 
vicenda;  la  carità,  di  soccorrersi,  r-, Mezzo  quindi  a tutelare  i di- 
ritti reciproci  è la  rigorosa  osservanza  della  giustizia  c della  ca- 
rità. — Ma  dove  si  parla  di  uonftni,  c di  grandi  riunioni  di  uotnir 
ni,  una  tale  osservanza,  che  pur  sarebbe  richiesto  dall’ utilità  co-  * 
mune,  non  è possibile  che  sia  effettuala,  c rimarrà  sempre  un  pio 
desiderio.  L’ ambizione,  l' avarizia,  1’  egoismo  avranno  sempre  la 
prevalenza  , perché  è facile  che  le  grandi  riunioni  credano  di  do- 
ver pensare  solamente  agl’ interessi  materiali  c non  eziandio  ai 
morali.,  c quindi  seguano  una  politica  senza  moralità.  Ciò  posto, 
ciaschcdun<f  società  civile  ha  diritto  e dovere  di  mettersi  in  tale 
condizione  da  poter  impedire  le  lesioni  di  qualunque  sorta  che 
per  avventura  le  altre  volessero  commettere  contro  di  lei.  È dun- 
que autorizzata  non  alla  sola  difesa,  ma  ben  anco  alla  prevenzio- 
ne. E poiché  sì  nell'uno  che  nell'  altro  caso  non  può  effettuare  il 
suo  diritto  se  non  in  modo  da  non  rendersi  rea  ella  stessa  di  lesio- 
ne dei  diritti  altrui , cosi  deve  premettere  c nell’  uno  e nell’  altro 
caso  i mezzi  innocui-  ai  coattivi.  Di  qua  si  deduce  un'  importante 
distinzione  fra  gli  stessi  mezzi  pacifici  ; ed  è che  alcuni  nou  sono 
che  di  prevenzione,  altri  sono  di  difesa  ; e nella  pratica  quelli  si 
dicono  di  semplice  precauzione , questi  di  azione.  — iccennia- 
mone  i principali.  , . 

Mezzi  pacifici  di  precauzione.  .* 

, * § 783.  Tutti  i mezzi  pacifici  di  precauzione  si  riducono  a que- 
ste due  grandi  classi  : 1“  cercare  difendersi  forte  nell'  interno  ; 
P*  cercare  la  buona  corrispondenza  ed  armonia  non  solo  colle 
civili  società , colle  quali  può  esservi  diretto  interesse  di  com- 
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mercio  , ma  eziandio  colle  altre  , e sopra  tutto  con  quelle  colle 
quali  può  aversi  un  pericoloso  contratto.  . 

Alla  r classe  appartengono  : l’ organizzare  e mefterc  Jn  piedi 
delle  truppe;  il  costruire  ed  armare  delle  fortezze , tanto  nell'  in* 
terno  del  paese,  quanto  ai  confluì  ; il  concludere  alleanze  difen- 
sive cogli  altri  Stati,  ec, 

Alla  2’  appartengono  : il  mettersi  in  corrispondenza  colle  altre 
civili  società;  l’usare  ospitalità  coi  loro  cittadini,  coatti  di  urba- 
nità c di  gentilezza  inverso  ai  loro  governanti.  Nel  qual  proposito 
il  diritto  positivo  delle  genti  europee  ha  già  (issato  non  poche  nor- 
me , clic  concorrono  a comporre  il  cerimoniale  straniero  di  cui 
sopra  ho  dello  ($  742)  1).  Ed  appunto  pel  sommo  vantaggio  che 
sentono  le  società  civili  nel  tenere  fra  loro  amichevoli  relazioni , 
sia  per  togliere  le  occasioni  di  nuocersi  a vicenda  , sia  per  fucili- 
tare  la  conclusione  delle  loro  negoziazioni',  ed  in  generale  per 
proteggere  c tutelare  i propri  diritti,  sorse  la  celebre  instituzione 
delle  ambascerie , o legazioni  ( legaliones ).  Le  quali  dovendo  es- 
sere considerate  per  mezzi  pucilici  a mantenere  il  buon  accordo 
fra  le  nazioni,  ed  a prevenire  le  ingiustizie  ed  i danni,  hanno  som- 
ma importanza  sul  bene  generale  degli  Stali , cosi  da  richiedere 
da  noi  uno  speciale  esame  dei  rapporti  giuridici  di  cui  sono  ca- 
gione.' 

* § 784.  ambasceria  fn  generale  non  è altro  che  la  missione  fatta 
solennemente  dalla  civile  società  (e  per  lei  dal  sovrano,) , di  una 
persona  ad  un’altra  civile  società  (cioè  al  sovrano),  per  trattare  o 
per  compiere  atti  di  pubblico  interesse.  La  persona  spedita  for- 
malmente da  sovrano  a sovrano  per  la  trattazione  di  atti  di  pub- 
blico interesse,  dicesi  ambasciatore,  o legalo . Il  diritto  di  man- 
dnrlp  non  può  appartenere  che  al  sovrano  , perchè  egli  solo  ha  il 
diritto  della  civile  rappresentanza  , e perciò  il  diritto  di  trattare 
gli  affari  pubblici  presso  le  altre  società , o gli  altri  sovrani.  Son 
quindi  clementi  necessari  all’idea  di  ambasciatore:  1°  la  missione 
solenne  da  sovrano  a sovrano  ; 2°  per  trattare , o compiere  atti  di 
pubblico  interesse.  — Laonde  se  la  missione  è fatta  dai  sudditi  al 
sovrano,  dicesi  deputazione,  c la  persona  è un  deputalo,  non  un 
ambasciatore.  Se  è fatta  dal  sovrano , o dal  governo  , ai  soggetti 
dicesi  commissione,  c la  persona  dicesi  commessario  del  sovra- 
no, o del  governo.  Se  è fatta  da  sovrano  a sovrano  , ma  per  affari 
loro  privati,  è un  incarico  particolare,  e la  persona  dicesi  inca- 
ricalo o agente  privalo.  Se  è fatta  non  al  sovrano  dell'altro  Stato, 
nè  solennemente,  ma  ai  cittadini  di  lui,  ed  in  segreto,  per  subor- 
narli contro  il  loro  governo,  non  è ambasciata,  ma  spedizione  di 
emissari  ; chè  emissario  è appunto  chi  assume  tale  incarico. 

In  fine,  pc  anziché  alla  diretta  trattazione  di  affuri  col  sovrano* 
viene  mandata  od  incaricata  una  persona  nei  porti  stranieri , o 

1)  Vedi  pure  il  De-Marlens , op.  cit.  liv.  V,  §§  185-174  , e §§  180-184. 
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nelle  estere  città  di  commercio,}»  sopra  vvegliare  agli  interessi  com- 
merciali dello  Stalo  che  le  dà  l' incarico  , c a prestare  assistenza 
a’  suoi  commercianti  e naviganti,  dicesi  console  1). 

% 785.  Che  se  voglialo  dal  generale  venire  ai  particolari , e ri- 
cercare le  differenti  specie  di  ambasciatori , allora  troveremo  che 
possono  essere  classificati  variamente  secondo  il  punto  di  vista  io 
cui  li  consideriamo.  Nel  diritto  positivo  essendosi  riconosciula 
una  differenza  di  gradi  c di  dignità  Tra  i diversi  Stati,  la  si  dovette 
ammettere  anche  frA  rappresentanti  dei  loro  sovrani  ; ed  ecco 
sorgere  da  questo  lato  la  distinzione  di  ambasciatori  di  primo,  se- 
condo , terzo  ordine  , ec.  2).  Ma  ciò  quando  ai  diritto  positivo.  Il 
naturale  delle  genti  ammette  in  vece  la  distinzione,  che  pur  è fatta 
nella  pratica  : 1°  di  ambasciatori  ordinari  e straordinari  : quelli 
rimangono  costantemente  presso  il  sovrano  a cui  sono  spediti  per 
continua  rappresentanza  in  lutti  gli  affari  del  loro  Slpto  ; questi 
sono  spediti  per  compire  un  dato  affare,  o per  una  data  circostanza; 

2°  di  ambasciatori  plenipotenziari , c di  ambasciatori  alle  tratta- 
tive, o formolari  , secondo  clic  hanno,  o non,  la  facoltà  di  coa- 
jhiudere  3). 

§ 786.  Sia  però  quale  si  voglia  la  missione,  egli  è certo  che  quan- 
d’è  fatta  dal  sovrano  essa  diviene  da  un  canto  il  disimpegno  di  un 
dovere  sociale,  dall’altro  un  vero  mandato.  Perciocché  il  sovrano 
incarica  una  persona  , che  assume  di  trattare  un  pubblico  affare 
per  conto  e nome  di  lui.  Però  nell’ ambasciatore  propriamente  det- 
to abbiamo  qualche  cosa  di  più;  ed  è eh’  egli  assume  la  rappresen- 
tanza del  sovrano  non  solo  quanto  all’affare  da  trattarsi,  ma  ezian- 

1)  All’  ambasciatore  si  dà  pure  il  nome  di  ministro.  Ma  siccome  mini- 
stro è nome  ohe  in  generale  si  dà  a tutte  le  persone  che  disimpegnano 
od  amministrano  le  civili  funzioni,  ed  in  ispecie  a chi  sta  a capo  di  ciascu- 
na suprema  sezione  di  ciascyn  dipartimento  degli  affari  delio  Stato,  onde 
si  dice  per  esempio  ministro  della  guerra,  dell’  istruzione  pubblica , del- 
l’ interno,  degli  affari  esteri  ec.  a chi  presiede  in  ultimo  grado  alla  trat- 
tazione di  quegli  affari  ; così  chiamando  ministro  anche  l’  ambasciatore  , 
lo  si  suole  contraddistinguere  dagli  altri  dicendolo  ministro  estero.  Però 
è più  comune  il  nome  in  ambasciatore. 

2)  Secondo  il  Congresso  di  Vienna  del  18tb  , gli  agenti  diplomatici  fu-  , 
rono  divisi  in  tre  ordiui,  cioè:  1°  ambasciatori,  legati  o nuncì;  2°  inviati, 
ministri,  od  altri  accreditali  presso  i sovrani;  3"  incaricati  di  affari,  accre- 
ditati presso  il  ministro  degli  affari  esteri.  — Ma  iu  seguito,  nel  1818,  le 
cinque  potenze,  riunite  al  Congresso  di  Aix-la  Qiapelle,  ve  ne  aggiunsero 
un  quarto  , ed  è quello  dei  raiuistri  residenti , accreditati  presso  di  esse 
corti  ; e fu  convenuto  che  formino  una  classe  intermedia  fra  i ministri  di 
secondo  ordine  e gl’iucaricati  di  affari.  Vedi  Wheaton,  op.  cit  , 3*  partie, 
chap.  I,  § 6. 

3)  Le  molte  altre  distinzioni  (atte  in  pratica  dal  diritto  positivo  delle 
genti  europee  possono  vedersi  nel  De-Martens , liv.  VII,  chap.  II , e De 
Garden,  liv.  §§  11.  e III,  e in  Wheaton,  loco  citato. 
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dio  quanto  alla  persona  di  lui.  Lo  si  vuole  considerato  come  un 
aller  ego  sovrano  ; tocche  fa  nascere  in  pratica  la  distinzione  an- 
che fra  ambasciatore  ed  incaricato  d'affari  : questi  non  rappre- 
senta il  sovrano  che  negli  affari  soltanto  ; quegli  e negli  affari  e 
nella  persona. 

§ 787.  Si  é domandato  se  le  civili  società  abbiauo  l’obbligo  di 
ricevere  gli  ambasciatori.  Noi  non  parliamo  che  di  obbligo  giuri- 
dico, ammesso  il  quale,  bisogna  ammettere  in  chi  manda  l'amba- 
sciatore il  diritto  di  constringere  la  societàri  il  sovrano  a cui  lo 
manda  , a riceverlo.  Siccome  le  civili  società  sono  fra  loro  libere 
ed  iudipendenti , così  il  connaturale  diritto  della  indipendenza  fa 
escludere  come  innato  ed  assoluto,  o il  diritto  di  costringere  o 
a mandare,  o a ricevere  un  ambasciatore.  E libera  adunque  alcu- 
na di  mandare,  all’altra  di  ricevere. — Ma  questo  che  non  è diritto 
innato, può  ben  essere  diritto  acquisito;  e lo  sarà  tutte  le  volte  che 
o espressamente  o tacitamente  siansi  pattuite  la  spedizione  c i’ac- 
ccltatione.  A decidere  quindi  se  la  società  civile  di  cu»  si  tratta, 
abbia  o no  l’obbligo  giuridico  di  accettare  l'ambasciatore,  devési 
premettere  l’esame  , se  ella  siasi  posta  in  tale  condizione  da  cui 
questo  obbligo  derivi  come  conseguenza.  • 

§ 788.  Afllchè  però  la  società,  e per  lei  il  sovrano  che  acconsen- 
ti di  ricevere  un  ambasciatore,  abbia  l’obbligo  di  riconoscerlo  nel- 
la spedita  persona  , è necessario  che  gli  consti  che  quella  è prò-- 
priameule  l’ambasciatore.  E dunque  solamente  dal  momento  in 
cui  gli  è provato  che  quegli  è I*  ambasciatore  , che  il  sovrano  a 
cui  c spedilo  afssume  l’obbligo  di  considerarlo  e trattarlo  come  ta- 
le.— Però  sebbene  il  suo  dovere  non  incominci  che  da  quel  mo- 
mento , egli  è pure  tenuto  a non  mettere  ostacoli  nè  d’impedire 
alla  persona  spedita,  che  giunga  alla  sua  destinazione.  E non  può 
rifiutare  di  riceverlo  che  quando,  o siano  insorti  gravi  motivi  che 
giuridicamente  valgano  a disobbligarlo  dalla  fatta  accettazione,  o 
o la  persóna  spedita  non  gli  dia  fondala  speranza  di  amichevoli 
relazioni. 

§ 780.  Se  per  ri  co  no  sacre  come  ambasciatore  una  persona  è ne- 
cessario che  consti  che  quella  è la  spedii^  dai  sovrano  , e se  per 
far  ciò  è necessario  che  si  presenti  al  sovrano  cui  é spedita,  segue 
che  gli  atti  èlle  si  richiedono  quali  formalità  necessarie  all’eser- 
cizio delle  funzioni  di  ambasciatore,  saranno:  1°  Il  passaporto  di 
ambasciatore,  o carta  di  passo,  che  deve  rilasciarsi  alla  persona 
tanto  dal  sovrano  a cui  è spedita  . quanto  dagli  altri  sovrani , pei 
territori  dei  quali  deve  passare.  È questo  un  documento  in  forza 
del  quale  il  sovrano  che  lo  rilasciò  si  obbliga  di  concedere  libero 
e sicuro  il  passaggio  all’ ambasciatore. 

2°  Le  lettere  credenziali,  cioè  il  documento  rilasciatogli  dal  suo 
sovrano,,  a far  fede  lui  essere  l'ambasciatore.  Questo  documento 
quindi  deve  contenere  lo  scopo  generale  della  missione  , il  nome 
ed  il  carattere  del  ministro  che  è spedito,  e la  domanda  che  gli  si 
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presti  fed#  in  tutto  ciò  che  dice  od  opera  a nome  del  suo  proprio 
sovrano.  E pertanto  dalla  consegna  delle  credenziali  fatta  dall' am- 
basciatore al  sovrano  presso  cui  viene  accreditato  , che  comincia 
l’ esercizio  delle  funzioni  di  ambasciatore  I).  Colle  credenziali  poi 
non  si  confondano  le  così  dette  instruzioni,  o mandati,  che  sono 
il  documento  dal  quale  si  rileva  la  estensione  .dei  poteri  accordati 
all’ambasciatore  , e gli  affari  di  cui  è incaricato  , c le  norme  che 
deve  seguire.  Le  credenziali  devono  essere  sempre  presentate  al 
sovrano  presso  cui  è spedilo:  non  così  le  instruzioni.  Che  se  si  of- 
frano afTari  sui  quali  l'ambasciatore  non  sia  autorizzato  a trattare, 
dege  comunicarli  al  suo  governo  ed  ottenerne  la  decisione.  Nella 
pietica  però,  ad  evitare  gli  indugi,  se  ne  tratta;  ma  colla  condizio- 
ne di  riferirli  al  proprio  sovrano:  ad  referendum. 

§ 790.  Dalla  nozione  dell’ ambasciatore  possiamo  dedurrei  suoi 
diritti  c doveri.  To9lochè  fu  accettalo,  egli  ha  diritto  di  essere  con- 
siderato come  rappresentante  il  suo  sovrano,  e che  a lui  siano  re- 
si gli  alti  di  rispetto  e di  urbanità  che  sonò  da  rendersi  al  sovrano, 
se  come  tale  fosse  ricevuto  nello  Stato.  In  quanto  adunque  egli  è 
rappresentante  , non  sono  attribuibili  a lui  le  conseguenze  degli 
atti  ch’egli  compie  in  forza  dell’incarico  avuto,  ed  ha  perciò  il  di- 
ritto tacila  irresponsabilità  c della  inviolabilità  in  faccia  ai  terzi. 
Locchc  suole  venire  espresso  dal  popolare  adagio  : ambasciatore 
non  porla  pena.  — In  quanto  poi  rappresenta  un  sovrano  , egli 
deve  essere  trattalo  da  pari  a pari,  c non  sottoposto  alla  sovranità 
dello  Stato  presso  cui  è accreditato;  deve  cioè  godere  il  pieno  di- 
ritto della  eslen  ilorialità.  Il  quale  diritto  non  solo  deve  estender- 
si alla  persona  di  lui,  alla  sua  casa  ed  agli  oggetti  di  sua  proprie- 
tà, ma- eziandio  a tutti  coloro  che  giuridicamente  da  fui  dipendo- 
no , c sono  a lui  subordinali.  Perocché  soggetti  essendo  all'auto- 
rità di  lui,  non  godrebbe  più  delia  eslcrritorialità  se  quelli  che  da 
lui  devono  dipendere  si  assoggettassero  al  sovrano  sul  territorio 
del  quale  si  trova.  Ciò  peraltro  deve  intendersi  nel  senso  che  non 
rimangono  pregiudicati  4 diritti  propri  del  sovrano  presso  cui  ó 
accreditalo,  e quindi:  1°  rimangono  esclusi  dal  diritto  della  cstcr- 
ritorialità  dell’ambasciata  i sudditi  di  esso  sovrano  , sebbene  pre- 
stino tali  servigi  all’ambasciatore  da  divenire  persone  dei  syo  se- 
guilo ; 2°  possono  prendersi  contro  l’ambasciatore  , c le  persone 
del  àuo  seguilo  protette  dalla  csferritorialilà,  tutte  le  precauzioni 
■ perchè  non  ledano  i diritti  della  pubblica  c privata  sicurezza  , ed 

1)  Nella  pratica  si  mette  molta  importanza  a quest’  atto  di  consegna  , e 
lo  si  accompagna  da  tali  formalità  che  facciano  constare  il  rispetto  dovuto 
alla  dignità  di  chi  manda  e di  chi  riceve  1'  ambasciatore,  nonché  deli’  am- 
basciatore stesso.  Suolsi  quindi  fissare  un’  apposita  udienza  dal  sovrano 
presso  cui  è accreditato;  ed  essa  è più  0 meno  solenne,  0 secondo  il  gra- 
do di  potenza  del  sovrano  che  riceve , 0 secondo  la  forma  di  governo,  se 
per  esempio  monarchica,  o repubblicana,  ec.;  Y udienza  è quindi  pubbli- 
ca 0 solenne,  privata  particolare. 
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óve  li  abbiano  lesi,  debbano  prestarne  la  indennità.  Al  IJualc  argo- 
mento sono  applicabili  le  norme  del  diritto  estrasocialc,  e non  del 
diritto  pubblico  interno.  Ond' celie  contro  di  loro  non  potremo 
parlare  di  punizione , bensì  di  allontanamento  e di  piena  indenni- 
tà, se  possibile.  • 

Ì791 . Assumendo  l’incarico  , l’ambasciatore  si  assume  gravi  e 
cili  doveri.  Imperciocché,  operando  con  tutta  giustizia  c leal- 
tà, deve  seguire  le  norme  della  prudenza  all’intento  di  proteggere 
gii  intercisi  di  ogni  sorta  della  civile  società  che  lo  manda  , e di 
mantenere  nello  stesso  tempo  le  amichevoli  relazioni  tra  questa  e 
le  altre  presso  cui  è accreditato,  adempiendo  esattamente  le  avute 
irstruzioni.  Deve  inoltre  contenersi  in  modo  da  non  rendersi  la 
cagione  di  turbamento  della  sicurezza  pubblica  o privata  dello  Sta- 
to in  cui  si  ritrova.  E poiché  gode  il  diritto  della  esterritorialilà, 
i suoi  doveri  verso.il  sovrano  c lo  Stato  ov'  è ambasciatore,  non  so- 
no naturalmente  che  negativi,  come  naturalmente  lo  sono  tutti  gli 
originari  tra  pari  c pori. 

§ 792.  Le  ambascerie  vengono  in  fine  a pigliare  la  natura  giuri- 
dica del  mandato , e si  fondano  sulla  fiducia  che  il  governo  che 
manda  e quello  che  riceve  hanno  della  persona  che  assume  l’in- 
carico. Ciò  posto,  i modi  nei  quali  termina  l'ambasceria  vanno  dU 
stinti  In  due  classi:  * 

1*  Itlodi  in  cui  cessa  l’ambasceria,  o legazione,  come  ufficio. 

2"  Modi  in  cui  cessa  l’ambasciatore.  ' 

I primi  possono  essere  di  molle  specie;  perocché  vengono  costi- 
tuiti da  tutti  quegli  eventi  pei  quali  o non  esista  più  il  bisogno  di 
avere  un  ambasciatore  presso  quello  Stato,  o non  si  voglia  più  ac- 
creditarne per  le  differenze  insorte  fra  quegli  Stati,  o no’l  si  possa 
per  la  estinzione  dell’uno  o dell’altro  Stato. 

I secondi  si  riducono  ai  seguenti: 

1°  Morte  dcH’ambasciatore. 

2°  Cessazióne  del  sovrano  che  lo  spedì , o di  quello  a cui  è spe- 
dito; e perciò  o colla  morte,  o coll’  abdicazione  dell’uno  o dell’al- 
tro. E ciò  per  la  ragione , che  sebbene  l’ambasceria  come  uffizio  . 
pubblico  sia  collegato  all’esistenza  della  società  o Stalo  , c non 
della  persona  del  capo;  pure  sta  nella  natura  di  . tale  ufficio  , che  è 
dimandato,  che  la  persona  dell’ ambasciatore  debba  godere  piena- 
mente la  confidenza  e dell’uno  c deli’  altro  sovrano,  e deve  in  ispc- 
cie  essere  animala  dalle,  medesime  convenzioni  che  siano  quelle 
del  suo  sovrano.  Cessa  dunque  l'ambasciatore,  come  cessa  un  man- 
dato, per  la  morte  del  mandante  o del  terzo  con  cui  deve  trattarsi 
l’afTarc.  Vi  è quindi  bisogno  della  conferma  delle  credenziali  pri- 
mitive perchè  continui  quell’ ambasciatore  nel  disimpegno  delle 
sue  funzioni , se  chi  succeda  nel  governo  dello  Stato  vuojp  valersi 
tuttavia  dell’opera  di  lui.  * 

Riguardo  al  cangiamento  di  costituzione  che  avvenisse  o nell’ uno 
o nell  altro  Stato  , esso  produrrà  la  cessazione  del  mandalo  del- 
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l’ ambasciatore  allora  solo  che  cangi  il  potere  esecutivo , o chi  ha 
diritto  alla  scelta  dell’  ambasciatore.  • 

3°  Lo  spirare  del  tempo  al  quale  era  limitata  la  durata  dell'am- 
basciatore, o il  compimento  dcll'aHarc  per  cui  fu  spedito,  o il  man- 
care la  condizione  a cui  fu  espressamente  legata  la  commissione 
di  lui  1). 

4°  La  revoca,  o il  richiamo  da  parte  del  governo  mandante.  Il 
richiamo  deve  essere  notificato  all'ambasciatore  ed  al  sovrano 
presso  cui  è accreditato,  c nella  pratica  si  vuole  usare  la  formali- 
tà di  un'  apposita  udienza  in  cui  rimettere  la  lettera  di  richiamo, 
che  dicesi  la  recredenziale,  e prendere  il  commiato. 

S°  Il  rinvio  da  parte  dei  sovrano  presso  cui  V ambasciatore  è 
accreditato.  Il  quale  rinvio  equivale  al  rifiuto  del  terzo  di  più  vo- 
ler trattare  col  mandatario.  Il  rinvio  può  dipendere  da  cause  tut- 
to personali  all'ambasciatore;  per  esempio  P essersi  male  com- 
portato verso  il  sovrano,  o il  governo;  P aver  commesso  qualche 
delitto,  ec.;  o da  cause  di  Stato,  come  differenze  insorte  tra  i due 
governi,  imminente  rottura  di  pace.ec.  Inoltre  può  farsi  o espres- 
samente, o tacitamente  col  rifiuto  di  più  comunicare  coll’  amba- 
sciatore , c col  fargli  tenere  le  sue  credenziali , il  suo  passa- 
porto. cc. 

6°  La  rinuncia  da  parte  dell’  ambasciatore  tutte  le  volle  ch’egli 
comprenda  che  la  sua  persona  non  può  giovare  o,  che  é peggio, 
può  nuocere  al  disimpegno  delle  gravi  funzioni.  Per  se  sola  però 
la  rinuncia  non  vale,  perchè  non  ha  I’  ambasciatore  il  solo  carat- 
tere di  mandat<yio,  ma  ben  anco  di  suddito;  e le  funzioni  che  com- 
pie non  sono  di  solo  suo  diritto,  ma  eziandio  di  dovere  sociale  , c 
quindi  alla  validità  della  rinunzia  si  richiede  l’acccttazione  dopar- 
le del  suo  sovrano,  o governo. 

•* 

li. 

Mezzi  pacifici  di  difesa,  o di  azione. 

§ 793.  Nonostante  però  le  molte  precauzioni  che  possono  legit- 
timamente usare  fra  loro  le  civili  society  non  è difficile  che  av- 
venga che  i diritti  o dcil’una  o dell'altra  rimangono  lesi  effettiva- 
mente o per  ignoranza,  o per  malizia.  Ecco  allora  farsi  sentire  il 
bisogno  di  ricorrere  ad  atti  con  cui  tutelarli  e farli  valere.  I mez- 
* zi  pertanto  con  cui  tutelare  e far  valere  pacificamente  i diritti  fra 
le  civili  società,  si  riduconoa  tutti  quegli  alti  che  la  ragione  dimo- 
stra essere  idonei  e necessari  a farsi  rendere  la  giustizia  senza  per 
anco  intaccare  ciò  che  all’  offensore  appartiene;  e si  desumono 

1)  Nel  diritto  delle  genti  positivo' europeo,  esistendo  gradi  diversi  di 
agenti  diplomatici , la  stessa  persoua  può  cessare  da  un  grado  inferiore 
per, essere  elevata  ad  un  grado  superiore.  Per  esempio  da  ministro  resi- 
dente a invialo  straordinario  e ministro  plenipotenziario  (vedi  la  nota  al 
§ 785):  in  tal  caso  ha  luogo  nuova  udienza  in  cui  presentare  al  sovrano  le 
nuove  credenziali. 

• 
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dalla  qualità  e natura  del  diritto  offeso,  e dalla  qualità  c natura 
delle  circostanze  nelle  quali  si  ritrovano  la.socictà  civile  clic  of- 
fende, e la  società  civile  clic  è offesa. 

§ 794.  I mezzi  pacifici  a tutelare  e far  valere  fra  le  civili  socie- 
tà, o (;li  Stali,  i diritti,  possono  disliqguersi  in  due  classi.  La  pri- 
ma è di  quelli  che  la  società  civile  usa  da  sé  senza  l’intervento  di 
altre.  La  seconda  di  quelli  che  usa  mercè  il  pacitico  altrpi  inter- 
vento. 

I primi  si  riducono:!0  alla  prova;  2°  alle  conferenze,  o congres- 
si; 3°  alla  transazióne;  4°  alla  protesta;  3°  alla  riserva. 

1 secondi  si  riducono:  1°  ai  buoni  uffizl;20allamcdiazione;30al 
compromesso  di  altre  società  civili.  ^ 

» . ‘ ’ ' / . ,1  * ■ - ..  - * » 

Mezzi  pafici  senza  l'altrui  intervento. 

§ 793.  Quanto  intorno  alla  prova,  call'obbligo  di  darla,  dissi  nel 
diritto  naturate  privalo, c pure  applicabile  nelle  contestazioni  che 
le  civili  società  possono  avere  tra  loro  (§§166e  167).  Si  rammenti 
adunque  clic  l’obbligo  di  dare  la  prova  ed  il  diritto  di  pretenderla 
non  possono  riferirsi  che  ai  diritti  sull'esistenza  dei  quali  vi  siano 
ragionevoli  dubbi,  e non  ai  diritti  che  sono  certi  e per  sè  ma- 
nifesti. 

§ 796.  Clic  se  il  diritto  è controverso  e dubbio,  e siavi  difficoltà 
di  dare  la  prova,  ola  controversia  piucchè  sul  fatto  versi  sulle  con- 
seguenze giuridiche  dì  dedursene,  e domandi  perdo  ragionamenti 
e spiegazioni',  devesi  procedere  ad  irn  componimento  pacifico,  al 
quale  aprono  certo  la  via  le  conferenze  o i congressi.  Vale  a dire 
i <sovrani,  o supremi  rappresentanti  degli  Stati  fra  i quali  sorge  la 
controversia,  vengono  personalmepte  a colloquio  tra  loro  in  un  dato 
luogo;  oppure  si  uniscono  a colloquio  in  un  dato  luogo  i loro  ap- 
positi incaricati, o inviati  diplomatici, percercaredi  definirla  fra  loro 
amichevolmente.  I congressi  adunque  possono  essere  o dei  sovra- 
ni e supremi  rappresentanti  degli  Stali  direttamente,'  o dei  loro 
ambasciatori.  Al  diritto  positivo  delle  genti  lasciamo  il  cerimonia- 
le da  osservarsi  sia  per  la  convocazione,  sia  per  la  tenuta  del  con- 
gresso tanto  nell’ uno  che  nell'altro  caso.  A noi  ciò  che  importa  • 
e di  dichiarare  che  if  congresso  c doveroso  quando  divenga  il 
mezzo  pacifico  a metter  fine  a controversie  che  potrebbero  pro- 
durre funeste  conseguenze  agli  Stati.  . 

§ 797.  Se  non  yalgono  i congressi  a togliere  le  differenze  , c si 
tratti  però  sempre  di  diritto  che  non  sia  evidente,  allora  il  partito 
■che  deve  esser  preso  dagli  Stati  tra  loro,  come  fra  i privati,  e quel- 
lo della  transazione,  siccome  abbiamo  veduto  (S§  170  è 1751. 

§ 798.  Qualora  però  il  contrastato  diritto  sia  evidente, ma  la  so- 
cietà, cui  spetta,  sia  sccura  che  l’otterrà  salvo  in  seguito  in  modo 


PARTE  SPECIALE  443 

pacifico;  oppure  sia  evidente  che  le  spellerà  il  diritto masia incer- 
to se  avverrà  il  fatto  su  cui  lo  fonda,  prima  di  ricorrere  ai  mezzi 
estremi  della  forza,  dovrà  ricorrere  alla  protesta  ed  alla  riserva. 
Ai  quali  mezzi  ha  pur  dirillo  di  ricorrere  il  debole  contro  laprc- 
polenza  del  forte  (§§  176  e 177). 

, ">  • 

B. 

Meni  pacifici  mercè  Valimi  intervento. 

0 

§ 70‘J.  Affine  di  dar  termine  alla  controversia,  l’unno  l'altra  par- 
te contendente'  otuttec  due,  possono  rivolgersi  ad  altri  Stali  ami- 
ci, perchè  vogliano  assumere  il  nobile  e generoso  ufficio  di  paci- 
ficatori. Oppure,  anche  prescindendo  dàlia  domanda  degli  Stali 
contendenti,  possono  gli  Stali  amici  offerirvisi  spontaneamente.  E 

Sui  possono  aver  luogo  i cosi  detti  buoni  uffizi  c le  mediazioni. 

li  uni  pérò  sono  distinti  dalle  altre.  — I buoni  uffizi  non  sono  che 
consigli  ed  amichevoli  intromesse,  affine  di  cercare  che  i conten- 
denti si  avvicinano,  devengano  a convenzione  sulla  dubbia  prete- 
sa, oupurechi  ha  il  torlo  evidente  dia  all’amichevole  la  riparazio- 
ne alfofleso.  — La  mediazione  invéce  ha  luogo  quando  lo  Stato, 
o gli  Stati  aulici  siano  o chiamati  od  accettali  come  mediatori  in- 
termediari nelle  negoziazioni  c nelle  insorte  contese,  ed  abbiano 
il  diritto  di  coadiuvare  i Contendenti  eolie  istruzioni  e coi  consi- 
gli, facendo  loro  proposizioni  di  accomodamento, salvo  a ciasche- 
duno il  diritto  di  rifiutarle  o di  accettarle.  — Benché  la  mediazio- 
ne possa  essere  offerta,  pure  non  può  essere  legittimata  che  dal 
consenso  d’ambe  le  parti  contendenti.  Accettata  che  sia,  ha  diritto 
il  mediatore  di  essere  ammesso  alle  conferenze  dei  due  interessati 
e prender  parte  alle  loro  deliberazioni, e farloro  delle  proposizio- 
ni, affine  di  ottenere  una  conchiusiouc  definitiva.  Per  ottenerla 
però  non  può  usare  la  forza:  il  suo  incarico  è solo  dì  cercare  di 
combinare  le-  parli,  c non  di  definire  la  controversia.  Se  questa  si 
compone,  può  il  mediatore  costituirsi  vinche  garante  dell’esecu- 
zione del  relativo  trattalo  (§-771);  ma  se  non  lo  pattuisce  espres- 
samente, la  sola mediazione  non  ve  lo  fa  sottointendere. 

§ 800.  Che  se  le  parti  contenderai  si  obbligano  di  sotlostarcalla 
decisione  che  nella  loro  controversia  sarà  per  pronunciare  un  al- 
tro Stato,  allora  noi  abbiamo  il  compromesso,  c le  parti  devono 
sottomettersi  alla  pronunciata  decisione  degli  arbitri, ameno  che 
. non  sia  manifestamente  ingiusta  (§  171). 
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CAPO  III. 

/ i ' * » 

ATTI  DI  OSP.T ALITA  , O VIA.  DI  FATTO  A FAR  V ALERE  1 Dl- 
. RITTI  FRA  LE  SOCIETÀ.  CIVILI;  E QUI  DEGLI  ATTI  PRECE- 
DENTI ALLA  GUERRA. 

/ 

SOMMARIO 

« • . I . *T  > . 

§801.  Come  ripartire  i delti  ani  di  osiililk  In  generale--  § 802.  Atti  pre- 
cedenti alla  guerra  - § 803.  Della  sospensione  delle  amichevoli  corri- 
spondenze - § 801.  Richiamo  e rinvìo  dell'  ambasciatore  - § 80a.  Ri- 
torsione-^ 806.  Pegnoramento  forzato  - § 807.  Rappresaglie -§ 808 . 
Minacce  ed  intimazione  di  guerra  - § 809.  Atti  che  sogliono  accompa- 
gnare l'intimazione. 

§ 801 . Finché  il  diritto  è ragionevolmente  controverso  e dubbio, 
la  società  civile  che  lo.pretende  ha  dovere  giuridico  di  sottomet- 
tersi ai  mezzi  pacifici  che  abbiamo  detto.  Ma  tostochè  il  |po  di- 
ritto sia  evidente,  c dell’ingiuria  non  otteflga  la  giusta  riparazio- 
ne che.  l’è  dovuta  dalla  società  che  ('offese,  ella  è autorizzata  ad 
impiegare  la  coazione  giuridica  (§  778)  o,  in  altri  termini,  a ri- 
correre a via  di  fatto,  che  nel  diritto  delle  genti  si  dicono*  alti  di 
ostilità  (§  779).  Se  non  che  dovendosi  anche  nelle  vie  di  fatto  pro- 
cedere coll’ordine.volulo  da  rigorosa  giustizia,  non  deve  una  so- 
cietà civile  qualunque  impiegare  altre  vie  di  fatto  che  quelle  che 
siano  idonee  all’intento  c necessarie  (§  164).  Ciò  posto,  anche  gli 
alti  di  ostilità  ponoo  estinguersi  in  più  c meno  gravi  od  intensi, c 
datminimo  danno  essere  portati  alle  estremità  le  più  dure  cd  agli 
eccidi.  Ond’è  che  partendo  da  questi  ultimi , che  costituiscono  il 
vero  stato  di  guèrra, credo  di  poterli  distinguere  in  atti  preparatori, 
o precedenti  alia  guerra,  ed  in  atti  nocivi  estremi , o di  guerra. 

§ 802.  Il  determinare  gli  alti  di  ostilità  che  sono  da  premetter- 
si ai  veri  alti  di  guerra,  dipende  intieramente  dalle  circostanze  io 
cui  si  trova  la  civile  società  clic  vuol  far  valere  il  diritto,  c dalla 
qualità  del  diritto  stesso.  Tutt^volla  riguardando  ai  generali,  tro- 
viamo che  i seguenti  devono  considerarsi  come  atti,  che,  dove  sia- 
vi la  possibilità  dell’usarli,  ha  obbligo  giuridico  la  civile  società 
di  premetterli  agli  atti  di  guerra  effettiva;  e Sono:!0  la  sospensio- 
ne delle  corrispondenze;  2°  il  richiamo,  o il  rinvìo  éeU’ambascia- 
lore;  3"  la  ritorsione;  4°  il  pegnoramento  forzato;  5°  le  rappresa- 
glie; 6°  la  minaccia;  in  fine  7°  la  dichiarazione,  o intimazione  di 
guerra.  ‘ . . . 

$ 803. 1)  Sappiamo  che  per  soddisfare  alle  richieste  della  buo- 
na armonia,  che  deve  sussistere  fra  gli  Stati  per  la  loro  pace  opro- 
sperità,  e per  soddisfare  i mutui  loro  bisogni  di  eomuuicuzione  e 
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di  commercio,  i supremi  rappresentanti  dei  medesimi  devono  met- 
tersi fra  loro  in  amichevoli  corrispondenze,  trattare  affari,  man- 
dare e ricevere  incaricati  a trattarli,  c fare  quando  è domandato 
non  dai  soli  riguardi  di  giustizia,  ma  benanco  di  umanità  e di  be- 
neficenza. Adunque  uno  dei  primi  atti  di  ostilità  sarà  questo,  di 
sospendere,  collo  Stato  che  rifiuta  di  adempiere  il  suo  dovere, ogni 
governativa  comunicazione,  e qualora  siavi  un  ambasciatore  ac- 
creditalo di  partecipargli  che  finche  il  suo  sovrano  non  sodisfac- 
cia, nessuna  corrispondenza  si  terrà  più  con  lui,  come  se  accre- 
ditato non  fosse. 

I bisogni  reciproci  degli  Stati,  e le.  dannose  conseguenze  che  su 
loro  può  portare  tale  sospensione,  la  devono  far  considerare  come 
un  atto  di  ostilità  che  deve  influire  a metter  termine  alla  Contro- 
versia, o al  rifiuto. 

§ 804  2)  Se  il  sospendere  temporariamente  le  governali  ve  comu- 
nicazioni non  basta, allora  può  ricorrersi  al  definitivo  richiamo  del* 
proprio  ambasciatore  ed  al  rinvio  di  quello  dello  Stalo  reso  ormai 
ingiusto  avversario.  Sul  quale  richiamo  c rinvio  ho  già  parlato 
trattando  dcirnmbuscialore  in  generale  (§  792  n°  5°). 

§ 805.  3)  Può  succedere  che  in  forza  dei  principi  del  diritto  pub- 
blico interno  seguiti  dallo  Stato,  i forestieri  godano  in  essodi  mol- 
te franchigie  e liberti),  ed- abbiano  un  trattamento  poco  meno  che 
pari  ai  nazionali,  mentre  negli  Stati,  ai  quali  essi  forestieri  appar- 
tengono, non  si  concedano  a quelli  degli  altri  Stati  tali  favori,  ed 
anzi  in  generale  negli  affari  abbiano  un  trattamento  ben  diversoe 
più  duro.  Ora  lo  Stato  più  liberale  può  ritrovare  nella  ritorsione 
un  atto  di  ostilità  di  «ui  valersi  ; ed  è,  di  far  ricadere  sui  sudditi 
dello  Stato  avversario  le  durezze  di  trattamento  che  costui  usa  ai 
sudditi  dello  Stato  offeso.  La  ritorsione  contiene  quindi  in  sé  alti 
di  albinaggio  c di  reciprocità. 

Però  non  la  si  deve  confondere col  taglione  propriamente  detto 
o di  fatto,  il  quale  porta  che  si  faccia  esattamente  all’operante  ciò 
stesso  ch’egli  ha  fatto  agli  altri  (occhio  per  occhio,  dente  per  den- 
te; par  pari  re/erre).  Ora  il  rendere  la  pariglia,  il  taglione  preso 
a stretto  rigore,  può  convertirsi  in  vendetta  o crudeltà,  ed  essere 
un'ingiustizia,  perchè  alto  nè  idoneo,  nè  necessario  alla  salvezza 
dei  diritto  nostro,  e perchè  l'altrui  iniquità  non  giustifica  la  no- 
stra. Colla  ritorsione  non  commettiamo  iniquità  contro  i forestie- 
ri: neghiamo  solo  di  accordar  loro  un  trattamento, migliore,  di 
cui  non  hanno  diritto.  Col  taglione  a rigore,  togliamo' loro  ciò  che 
loro  appartiene,  oltre  Tesser  noi  soddisfatti  del  nostro. 

§ 806.  4)  Quando  il  nostro  diritto  è certo,  gli  atti  coattivi  che  sia- 
mo nella  necessità  d'impiegare  alla  sua  salvezza,  possono  da  noi 
rivolgersi  su  tutto  ciò  su  cui  l’avversario  vanta  un  suo  qualunque 
diritto,  e spingerli  ove  occorra  ai  gradi  estremi  (§§  178el88).Non 
può  dunque  essere  disdetto  alla  civile  società  di  prendersi  a forza 
in  custodia  oggetti  c persone  appartenenti  allo  Stalo  avversario  c 
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tenerseli  fino  a che  lo  induca  all'adempimento  del  dovere.  Ed  ha 
diritto  di  colpire  le  cose  e le  persone  dei  privati  cittadini  delio  Sta- 
to avversario  per  la  solidarietà  che  sussiste  fra  i cittadini  do  Sta- 
to in  forza  del  legame  civile.Se  sono  appresi  oggetti  materiali, oc- 
cupato l’altrui  territorio,  abbiamo  iì  pegno  propriamente  dettò;  se 
persone,  abbiamo  un  ostaggio  forzato  o coattivo(§  772),  che  pren- 
de in  greco  il  nome  speciale  di  androlepsia. 

§ 807^3)  Non  giovando  il  pegnoramento  forzato,  potrà  lo  Stato 
ricorre  * alle  rappresaglie,  ossia  impadronirsi  effettivamente,  e 
valersi  dello  cose  dell’  avversario  a titolo  d’indennità;  ed  in  gene- 
rale, far  suo  ciò  che  è dell’avversario  a propria  giusta  soddisfazio- 
ne. Quindi  rifiutare  di  adempiere  anch’egli  da  parte  sua  agli  ob- 
blighi che  gli  corrono  verso  l’avversario;  il  cacciare  dal  èuo  terri- 
torio i forestieri  che  si  era  obbligato  di  ammettere;  il  rompere 
trattati  di  commercio  già  conchiusi, e simili,  sonoalti  di  rappresa- 
glia. A questi  possiamo  aggiungere  l’altro  che  nello  stilettai  dirit- 
to delle  genti  positivo  dicesi  embargo,  o chiudere  i porti;  e vale 
l’impossessarsi  che  fa  lo  Stato  di  tulli  i navigli  c dj  tutte  le  mer- 
canzie che  si  trovano  ne’suoi  porti,  e che  appartengono  ai  sudditi 
dello  Stato  avversario  al  momento  in  cui  si  rompe  la  pace;  e ciò 
sia  per  detenerli  in  custodia  (pegnoramento  forzato) , sia  per  ser- 
virsene (vera  rappresaglia).  Siccome  però  rappresaglie  siffatte  rie- 
scono dannosissime  ai  particolari,  e la  loro  possibilità  lascia  sem- 
pre nell’incertezza  i commercianti,  i quali  non  possono  sempre 
conoscere  ciò  «he  passa  nel  segreto  gabinetto  dei  loro  sovrani, 
cosi  nella  massima  parte  dei  trattali  moderni  di  commercio  soglio- 
no gli  Stati  pattuire  che  in  ogni  evento  rimangano  escluse  dall’e/n- 
bargo : 1°  le  navi  c merci  dei  privati  dello  Stato  avversario,  che  si 
trovino  nei  porti  dell’altro  Stalo  al  momento  della  rottura;  2°  le 
navi  c merci,  che  benché  spettanti  ai  sudditi  dell’avversario,  pure 
sono  proveniènti  da  porti  in  cui  la  rottura  non  era  per  anco  noti- 
ficala, c sia  loro  accordato,  un  tempo  da  vendere  le  merci,  o met- 
terle a salvamento.  . 

Anche  alta  rappresaglie  non  devono  assoggettarsi  che  i sudditi 
dello  Stato  avversario,  e non  gl’iiinocenti  forestieri,  che  apparten- 
gono ad  altri  Stali.  Il  suddito  poi  che  soffrì  rappresaglia  ha  diritto 
all’  indennità  verso  lo  Stalo  suo,  perchè  non  deve  sopportare  egli 
solo  un  peso  che  è tutto  sociale. 

§ 808.  6)  e 7)  In  One  abbiamo  come  atti  di  ostilità  preventiva  le 
minacce,  e fa  dichiarazione  o intimazione  di  guerra.  La  minaccia 
consiste  nel  far  conoscere  in  modo  positivo  e solenne  la  ferma 
volontà  di  ricorrere  alle  armi  se  il  diritto  non  viene  riconosciuto 
e rispettate.  E quindi  una  intimazione  condizionata.  Essa  può  a- 
ver  luogo  anche  colla  dichiarazione,  che, ove  non  si  accordi  quan- 
to è richiesto,  si  terrà  che  si  voglia  la  guerra:  e ciò  che  dicesi  de- 
terminare  il  casus  belli.  — L’ intimazióne  poi  di  guerra  è la  ma- 
nifestazione pura  c semplice  della  definitiva  volontà  di  fare  la  guer- 
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ra.  E I’  ano  e 1’  altro  atto  devono  essere  prendessi , eccetto  il  solo 
caso  che  si  tratti  di  necessaria  difesa  contro  l’ ingiusto  oppres- 
sore, vale  a dire  che  I’  altro  Stato  abbia  per  primo  intimata  od  in- 
trapresa la  guerra.  Fuori  di  questo  caso,  in  cui  già  si  tratta  di  giu- 
sta e necessaria  difesa,  sarebbe  commettere  upa  ingiustizia  il  non 
premettere  la  minaccia  e l’ intimazione.  E la  pubblica  opinione 
riguarda  da  barbaro,  da  sleale  c da  vile  lo  Stato,  che  senza  fare 
minaccia  ed  intimazione  di  guerra,  porta  inopinatamente  le  armi 
contro  un  altro  Stato. 

§ 809.  Toslochè  uno  Stato,  venne  nella  necessaria  condizione 
d' intimare  all’  altro  la  guefra,  egli  si  pone  in  un  nuovo  ordine  di 
rapporti  si  co’propti  sudditi,  e si  cogli  altri  S^ali  e coi  loro  sud- 
ati rispettivi. — In  questo  nuovo  ordine  di  cose  gli  altri  Siati  han- 
no diritto  di  deliberare  sul  modo  di  contcnersicoi  guerreggianti, 
tanto  se  siano  vincolati  da  alleanze,  nuanto  se  non  lo  siano;  ed  i 
guerreggianti  hanno  diritto  di  dare  a?  propri  sudditi  ed  ai  sudditi 
temporanei  le  disposizioni  che  reputano  convenienti  nella  loro 
nuova  condizione. — L’ intimazione  dì  guerra  suole  quindi  essere 
accompagnata  nella  pratica  dalla  pubblicazione  o manifc&lo  di 
guerra,  ed  è l’atto  con  cui  il  sovrano  fa  conoscere  non  solo  a’pro- 
pri  sudditi,  ma  eziandio  agli  altri  Stati  ed  ai  loro  sovrani  la  guerra 
eh’  ci  deve  sostenere.— In  questo  alto  si  suole  altresi  dare  la  giu- 
stificazione maggiore  e migliore  possibile  della  propria  risoluzio- 
ne. per  cattivarsi  1’  animo  degli  altri  Stati.  — Inoltre  si  sogliono 
aggiungere  i manifesti  di  richiamò  ai  propri  sudditi  che  si  trovas-  ‘ 
sero  sul  territori»  dell’  avversario,  affinchè  se  nc'allontanino,  o 
soglionsi  dire  lettere  evocatori p ( tilerae  evocatoriae );  nonché  gli 
avvisi  di  astenersi  dal  commercio  di  qualunque  sorta  col  nemico 
e dal  prestargli  vcrun  soccorso  ( literae  dehortatoriac,  vel  inhi- 
biloriae).  Ai  manifesti  dell’  uno  sogliono  poi  tener  dietro  i con - 
tro-manifesli  dell’  altro,  e consistono  nella  confutazione  dei  mo- 
tivi che  l' avversario  addusse  per  giustificare  dal  suo  canto  la 
guerra. 

; capo  iv. 

• » * ■ ^ 
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DELLA  6UEBRA 
SOMMARIO  . 

§ 810.  Nozione  della  guerra  - § 8H.  Sue  specie  - § 812.  Di  quale  qui  si* 
tratti  - § 813.  Da  quali  priucip!  regolata  - § 8U.  Ripartizione  dei  me  - 
desimi  per  meglio  applicarli. 

.§  810.  Guerra  è pur  troppo  tale  parola  che  basta  pronunciarla 
perchè  ognuno  ne  comprenda  all’  indigrosso  il  significato. — Essa 
può  definirsi  e come  coudizione  e come  fatto.  — Nel  primo  senso 
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« — la  condizione  in  cui  le  parti  contendenti  fanno  valere  le  loro 
pretese  r la  forza  materiale  delle  armi.  — Nei  secondo  è — il 
complesso  degli  atti  violenti  c nocivi,  prodotti  dalla  forza  materia- 
le delle  armi  di  cui  si  valgono  le  parti  contendenti  a dar  termine 
olle  loro  controversie.  — I contendenti  prendono  il  nome  ,di  bel- 
iigewnti , guerreggiatiti ; e 1’  uno  rispetto  all-’  altro  dicesi  ne- 
mico 1). 

La  guerra  può  formare  l’ oggetto  delle  considerazioni  nop  del 
solo  giurista,  ma  eziandio  deljpQlilico,  che  oltre  la  giustizia  inda- 
ga se  c come  e quando  farla.  È poi  anche  l’oggetto  di  apposita  di- 
sciplina od  arte  , che  appunto  da  lci^rende  il  nome  (arte  della 
guerra) , ed  ha  le  regole  sue  proprie , c tende  a dirigere  le  forze 
materiali  fn  modo  (fa  paralizzare  evincere  le  forze  del  nemico.  U 
comporre  gii  eserciti,  l'organizzarli,  il  distribuirli  in  campo,  u 
costruire  fortificazioni,  il  munirle,  l’assaltarle,  il  difenderle, ec.ee. 
seno  tutte  operazioni  che  vbgliono  essere  ben  dirette  a riuscir 
nello  intento;  e formano  la  materia  deli'  arte  o disciplina  della 
guerra. 

§ 811 . Considerata  la  guerra  sotto  l’ aspetto  giuridico,  si  suole 
distinguerla:  . •' 

I.  In  privala,  pubblica  e mista.  La  privala  avviene  fra  i par- 
ticolari. La  pubblica  avvienefra  Stato  e Stato,  in  nome  e per  or- 
dine del  sovrano.  La  mista  avviene  fra  i privati  cittadini  da  una 
parte  ed  il  sovrano  dall'altra.  Quest’  ultima  è quella  ohe  più  co- 
munemente dicesi  guerra  intestina  o civile,  dandosi  il  nome  di 
guerra  esterna:  alla  pubblica. 

II.  Jn  offensiva  c difensiva.  Non  v’  è specie  di  guerra  fi  coi  si- 

gnificato sia  tanto  dubbio  presso  gii  scrittori,  quanto  questa  che 
a prima  giuula  sembrerebbe  chiarissima.  Siccome  però,  finita  la 
guerra,  si  devono  dedurre  importanti  conseguenze  giuridiche  di- 
verse a seconda  che  si  sostenne  o la  difensiva  o l’ offensiva;  cosi 
le  quistioni  pratiche  influirono  a rendere  incerto  il  criterio  di  di- 
stinzione. ‘ 

A vero  dire,  in  diritto  quella  si  dovrebbe  chiamare  guerra  of- 
fensiva, eh’  è fatta  ad  offesa  dell’  altrui  difillo;  difensiva,  che  è 
fatta  per  difenderlo.— Nel  dubbio  però  da  qual  canto  stia  il  diritto, 
cosi  che  possa  dirsi,  che  chi  fece  la  guerra  abbia  agito  a difesa, la 
pratica  prende  a criterio  di  distinzione  il  fatto,  e guarda  chi  primo 
prende  le  armi  ed  attacca.  E pertanto,  secondo  il  comune  linguag- 
gio, la  guerra  è offensiva  da  parte  di  chi  attacca,  e difensiva  da 
*partc  di  chi  combatte  a respingere  l’ attacco.  Ond’c  che  prendere 
l'offesa  significa,  nel  linguaggio  bellico,  essere  primo  ad  attaccare 
il  nemico  per  cacciarlo  dalla  posizione  che  tiene  c disfarlo;  e stare 

* i ' • • 

1)'  I Romani  distinguevano  hostis  da  tntmt'eur. Quegli  era  il  nemico  pub- 
blico; questi  il  privalo. 
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sulla  difesa  vale  , sostenere  il  combattimento  per  conservare  la 
propria  posizione. 

III.  E chiaro  pertanto  che  la  qualifica  di  guerra  offensiva  e di- 
fensiva nel  senso  della  pratica  non  si  deve  confondere  con  l’ altra 
di  giusta  ed  ingiusta  nel  senso  della  legalità.  Chi  primo  attacca 
colla  forza  materiale  delle  armi  può  realmente  aver  la  ragione;  e 
chi  respinge  l' attacco  avere  il  torto;  ma  la  cosa  può  essere  anche 
viceversa.  E l'offensiva  quindi  c la  difensiva  possono  essere  giuste 
od  ingiuste.  Sarà  giusta  la  guerra , sia  offensiva,  sia  difensiva, 
quando  sarà  il  necessario  impiego  della  forza  delle  armi  all'effet- 
tivo esercizio  del  diritto  ingiustamente  contrastato.  Sarà  ingiusta 
nel  caso  contrario. 

IV.  La  guerra  può  farsi  por  conto  proprio,  può  farsi  a socco/so 

altrui.  Di  qua  la  distinzione  di  guerra  propria  e guerra  di  soc- 
corso. *• 

V.  Riguardo  al  luogo  in  cui  la  si  fa,  distinguesi  in  terrestre  o 
continentale,  marittima  o navale,  c mista, 

VI.  Anche  il  fine  immediato  per  cui  la  si  fa,  somministra  alla 

guerra  nomi  particolari.  Così  la  si  dice  guerra  d' indipendenza, 
guerra  di  successione,  di  religione,  di  ricupero  di  provincie, cc. 
guardando  il  fine  immediato  che  si  prefigge  il  belligerante. — Noi 
però  legalmente  parlando,  e non  al  fatto,  ma  riguardando  al  di- 
ritto, potremo  ridurre  tutte  le  guerre,  quanto  al  fine,  a tre  grandi 
classi  cioè,  di  guerra  a prevenzione,  a difesa  c ad  indennità  del 
diritto,  perchè  sono  questi  c non  altri  i lini  legittimi  che  possa 
proporsi  la  coazione  materiale  per  esser  giuridica  (§§  162  c 164). 
Per  noi  rimane  esclusa  anche  la  guerra  che  dicesi  punitiva  t§§ 
189  e 194).  • 

§ 812.  Se  noi  esamineremo  bene  le  distinzioni  fatte  della  guerra 
(S  810),  noi  dovremo  conchiudere  che  la  precipua  c suprema  è di 
privala,  pubblica  c mista,  mentre  le  altre  non  sono  che  specie 
subalterne,  o suddistinzioni  di  queste.  Ora  se  parliamo  della  pri- 
vata, essa  è argomento  di  diritto  naturale  privatole  giuridicamen- 
te deve  convertirsi  nella  coazione  materiale  rivolta  a far  valere  fra 
privali  il  proprio  diritto.  Se  della  intestina  o civile,  bisogna  che 
distinguiamo.  0 essa  è tra  partito  c partilo,  regnando  nello  Stato 
l’anarchia,  c va  decisa  nella  sua  durata  colle  regole  del  diritto  na- 
turale privato.  0 è bensì  tra  partito  c partito,  ma  non  v'è  anarchia 
nello  Stato;  ed  allora  esiste  già  il  diritto  della  sovranità  di  com- 
primerla c di  punire  i rei.  0 è inveee  tra  sudditi  c sovrano,  ed  è 
atto  di  ribellione  {§  333);  c va  deciso  coi  principi  del  diritto  pub- 
blico interno.  0 benché  materialmente  fra  sudditi  e sovrano,  sia 
però  un  atto  formalmente  giusto,  perchè  giusta  e necessaria  dife- 
sa (§  672  in  fine),  e va  decisa  coi  principi  del  diritto  naturale  pri- 
vato, perchè  in  quest’  ipotesi  svanisce  il  rapporto  civile  tra  sovra- 
no e suddito,  c ritorna  il  naturale  tra  privato  c privato. 

Resta  pertanto  che  noi  ci  occupiamo  qui  della  pubblica  oiester - 
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no,  cioè  di  quella  fra  Sialo  e Sialo,  intimala  e fatta  per  ordine  del- 
ia suprema  autorità. 

§ 8J3-  La  guerra  pubblica  od  esterpa  dev'essere  considerata  in 
diritto  come  la  coazione  tra  pari  c pari.  Perciocché  gli  Stati  sono 
Ira  loro  giuridicamente  eguali.  I principi  giuridici  .adunque  che 
dobbiamo  invocare  per  decidere  dei  diritti  c dei  doveri  derivanti 
dalla  condizione  di  guerra  sono  quc'mcdcsimi  che  regolano  Incoa- 
zione giuridica  in  generale.  Ripetiamolo.  Dinanzi  alla  legge  giuri- 
dica naturale,  dinanzi  alla  Suprema  Ragione  di  Dio  gli  atti  non 
cangiano  natura  per  essere  intrapresi  dall’uomocollellivo  più  pre- 
sto che  dall’uomo  individuo  — l'ingislizia  è sempre  ingiustizia. — 
Laonde  volendo  noi  discendere  ai  particolari,  e discorrere  della 
guerra  pubblica,  dobbiamo  attenerci  rigorosamente  ai  principi 
giuridici  che  abbiamo  sviluppali  ed  applicati  trattando  del  modo 
di  far  valere  naturalmente,  i nostri  diritti.  Qui  adunque  non  avre- 
mo che  a farne  più  minuta  applicazione. 

§ 814.  E per  procedere  con  ordine  nelle  nostre  ricerche  possia- 
mo dividere  l'argomento  della  guerra  in  tre  parli.  L’una  dei  prin- 
cipi giuridici  da  seguirsi  fra  i belligeranti.  L'altra  fra  i belligeranti 
c gli  Stati  che  prcslono  soccorso  c prendono  parte  alla  guerra  ( al- 
leali c ausiliari). La  terza  fra  i belligeranti  e gli  Stati  che  riman- 
gono pacifici  ed  estranei  alla  guerra  (neutrali). 

CAPO  V. 

I PR1NC1PJ  GIURIDICI  DA  SEGUIRSI  DAGLI  STATI 
CHE  SONO  TRA  LORO  IN  GUERRA. 

SOMMARIO  < 

§ 815.  Ricerche  da  inslituirsi  nell’  argomento  - § 816.  Quando  sia  giusta 
la  guerra  pubblica  - § 817.  Se  la  guerra  possa  essere  giusta  e per  l’uno 
e per  1’  altro  contendente  ad  nn  tempo  - § 818.  Pretesti  di  guerra  - 
§ 819.  Contro  chi  far  guerra  - § 820.  Conseguenze  dei  premessi  prin- 
cipi - § 821.  Con  quali  mezzi  sia  permesso  far  guerra  - § 822.  Diritto 
positivo  europeo  in  proposito  - § 823  Degli  atti  permessi  in  guerra  da 
nemico  a nemico,  c loro  effetti  giuridici  - § 824.  Atti  di  ostilità  per- 
messi contro  le  persone  - § 823.  Se  sia  mai  giusto  l’  uccidere  i prigio- 
nieri di  guerra  - § 826.  Pratica  odierna  degli  Siati  europei  - § 827. 
Alti  di  ostilità  contro  le  cose  del  nemico  - § 828.  Pratica  odierna-f  829 . 
Come  classiiicarc  i palli  che  possono  aver  luogo  tra  gucrreggianti  - 
§830.  Forza  obbligatoria  ditali  patti -§831.  Dei  cartelli- §832.  Dette 
capitolazioni  -§833  Delle  salvaguardie -§  834.  Dei  salvacondotti  - § 835. 
Patto  di  neutralità  • § 836.  Delle  contribuzioni  di  guerra  - § 837.  No- 
zione deità  tregua  e dell'armistizio  in  genere  - § 838.  Chi  possa  aecor- 
• darlo  - § 838.  Suoi  effetti  - § 840.  Quando  cominci  e come  cessi  -§841. 
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Dei  preliminari  di  pace  - § 81-2  Basi  o punii  fondamentali  - § 843.  Trat- 
talo di  pace  - § 8 Vi.  Olii  abbia  diritto  di  coucbiudcrlo  - § 8 io.  Sua  giu- 
ridica indole  -§  846.  Suoi  cileni  - § 847.  Della  rottura  della  pace:  vera 
nozione  di  queste  frasi  - § 848.  Quando  tale  rottura  possa  e -sere  le- 
gittima - § 818.  Dilucidazioni  nell’argotneulo. 


§ 813.  Se  le  civili  società,  o Stali  che  si  trovano  trascinali  aiu- 
tali estremi  della  guerra,  devono  attenersi  rigorosamente  ai  prin- 
cipi applicabili  alla  coazione  giuridica  in  generale,  ne  viene  che 
tutte  le  nostre  ricerche  si  rivolgeranno  alle  seguenti; 

1“  Quando  sia  giusta  la  guerra. 

2 ' Contro  chi  farla. 

3*  Con  quali  mezzi. 

4*  Quali  alti  siano  in  essa  permessi,  e quali  abbiano  giuridica 
efficacia. 

§816.  1)  La  giustizia  della  pubblica  guerra,  non  altrimenti  che 
quella  della  coazione  materiale  in  genere,  deve  riguardarsi  e dal 
lato  dei  fini  c dal  lato  dei  mezzi  (§  161).  E perciò  sarà  giusta  allo- 
ra solo  che  sia  il  mezzo  idoneo  e necessario  ali'cflrttuazionc  di  un 
diritto  clic  certamente  appartenga  alluna  società  civile  in  confron- 
to dell’altra.  Alla  sua  giustizia  si  richiedono  adunque  i seguenti 
estremi  : 1°  la  certezza  che  il  diritto  competa  all»  società  elle  lo 
pretende^1'  la  certezza  dell’ opposizione  e del  ritìnto  a riconoscer- 
lo, e perciò  la  certezza  della  lesione  da  parte  della  società  obbli- 
gata; 3 ’ l'èssere  riusciti  inefficaci  tulli  i mezzi  pacitìci.-e^  i mezzi 
coattivi  di  prevenzione  suggeriti  dalla  ragione  ncll’altualmi  del  ca- 
so; 4°  essere  idonea  c necessaria  la  forza  materiale  delle  armi  ad 
effettuare  lo  speciale  diritto  di  cui  si  tratta;  3°  che  la  forza  mate- 
riale si  contenga  entro  i limiti  della  sola  necessità;  ed  in  fìtte  6" 
che  s’ intraprenda  di  pubblica  autorità  in  nome  ed  ordine  del  so- 
vrano. i 

§ 817.  K qui  si  domanda:  potrà  mai  darsi  il  caso  che  la  guerra 
sia  giusta  dall'ulta  parte  e dall’altra  contemporaneamente  ? Astret- 
to rigore  dobbiamo  dire  che  no:  perocché  se  la  guerra  deve  esse- 
re la  legittima  elTetluaziene  di  un  diritto,  essa  non  è giusta  che 
dalla  parte  di  chi  ba  il  diritto  da  eflèUuarc  cou  codesto  mezzo.  — 
Tutlavolla  si  fra  gli  scrittori  clic  fra  i pratici  vi  sono  quelli  che  di- 
stinguono la  giustizia  intrinseca  dalla  estrinseca,  e la  certezza  sub- 
bietliva  dalla  obbiettiva,  c dieono  clic  non  polendo  gli  uomini  e 
gli  Stali  raggiunger  sempre  la  certezza  obbiettiva,  c la  giustizia 
intrinseca,  devono  accontentarsi  della  certezza  subbietliva  c della 
giustizia  estrinseca,  e può  quindi  avvenire  il  caso,  che  nella  con- 
tesa ambo  gli  Stati  siauo  in  buona  fede,  e ritengano  fermamente 
di  agire  alla  salvezza  del  loro  proprio  diritto. Or  non  esislendogià 
pcrlorouu  superiore  che  abbia  giuridica  facoltà  di  pronunciareun 
autorevole  giudizio  sulla  loro  contesa,  se  ricorrono  ambedue  alle 
armi  nella  ferma  persuasione  di  agire  giustamente,  la  loro  guerra 
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è da  ritenersi  giusta  sì  per  l’uno  che  per  l'altro. Nè  potersi  obbiet- 
tare che  hanno  obbligo  giuridico  a sottomettersi  ad  una  pacifica 
transazione,  o ad  un  compromesso,  perchè  qucst'obbligo  sussiste 
in  quanto  si  tratti  di  dubbia  pretesagli  diritto  incerto;c  nel  nostro 
caso  ciascheduna  ritiene  incontrovertibile,  manifesto  cd  evidente 
il  diritto  proprio. 

§ 818.  Benché  si  voglia  a parole  disconoscere  che  la  norma  del- 
le relazioni  tra  gli  uomini c tra  gli  Stati  debba  essere  la  giustizia, 
pure  coloro  medesimi  che  la  negano  si  trovano  poi  pel  Tatto  ne- 
cessitati a confessarla.  — La  giustizia  è un  bisogno  morale  degli 
uomini,  è una  loro  proprietà;  e chi  la  viola,  o presto  o tardi  deve 
sentirne  terribili  le  conseguenze.  Con  ciò  si  spiega  il  fenomeno  che 
anche  coloro  clic  prepotenti  vogliono  dare  sfogo  a’Ioro  bassi  ap- 
petiti, facciano  poi  ogni  sforzo  di  palliarli  sotto  le  sembianze  del 
giusto.  E questo  avviene  eziandio  fra  gli  Stati.Orai  motivi  con  cui 
si  cerca  di  dar  apparenza  di  giusta  a causa  non  giusta  di  guerra, 
diconsi  pretesti  di  guerra  ( causae  suasoriacj.  Tali  sono  fra  te  al- 
tre, e precipuamente: 

1°  La  pretesa  di  uno  Stalo  che  gli  altri  gli  debbano  accordare 
come  di  diritto  ciò  solo  che  dipende  dalla  loro  umanità  e conve- 
nienza; per  esempio  che  debbano  fare  con  lui  un  determinato  com- 
mercio, ribassare  certe  tariffe,  accordare  un  passaggio, ammettere 
o espellere  certi  forestieri,  e simili.  Ben  inteso  che  gli  altri  Stati 
ai  quali  si  fanno  tali  domande  non  sianvisi  già  obbligati  per  con- 
venzioni, perchè  allora  la  pretesa  non  è più  elica,  ma  giuridica. 

2°  La  pretesa  di  migliorare  la  condizione  o morale,  ó materiale, 
o politica  di  un  altro  popolo.  Beneficare  per  forza  con  Tarmi  alla 
mano  è solenne  ingiustizia  (§§211  e 213). 

3°  La  pretesa  di  impedire  l’ingrandimento  dell’altrui  potenza; 
parche:  a)  l’ingrandimento  sia  innocente,  cioè  avvenga  per  mez- 
zi giusti;  o b)  essendo  anche  giusti,  non  siano  di  quelli  cheto  Sta- 
to si  obbligò  per  trattati  di  non  adoperare  ; per  esempio  , non  ac- 
cettare la  successione  alla  corona  di  un  dato  regno  , non  occupa- 
re nè  far  sue  neppure  pacificamente  certe  province , ec.  Fuori  di 
questi  casi  lo  Stato  che  pretende  a’ impedire  lo  ingrandimento  de- 
gli altri ^ reca  lesione  alla  loro  giuridica  libertà  ed  indipendenza, 
mentre  toglie  a talento  suo,  c per  solo  suo  utile,  lo  sviluppo  della 
loro  attività  c l’esecuzione  piena  dei  loro  diritti,  cd  c lo  stesso  che 
voglia  farla  su  loro  da  padrone.  Nè  la  semplice  possibilità  di  un 
danno  futuro  dà  diritto  di  coattiva  prevenzione;  ma  si  richiede  cer- 
tezza d' ingiusto  danno,  ed  impossibilità  di  prevenirlo  altrimenti 
che  colia  forza  delle  armi.  Or  chi  ben  mira  , il  solo  legittimo  in- 
grandimento di  uno  Stato  non  può  dare  per  sé  il  titolo  valido  a pre- 
venzione coattiva. 

4U  Ciò  si  ripeta  del  cosi  detto  mantenimento  dell'equilibrio  po- 
litico , a sostenere  il  quale  è d'uopo  togliere  ogni  libera  vitalità 
agli  Stali,  ed  è quindi  lesivo  alla  reciproca  libertà  cd  indipcnden- 
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za.  Tranne  però  i casi,  che  l'equilibrio  venisse  turbalo  con  mani- 
festa lesione  degli  altri , o che  il  suo  mantenimento  siasi  pattuito 
tra  gli  Stati. 

Clic  poi  dovremo  dire  di  quello  Stato  che  si  spingesse  alla  guer- 
ra per  sola  voluttà  di  combattere,  o per  ambizione  , o per  vendet- 
ta , o per  altre  passioni  ? Il  ciclo  liberi  l' umanità  da  cotanto  fla- 
gello ! 

$ 819.  2).  Anche  posta  la  certezza  della  lesione  del  diritto  , la 
coazione  non  si  può  rivolgere  che  contro  il  solo  ingiusto  offenso- 
re. Dunque  la  guerra  non  potrà  farsi  legittimamente  che  solo  con- 
tro lo  Stalo  che  è un  ingiusto  offensore , c solo  costui  dev’essere 
considerato  c trattato  da  nemico.  Ma  la  cosa  è semplice  se  parlia- 
mo d’individuo  fisico  con  individuo  fisico.  Ma  quando  siamo  fra 
Stalo  e Stato,  noi  siamo  a grandi  riunioni  d'uomini , i quali  pos- 
sono forse  nella  loro  specialità  volere  diversamente  dal  tutto  di  cui 
sono  parti. Domandasi  adunque:  considereremo  per  nemico  lo  Sta- 
to nel  suo  complesso  , o considerano  per  nemici  anche  i sudditi 
di  esso  singolarmente  presi  ? Il  legame  civile  , che  stringe  i citta- 
dini tra  loro,  ed  i cittadini  al  sovrano,  importa  che  tutti  i membr 
appartenenti  al  medesimo  Stato  sicno  considerali  formare  una  so 
la  giuridica  persona,  che  dal  sovrano  viene  rappresentata.  Dichia- 
ratasi quindi  la  guerra  da  sovrano  a sovrano,  essa  è guerra  di  Sta- 
to a Stato , e perciò  i sudditi  dell’uno  devono  tutti  considerarsi  a 
vicenda  nemici  dell’ altro, senza  distinzione  di  età,  di  sesso, di  con- 
dizione e di  luogo.  E come  le  persone  , cosi  sono  da  considerarsi 
nemiche  le  cose  tutte  che  loro  appartengono , si  trovino  o uosu 
territorio  nemico. 

Tuttavolta  la  qualità  di  nemici  dipendendo  dalla  qualità  di  cit- 
tadini o sudditi  dello  Stato  nemico,  è fondata  esclusivamente  sul 
rapporto  di  diritto  pubblico  e non  privato.  Per  cousegucnza  i cit- 
tadini dell’uno  Stato  nei  loro  particolari  rapporti  coi  cittadini 
dell’altro  non  sono  autorizzati  da  per  sé  a considerarsi  o trattarsi 
reciprocamente  da  nemici.  Anzi  deve  sostenersi,  che  neppure  nei 
rapporti  dell'ordine  pubblico  , ed  a petto  dello  Stato  nemico  , i 
singoli  cittadini  debbano  in  guerra  essere  lutti  trattati  egualmente. 

La  forza  materiale  ha  in  diritto  i suoi  limiti,  c non  può  essere 
opposta  clic  contro  la  forza.  E perciò  bisogna  distinguere  i nemi- 
ci armati  che  combattono,  da  quelli  che  sono  inermi  ed  impoten- 
ti. Ben  può  direttamente  ed  immediatamente  spingersi  ai  gradi 
estremi  la  guerra  contro  ai  primi  ; non  lo  si  può  direttamente  ed 
immediatamente  contro  i secondi  ; che  non  essendovi  necessità 
di  tale  mezzo,  sarebbe  ingiustizia. 

Oltre  i cittadini  dello  Stato  nemico  possiamo  considerare  come 
nemici  anche  coloro  tutti  che  attivamente  si  prestano  a sostenere 
la  causa  di  lui,  siano  individui  fisici,  siano  altri  Stali  ; c la  guerra 
mossa  contro  l’ uno,  deve  considerarsi  del  pari  estesa  contro  chiun- 
que a lui  si  congiunga. 


454  DIRITTO  NATURALE  0 RAZIONALE 

§ 820.  Se  siamo  autorizzati  a considerare  per  nemici:  o)  sola- 
mente i sudditi  dello  Stato  nemico  , c chi  parteggia  ed  adisce  per 
la  sua  causa;  e b)  ciò  solo  che  al  nemico  o a’ suoi  aderenti  appar- 
tiene, dovremo  dedurre  come  conseguenze: 

1U  Che  non  possiamo  considerare  per  nemici  i sudditi  degl»  al- 
tri Stali  coi  quali  non  siamo  in  guerra,  sebbene  si  trovino  sul  ter- 
ritorio nemico;  nè  considerare  per  cose  ostili  le  loro  appartenenze. 

2°  Clic  non  potremo  perseguitare  colla  guerra  il  nemico  , nè  le 
còse  di  lui  sul  territorio  appartenente  a chi  nou  ciò  nemico. 

§ 821.  3)  Non  basta  però  che  la  guerra  sia  giusta  pel  fine  che  si 
propone  , e per  le  persone  contro  cui  è fatta  : deve  esserlo  anche 
nei  mezzi  che  a condurla  si  adoperano.  Or  . l' abbiamo  già  detto, 
altri  mezzi  non  possono  essere  permessi  dal  diritto  razionale,  che 
quelli  che,  leciti  in  sè  stessi,  siano  poi  gli  idonei  ed  i necessari  ad 
indebolire  il  nemico,  a renderlo  impotente  c a sottometterlo  al  do- 
vere. Ma  quali  sono  in  concreto  questi  mezzi?  Dipende  il  determi- 
narlo dalle  circostanze  particolari  in  cui  si  trovano  i combattenti , 
perchè  da  esse  dipende  il  determinare  la  idoneità  c la  necessità 
della  violenza  dà  usarsi. 

E potremo  guerreggiare  sia  in  modo  aperto, "sia  in  modo  occul- 
to, cioè  colle  astuzie,  cogli  stratagemmi  e colle  arti  in  qualunque 
luogo,  in  qualunque  tempo  e modo.  Spargere  false  voci  per  ingan- 
nare il  nemico  sull’importanza  delle  nostre  forze,  sulle  nostre  po- 
sizioni , sulle  nostre  intenzioni  c mire  ; spargere  falsi  allarmi  per 
incutergli  terrore,  sono  lecite  astuzie  di  guerra.  Esplorare  le  forze 
di  lui , le  sue  mosse , i mezzi  di  cui  può  valersi , e il  quando,  e il 
come;  mantenere  secrcle  relazioni  col  campo  di  lui;  valersi  di  spie 
che  tutto  indaghino  e rivelino  , sono  ancora  arti  lecite  di  guerra. 
Fingere  mosse  e ritirare,  dar  falso  segnale  di  combattimento,  con- 
dur  negli  agguati  il  nemico, sono  leciti  stratagemmi-di  guerra.  Ma 
i tradimenti,  le  perfìdie,  il  mandare  occulti  assassini  contro  i capi 
degli  eserciti, il  sedurre  ed  indurre  i sudditi  del  nemico  al  tradimen- 
to, l’ avvelenare  le  acque  comuni  ed  i proiettili, benché  siano  mez- 
zi che  trovino  chi  li  sostiene  per  giusti  anche  in  via  ordinaria, 
io  penso  che  non  si  possono  giustificare  che  nel  solo  caso  in  cui 
■chi  li  usa  sia  nella  necessità  di  servirsene  invia  straordinaria  di 
ritorsione  e di  rappresaglia  (§§  803  e 807).  Solo  allora  il  nemi- 
co ha  perduto  il  diritto  clic  noi  siamo  giusti  con  lui,  quando  agen- 
do du  barbaro  non  riconosce  nè  rispetta  verun  dovere  di  giustizia 
verso  di  noi.  La  salvezza  del  nostro  diritto  giustificando  allora  in 
confronto  di  lui  l’impiego  de' mezzi  estremi , giustificherà  anche 
questi,  purché  solamente  contro  di  lui  rivolti. 

Né  ci  può  essere  disdetto  d’intraprendere  tali  operazioni  milita- 
ri che  benché  nuocciano  anche  agli  inermi  ed  ai  paciOci  cittadini 
dello  Stato  col  quale  siamo  in  guerra,  sono  però  operazioni  intra- 
prese direttamente  ed  immediatamente  non  contro  questi, ma  con- 
Iro  il  nemico  belligerante,  e rese  du  lui  indispensabili  all’esito 
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della  guerra.  Le  conseguenze  non  devono  ricadere  su  noi,  ina  sul- 
lo Slato  clic  ci  costringe  ad  intraprenderle.  Di  qua  decideremo 
della  giustizia  del  blocco.  deli 'attedio,  dell’assoiwfo. 

Per  blocco  s’intende  il  cingere  e chiudere  di  l'alto  colla  forza 
armata  tutto  intorno  il  paese  nemico,  in  maniera  ch'essn  non  ab- 
bia ne  soccorso  nè  viveridal  di  fuori,,  e sia  costretto  dalla  fame  a 
cedere.  Il  blocco  si  suole  distinguere  in  blocco  di  fallo,  ed  è quel- 
lo qui  definito;  ed  in  blocco  in  carta,  ed  e un  blocco  di  semplice 
dichiarazione.  Nei  rapporti  esteriori  tra  gli  uomini  perchè  sussi- 
’ sta  il  blocco  colle  sue  giuridiche  conseguenze  dcv’esscr  blocco  di 
fallo.  La  dichiarazione  di  bloccare  notv  manifesta  clic  una  volon- 
tà, un  desiderio,  e ci  lascia  ancora  nel  campo  della  possibilità;  e 
qui  si  tratta  di  un  fatto  che  deve  produrre  conseguenze  di  diritto 
anche  pei  non  belligeranti  c pei  terzi  tulli.  Siamo  ai  principi  ap- 
plicati intorno  all'occupazione  (§§  234  c 236)  1).  Riguardo  poi  ai 
falli  che  importano  violazione  dì  blocco  specialmente  se  maritti- 
mo, non  vanno  tra  loro  d'accordo  nè  gli  scrittori  nè  gli  usi  degli 
Stati  2).  La  teoria  giuridica  non  vede  violazione  se  non  in  falli  po- 
sitivi compiuti  contro  lo  scopo  del  blocco  ed  alteranti  la  condizio- 
ne di  esso. 

Per  assedio  s'intende  il  complesso  delle  operazioni  militari  col- 
le quali  si  stringe  violentemente  più  da  vicino  il  luògo  nemico  per 
giungere  con  rapidità  ad  occuparlo  Di  qua  è che  mettere  unpac- 
se  in  islalo  di  assedio  , vale  tenerlo  p.cr  paese  nemico  , contro  il 
quale  devono  prendersi  le  più  severe  precauzioni  per  impedire  che 
nuoccia,  e contro  il  quale  si  possono  usare  mezzi  violenti  per  im- 
pedire le.rcazioni  e le  turbolenze;  Usare,  in  una  parola,  gli  alti  di 
ostilità.  È il  caso  in  cui  per  la  forza  delle  circostanze  deve  eser- 
citare il  suo  potere  il  governo  militare  (§  ODO  n°  1°). 

Per  assalto  s’ intende  il  violalo  ingresso  fatto  armata  mano  nel 
luogo  nemico,  e la  violenta  occupazione  di  esso. 

Da  tali  operazioni  avvengono  ai  luoghi  nemici  danni  gravissimi, 
che  ricadono  spesso  sugli  innocenti;  ma  elle  però  in  diritto  non  pos- 
sono imputarsi  se  non  adii  ingiustamente  guerreggia. 

§ 822.  La  civiltà  degli  Stati  europei  rese  più  vivo  c forte  il  sen- 
timento dell’ umanità  c dell'onore;  ed  ora  i belligeranti,  anziché 
gettarsi  impetuosamente  gli  uni  sugli  altri  armali  di  stilo  e di  col- 
tello per  isgozzarsi  c distruggersi  tinche  uomo  rimanga  della  slir- 

1)  Cosi  si  ritenne  anche  nella  guerra  attuale  (an.  1655)  fra  la  Russia  da 
un  canto , e la  Turchia  e suoi  alleati  Francia  ed  Inghilterra  dall’  altro,  in 
occasione  del  blocco  net  baltico  decretalo  da  Francia  ed  Inghilterra. 

2)  Per  esempio  la  Francia  tiene  il  principio  che  possa  il  bastimento  del 
neutrale  avvicinarsi  alla  linea  per  ottenere  l'attestazione  che  vi  è blocco. 
L’Inghilterra  invece  non  Fani  me  Ite,  e considera  violazione  di  blocco  il  solo 
avvicinarsi  alla  linea.Così  fu  deciso  dall'amtniragliaio  inglese  in  varie  con- 
testazioni nell'an.  1854  durante  il  blocco  nel  Baltico. 

In  argomento  pub  consultarsi  anche  Whealon,  toin.  Il,  p.  174-181. 
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pe  nemica,  mettono  in  piedi  apposite  truppe  armate  di  convenute 
armi,  od  autorizzano  appositi  corpi  con  capi  loro  propri  ( corpi- 
franchi),  allinchè  solamente  fra  cotali  eserciti  succedano  di  regola 
i combattimenti.  Per  la  guerra  navale  poi  armano  appositi  vascel- 
li, c autorizzano  I’  armamento  anche  dei  legni  di  privali  cittadini 
per  molestare  il  nemico,  impedirgli  la  navigazione  ed  il  commer- 
cio, e soccorrere  invece  e proteggere  i legni  della  guerra  del  pro- 
prio Stato.  La  guerra  fatta  da  questi  legni  privati  si  dice  corsa  ma- 
rittima; i legni  si  dicono  legni  armatori,  o corsari ; e il  docu- 
mento con  cui  si  autorizzano  all'armamento  ed  alla  guerra  diccst 
patente  di  corsa.  Tutti  gli  altri  che  senza  l’autorizzazione  dei 
proprio  sovrano,  c,  tranne  il  caso  della  necessaria  difesa,  prendes- 
sero le  armi  contro  il  nemico,  sono  considerati  per  briganti  se  in 
terra,  pirati  se  in  mare,  e la  loro  condizione  è diversa  da  quella 
degli  addetti  agii  eserciti  I).  Inoltre  le  potenze  civilizzate  di  Eu- 
ropa disapprovano  siccome  illecito  l’uso  di  armi  c di  macchine 
che  senza  necessità  producano  mali  atroci,  o che  facciano  perire 
un  gran  numero  di  combattenti  e d’ innocenti  persone  ad  un  tem- 
po. Del  pari  non  approvano  che  i fucili  ed  i cannoni , anziché  di 
palle,  si  carichino  di  pezzi  di  ferro,  di  pietre,  di  chiodi , di  vetri, 
di  palle  avvelenate  e simili;  solo  acconsentono  1’  uso,  di  razzi  in- 
cendiari, di  palle  infuocate  c di  bombe  all'assedio  delle  fortezze  e ' 
contro  i vascelli  nelle  guerre  navali.  Sono  poi  assolutamente  ri- 
provati gli  avvelenamenti  di  qualunque  sorta,  gli  assassini,  i tra- 
dimenti, le  seduzioni  alla  diserzione  militare,  in  una  parola  tutti 
quegli  atti  che  l'uomo  leale  c di  onore  riproverebbe  siccome  ino- 
nesti c turpi , né  li  praticherebbe  nella  condizione  ordinaria  dt 
pace  2). 

Si  eccettua  però  anche  dalle  incivilite  nazioni  il  solo  caso  di  ri- 
torsione c di  rappresaglia;  per  cui  se,  poniamo,  a tradimento  ve- 
nissero uccisi  i soldati,  si  commettessero  assassini  avvelenamenti 
contro  di  loro,  o dei  capi,  non  si  riprova  la  parte  belligerante,  che 
pati  il  danno,  se  per  rappresaglia  si  vale  di  qualunque  mezzo  cru- 
dele c mette  a sacco  c a ruba,  o a ferro  c a fuoco  i paesi  nemici , 
e fa  la  strage  degli  abitanti.  Si  riconoscono  per  tremende  conse- 
guenze di  guerra,  da  imputarsi  piuttosto  a chi  fu  primo  ad  essere 
iniquo  e sleale.  — Però  da  tali  alti  devono  astenersi  gli  eserciti  i! 
più  che  è possibile,  anche  allora  che  nc  sono  provocati.  L'umanità 
e la  generosità  rendono  spesso  più  facile  la  vittoria  e la  pace  che 
non  facciano  le  cAidcltà,  le  vendette,  gii  odi  accanili,  le  persecu- 
zioni, le  stragi  3). 

t)  VaUel , liv.  Ili , chap.  XV  , § 223.  — Martens  , liv.  XUl , chap.  IV  , 

§ 271 . e Masse.  Droit  commercial  dans  scs  rapporta  uvee  le  droit  des 
gens  eie.  liv.  Il,  til.  I,  chap.  II,  sedioli  I,  § 2. 

2)  Consulta  anche  De  Garden,  lom.  Il,  liv.  VI,  § VII. 

3)  Di  lati  sentimenti  si  dimostrò  uel  21  giugno  1835  la  Camera  dei  lor- 
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§ 823.  4)  Dai  mezzi  con  cui  guerreggiare  distinguiamo  gli  atti 
che  possono  lecitamente  commettersi  da  nemico  a nemico-  Essi 
possono  distinguersi  in  atti  di  ostilità  contro  le  persouc  e le  cose, 
ed  in  palli  reciproci.  — Esaminiamo  adunque: 
a)  Gli  atti  di  ostilità  che  sono  permessi  dal  razionale  diritto,  o 
quali  effetti  giuridici  producano. 

■ 6)  1 patti  che  possono  essere  conchiusi  fra  le  parti  belligeranti, 
e quali  siano  in  diritto  il  loro  valore  e gli  effetti. 

A. 

Alti  di  ostilità  permessi  tra  nemico  e nemico. 

§ 824.  Gli  alti  di  ostilità  che  in  guerra  l’un  nemico  può  lecita- 
mente commettere  contro  le  persone  appartenenti  all’altro,  sono 
tulli  fondati  sul  principio  che  chi  agisce  per  la  salvezza  del  pro- 
prio diritto  contro  un  ingiusto  offensore,  può  spingere  la  coazio- 
ne materiale  alle  più  dure  estremità  quando  la  necessità  lo  ri-, 
chieda. 

di  in  Inghilterra  nel  tremendo  fatto  della  strage  commessa  dai  Russi  suj- 
l’ equipaggio  d’una  scialuppa  parlamentaria  inglese  ad  Hangoe. 

Breve  e calorosa  discussione  (cosi  si  esprime  la  Gazzetta  off ■ di  Vene- 
zia del  di  28  giugno  1833  n"  147,  iu  data  di  Londra  22  giugno)  avveone 
il  21  giugno  nella  Camera  dei  tordi  a proposi  lo  della  strage  dell’equipag- 
gio d'una  scialuppa  inglese  ad  Hangoe.  Un  dispaccio  .telegrafico  ci  annun- 
ziò che  il  Governo  inglese  faceva  chiedere,  col  mezzo  del  ministro  di  Da-, 
niinarca  a Pietroburgo, spiegazioni  al  Governo  russo, minacciandolo  di  rap- 
presaglia. Stentavasi  ad  intendere  qual  sorta  di  rappresaglia  potesse 
usare  un  Governo  cristiano  e civilizzalo  per  rispondere  ad  atti  di  barba- 
rie e a delitti  commessi  contro  1’  umanità  e il  diritto  delle  genti.  I delitti 
si  possono  punire  , non  ricambiarli.  Perciò  vediamo  che  il  vocàbolo  rap- 
presaglia fu  spiegalo  nella  Camera  dei  lordi.  Certo  è che  se  la  strage 
dell’  equipaggio  inglese  , il  quale  presenlavasi  con  baudiera  parlamenta- 
ria, fosse  stata  commessa  per  comando  del  Governo  russo,  e se  non  fosse 
disapprovata  o punita  da  lui;  tale  violazione  del  diritto  delle  genti  meri- 
terebbe, come  disse  lord  Malmesbury,  d’essere  denunziata  al  giuri  di  tutte 
le  nazioni.  Ma  già  si  vede  che  la  versione  data  dal  Journal  de  Saint-Pe- 
tersbourg  , pel  fatto  stesso  delle  sue  manifeste  contraddizioni  con  la  ver- 
sione inglese  , era  già  la  disapprovazione  d’  un  atto  di  barbarie  difficile  a 
capirsi.  Lord  Clarendon  disse  nella  Camera  dei  lordi; 

« È atto  così  orribile  , infame  e contrario  cosi  agli  usi  della  guerra  ed 
al  costume  dette  nazioni. civilizzate,  che  dobbiamo  credere  a prima  giun- 
ta  che  chi  lo  commise  non  abbia  obbedito  agli  ordini de'proprl  superiori. 
Questo  dico  tanto  più  eh'  ei  sembra  essere  stato  l’ alto  brutale  d'uu  subal- 
terno senza  autorità.  E sono  tanto  più  iudotto  a crederlo  a prima  giunta, 
che  il  capitano  iuglese  dice  nel  suo  dispaccio , creder  egli  che  l’ indivi- 
duo, il  quale  guidò  l'attacco,  non  fosse  uu  ufficiale  ». 
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I.  Ond’èche  il  ferire  c l’ uccidere  i nemici  sono  alti  che  diven- 
gono permessi  quando  sono  necessaria  conseguenza  della  giusta 
guerra.  Ma  appunto  perchè  sono  permessi  nei  soli  limiti  della  ne- 
cessità, non  potrà  ferirsi,  c mollo  meno  uccidersi  il  nemico  che 
rimane  innocuo,  o depone  le  armi  e si  arrende.  Allora  è dovere 
dall'altro  combattente  di  sospendere  le  violenze,  c di  dare,  come 
si  dice,  quartiere  al  nemico  che  si  arrese.  Per  la  medesima  ragio- 
ne ncH’usscdio  di  una  piazza  deve  lasciarsi  salva  la  vita  dcllarguar- 
nigionc  che  offre  di  capitolare.  Nè  sarà  permesso  di  ferire  od  uc- 
cidere le  donne,  i fanciulli,  i vecchi,  gli  ammalati,  ed  in  generale 
gli  inermi , purché  o coll'astuzia,  o cogli  inganni,  o collaforzanon 
prendano  parte  anch'eglino  ai  combattimenti. 

II.  Però  ha  diritto  la  parte  combattente  d’assicurarsi  che  chi  ri- 
pose le  armi  non  le.  riprenda  tosto  c continui  a combattere.  Di  qua 
il  diritto  della  cosi  detta  prigionia  di  guerra.  E consiste  nel  di- 
ritto di  mettere  e tenere  sotto  la  sicura  custodia  della  parte  che 
le  catturò,  le  persone  che  si  arresero,  c privarle  della  loro  liber- 
tà. Laonde  contro  i prigionieri  di  guerra  non  è permesso  di  usare 
il  benché  ininimo  atto  di  crudeltà,  ma  solo  di  prendere  le  neces- 
sarie precauzioni , perchè  non  abbiano  a commettere  atti  ostili. 
Rimane  assolutamente  vietalo  di  ridurli  a schiavitù,  c di  costrin- 
gerli à'iradimenli,  a prender  le  armi  contro  lo  Stato  a cui  appar- 
tengono, a commettere  immoralità, cangiare  di  religione,  éc. 

HI.  L'un  nemico  ha  diritto  di  esigere  all'uopo  in  ostaggio  i cit- 
tadini dell'altro,  e di  prenderli  anche  forzatamente  tra  le  persone 
che  reputa  meglio  convenire  al  suo  intento,  senza  riguardo  a ses- 
so, o ad  età,  o a condizione. 

IV.  Sta  pure  il  diritto  di  pretendere  la  sommissione  dai  vinti, ed 
in  generale  di  esigere  dagli  abitanti  dei  paesi  nemici  la  prestazio- 
ne di  opere  rese  necessarie  dalla  condizione  di  guerra.  — Ma  sic- 
come in  nessun  caso  l’uomo  ha  diritto  di  costringere  il  suo  simi- 
le j))l*imraoralità,cosi  non  potrà  mai  il  vincitore  costringere  i vinti 
ad  essere  sleali  e traditori;  c perciò  non  potrà  costringere  neppur 
questi  a giurargli  fedeltà,  e a prendere  le  armi  contro  il  proprio 
governo.  Imperocché  In  guerra  non  deve  avere  per  suo  fine  legit- 
timo che  la  salvezza  del  diritto  dcil’oficso,  essere  cioè  guerra  o di 
giuridica  prevenzione, o di  difesa,  o d’indennità;  c per  conseguen- 
za l’ingresso  dell'esercito  vincitore  nel  paese  nemico  non  può  da- 
re per  sè  solo  ancora  la  sovranità  sui  vinti;  ma  lascia  salvi  tutta- 
via i rapporti  di  diritto  Trai  sudditi  ed  il  loro  proprio  sovrano.seb- 
bene  pel  fatto  rimangano  sospesi.  Solo  può  esigere  l’adempimento 
del  dovere- per  la  cui  trasgressione,  intraprese  la  guerra.  Le  teorie 
giuridiche  quindi  da  applicarsi  a questi  casi  saranno  quelle  all’uo- 
po della  invasione  e della  usurpazione  (§§  593  c seg.) 

$ 825.  Essendosi  detto  che  non  devono  commettersi  crudeltà 
contro  i prigionieri  di  guerra,  perchè  non  altri  diritti  perdettero 
che  quello  della  libertà  finché  siavi  il  timore  clic  possano  nuoce- 
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re,  si  può  ricercare  se  non  siavi  mai  caso  in  cui  giustamente  si 
possano  uccidere. 

Alcuni  rispondono  affermativamente  nel  caso  che  la  necessità  lo 
domandi;  e ritengono  aver  luogo  il  caso  di 'necessità  quando  i pri- 
gionieri di  guerra  siano  assai  numerosi,  nè  possano  custodirl  e 
mantener^  dagli  eserciti  che  devono  difendersi  e sostenere  i com- 
battimenti. — Checché  però  suggerisca  l'interesse  di  guerra,  sto 
fermo  a ripetere  costantemente, che  contro  chi  non  commette  l’in- 
giustizia a nostro  danno,  ne  ci  pone  egli  stesso  nella  necessità 
della  difesa,  non  ci  è permesso  di  usare  la  coazione,  e molto  meno 
di  spingerla  al  grado  estremo. Finché  siamo  a prigionieri  di  guer- 
ra, siamo  a persone  che  nulla  commettono  contro  il  nemico;  c fin- 
ché si  stanno  innocenti,  é un’ ingiustizia  il  trattarli  da  nemici,  e 
ucciderli  fuori  di  combattimento, ed  inèrmi. L'averli  accettati  quali 
prigionieri  di  guerra, è aver  dato  parola  di  non  trattarli  piò  da  com- 
battenti nemioi.  — Se  invece  manchino  eglino  stessi  alla  data  pa- 
rola c tentino  la  fuga,  o congiurino  contro  di  noi, o pongano  delibe- 
ratamente in  pericolo  la  salvezza  nostra;  allora  hanno  perduto  il 
diritto  di  essere  trattati  da  prigionieri,  c sono  veri  nemici  da  trat- 
tarsi colla  legge  marzjalc.V’è  inoltre  diritto  di  trattare  colla  legge 
marziale,  c perciò  non  da  prigionieri,  ma  da  nemici;  t°  tutti  quel* 
li  che  persistono  colle  armi  alla  mano  a combattere  c a molestare 
gli  eserciti;  2°  i briganti  c i pirati  (§  821);  3°  i disertori  ed  i sud- 
diti ribelli, che  ricadono  nelle  mani  dello  Slato  a cui  appartengono. 

§ 826.  Avendo  gli  Stati  moderni,  come  dissi  (§  822),  istituiti  ap- 
positi eserciti,  ai  quali  spetti  il  combattere  per  autorizzazione  so- 
vrana, c convenuto  quasi  universalmente,  che  si  abbiano  a lasciare 
tranquilli  gli  altri  cittadini  che  non  prcudono  le  armi,  o se  le  pren- 
dono.lo  fanno  solo  per  giusta  e necessaria  difesa.  E perciò  non  si 
parla  di  •prigionieri  di  guerra  che  fra  le  milizie, anzi  nc  rimanga- 
no esclusi  tulli  coloro  che  sono  addetti  al  servizio  dell'  armata,  e 
non  sono  nel  numero  dei  combattenti,  per  esempio  le  cosi  dette 
ambulanze  destinale  a raccogliere  i feriti,  a seppellire  i morti, ec.: 
costoro  d’ordinario  Tengono  rimandati  al  nemico  cui  apparten- 
gono. — Invecei  briganti,  i pirati,  i disertori,  i soldati  stessi  che 
awesscro  commesse  crudeltà  senza  ordine  de’ loro  capi,  cadendo 
nelle  mani  del  nemico  si  considerano  rei  di  morte.  Anche  quanto 
agli  ostaggi  è ritenuta  la  massima  di  rispellare  il  sesso  e l' età,  e 
di  non  prendere  le  donne  ed  i fanciulli,  purché  non  lo  richieda  la 
necessità  della  rappresàglia.  Del  rimanente  i principi  sovraesposti 
(§§  824  e 825)  vengono  ammessi  anche  nella  pratica.  Solamente 
quanto  al  monarca  ed  alla  sua  famiglia  sogliono  usarsi  maggiori 
riguardi  di  quelli  ch’egli  potesse  pretendere  a rigore  di  diritti. 
Imperciocché  gli  Siali  civilizzati  di  Europa  considerano  essere  leg- 
ge di  guerra: 

1°  Di  non  mirare  alia  testa  del  monarca,  o di  un  principe  del 
sangue. 
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2°  Di  esimerlo  dalla  detenzione. 

3°  Di  cercaredi  rendergli  meno  "rovi  i mali  della  guerra  inquanto 
con  ciò  non  si  danneggino  le  operazioni  militari;  anzi,  seguendo 
il  principio  che  la  guerra  è aliare  di  nazione  a nazione,  non  di 
principe  a principe,  si  ritiene,  eli’  essa  non  debba  influire  sui  sen- 
timenti personali  dei  monarchi  tra  loro;  e perciò  debbano  tra  loro 
rendersi  i buoni  uffici  di  umanità  e di  compitezza  d’  ogni  sorta, 
perGno  col  somministrarsi  a vicenda  l’occorrente  alle  necessità 
ed  ai  comodi  della  vita  1). 

§ 827.  Dalle  persone  venendo  alle  cose,  è ben  manifesto  che  la 
guerra  come  giuridica  coazione  potrà  colpire  le  cose  del  nemico 
di  qualunque  sorta  esse  siano,  mobili,  immobili,  corporali  ed  in- 
corporali, e farne  tutto  ciò  che  è richiesto  dalla  necessità  di  con- 
seguire il  line  a cui  la  guerra  è rivolta  (§§  182  c 183).  E perciò: 

1°  Potrà  l’un  nemico  sospendere  all’altro  1’  adempimento  delle 
obbligazioni  che  per  avventura  gli  incombessero  in  forza  di  palli 
preesistenti,  e ciò  fino  a lite  definita. 

2°  Potrà  impossessarsi  di  tante  cose  nemiche  quante  reputi  ne- 
cessarie o alla  piena  soddisfazione  del  diritto  leso  c delle  spese 
della  guerra  che  sostiene;  o ad  indebolire  il  nemico  e ad  indurlo 
alla  pace.  L’impossessarsi  delle  cose  immobili,  ossia  del  territo- 
rio nemieo,  dicesi  conquista,  delle  mobili  bottino  o preda;  e l’at- 
to con  cui  si  compie  dicesi  occupazione  bellica.  Quest’ atti  però 
non  possono  dare  di  per  sé  la  proprietà  delle  cose  occupate  né  ai 
soldati  nè  allo  Stato  nemico.  Non  ai  soldati,  perchè  la  guerra  non 
la  fanno  in  loro  nome  nè  per  loro  conto;  ma  per  nome  e conto 
del  sovrano,  ossin  dello  Stato,  e nulla  possono  di  lor  talento  in- 
traprendere. Non  allo  Stato  ed  al  sovrano  di  esso,  perchè  il  dirit- 
to dei  proprietari  non  cessa  colla  dichiarazione  di  guerra  tra  Sta- 
to e Stato,  nè  la  sola  violenza  può  creare- diritti.  — Le  cose  sotto- 
poste alla  bellica  occupazione  diverranno  proprietà  del  nemico 
allora  solo  che,  o mediante  il  successivo  trattato  di  pace' vi  acce- 
da il  consenso  dello  Stato  al  quale  appartengono;  oppureservano 
di  necessario  compenso  o dei  diritto  preteso  o dei  danni  dalle 
truppe  sofferti.  Fuori  di  questi  casi,  qualunque  alienazione  che 
l’occupante  facesse  ai  terzi,  sarebbe  giuridicamente  nulla,  ed  il 
proprietario  ha  il  diritto  della  rivendicazione. 

Pei  titoli  di  compenso  o di  rappresaglia,  e dentro  i limili  della 
sola  necessità,  può  anche  ammettersi  il  saccheggio,  accordandosi 
in  nome  sovrano  ai  soldati  la  proprietà  della  preda  o del  bolli- 
no. 41  quale  oggetto  potranno  benanco  essere  imposte  delle  con- 
tribuzioni sì  in  denaro,  che  diconsi  tasse;  si  in  oggetti  in  natura, 
Che  diconsi  requisizioni  di  guerra.  E le  une  e le  altre  potranno 
richiedersi  anche  al  mantenimento  delle  truppe  occupanti  il  paese 
nemico.  Salvo  questi  casi , le  ostilità  non  possono  togliere  , ma 

t)  V.  De  Martens,  liv.  Vili,  chap,  IV,  § 278. 
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soltanto  sospendere  i diritti  spettanti  ai  nemici.  Per  cui  ha  diritto 
di  ritornare  ciascuno  nel  godimento  di  essi , o col  cessare  delle 
ostilità,  o col  riprenderseli  a forza.  Un  tale  diritto  di  ritornarealla 
condizione  giuridica  di  prima,  è quello  che  dicesi  diritto  di  post- 
liminio  1). 

8°  L’un  nemico  potrà  inoltre  guastare  c distruggere  tutto  ciò 
che  serve  a render  forte  l’ altro , o impedisce  a sé  f effetto  delle 
militari  operazioni.  Senonchè  ove  assolutamente  non  lo  chieda  la 
necessità,  sarà  un’  ingiustizia  devastare  le  campagne  , incendiare 
messi  e case,  e mettere  tutto  a distruzione. 

§ 828.  Nella  pratica  però  gli  Stati  europei  distinguono  la  guerra 
continentale  dalla  marittima,  i beni  immobili  dai  mobili.  Quanto 
ai  beni  immobili  ammettono  comunemente  i principi  che  abbiumo 
esposto.  Ma  quanto  ai  mobili,  nella  guerra  continentale  è quasi 
generalmente  ritenuto  che  sé  il  nemico  a cui  furono  tolti  in  modo 
permesso  dalle  leggi  di  guerra,  cioè  coll’  autorizzazione  dei  co- 
mandanti ($  827).  non  potè  ricuperarli  entro  ventiquattro  ore  dalla 
preda,  perda  il  diritto  a ripeterli,  ed  il  terzo  può  validamente  ac- 
quistarli. Nella  guerra  marittima  si  ammette  che  i legni  armatori 
ed  i vascelli  da  guerra  possano  prendere  non  solo  le  cose  spettanti 
ai  combattenti,  ma  eziandio  le  navi,  o le  merci  dei  pac ilici  citta- 
dini, purché  cittadini  dello  Stato  contro  cui  si  è in  guerra,  c che 
gli  oggetti  presi  rimangano  ai  vascelli  da  guerra,  od  ai  legni  ar- 
matori che  gli  hanno  catturati.  Ciò  peraltro  quando  gli  oggetti 
siano  già  condotti  in  luogo  di  salvamento,  o siano  trascorse  le  ven- 
tiquattro ore  dalla  presa.  In  questo  periodo  possono  essere  ricu- 
perati, mediante  abbuono  di  una  quota  parte  al  predatore  a titolo 
di  compenso.  Passato  questo  periodo,  possono  essere  ricuperati, 
mediante  determinato  compenso,  solo  gli  oggetti  presi  dai  vascelli 
da  guerra,  e non  quelli  presi  dagli  armatori.  Se  poi  siasi  fatta 
buona  o cattiva  preda,  se  ed  in  quanto  debba  rimaner  tutta  al  pre- 
datore! gli  Stati  consid erano  ciò  come  argomento  di  loro  diritto 
interno,  ed  hanno  le  loro  norme  particolari  ed  i loro  particolari 
tribunali  2). 

B. 

Palli  che  possono  aver  luogo  fra  le  parti  belligeranti , 
e loro  effetti  speciali. 

§ 829.  Dagli  atti  di  ostilità,  che  la  tremenda  legge  di  guerra  am- 
mette fra  le  parli  belligeranti,  veniamo  ai  patti  che  queste  posso- 

1)  È ancora  un  avanzo  degli  usi  romani.  Il  cittadino  libero  che  cadeva 
in  poter  del  nemico  perdeva  cittadinanza  e libertà  ; ma  se  giungeva  a ri- 
toccare i patri  contini,  ritornava  e cittadino  e libero  com’era  prima.— Non 
essendovi  in  Europa  la  schiavitù,  il  poslliminio  si  riferì  ai  godimento  de- 
gli altri  diritti. 

2)  Vedi  gli  autori  citati  al  mio  § 734,  nonché  Masse  citato  al  mio  § 822, 
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no  tra  loro  ronchiudere.  Ad  accennarli  possiamo  ripartirli  dietro 
la  qualità  dello  scopo  che  si  prefìggono.  Alcuni  hanno  per  oggetto 
concessioni  speciali  ed  accidentali.  Altri  il  termine  della  guerra, 
e il  pieno  conseguimento  della  pace. 

§ 830.  Prima  però  che  accenniamo  c l’una  c l’altra  sorta  di  tali 
patti . è mestieri  che. rispondiamo  alla  domanda  : valgono  poi  tali 
palli  fra  le  parli  belligeranti?  Egli  è certo  che  le  nazioni  per  esse- 
re tra  loro  belligeranti  non  cessano  di  essere  sottoposte  alle  leg- 
gi universali  di  diritto,  perchè  non  cessano  di  appartenere  all’  u- 
manità  ed  ai  rapporti  che  da  essa  necessariamente  derivano.  To- 
stochè  adunque  dichiarano  la  loro  volontà  di  devenire  a patti,  el- 
leno dichiarano  di  cessare  in  qucU’islunlc  dalle  ostilità,  c di  met- 
tersi sotto  l’impero  della  legge  comune.  L’alto  che  compiono,  ap- 
punto perchè  volontario,  è atto  umano  , e dee  produrre  la  conse- 
guenza che  il  diritto  gli  attribuisce  : cioè  vincolare  la  volontà  che 

10  compi.  Quando  pertanto  siano  salvi  i comuni  requisiti  essen- 
ziali a qualunque  contratto,  il  solo.motivo  che  questo  si  conchiu- 
de  da  parti  che  sono  tra  loro  in  guerra,  non  è per  sè  sufficiente  a 
togliergli  la  sua  giuridica  efficacia.  Chi  vi  manca  è uno  sleale , un 
traditore. 

' i. 

Patti  die  hanno  per  oggetto  reciprodie  concessioni  particolari . 

§ 831.  Tra  i patti  clic  possono  conchiudere  tra  loro  i bellige- 
ranti vengono  primi  quelli  che  hanno  comunemente  il  nome  di 
cartelli  (carlcls).  Sono  patti  Con  cui  o al  cominciar  della  guerra, 
o durante  la  stessa,  i belligeranti  determinano  tra  loro  la  maniera 
di  farla  e il  modo  di  comportarsi  in  tutti  quegli  alti  che  secondo 

11  diritto  naturale  sono  indeterminati , e la  giustizia  dei  quali  di- 
pende dalle  circostanze. — Tali  sono  quelli  sull’  uso  di  certe  armi, 
e sulla  esclusione  di  certe  altre;  sul  tempo  c sul  luogo  in  cui  fare 
la  guerra  c in  cui  porre  gli  accampamenti  ; sulla  continuazione  o 
cessazione  del  commercio  , c sulla  determinazione  degli  oggetti 
che  come  oggetti  di  guerra  debbano  rimanere  esclusi  ; sul  modo 
di  tenere  le  comunicazioni  ; sul  corso  delle  poste  e sui  corrieri  e 
loro  segni  di  distinzione  ; nonché  sui  segnali  da  usarsi  all’  uopo 
per  avere  delle  conferenze  , ed  in  ispccic  poi  per  la  redenzione  o 
lo  scambio  dei  prigionieri. 

§ 832.  Si  dicono  capitolazioni,  o palli  di  resa,  quelli  pei  quali 
un  corpo  di  truppe,  o un  luogo  assediato , si  dà  in  potere  del  ne- 
mico sotto  determinate  condizioni.  Esse  hanno  per  oggetto  la  sorte 
delle  truppe  che  si  sottomettono,  tanto  riguardo  alle  persone,  co- 
me riguardo  alle  armi,  alle  munizioni  da  guerra,  cc.;  e si  la  sorte 
del  luogo  che  dal  nemico  viene  occupato.— Le  capitolazioni  diffe- 
riscono dai  trattati  solenni , perchè  , come  dissi  altrove  (§  701  io 
tinej  , non  abbisognano  della  ratifica  espressa  del  sovrano  , ame- 
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nochè  questi  non  se  l'abbia  espressamente  riserrala,  o il  coman- 
dante dell’esercito  che  conchiuse  la  capitolazione  non  abbia  oltre- 
passati i limili  del  potere  «iridatogli. 

§ 833.  Possono  anche  essere  pattuite  delle  salvaguardie.  Le 
salvaguardie  sono  patti  con  cui  il  nemico  accorda  al  paese,  da  lui 
occupato  , la  esenzione  dalle  conseguenze  delle  ostilità  , e la  pro- 
tezione speciale  contro  gli  abusi  che  le  sue  per  avventura  avessero 
a commettere.  — Si  distinguono  due  sorte  di  salvaguardie.  1/  una 
effettiva,  reale;  e consiste  nell’accordarc  al  paese  un  certo  nume- 
ro di  soldati  per  toglierlo  alle  ostilità  da  parte  sì  del  nemico  legit- 
timo e sì  dei  briganti  e degli  assassini.  Questi  soldati  quali  salva- 
guardie stanno  a tutte  spese  del  luogo  occupato,  c se  l'ultra  parte 
belligerante  lo  rioccupasse,  non  devono  esser  latti  prigionieri,  ma 
rimandarsi  al  loro  corpo.  L’altra  salvaguardia  è di  parola;  e con- 
siste negli  ordini  dati  da  un  generale  alle  sue  truppe  che  succes- 
sivamente entreranno  in  quel  luogo  , di  non  commettervi  alti  di 
ostilità,  ma  di  riguardarlo  coinè  luogo  non  nemico. 

§ 834.  ! salvocondotli  sono  speciali  concessioni , accordate  a 
singole  persone,  di  passare  liberamente  e con  sicurezza  sul  terri- 
torio nemico.  Le  persone  a cui  furono  rilasciati  non  devono  punto 
essere  molestate  , e molto  meno  fatte  prigioniere.  Possono  però 
tali  salvocondotti  èssere  limitati  a tempo  c condizionati. 

E salvaguardie,  e salvocondotli  sono  palli  di  piena  competenza 
de’comandanti  delle  truppe,  siccome  alti  necessariamente  inchiusi 
nell’incarico  di  far  la  guerra  e di  condurla  nel  miglior  modo  pos- 
sibile. 

§ 833.  Dalla  salvaguardia  è distinto  il  patto  di  neutralità , in 
forza  del  quale  si  conviene  che  un  certo  luogo  nemico  sia  esente 
dalle  ostilità  c dall’essere  il  teatro  della  guerra.  Il  patto  può  ri>- 
guardare  anche  una  certa  classe  di  cittadini. 

§ 836.  Può  il  nemico  . come  vedemmo  ( § '826  ) , imporre  una 
contribuzione  sui  vinti  (tasse  e requisizioni);  ed  in  tale  caso  non 
vi  può  essere  idea  di  trattato.  Tuttavolta  anche  la  contribuzione 
di  guerra  è spesso  oggetto  di  contratto  quando  si  pattuisca  il 
teàipo  ed  il  modo  del  pagamento,  e quando  la  si  convenga  prece- 
dentemente dalle  parli  quale  surrogalo  o di  saccheggio  , o d’ in- 
cendio, o di  redenzione  dei  prigionieri.  Essa  è allora  un  patto  che 
viene  compreso  tra  quelli  che  dicemmo  nominarsi  cartelli;  e all'e- 
venienza del  caso,  il  belligerante  pagando  il  convenuto  ha  diritto 
alla  restituzione  dei  prigionieri  e all’  esenzione  dal  saccheggio  e 
dall’  incendio  ( poeta  de  tributo  bellico  et  de  lytro  incendiario ), 

§ 837.  Se  le  parti  belligeranti  pattuiscono  tra  loro  la  sospensio- 
ne delle  ostilità,  allora  il  patto  dicesi  tregua  ed  armistizio  (indu- 
ciae  et  armistitia ).  Si  tregua  ( induciae  ),  che  armistizio  ( armi - 
slitium)  valgono  in  line  sospensione  di  ostilità.  Ma  tregua  vale 
sospensione  di  tutte  ostilità  c per  lungo  tempo.  Armistizio  , pat- 
tuita cessazione  di  combattere  per  poco  tempo,  e per  dar  compi- 
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mento  ad  atti  di  umanità,  come  per  esempio  per  trasportare  fuo- 
ri del  combattimento  i feriti,  seppellire  i morti,  o per  la  redenzio- 
ne o per  lo  scambio  dei  prigionieri , o per  concertare  la  capitola- 
zione , ec.  Nonpertanto  oggidì  tregua  ed  armistizio  si  prendono 
come  sinonimi,  e perciò  anch'io  ne  parlerò  senza  distinzione. 
— Ciò  premesso,  diremo  che  V armistizio  può  essere  o generale, 
o particolare.  Generale  , quando  la  sospensione  sia  pattuita  per 
tutte  le  armi  e per  tutte  le  truppe.  Particolare,  quando  la  sospen- 
sione è relativa  a certi  corpi  soltanto  , e solo  in  certi  punti  del 
combattimento.  È puro  e semplice,  o condizionato. Quello  è pat- 
tuito tra  le  parti  senza  che  l' una  accordi  nulla  all’  altra  per  otte- 
nerlo. Questo  è ottenuto  ed  accordato  dietro  determinate  condi- 
zioni, per  esempio  lo  sgombro  delle  truppe  nemiche  da  certi  luo- 
ghi, la  ritirala  di  esse  fino  a certi  punti,  la  consegna  di  ostaggi,  la 
restituzione  dei  prigionieri,  ec.  ec.  È a tempo  determinato  di  bre- 
ve o lunga  durata, o a tempo  determinalo. Il  primo, o fissa  precisa- 
mente il  tempo  fino  a cui  dura,  per  esempio  da  oggi  fino  al  20  Mar- 
zo 1856;  o ne  indica  la  durata  colle  frazioni  in  cui  sogliamo  divi- 
dere il  tempo,  cioè  a tante  ore,  a tanti  giorni,  mesi  od  anni.  Il  se- 
condo pattuisce  che  l'armistizio  dovrà  continuare  fino  a che  ol’u- 
na,  o P altra  parte  non  vi  disdica.  Nel  qual  caso  può  pattuirsi  che 
la  disdetta  dell’  armistizio  si  denunzi  un  certo  tempo  innanzi  di 
cominciare  le  ostilità. 

§ 838.  L’armistizio  particolare  e breve  può  essere  chiesto  e ri- 
spettivamente accordato  dai  capi  dei  corpi  combattenti , dentro  i 
limiti  della  necessità.  Perocché  non  è che  un  istantaneo  provve- 
dimento alla  migliòre  condotta  della  guerra  ; e chi  è autorizzato 
a comandare  e a dirigere  il  combattimento  di  un  corpo,  dev’esse- 
re autorizzato  anche  a tale  istantaneo  provvedimento,  purché  re- 
so necessario,  indispensabile.  Ma  l’armistizio  generale,  ed  anche 
particolare  ma  di  lunga  durata,  non  può  chiedersi  ed  accordarsi 
che  da  chi  é autorizzato  ad  intimare  la  guerra  , cioè  dal  sovrano, 
o da  chi  sia  rivestito  de’ suoi  pieni  poteri  a ciò.  Perciocché  l’ar- 
mistizio generale,  c quello  di  lunga  durala,  divengono  in  fine  una 
sospensione  dcll’elTello  della  intimala  guerra,  ossia  un  contrordi- 
ne all’ordine  di  guerra. 

$839.  Qualunque  sia  1’  armistizio,  esso  è un  patto,  c deve  pro- 
durre gli  effetti  che  le  parli  hanno  convenuto.  Sul  quale  proposito 
le  parti  possono  avere  già  dichiarato  espressamente  e diffusamen- 
te la  loro  volontà,  e devesi  stare  ai  palli.  Che  se  nuli’  altro  è con- 
venuto espressamente  se  non  che  la  sospensione  delle  ostilità  a 
tempo;  noi  dobbiamo  ritenere  che  nè  I’  una,  nè  l’altra  delle  parti 
abbiu  diritto  a compiere  atti  a proprio  favore  che  non  avrebbe  po- 
tuto intraprendere  con  sicurezza  durante  le  ostilità.  L’  armistizio 
non  si  accorda  che  per  quell' oggetto  particolare  che  è il  conve- 
nuto , c per  la  sospensione  delle  ostilità  , non  perchè  il  nemico 
compia  meglio  quegli  atti  coutro  i quali  sono  appunto  immediata- 
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mente  rivolte  le  ostilitù.  Quindi  non  potrà  occupare  un  posto  spel- 
lante all’altra  parie,  nè  togliere  i viveri,  nè  fare  nuove  fortificazio- 
ni, nè  fare  errare  soccorsi  nei  luoghi  bloccali,  nè  riprendere  le 
perdute  posizioni,  ec.:  ma  potrà  bene  riorganizzare  le  sue  truppe, 
meglio  equipaggiarle  e viltovagliarle,  procurarsi  nuove  truppe,  ad- 
destrarle, e fare  in  somma  nell’  iulerno  del  suo  campo,  e nell’  in- 
terno del  suo  Stato,  tutto  quello  che  può  dirsi  a rigore  atto  di  pre- 
cauzione, non  ancora  alto  di  ostilità. 

S 8(0.  L'armistizio  deve  cominciare  dalla  $ua  pubblicazione,  cioè 
dall’  istante  che  è reso  noto  ai  combattenti,  e deve  durare  per  tutto 
il  tempo  convenuto.  Cessa  poi  collo  spirare  del  tempo  clic  fu  de- 
terminato al  momento  che  lo  si  conchinsc,  o fu  determinato  al  mo- 
mento che  l'armistizio  venne  disdetto.  In  una  parola  : cessa  nei 
modi  in  cui  fu  espressamente  o tacitamente  pattuito  che  «abbia  a 
cessare.  E qui  si  osservi  che  se  il  tempo  è indicato  a giorno  fisso, 
come  nell'esempio  sopra  addotto  (§  837),  da  oggi  al  20  Marzo  1856, 
il  giorno  d’oggi  in  cui  incomincia,  entra  nel  calcolo,  e rimane  c- 
scluso  dal  calcolo  il  giorno  20,  come  quello  al  cui  giungere  I'  ar- 
mistizio ha  da  terminare.  — Cessando  naturalmente  l’armistizio  , 
non  c’  è bisogno  di  una  nuova  formale  intimazione  di  guerra:  que- 
sta può  riprendersi  senza  altri  avvisi.  — Cessa  inoltre  per  la  sleal- 
tà dèli’ uno  o dell’  altra  parte,  mentre  è patto  di  sua  natura  bilate- 
rale, e sottoposto  alla  tacita  condizione  risolutiva:  cesso  io  dalle 
ostilità  purché  cessi  anche  tu.— Siccome  poi  il  patluircl’armislizio 
è di  competenza  dell’ autorità  o supcriore,  o suprema,  come  ve- 
demmo (§  838);  così  non  può  dirsi  che  siasi  usata  slealtà,  se  non 
quando  le  ostilità  vengano  riprSc  per  ordine  di  quella  , c non 
quando  le  si  commettano  per  puro  arbitrio  di  un  qualche  privato, 
o da  un  qualche  corpo  di  truppa.  Certo  c però  che  di  tale  fatto  de- 
vesi  soddisfazione  e risarcimento  all'altra  parte,  perchè  ella  ha  di- 
ritto di  pretendere  che  chi  conchiuse  validamente  con  lei  l'armi- 
stizio, sopravvegghi  che  i subalterni  non  lo  violano.  E se  la  sod- 
disfazione od  il  risarcimento  non  le  viene  dato,  può  considerare 
il  contraente  per  compartecipare  al  fatto,  e dichiaratolo  caso  di 
avvenuta  slealtà,  ritenersi  sciolta  dal  continuare  nell’ armistizio 
cd  ingaggiare  immediatamente  battaglia. 

H. 

Patti  che  hanno  per  oggetto  il  termine  della  guerra: 
il  conseguimento  della  pace. 

§ 841.  Senza  riguardare  alla  causa  per  cui  fu  mossa  la  guerra, 
possono  le.  parli  belligeranti  volerne  impedire  le  ulteriori  funeste 
conseguenze,  e,  deposte  le  ostilità,  venire  fra  loro  ad  amichevole 
conciliazione.  1 patti  coi  quali  si  stabiliscono  i modi  per  venire  alle 
trattative,  i punti  sui  quali  versano,  le  condizioni  da  premettersi 
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per  devepire  alle  stesse,  c sopra  tutto  il  convenire  sull'idea  fon- 
damentale della  pace,  vale  a dire  accordarsi  sulle  basi  dalle  quali 
debbasi  partire  a conchiuderla,  sono  tulli  patti  che  costituiscono 
i così  detti  preliminari  di  pace.  Ai  quali  le  parli  p "sono  venire 
o da  per  sé  direttamente,  oppure  col  mczzo^lei  buoni  uffici  c delle 
mediazioni  di  altri  Stati  (§  709).  E durante  le  trattative  sui  preli- 
minari, o puossi  continuare  la  guerra,  o puossi  sospenderla  con 
apposito  armistizio. 

§ 842.  Le  basi,  o i pflnti  fondamentali  per  costituire  una  tratta- 
tiva di  pace,  devono  riferirsi  sempre  al  soggetto  della  contestazio- 
ne, per  cui  si  presero  le  armi.  Queste  formano,  può  dirsi,  l’og- 
getto contrattuale  c divengono  la  sua  essenziale  materia.  Per  la 
qual  cosa  devono  le  parli  chiaramente  determinare  se  le  trattative 
partono  dal  principio  che  tutto  si  ponga  come  era  prima  della 
guerra  (stala  quo  ante  bellum );  a còme  era  in  una  certa  epoca 
della  guerra  (Oli  possidebalis)-,  o come  è attualmente  ( uli  possi- 
delia",  o come,  senza  riguardo  al  passato  ed  al  presente,  dovrebbe 
essere  per  togliere  ogni  motivo  di  controversia  anche  futura  ( uli 
possidebitisj . Dei  pari  deliberare  se  si  voglia  partire  dal  possesso 
dffatto  ( statu  (juo  de  facto),  o dal  possesso  che  dovrebbe  essere 
secondo  il  diritto  (statu  quo  dejuré). 

§ 843.  Convenutesi  le  parti  intorno  alle  basi  sulle  quali  fondare 
le  trattative  della  pace,  Se  definitivamente  poi  si  combinino,  allo- 
ra abbiamo  il  trattalo  di  pace.  Il  quale  può  delìnirsi:  la  pubblica 
convenzione  con  cui  le  parli  belligeranti  mettono  One  per  sempre 
alla  controversia  per  cui  presero  le  armi,  e si  promettono  reci- 
proca amicizia  in  futuro.  Dicotile  la  convenzione  dpbba  metter 
line  alla  controversia  per  sempre ; perchè  se  a tempo  soltanto,  fosse 
pur  lungo,  il  trattalo  non  sarebbe  di  pace,  ma  di  tregua.  Aggiun- 
go e si  promettono  reciproca  amicizia  in  futuro,  perchè  ciò  è 
richiesto  dall’idea  stessa  della  condizione  in  cui  le  parti  intendono 
collocarsi.  Volendo  pace  tra  loro,  èjo  stesso  che  vogliano  un  buon 
accordo,  una  buona  armonia.  1 

§ 844.  Il  trattato  di  pace,  non  altrimenti  che  tutte  le  altre  con- 
venzioni pubbliche,  non  può  essere  validamente  conchiuso  che  dal 
sovrano,  perchè  a lui  solo  spetta  la  suprema  amministrazione  dello 
Stato,  a lui  la  rappresentanza  in  faccia  ali’  estero,  a lui  la  dichia- 
razione di  guerra.  Non  dimentichiamo  però  clic  quando  diciamo 
sovrano,  intendiamo  la  persona  fisica  o morale , a cui  spetta  l’ eser- 
cizio dei  supremi  poteri  dello  Stato  ; e quindi  che  per  decidere  a 
casi  concreti  chi  nel  tale  o tale  altro  Stalo  abbia  il  diritto  dell’ef- 
fettivo e pieno  esercizio  dei  supremi  poteri , c per  conseguenza  il 
diritto  d'intimare  la  guerra  e di  conchiudcrc  trattali  di  pace,  è me- 
stieri riportarsi  alta  costituzione  particolare  dello  Stato  di  cui  si 
tratta. 

§ 845. Che  se  poi  ricerchiamo  l'indole  giuridica  di  un  qualun- 
que trattato  di  pace , noi  dobbiamo  dire  clic  esso  ha  l’indole  giu- 
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ridica  della  transazione.  Perciocché  è manifesta  volontà  delle  parti 
di  metter  fiac  alia  controversia  £ di  rinunciare  alle  proprie  prete* 
se  * acquietandosi  a quei  pafli , piultostochè  di  continuare  ndla 
tremenda  condizione  di  guerra.  Non  è dunque  lecito  nè  ali’  una  nè 
all'altra  delle  parti  di  ritornare  in  campo  colta  medesima  pretesa 
nè  direttamente  nè  indirettamente.  E tutte  le  difficoltà  che  in  se- 
guito potessero  insorgere,  devono  andare  dc^se  coi  principi  giuri- 
dici della  transazione  , e dei  contratti  bilaterali  a cui  essa  appar- 
tiene. 

§ 846.  EfTctto  immediato  del  trattato  di  pace  è di  mettere  Qnc 
alla  contesa  fra  le  parti  belligerauli,  c di  ritornare  fra  loro  la  buo- 
na armonia  sotto  le  condizioni  dal  trattato  stabilite.  Come  ulterio- 
ri conseguenze  di  tale  elfctlo  abbiamo: 

1°  Il  condono  generale  delle  offese  procedenti  dagli  atti  di  ostili- 
tà commessi  e prima  e durante  la  guerra,  sì  dallo  Stato  belligeran-- 
te  che  dai  sudditi  di  lui;  locchè  si  appella  amnistia  generale. 

2"  La  cessazione  di  tutte  le  imposizioni  di  guerra,  di  cui  fu  ca- 
ricato il  nemico  durante  la  stessa. 

3°  La  restituzione  reciproca  dei  prigionieri. 

4°  Il  rediniegro  dei  trattali,  il  cui  adempimento  si  fosse  per  av- 
ventura sospeso  durante  la  guerra  come  atto  dì  ostilità.  Ben  inteso 
4>erò  che  non  siano  trattati  che  si  riferiscono  all'oggetto  medesi- 
mo della  controversia  pcj  cui  s’ intraprese  la  guerra,  e che  ora  vie- 
ne definita  col  trattato  di  pace.  — Di  vero  se  non  fa-che  per  ritor- 
sione o per  rappresaglia, o in  genere  per  commettere  un  allodi  osti- 
lità,che  si  sospese  lu  esecuzione  degli  esistenti  lratlali,vuolc  ragio-  . 
ne  che  cessando  il  motivo  della  sospensione , abbiano  di  nuovo  il 
loro  pieno  vigore.  Nè  c’è  bisogno  di  altra  dichiarazione  in  propo- 
sito, mentre  il  trattalo  di  pace  è per  sè  stesso  la  manifesta  e solen- 
ne dichiarazione  che  qualunque  ostilità,  c qualunque  effetto  im- 
mediato di  essa  debba  cessare,  in  quella  vece  se  siamo  ad  altri  trat- 
tali che  contemplino  l'oggetto  medesimo  dell’ attuale  trattato  di 
pace,  dobbiamo  intenderli  cessati  pel  principio  che  la  volontà  po- 
steriore deroga  all’anteriore;  cperchè*il  trattato  di  pace  come 
transazione  tiene  dell'indole  della  novazione  piena  (§  390).  Laon- 
de un’espressa  dichiarazione  ci  vuole  per  far  cessare  i primi  (i 
preesistenti  trottali  d'altro  genere)  ; ed  una  espressa  dichiarazio- 
ne per  far  sussistere  i secondi  (quelli  che  si  riferiscano  all'ogget- 
to medesimo  dell’ attuale  trattato). 

Gli  Stali  europei  sogliono  ormai  togliere  la  questione  in  propo- 
sito col  dichiarare  espressamente  sd  confermino , o se  aboliscano 
gli  anteriori  trattati,  e all’uopo  quali  (§  774  in  line). 

§ 847.  Ma  nop  potrà  mai  rompersi  il  conchiuso  trattato  di  pace? 
Ecco  domanda  che  viene  fatta  sotto  l’espressione  della  rottura 
della  pace.  Dietro  tale  ricerca  bisogna  distihgucrc  ciò  che  forma 
l’oggetto  di  una  guerra  nuova, da  ciò  che  non  è che  l’antica  que- 
stione che  s'intende  di  riproporre,  adduccndo  a motivo  che  si  ri- 
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tiene  nullo  il’ conchiuso  trattato  di  pace  con  tulli  gli  accessori  che 
lo  accompagnanot  per  esempio,  Ie,gatanzie,  le  fideiussioni,  le  ipo- 
teche , ec.  Solamente  in  quest’ultimo  caso  abbiamo  la  cosi  detta 
rottura  della  pace.  E la  distinzione  è importantissima  per  gli  ef- 
fetti della  rottura  ; mentre  altro  c voler  nulla  quella  determinata 
transazione  , altro  è venir  fuori  con  altri  oggetti  di  contestazione 
diversi  da  quello  su  cyi  le  parti  hanno  già  transatto.  Gii  efTelti  del- 
la precedente  transazione  nulla  hanno  che  fare  colla»  controversia 
d’altro  genere  che  ora  viene  prodotta.  La  guerra  quindi  diviene 
guerra  nuova,  da  sottoporsi  alle  regole  ordinarie  di  tulle  le  guer- 
re da  intraprendersi  ex  novo  ; mentre  colla  rottura  della  pace  si  • 
intenderebbe  continuare  nella  guerra  precedente  come  se  in  diritto 
non  la  si  Tosse  interrotta. 

§ 848.  Determinato  il  vero  punto  della  quislione  discussa  dai 
giuspubblicisti  soltb  la  frase  rottura  di  pace,  e ritenuto  che  valga 
nullità  e rescissione  del  trattato  conchiuso,  noi  dobbiamo  dire  che 
la  rottura  potrà  succedere  tutte  le  volte  che  secondo  i generali  prin- 
cipi del  diritto  possono  aver  luogo  o la  nullità,  o la  rescissione  di 
un  qualunque  contratto  ; ben  inteso  che  devesi  aver  riguardo  alla 
natura  speciale  del  contratto  di  cui  si  tratta  , e perciò  àli' indole 
speciale  dell’ oggetto  che  ne  costituì  la  speciale  materia.  Ora  ve- 
nendo al  trattato  di  pace,  noi  dobbiamo  applicargli,  oltre  iprinci-* 
pi  giuridici  dei  contralti  in  genere  , anche  i principi  dei  contratti 
bilaterali  in  particolare,  ed  in  ispecie  quelli  della  transazione.  Per 
conseguenza  dovremo  dire  che  in  generale,  conchiuso  un  trattato 
di  pace , sta  come  regola  che  nè  l’una  , nè  I’  altra  parte  possa  più 
muovere  querela  di  lesione  pel  molto  perduto  , o per-  ingiustizia 
commessa.  Perciocché  può  ciascuno  rinunciare  a’ suoi  diritti;  e 
chi  lo  fa  senza  errore  , dolo  e violenza  , non  può  dipoi  querelarsi 
dell'eventuale  suo  danno,  eirìvcrsarlo  sull’altro  contraente. 

Tuttavolta  potrà  farsi  luogo  giustamente  alla  rottura  quando: 

1°  il  trattato  sia  stato  conchiuso  in  forza  di  tale  o errore,  o do- 
lo , o violenza , che  renderebbe  rescindibile  qualunque  altro  con- 
tralto; * ' ■ 

2°  l’obbligalo  non  adempia  alle  assunte  obbligazioni  derivanti 
dal  trattato  conchiuso;  perchè  la  slealtà  di  una  parte  dà  diritto  al- 
l'altra di'tenersi  sciolta  dalle  obbligazioni  sue. 

§ 849.  Ma  qui  si  obbietlerà  quanto  al  1°  — Il  trattato  di  pace  è 
conchiuso  in  istato  di  guerra  fra  parti  che  sono  tra  loro  in  ostilità: 
non  è dunque  sempre  l'effetto  della  violenza?  — Rispondo.  Altro 
è che  la  guerra  sia  la  causa -occasionale  al  sovrano  di  devenirc  ad 
un  trattato  da  farla  finita;  altro  è che  gli  si  usi  violenza  come  cau- 
sa efficiente  per  fargli  conchiuderc  il  trattato.  Nel  primo  caso  il 
trattalo  è valido:  nel  secondo  o la  violenza  usata  è giusta,  ed  il  trat- 
tato deve  tenere;  o è ingiusta,  c la  parte  violentata  può  rescinder- 
lo come  qualunque  altro  contratto  (§§  315  e 321).  Chi  mai  dirà  che 
debba  tenere  il  patto  che  l’aggressore  strappasse  all’innocente  ag- 
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gresso  per  privarlo  di  quanto  possiede?  Quando  adunque  si  tratti 
di  guerra  manifestamente  ingiusta , nella  quale  si  riduca  l’ inno- 
cente all’estremo  partito , e gli  s'imponga  colla  forza  delle  armi 
un  trattato  , noi  diremo  eh' esso  , come  iniquo 'nella  sua  origine, 
può  venire  rescisso  dalla  parie  innocente.  Se  invece  si  venne  alla 
guerra  per  un  diritto  disputabile  e dubbio,  noi  siamo  al  caso  di  una 
violenza  voluta  da  una  parte  e dall’altra:  siamo  quindi  a violenza 
che  nei  rapporti  esteriori  fra  gli  uomini,  ed  in  ispecie  tra  i bellige- 
ranti . deve  considerarsi  per  estrinsecamente  giusta;  ed  il  trattato 
conchiuso  non  può  rescindersi.' — Però  anche  nei  caso  di  guerra 
manifestamente  ingiusta  nella  sua  origine,  la  parte  innocente  sarà 
tenuta  a’  patti  tutti  che  conchiusc  col  nemico,  quando  si  possa  dire 
che  non  fu  la  violenza  la  causa  ciuciente  per  cui  li  concbiuse  , o 
quando  espressamente  o tacitamente  li  abbia  ratificati.  Ciaschedu- 
no, ripetiamolo,  può  volontario  rinunciare  a’suoi  diritti. 

Riguardo  poi  al  2°,  cioè  alla  slealtà  o perfidia  delle  parti  con- 
traenti, è d’uopo  richiamarti  la  distinzione  di  articoli  connessi  ed 
articoli  disgiunti,  o staccati  (§  769).  Il  volontario  inadempimen- 
to , fosse  anche  di  uno  solo  degli  articoli  connessi  del  trattato  di 
pace,  costituisce  una  vera  slealtà  riferibile  ad  esso,  c dar»  legitti- 
ma occasione  alla  rottura.  Ma  gli  articoli  staccati  che  non  hanno 
legame  coll' oggetto  della  controversia  , ed  ai  quali  il  trattato  di 
pace  può  dirsi  semplice  causa  occasionale , potranno  bensì,  dare 
argomento,  inadempiuti  che  siano,  ad  una  nuova  guerra,  non  però 
alla  rottura  della  pace  nei  vero  senso  giuridico  sovraesposto  (§846). 
Imperciocché  per  la  loro  natura  di  articoli  staccati  non  prendono  ( 
il  carattere  di  altrettante  condizioni  del  trattato  di  pacò  , ma  sono 
veri  trattali  speciqH  sussistenti  per  sé.  — Ciò  come  regola.  — De- 
cideremo altrimenti  se  quantunque  staccati  siano  apposti  espres- 
samente come  condizioni  del  trattalo  di  pace  , o siavi  aggiunta  la 
clausola  espressa  che  anche  l'inadempimento  di  essi  costituirà  una 
slealtà,  e darà  luogo  alla  rottura,  come  se  tutto  il  trattalo  rimanes- 
se inadempiuto. 

CA£0  VI.  - . 

il.  PRINCIPI  GIURIDICI  DA  SEGUIRSI  TRA  GLI  STATI 
BELLIGERANTI  E GLI  ALLEATI  ED  AUSILIARI 

SOMMARIO  • 

§ 83Q.  Si  precisa  la  proposta  del  Capo  - § 85t.  Specie  delle  relazioni  giu- 
ridiche degli  alleati  od  ausiliari  - § 852.  Relazioni  del  guerreggìante 
coll'alleato  proprio  - § 853.  Relazioni  dell'  alleato  col  nemico  - § 854. 
Diritto  europeo  in  pro|>osilo-§  855.  Relazioni  degli  alleati  cogli  Stati  che 
sono  jn  guerra. 

§ 850.  Noi  abbiamo  fin  qui  considerata  la  guerra  in  quanto  la  si 
guerreggi  fra  soli  due  Siati.  Ma  rotta  la  guerra  fra  du«  Stati , è 
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d’uopo  che  consideriamo  la  condizione  giuridica  io  cui  si  possono 
ritrovare  gii  altri  Stati  a petto  dei  belligeranti.  Ora  possono  an- 
eti’ eglino  prendervi  parte  o diretta  o indiretta,  o per  l’uno  o per 
l’altro  bclligeranlè,  o rimanersene  affatto  stranieri.  Nel  primo  caso 
abbiamo  gli  alleali  e gli  ausiliari , nel  secondo  i neutrali  (§814). 
La  diversità  delfa  loro  condizione  domanda  principi  giuridici 
diversi , c noi  dobbiamo  perciò  considerarli  distintamente.— Esa- 
miniamo qui  le  condizioni  giuridiche  fra  i belligeranti  e gli  alleati 
ed  ausiliari. 

§ 851.  Tostochè  uno  Stato  prende  parte  alla  guerra  o per  l’uno 
operi’ altro  belligerante  , egli  deve  considerarsi  in  una  tliplice 
condizione  giuridica.  L’ima  collo  Stato  a cui  è alleato  od  ausilia- 
rio : l’altra  col  nemico  di  guerra:  la  terza  cogli  Stati  rimasti 
pacifici.  . 

§ 852.  I)  Per  determinare  i rapporti  di  diritto  fra  lo  Slato  bclf 
ligerante  c gli  alleati  ed  ausiliari  è necessario  aver  riguardo  al 
titolo  su  cui  si  fonda  l'alleanza  o la  prestazione  del  soccorso.  Per- 
ciocché può  essere  fondata  o sopra  un  precedente  trattato,  o so- 
pra un  trattato  concbiuso  a guerra  intrapresa. 

Se  L’  alleanza  è fondata  sopra  un  precedente  trattato,  ha  diritto 
l’ alleato  e l’ ausiliario . prima  di  concorrere  alla  guerra  o di  pre- 
stare in  qualunque  modo  i suoi  soccorsi , di  esaminare  se  quello 
sia  veramente  il  caso  contemplato  dal  trattato  (il  casus  foederis ), 
o se  invece  possa  giustamente  rifiutarsi , non  altrimenti  che  ab- 
biamo detto  delle  garanzie  (§  771).  Ha  dunque  diritto  di  esame  e 
di  giudizio  sull’  esistenza  del  casus  foederis  , e di  determinarsi 
soccorrere  o no,  secondo  il  giudizio  che  trova  in  cosciènza  di  pro- 
nunciare. V $ 

Se  invece  l’ alleanza  è fondata  sopra  trattato  conchiuso  dopo 
intrapresa  la  guerra,  non  ha  più  luogo  la  riserva  dell'esame  anzi- 
detto , perchè  ove  il  trattato  di  alleanza  non  fosse  nulla  per  erro- 
re, per  dolo  o per  violenza  , l’ alleato  o l’ ausiliario  non  può  por- 
tare in  campo  l’ignoranza  del  fallo  per  cui  si  sostiene  la  guerra  , 
c deve  quindi  dare  piena  esecuzione  al  trattato  validamente  con- 
chiuso. 

A decidere  poi  dell’  estensione  degli  obbligai  assunti  dall’  al- 
lealo od  ausiliario  inverso  al  belligerante  ch’egli  favoreggia , do- 
vrassi  consultare  il  trattato  fra  loro  efTeltivamentc  conchiuso,  per- 
chè tutto  ciò  dipende  dalla  loro  concorde  volontà.  Certo  è peri 
che,  sia  che  si  tratti  di  coalizzazione,  sia  che  di  semplice  alleanza 
o di  soccorsi,  l’alleato  deve  correre  la  sorte  del  belligerante  acuì 
si  congiunse,  nè  può  da  sé  intraprendere  cosa  veruna  che  lui  dan- 
neggi. Deve  quindi  considerare  per  suo  nemico  il  nemico  del  suo 
alleato  , nè  può  conchiuderc  separali  trattali  di  pace , nè  palleg- 
giare per  sè  senza  il  consenso  o l’ intervento  dell’  altro.  Si  eccet- 
tuino però  : 1°  il  caso  di  patti  di  guerra  richiesti  dalla  necessità 
della  salvezza  comune,  come  di  brevi  e parziali  armistizi;  di  resa 
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di  luoghi,  o di  corpi , mediarne  capitolazioni  ; 2°  il  caso  in  cui  la 
guerra  dell’  alleato  divenga  manifestamente  ingiusta  o per  nuove 
emergenze  che  cangino  fra  i belligeranti  i rapporti  di  diritto,  o 
per  l’iniquo  modo  in  cui  l’alleato  si  ostini  di  farla. 

f diritti  circa  le  prede,  le  conquiste  c i compensi,  saranno  quelli 
che  dalle  parti  medesime  verranno  determinali  nel  trattato.  Iu 
mancanza  però  di  appositi  trattali,  noi , stando  al  solo  diritto  ra- 
zionale, dovremo  distinguere  il  caso  della  coalizzazione  da  quello 
di  una  semplice  alleatisi,  o di  un  trattato  di  soccorso.  Perciocché 
sta  nella  natura  della  cqplizzazionc  che  lo  scopo  sia  comune,  l'in- 
teresse comune  ; c le  parli  devono  per  conseguenza  considerare 
eziandio  comuni  o da  sopportarsi  e da  godersi  in  comune  anche 
i danni  ed  i vantaggi  della  guerra  intrapresa. — Se  invece  althiamo 
una  semplice  alleanza,  un  soccorso,  l’alleato,  l’ausiliario,  agisce 
direttamente  non  per  proprio,  ma  per  interesse  della  parte  belli- 
gerante da  lui  favorita  ; e perciò  iu  diritto  naturale ‘devesi  consi- 
derarlo come  il  braccio  che  agisce  per  utile  e danno  del  favorito, 
e quindi  tutti  gli  utili  c tutti  i danni  devono  stare  o a vantaggio , 

0 a carico  di  questo.  Che  se  si  ricerca  a- quale  classe  debba  ascri- 
versi il  trattato  di  alleanza  o di  soccorso  , se  cioè  agli  unilaterali 
od  ai  bilaterali,  rispondo  che  ciò  dipende  adatto  dalla  volontà  delle 
parti  c dalle  reciproche  loro  convenienze.  Puossi  esigere  e.non 
esigere  il  correSpettivo  del  soccorso  prestato  ; e come  la  genero- 
sità può  esservi  tra  privati,  può  esservi  del  pari  tra  Stato  e Stato, 
tra  sovrano  c sovrano. 

§ 853.  2)  Avvertii  sopra  (§  819),  ed  è già  manifesto,  che  chiun- 
que si  associa  in  qualunque  siasi  modo  diretto  od  indiretto  ad  un 
belligerante  «entro  dell’altro,  piglia  in  faccia  a questo  la  qualità 
di  nemico.  Egli  parteggia  a danno  di  lui.  Per  la  qual  cosa,  secondo 

1 razionali  principi  del  diritto  , 1’  un  belligerante  è autorizzato  a 
considerare  c trattare  da  nemici  tulli  gli  alleati  c gli  ausiliari  del- 
l’altro, e fare  a lorò  la  guerra  come  a questo  la  fa.  E perciò  quanto 
dissi  intorno  ai  rapporti  tra  belligerante  e belligerante,  è da  rite- 
nersi valere  eziandio  tra  il  belligerante  e gli  alleali  e gli  ausiliari 
deU'allro.  Non  si  dimentichi  però  clic  allora  solo  I’  uno  Stalo  dee 
considerare  l’altro  come  nemico,  quando  il  soccorso  siasi  prestato 
dalla  suprema  autorità  di  diritto,  o almeno  di  fatto,  c non  dai  par- 
ticolari , senza  e contro  il  consenso  del  loro  governo.  Contro  co- 
storo potrà  procedersi  come  contro  ai  briganti  (§§  822  e 825);  ma 

* non  potrà  procedersi  ostilmente  contro  lo  Stato  , nè  invaderne  il 
territorio  per  inseguirli , perchè  territorio  non  nemico  (§  819). 
Solo  nel  caso  clic  il  loro  governo  non  li  richiami , nè  all’  uopo  li 
punisca,  potfà  aversi  un  motivo  di  devqàre  alle  ostilità  anche  con- 
tro di  lui.  w 

§ 854.  Il  diritto  positivo  delle  genti  in  Europa  trovò  di  mitigare 
il  rigore  dei  principi  del  diritto  razionale  c far  valere  anche  in 
• questo  argomento  la  distinzione  del  titolo  immediato  per  cui  si 
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concorre  a favorire  il  nemico.  Pertanto  è rilenbto  , che  lo  Stato 
che  presta  soccorso  al  belligerante,  non  debba  considerarsi  per 
nemico  dell’  altro  , quando  lo  presti  in  forze  di  un  trattato  </i  al- 
leanza difensiva  in  genero, , conchiuso  ben  prima  che  quella  na- 
scesse. E la  ragione  che  si  adduce  è questa,  che  quando  uno  Stato 
si  assume  l'obbligo  di  soccorrere  alla  difesa  di  un  altro  contro  di 
un  ingiusto  offensore  qualunque  (in'genere),  e che  allora  non  sa 
chi  sia,  non  fa  atto  di  ostilità  ad  alcuno  iu  particolare;  e perciò  i 
soccorsi  che  ora  presta  effettivamente,  non  dipendono  più  dalla 
sua  libera  volontà  nè  dalla  sua  malevoglienza  contro  l'attuale  bel- 
ligerante . ma  dalla  forza  della  contratta  "obbligazione  , che  come 
giusto  cd  onesto  deve  adempiere. — Ciò  non  può  dirsi  di  colui  che 
si  rende  alleato  ed  ausiliario  a guerra  già  intrapresa. 

§ 855.  3)  Gli  alleati  è gli  ausiliari  del  belligerante  piglianò  an-. 
ch'eglino  in  diritto  razionale  la  qualità  di  belligeranti , e si  tro- 
vano perciò  collocati  innanzi  agli  Stati  che  non  entrano  nella  lotta 
nel  rapporto  giuridico  medesimo  che  sussiste  tra  belligerante  e 
Stalo  neutrale.  Senza  fare  adunque  minute  distinzioni , appliche- 
remo loro  quanto  devesi  dire  intorno  ai  rapporti  giuridici  dei  bel- 
ligeranti cogli  Stali  neutrali. 

. CAPO  VII. 

. • , • 

III.  RAPPORTI  DI  DIRITTO  FRA  I BELLlGEltANTl 
E GLI  STATI  NEUTRALI 

-•  J SOMMARIO 

§ 856.  Della  neutralità  e sue  specie  - § 857.  Diritti  e doveri  dei  neutrali 
verso  i belligeranti  -§  858.  Diritti  speciali  dei  belligeranti  verso  i neu- 
trali - § 859.  Pratica  degli  Stati  europei  nel  proposito  , socialmente 
nelle  guerre  nfariitimc  - § 860.  Sulla  ricerca  se  il  naviglio  copra  il  ca- 
rico o se  lo  perda. 

« 

§ 856.  Neutralità  è la  condizione  in  cui  si  rimane  uno  Stato  a 
petto  di  Stati  belligeranti,  di  non  prèndere  veruna  parte  alla  guer- 
re, nè  a favore  dell'uno,  nè  a favore  dell'altro. 

La  neutralità  può  dipenderò  dalla  determinazione  volontaria 
della  Slato  che  non  crede  giusto  o conveniente  di  mettersi  nella  * 
lotta,  nè  di  favorire  l’una  più  presto  che  l’altra  parte;  o può  dipen- 
dere da  un  obbligo  assunto  in  forza  di  trattali. — Quella  diccsi  neu- 
tralità volontaria,  q u esl^ convenzionale . Ed  essa,  la  convenzio- 
nale, può  essere  di  vario  specie  , secondo  clic  fu  convenuto.  Può 
quindi  essere  perpetua,  assoluta,  generale ; oppure* lemporaria, 
relativa,  jmrlicolare  , secondo  che  si  pattuisca  che  per  sempre, 
per  lutti  gli  Stati , e per  tutte  le  guerre  e su  tulli  i punti  si  osscr-* 
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vera  la  neutralità;  oppure  si  pattuisca  osservarla  per  certo  periodo 
di  tempo,  per  certi  Stati,  per  certe  guerre^  sa  certi  punti  di  terri- 
torio , per  es.  in  guerra  marittima  solamente , o in  Sola  guerra 
continentale,  cc.  • * 

Riguardo  al  modo  di  farla  valere  la  si  distingue  in  armata  e 
non  armata , secondochè  lo  Stato  si  ponga  o no  sulle  armi  per 
difendersi  e guarentirsi  contro  qualunque  atto  di  ostilità  che  dai 
belligeranti  gli  si  praticasse,  c per  mantenersi  fuori  assolutamente 
della  controversia. 

§ 857.  Tostochè  uno  Stato,  sia  per  sua  elezione,  sia  per  conven- 
zione rimane  neutrale,  egli  ha  diritto  Hi  essere  trattato  in  tutto  c 
per  tutto  come  se  Ja  guerra  non  fosse  insorta;  ed  egli  ha  poi  il  do- 
vere di  osservare  la  più  rigorosa  c la  più  esatta  imparzialità  verso 
entrambi  i belligeranti.  Tali  sono  i principi  che  devono  guidarci 
alla  determinazione  dei  diritti  e dei  doveri  particolari  tra  i neu- 
trali ed  i belligeranti.  Laonde  lo  Stalo  neutrale  ha  dovere  : 1°  di 
non  prestare  né  direttamente,  nè  indirettamente , verun  soccorso 
o fisico,  o morale  all’uno  contro  dell’altro;  2°  di  accordare  invece 
indislimamenle  all'uno  lutto  ciò  che  accorda  all’altro. 

Ha  poi  diritto:  1°  di  continuare  nei  suo  libero  commercio  e pei 
suoi  trattati  ed  impegni  cosi  come  prima,  si  verso  l'uno  che  verso 
l’altro, senza  differenza  di  oggetto  commerciabile  nè  di  qualità  di 
prestazione;  nè  può  ascoltare  in  ciò  le  richieste  dell’uno  a danno 
dell’  altro.  Quindi , secondo  i rigorosi  principi  del  diritto  raziona- 
le, lo  Stato  neutrale  non  è obbligato  a sospendere  il  suo  commer- 
cio di  armi,  di  munizioni  e di  attrezzi  d’ogni  genere  che  si  appel- 
lano materiali  di  guerra , nè  di  negare  l’ arruolamento  ordinario 
di  truppe  a cui  è obbligato.  Il  neutrale  deve  osservare  rigorosa- 
mente lo  statu  quo  ante  bcllum.  Per  cui  se  fosse  legato  da  ante- 
cedenti trattati  di  accordare  franchigia  in  ogni  , oggetto  commèr- 
ciale,  fosse  anche  materiale  da  guerra  , o di  accordare  che  i suoi 
sudditi  s’ingaggino  soldati  ad  uno  Stato  il  quale  poi  divenisse  bel- 
ligerante con  un  altro  , non  può  il  neutrale  rifiutarsi  al  patto  ; ed 
osserverà  neutralità  appunto  mantenendolo,  perchè  diversamente, 
se  lo  sospende  sotto  colore  di  osservare  neutralità , comrftctte  un 
atto  di  ostilità  al  contraente  a vantaggio  dell'altro  benignante. 
Nè  questi  può  muover  lamento  , c trattar  da  nemico  il  neutrale  , 
perchè  quel  favore  è già  divenuto  di  proprietà  giuridica  del  con- 
traente con  cui  vuol  entrare  in  guerra  , c non  è più  in  balia  del 
neutrale  medesimo. 

2°  Di  pretendere  che  il  suo  territorio  rimanga  inviolato  , nè  lo 
si  occupi  militarmente  nè  dall’una  nè  dall'altra  delle  parti,  e molto 
meno  chc*Io  si  renda  teatro  di  guerra.— guanto  al  passaggio  delle 
truppe , deve  osservare  rigorosamente  il  sistema  da  lui  adottato 
precedentemente  alla  guerra,  e,  se  non  vi  sono  precedenti  conve- 
gni , ciò  che  accorda  all’  una  , deve  accordare  egualmente  all’  al- 
tra parte. 
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§ 858.  La  reciprocità  del  diritto  dell’  uno  col  dovere  giuridico 
dell'altro  fa  si  che  (piedi  che  abbiamo  detto  essere  doveri  dei  neu- 
trali,saranno  diritti  dei  belligeranti;  e viceversa  i diritti  dei  neutra- 
li, doveri  dei  belligeranti.  Ma  i belligcronti  appunto  perchè  hanno 
diritto  di  pretendere  che  chi  si  dichiarò  e si  obbligò  di  rimanere 
neutrale , vi  rimanga  di  fatto,  hanno  il  diritto  di  esigere:  1°  l’ om- 
missione  di  atti, che  poste  quelle  date  circostanze  diverrebbero  veri 
ed  efficacissimi  mezzi  di  guenra  all’uno  contro  dell'altro,  e conver- 
tirebbero il  neutrale  nel  più  potente  ausiliario:  2°  di  avere  la  sicu- 
rezza che  la  neutralità  venga  osservata  , nè  si  commettano  parzia- 
lità, ed  all’  uopo  si  stia  ai  patti. 

Di  qua  .gli  altri  speciali  diritti  dei  belligeranti  in  confronto  dei 
neutrali.  È il  primo,  che  il  neutrale  debba  sospendere  il  suo  com- 
mercio col  luogo  bloccalo, né  debba  entrare  nei  luoghi  assediali. 
Il  bloccare  e l’assediare  sond  due  atti  bellici  permessi  (§  821);  e 
mezzo  indispensabile  al  One  che  il  blocco  c l'assedio  si  propon- 
gono, è che  non  entrino  nè  viveri  nè  soccorsi  di  sorta.  Chi  si  ob- 
bligò colla  neutralità  , non  può  dunque  commerciare  col  luogo 
bloccato,  nè  mandar  gente  nel  luogo  assediato,  senza  ledere  i di- 
riUi  dell'  assediente  c del  bloccante , e senza  commettere  parzia- 
lità a danno  di  lui.  Affinchè  però  questo  avvenga  è mestieri  che 
il  blocco  e l'assedio  sieno  effettivi,  perchè  diversamente  non  può 
dirsi  che  il  neutrale  agisca  contro  la  forza  del  bloccante  e dcll’as- 
scdiantc , e rompa  la  sua  neutralità.  Il  blocco  in  caria  nou  è che 
finzione  (§  82!  e notai. 

Un  secondo  diritto  e d’ invigilare  , però  senza  commettere  atti 
di  ostilità  e vessazioni  (chè  sarebbero  iniquità  ed  ingiustizie),  af- 
finchè o non  si  prestino  i soccorsi  che  non  devono  essere  presta- 
ti, o non  si  prestino  nei  modi  proibiti.  È questo  il  diritto  di  vi- 
sita a cui  gli  oggetti  degli  Stati  neutrali  vanno  sottoposti  quando 
passano  dinanzi  ad  uno  dei  belligeranti  per  essere  condotti  all’al- 
tro. Siccome  però  è questo  l’esercizio  del  diritto  di  prevenzione, 
cosi  non  potrà  farsi  valere  che  nei  soli  casi  nei  qtiali  siavi  fonda- 
to motivo  a dubitare  della  lealtà  del  neutrale;  mentre  diversamen- 
te rimarrebbe  leso  il  diritto  di  lui  all'incolpabilità  ed  all’onore  , 
noncl|è  alla  giuridica  indipendenza.  Qualora  poi  si  ritrovino  og- 
getti che  si  possono  dire  proibiti,  non  è in  dirilfo  il  belligerante 
di  appropriarseli,  ma  solo  impedire  che  vengano  condotti  al  ne- 
mico; e non  è che  nel  caso  che  riescano  inefficaci  i mezzi  pacifi- 
ci, ch'egli  avrà  diritto  di  prenderli  in  custodia, ed  anche  confiscar- 
li, per  distruggerli  ó per  tenerseli  in  compenso  del  danno  che  gli 
fu  cagionato.  p • % 

§ 859.  Fin  qui  esposi  i principi  giuridicichc  devono  seguirsi  se- 
condo il  diritto  razionale  delle  genti.  Però  come  in  altri  affari, 
cosi  anche  in  questo  della  neutralità,  possono  gli  Stati  patteggia- 
re tra  loro  il  modo  di  contenersi;  e i loro  trattati  devono  consul- 
tarsi da  chi  voglia  discorrere  dei  diritti  e dei  doveri  che  incomba- 
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no  più  specialmente  agli  uni  che  agli  altri  in  questa  o quella  con* 
dizione.  Ed  invero  anche  sull’  argomeuto  della  neutralità  , sul 
diritto  del  libero  commercio  dei  neutrali  coi  belligeranti,  e sul 
diritto  di  visita,  abbiamo  in  Europa  trattali  espressi  o tociti,  sen- 
za cognizione  dei  quali  non  deve  parlarsi  di  ciò  che  l’uno  possa, 

0 non  possa  fare  in  confronto  dell’altro.  Non  si  creda  però  che  tut- 
to siasi  ora  definito  co'vigenti  trattali.  Molti  punti  rimangono  an- 
cora a definirsi,  nò  tutti  gli  Stati  d’Europa  concorsero  Jveranco  nei 
trattali  che  fra  alcuni  di  loro  furono  già  conchiusi.  Anche  al  pre- 
sente adunque  i rapporti  tra  i belligeranti  ed  i neutrali  prestano 
argomento  di  gravissime  difficoltà, e lasciano  luogo  a frequenti  di- 
spute, che,  ove  non  predominassero  l’interesse  e la  forza,  potreb- 
bero forse  coi  principi  della  naturale  giustizia  non  difficilmente 
risolversi. — Non  pertanto  accennerò  alla  breve,  ed  in  compendio, 

1 principi  che  sembrano  i meglio  ricevuti  in  Europa'uirca  la  neu- 
tralità, dcduccndoli  dai  trattati  c dagli  usi. 

I.  Circa  la  facoltà  del  rimanersi  neutrale  sono  adottati  por  la 
massima.partc  i principi  che  sopra  ha  esposto  (§856). 

II.  Del  pari  a chi  rimane  e può  rimanere  nculrule  vengono  in 
genere  accordati  i diritti  ed  imposti  i doveri  che  sopra  vedemmo 

III.  Quanto  al  libero  commercio  si  adotta  bensì  la  massima  che 
i neutrali  possano  liberamente  commerciare;  masi  distinguono  le 
mercanzie  che  non  hanno  che  fare  colla  guerra,  da  quelle  che  vi 
servono  in  modo  diretto.  Le  prime  possono  essere  somministrate 
al  nemico  liberamente;  nou  cosi  le  seconde.  E perciò  alle  prime 
si  dà  il  nome  di  libere,  o franche ; alle  seconde  di  vietale  o di 
contrabbando  di  guerra.  Itclalivamcnte  al  commercio  delle  quali 
ultime,  si  fa  distinzione  se  il  neutrale  le  venda  sul  suo.  territorio 
ail’una  e all’altra  parte  belligerante  indistintamente,  eseguendo 
all’uopo  i trattati — e lo  si  permette;  o se  invece  ne  assuma  egli, 
od  acconsenta  che  ne  assumano  i suoi  sudditi  il  traspòrto  — c lo 
si  ritiene  alto  proibito  e che  può  far  rompere  la  ncutralità.£cquin- 
di  il  belligerante  gli  avesse  a ritrovare  il  contrabbando  di  guerra, 
ha  diritto  di  confiscarlo:  c nelle  guerre  marittime,  oltre  alla  con- 
fisca del  contrabbando,  alcune  potenze  vorrebbero  la  confisca  an- 
che del  naviglio  che  lo  porla.  Ala  oggidì  c quasi  da  tulli  ritenuto, 
che  confiscalo  il  contrabbando  di  guerra,  debba  lasciarsi  libero  il 
naviglio  colle  altre  merci  non  vietate  che  contenesse. 

Quali  poi.  siano  le  merci  alte  costituiscono  il  contrabbando,  è 
tuttora  oggetto  di  controversie  fra  le.polenze  europee;  mentre  se 
sono  d’accordo  nel  dichiarare  per  tali  tutte  quelle  il  cui  usoèma- 
nifestamente  rivolto  alla  guerra,  come  cannoni,  mortai  da  bombe, 
arme  da  fuoco,  fucili,  palle,  polveri,  ec.  ec.;  non  si  accordano  su 
quelle  che  potrebbero  anche  ad  altri  usi  servire, come  legni  da  ca- 
strazione, cordami,  cavalli,  arnesi  pei  cavalli,  ec.  ec.  1). 

1)  Vedi  gli  autori  citati  in  nota  al  mio  § 734,  ed  aggiuugi  Masse,  Droit 
commercial  etc.  Joco  cit.  sect.  2,  § 3. 
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§ 860.  Tra  gli  argomenti  ancora  soggetti  a gravediscussionefra 
le  potenze  Ravvi  questo:  se  il  naviglio  copra  il  carico,  o se  il  navi- 
glio lo  perda.  •*-  Secondo  i principi  di  rigorosa  giustizia  che  so- 
pra esposi,  le  cose  mobili  dei  neutrali,  anche  poste  snl  territorio 
nemico,  devono  rispettarsi  c lasciarsi  libere,  appunto  perché  non 
si  devono  offendere  i neutrali,  nè  col  togliere  le  loro  cose,  nè  col- 
l’invadere  U loro  territorio  (§§  8i9  c 857).  Ma  nelle  guerre  marit- 
time si  domanda  se  il  navigliosidebba  considerare  come  una  spe- 
cie di  territorio  di  una  potenza,  e se  siano  applicabili  ad  esso  i 
principi  enunziati;  ed  in  ogni  caso  se  possano  gli  armatori  ed  i le- 
gni da  guerra, dando  la  caccia  al  naviglio  nemico  1),  confiscar  que- 
sto con  tutto  il  carico,  benché  carico  libero  di  Stalo  neutrale.  Ve- 
demmo che  anche  oggidì  è permesso  dà  molte  potenze  che  gli  ar- 
matori in  corso  diano  caccia  ai  navigli  del  nemico,  e vi  predino 
il  carico  che  è di  appartenenza  di  lui,  odc'suoi  benché  pacifici 
sudditi,  sebbene  libero  c non  contrabbando  di  guerra. Locchè  quan- 
do non  siavi  vera  assoluta  necessità  di  difesa,  è atto  contrario  alla 
ragione  ed  al  bene  dell’  umanità,  il  caso  adunque  di  naviglio  ne- 
ntico  con  mercanzie  libere  non  è qui  supposto.  Qui  invece  la  que- 
stione riguarda  i neutrali?  e si  suppongono  questi  due  casi: 

1°  Naviglio  nemico  con  mercanzie  libere  di  proprietà  di  un  neu- 
trale, o,  come  diccsi  in  pratica,  merci  libere  neutrali  ‘sotto  ban- 
diera nemica. 

2"  Naviglio  neutrale  con  mercanzie  libere  di  proprietà  del  ne- 
mico; merci  libere  nemiche  sotto  bandiera  neutrale. 

Su  tale  argomento  nè  gli  scrittori  teorici,  nè  la  pratica.nèi  trat- 
tati vanno  ancora  d’accordo.  Si  cita  l’antica  e celebre  legislazione, 
il  consolato  del  mare,  riconosciuta  dagli  Stati  marittimi,  la  quale 
dichiara  ohe  le  merci  neutrali  .sotto  bandiera  nemica  non  sono 
confiscabili  (nave  non  libera,  bene  libero), e che  le  merci  nemiche 
sotto  bandiera  neutrale  sono  confiscabili  (nave  libera, bene  non  li- 
bero). A tale  principio  si  attennero  molti  Stati;  ma  vari  altri  con 
non  veéchi  trattali  stabiliscono  il  principio  contrario,  c lasciano 
libero  il  carico  nemico  quando  su  nave  neutrale,  confiscano  il  ca* 
ri^o  neutrale  quando.su  nave  nemica.  — Desiderio  degli  scrittori 
di  economia  politica  c di  commercio  sarebbe  , che  c nell'uno  e 
nell’altro  caso  la  mercanzia  dovesse  lasciarsi  salva:  nel  primo, per- 
chè mercanzia  di  potenza  non  nemica;  nel  secondo  , perchè  mer- 
canzia su  territoiio  non  nemico,  e perciò  non  occupabile.  E cer- 
to la  distinzione  ormai  generalmdtite  introdotta  c sostenuta  di 
merce  libera  e di  contrabbando  di  guerra  Terrebbe  sostenere  che 
pel  bene  dell'umanità  il  loro  principio  si  dovesse  pienamente  se- 
guire da  tutti  gli  Stali,  e quindi  le  libere  merci,  siano  di  nemici, 

»,  t)  Quando  si  dice  naviglio  nemico  non  s’ intende  solamente  quello  che 
è di  proprietà  dello  Stato  con  cui  si  è in  guerra  ; ma  eziandio  quello 
di  proprietà  dei  sudditi  di  esso. — Lo  stesso  dicasi  di  naviglio  neutrale. — 
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sinn*  di  neutrali,  siano  su  nave  nemica,  siano  su  nave  neutrale, 
lasciarsi  libere  non  di  nome,  ma  di  fatto,  eccettuato  il  solo  caso 
della  bellica  necessità  in  tempo  di  assedio  o di  blocco  (§  821);  ed 
applicarsi  quindi  alla  guerra  marittima  i principi  che  vediamo  ac- 
consentili e seguiti  dugli"5tali  europei  nella  guerra  continentale  1). 

CAPO  Vili. 

DELLA  PACE  UNIVERSALE  E PERPETUA 
SOMMARIO 

t 

V • 

§ 86t.  Nozione  della  proposta  - § 862.  Mezzi*che  si  vanno  suggerendo 
per  ottenere  pace  generale  e perpetua  - § 863.  Valore  dei  mezzi  pro- 
posti - § 864.  Veri  mezzi  da  coltivarsi  con  esito  certo, 

§ 861.  Alla  tranquilla  e felice  esistenza  degli  uomini  e degli  Stati 
tendono  costantemente  le  leggi  che  Dioimponcva  all’umanità;  ten- 
dbno  le  discipline  morali  che  queste  leggi  svolgono,  commentano 
ed  applicano;  c tende  con  loro  indefessa  la  scienza  del  razionale 
diritto.  Ma  nè  gii  uomini,  nè  gli  Stali  odono  sempre  la  voce  della 
ragione,  obbediscono  sempre  ai  precetti  delle  benefiche  leggi;  e le 
contese,  le  gare,  i partili,  le  guerre  turbando  l’ordine  morale  del- 
l’universo, se  non  giungono  ad  apportare  la  strage  e la  distruzio- 
ne come  incendio  clic  tutto  arda  c consumi,  bufera  che  lutto  tra- 
scini seco,  infranga  e dissolva,  terremoto  che  tutto  inabissi;  ap- 
portano pur  sempre  e fasciano  dietro  di  sè  la  mina,  la  infelicità. 
A prevenire  cotante  disavventure,  c ad  ottenere  la  sicurezza  e la 
prosperità,  si  aggregarono  tra  loro  lg  famìglie, c nacquero  gli  Sta- 
ti, i quali  coi  loro  interni  politici  ordinamenti  contemperando  l’e- 
sterna vicendevole  libertà  dcgli'aggrcgoli,si  sforzano  di  mantene- 
te poi  d’avvertirsi, che  netta  guerra  atluale(an.  1855)fra  la  Russia  e la 
Turchia  congiunta  ai  suoi  alleati  Francia  ed  Inghilterra  , rimasti  neutrali 
gli  altri  Stati  europei , l’ Inghilterra  proclamò,  mediante  apposito  avviso 
in  data  28  Marzo  1834,  il  principio  di  rinunciare  al  diritto  di  confisca- 
re la  merce  nemica  a bordo  dei  bastimenti  neutrali,  a meno  che  questa 
merce  non  costituisca  contrabbando  di  guerra.  E con  cigolare  6 Giu- 
gno 1853,  diretta  agli  agenti  diplomatici  inglesi,  il  ministro  inglese  Lord 
Clarendon  ripetè  che  il  Governo  Britannico  non  ha  mai  abbandonato  il 
detto  principio  e che  conferma  l’enunciato  proclama.* 

Con  ciò  1’  Inghilterra  avrebbe  aderito  al  principio  ammesso  nel  1780 
dalla  celebre  confederazione  conosciuta  sotto  nome  di  neutralità  armata 
del  Nord,  proposto  dalla  Russia  con  dichiarazione  28  Febbraio  1780,  ac- 
cettato successivamente  dalla  Francia,  Danimarca,  Svezia, Olanda,  Austria, 
Prussia  e Sardegua. 
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re  l'ordine  c l’armonia,  che  lasciando  salvo  lo  sviluppo  dei  éirilti 
dei  singoli,  cd  il  reciproco  concorso  alla  loro  effetluazionc,dànno 
per  risultalo  l'interna  tranquillità  e la  pacc.Mu  negli  esteriori  rap- 
porti Tra  Stato  c Stato,  data  l'eguaglianza  giuridica  c l’indipenden- 
za, gli- ordinamenti  di  pace  degli  uni  iuta  hanno  forza  d’indurre 
giuridica  obbligazione  degli  altri,  c tutto  quindi  è lasciato  alla  loro 
coscienza,  al  loro  sentimento  del  giusto.  — Ora  questo  pensando 
e meditando,  uomini  caldi  dell'amore, della  giustizia  c della  uma- 
nità si  proposero  d’investigare  e di  far  palesi  i mezzi  con  cui  po- 
ter ottenere,  che  anziché  ricorrere  agli  alti  ostili  di  distruzione  e 
di  guerra,  possono  lutti  gli  Stali,  e sempre  , definire  le  eventuali 
loro  contestazioni  pacificamente. Ecco  ciò  che  intendesi  per  pro- 
posta di  pace  universale  e perpetua  1). 

§ 862.  Or  questo  chò*e  giusto,  santo  e doveroso  desiderio  degli 
uomini  e degli  Stati , come  poi  realizzarsi?  Si  disse  che  come  ne- 
gli ordinamenti  interni  degli  Stali  si  insliluirono  apposite  magi- 
strature, a cui  per  la  pace  delle  famiglie  si  diede  la  facoltà  di  de- 
cidere le  controversie,  e forza  di  compellcre  il  contendente  a sot- 
tomettersi alla  pronunciala  decisione  ; così  far  si  dovesse  anche 
fra  gli  Stali,  e di  comune  loro  consenso  inslilpire  o un  tribunale 
di  giustizia  delle  nazioni,  oppure  degli  arbitri  clic  all'evenienza 
delie  coulese  abbiano  l’ autorità  di  pronunciare  sul  torto  e sulla 
ragione  dei  contendenti , e metter  bue  all’  amichevole  alia  con- 
troversia. Proposero  adunque  il  compromesso,  reso  obbligatorio 
mediante  Iralluli. 

Altri,  temendo  il  despotismo  degli  arbitri,  proposero  i congres- 
si, da  formarsi  a quando  u quando  fra  i rappresentanti  degli  Stali. 

Altri  un  grand»  trattalo,  in  forza  del  quale  vengano  di  concerto 
definiti i principiala  seguirsi  negli  affari  che  più  facilmente  c più  di 
frequente  offrono  soggetto  d^  controversia  fra  gli  Stati,  e vengano 
demarcali  i limiti  fino  ai  quali  1’  uno  possa  estendere  la  sua  po- 
tenza in  confronto  degli  altri,  e dt-ntro  i quali  spiegare  la  sua  atti- 
vità. Di  qui  l’ idea  di  un  congresso  che  stabilisca  le  norme  di  un 
equilibrio  politico  e giuridico,  e di  un  diritto  positivo,  delle  gen- 
ti, a simiglianza  di  ciò  che  si  pratica  ncH’inlerno  degli  Stati  mer- 
cè ii  dirillo  positivo  interno  che  si  può  dire  l' espressione  della 
volontà  degli  aggregali,  il  patto  delle  famiglie  che  vogliono  p^ce. 

Infine  vi  fu  citi  propose  una  monarchia  universale,  a cui  subor- 
dinare tultPgli  Stali , confederandoli  insieme  sotto  la  medesima. 

S 863.  Chi  però  voglia  riflettere  che  la  guerra  c la  pace  dipen- 
dono dall'  adempimento  o dalla  violazione  dei  doveri  che  agli  uo- 
mini cd  agli  Stati  sono  imposti  dalla  naturale  giustizia,  si  accor- 
gerà che  neppure  gli  anzidetli  mezzi  saranno  sufficienti,  c qualun- 
que altro  mezzo  materiale  si  sappia  immaginare  e si  tenti  di  pra- 
ticare, non  ci  dura  mai  il  pieno  risultato.  Perciocché  l’ adempiere 

t ) Vedasi  la  proposta  falla  ouche  da  Kanl  nella  Metafisica  dei  costumi  ec- 
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o non  adempiere  al  dovere  dipendo  dalla  intelligenza  e dalla  vo* 
lontà  dell’  obbligato;  e finché  non  saremo  al  caso  di  togliere  tutti 
gli  errori  ai  quali  gli  uomini  possono  andare  soggetti , e compri- 
mere e distruggere  tutte  le  malvagie  passioni  che  pervertono  l’u- 
mana volontà  , noi  avremo  sempre  le  contestazioni,  i parliti,  le 
guerre. 

§ 861.  Educare  le  menti  alla  verità  , che  nell’ ordine  giuridico 
c giustizia  ; iifhirizzare  costantemente  alla  giustizia  le  volontà , 
che  nell’ordine  morale  è virtù,  saranno  mezzi  efficacissimi  c certi 
per  ottenere  la  pace  alla  quale  aspiriamo.  Senza  di  questi , qua- 
lunque mezzo  materiale  si  proponga,  sia  chi  si  voglia  clic  lo  pro- 
ponga, deve  fallire  necessariamente  all'intento.  Dico  necessaria- 
mente , perché  elemento  primo  , principio  supremo  delle  umane 
azioni  è la  volontà  : c pervertita  la  umana  volontà  ha  più  potenza 
che  tutte  le  materiali  potenze  insième  congiunte.  La  pace  non  può 
aver  luogo  che  fra  gli  uomini  di  buona  volontà.  Morale  adunque 
c Diritto,  e sovra  ambedue  Religione,  sono  i soli  mezzi  che  dia- 
no'ngli  uomini  la  prosperità  e la  pace.  Togliete  questi , manche- 
rete della  potenza  dello  spirito,  o potenza  morale,  c sottentrando 
nel  luogo  loro  la  potenza  della  carne  (la  forza  fìsica),  vi  avrete  le 
trcipende  lotte  bestiali  da  orsi,  da  leoni,  da  tigri;  fi  avrete  la  guer- 
ra. Fate  che  la  rogione,  ossia  la  virtù,  prevalgale  vi  avrete  la  pace. 
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PARTE  SPECIALE 

Libro  primo. — Diritto  Privato 

TIT.  L — Diritto  individuale 
assoluto  o dei  diritti  innati 
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